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P REFAZIONE 

l. - F. MARTINI - Il Diario eritreo. 



Più di sei anni fa, nel febbraio del 1940, il Mini tero 
dell'Africa Italiana mi diede l'lDcarico di curare la pub
blicazione del Diario Eritreo di Ferdinando Martini. Come 
i vec hi Il africani ~ ancora ricordano, per qua i dieci anni, 
dal 16 dicembre 1897 al 25 marzo 19°7, il Martini fu 
in realtà il primo governatore della Colonia Eritrea, perchè 
prima di lui i eran fatte guerra e politica, non ammini-
trazione' e per tutto quel lungo periodo - precisamente 

dal 29 dicembre 1897 al 31 marzO 1907 - egli tenne 
con diligenza grandis ima un uo Diario, in cui ono an
notati uomini e co e, narrati avvenimenti grandi e pic
coli, ed e po te - quasi in una di cu ione con se stesso 
- tutte le con iderazioni che nella ua mente, giorno 
per giorno, orgevano nel cor o di quella sua opera di 
costruzione, pietra u pietra, del no tro primo governo 
coloniale. 

Febbraio del 1940! Quella data embra oggi a me 
co ì remotamente lontana nel tempo, che non posso senza 
profonda meraviglia riflettere che oltanto poco più di 
un lu trO è tra cor o da quando ho incominciato que to 
lavoro . .:v1a nella vita vi suta il tempo i misura con gli 
avvenimenti, non con i me i e gli anni che pa sano. 

Nel febbraio del 1940 quella che doveva - inevitabil
mente - divenire la econda e più terribile guerra mon
diale era appena al uo iniZio. La Polonia era stata tra
volta in poche settimane dalle truppe germaniche; oc-
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cupata poi per tutta la sua metà orientale dalle truppe ru se" 
senza colpo ferire, in applicazione di quel trattato di Mo ca 
del 24 agosto 1939, che certo conteneva (come del re to 
è tato dichiarato ade o a! proce so di Norimberga) clau
sole segrete ben diver e dal emplice patto di amicizia 
e di non aggressione e pres o nei suoi ette articoli. Ma ul 
fronte occidentale nè da una parte nè dall'altra embrava 
si osasse scatenare la guerra. In Italia qu i tutti ardente
mente speravano che il paese re ta e fuori dalla folle av
ventura; attendevano con an ia l'e ito della mi ione in
dubbiamente pacifi ta affidata da Roosevelt a Sumner 
Welles in Europa; èd intanto eguivano con simpatia 
palese ed aperta l'eroica resi tenza dei Finlandesi all'at
tacco sovietico. 

In quei giorni io rileggevo una lettera critta da Fer
dinando Martini il 7 agosto 1914 appena dichiarata la no
stra neutralità dal governo nel quale egli era Mini no delle 
Colonie. «Nè d'altra parte l) - piegava in quella lettera 
alla nipote Giuliana Benzoni - K con la qua i certezza 
che l'Inghilterra sarebbe sce a in campo ella ste sa, noi 
potevamo gettarci in un conflitto contro la flotta sua, espo
nendo alla distruzione tutte quante le indife e nOStre città 
marittime. E non dico delle colonie che potevamo repu
tare fin dal primo giorno perdute, rischiando di condan
nare alla capitolazione i 55.000 soldati che abbiamo in 
Libia » (I). Ed anche ripensavo ad un'altra lettera, scritta 
pochi giorni dopo, il 31 agosto, quando le orti delle armi 
sembravano volgersi disperate per gli anglo-francesi. Non 
siamo che al principio della guerra - egli dichiarava -
«che neanche l'occupazione di Parigi risolverà. lo non 
credo alla sua breve durata: per l'Inghilterra è questione 
di vita o di morte: e non si arrenderà finchè le resti uno 
scellino e una goccia di sangue n (2). In verità per Ferdi-
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nando Martini i dieci anni di Eritrea, a contatto con il Sudan 
che già allora costituiva uno dei centri di gravità dell'Im
pero Britannico, non erano trascorsi invano. Egli cono-
ceva e riconosceva all'Inghilterra quella forza tenace di 

dura resistenza, quell'invincibile amore alla patria, quella 
pas ione di libertà temperata da un altissimo senso di 
disciplina, quella incapacità a riconoscersi battuti, quel
l'a soluto, vorrei dire sereno, disp~ezzo per tutto quapto 
non in inglese, che hanno nei secoli trasformato in un 
grande impero una piccola isola posta ai margini dell 'Europa. 

Ciò mi appariva di cosi cristallina, limpida chiarezza 
da portarmi ad escludere che si potesse pensare ad un 
nostro intervento nel conflitto accanto alla Germania, 
legati a quell'II asse Il, che doveva divenire pur troppo il 
palo della tortura e del supplizio per il nostro disgraziato 
paese. Bastavano - cosi io allora argomentavo - anche 
soltanto considerazioni di politica coloniale per indicarci 
la via da seguire, senza ambagi o dubbiezze. L'opera di 
colonizzazione demografica intrapresa e condotta già a 
buon punto in Libia rendeva, con la presenza di qualche 
decina di migliaia di contadini, non uomini soltanto ma 
pur anche donne e bambini, sparsi su vasta estensione del 
paese, assai delicato e piuttosto incerto l'equilibrio della 
colonia nel caso di una guerra, che non poteva non aver 
ripercussioni sulle popolazioni native. Quanto poi all' Mrica 
Orientale, a quella che con tronfia retorica si doveva chia
mare 1'« impero », la conquista recentissima la rendeva una 
debolezza, non certo una forza. 

Ed ecco che dopo sei anni io mi trovo adesso a scrivere 
queste pagine quando, compiutasi la folle avventura, la 
opera delle generazioni che, da Novara a Vittorio Veneto, 
avevano con il lavoro, con la prudenza, con l'accortezza, 
col sangue lentamente costruito lo tato italiano, portato 
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i re di Sardegna a cingere la cor na ferrea riunito final
mente - dopo ecoli - tutto 11 popolo in fiera libertà 
entro i confini a egnatigli da DIO fra le Alpi e il mare' 
quando l'opera dei ro tri padri - ripeto - embra e 
non perduta certO in pericolo terribil . Aveva detto nel 
1919 Martini ai uoi fedeli elettori di Pe cia: l'Italia ha 
chiu o sull'Alto Adige le porte onde per quattordi i e
coli guerreggiando di ce er con nomi diver i orde c 
e erciti ettentrionah a cercare avidamente calori di oIe 
e ubertà di terre nei piani di Lombardia (3) : ed oggi 
quelle porte altri vorrebbero togliercele ed aprirle nuova
mente. Anche egli di e allora : ( oggi per la prima volta 
da quattordici ecoh tirannide straniera non opprim 
gente di tirpe no tra Il (4) : ed oggi invece pop la:lÌoni 
numero e italiane di angue di coltura di cuore vivon 
sotto l'incubo minaccio o di una nuova eparazi n . E 
quel pericolo che egli nell'ago tO del 1914 aveva vi t p~
sare ulle no tre colonie, quel pericolo che gli aveva fatto 
escludere nettamente e ubito ogni pos ibilità di entrare 
in guerra a fianco della Germania che aveva impo to al
lora quella temporanea neutralità che fu e a te sa un 
intervento, - quel pericolo embra incomberci ade o) 
anzi nel piano militare i è già verificato appieno perdute 
per conqui ta bellica le no tre colonie) condannati alla 
capitolazione gran parte dei oldati che le difendevano. 

In questo momento di co i tragica an ia per la patria) 
mentre I nostri mode ti po sedimenti coloniali) frutto di 
mezzo secolo di one to c duro lavoro ci véngono conte i 
come spoglie di vinti) - in questo momento dopo oltre 
sei anni i pubblica il Diario Eritreo (5). 

Nelle elezioni del 16 novembre 19I9 Martini non fu 
rieletto e uscì dal Parlamento) dove era tato ininterrotta-

'. 
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mente per quarantacinque anni. Già grave d'anni (egli 
ne aveva allora ettanta ette) ed ai suoi elettori aveva 
detto (6): « non punto di po to a piegarmi o abbassarmi 
innanzi a ingiurie o minacce) io ono ahimè! purtroppo 
pro -imo ad abba armi e piegar mi ver o a quell'e trema 
di ce a onde ne uno si ri olleva Il esperto e for e un 
p co ranco delle co e umane) egli da quel giorno tornò 
ai suoi tudi letterari e della politica fu pettatore) non più 
att re. Mu olini nel I923 lo fece nominar senatore ( hanno 
a p ttato) Il - cri e egli a Ugo Oietti - a mandarmi 
a Palazzo Madama) che le coliche epatiche mi dimostras
sero maturo per l'alto con e so Il (7) ) e quattro anni dopo 
Ministro di tato: alti sima onorificenza questa nel pas-
ato e tale da coronar degnamente una lunga vita operosa 
pesa al ervizio della patria: già da allora però ed ancora 

di più in - eguito abba ata e vilita dal favoritismo ditta
toriale. Ma in rutto il re tO della ua vita (egli lasciò questa 
e I tenza terrena nella primavera del 1928) nel Senato 
e fuori Ferdinando \1~mini erbò in materia politica un 
ilenzio u cettibile cert di a ai eloquenti spiegazioni. 

o icché que to Diario Eritreo che oggi compare viene 
a rompere quel ilenzio e rappre enta l'ultima manifesta
zione d l uo pen iero politico. 

Manife tazione cui non e iro ad attribuire ingoIare 
importanza. Il Diario con ta di venti ei volumi di circa 
duecentocinquanta pagine ognuno compilati con diligenza 
grandi ima qua i enza mancare un 01 giorno di quel 
decennio opero o: settemila pagine scritte con calligrafia 
chiara ed elegante; critte con calma e preci ione anche 
nei momenti più gravi) anche nelle crisi pirituali che in 
quei dieci anni gli attrav'r Ò numerose, quando contro 
l'incompren ione) lo . pirito rinun iatari la politica del 
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piede di casa la gretta economia la mentalità piccolo
borghe e egli doveva as ai spe so combattere per essere 
il ricostruttore e non il liquidatore della Colonia Eritrea. 

Non vorrei qui es er frainte o. È agevole oggi e i 
presta certo ad efficaci punti polemici o dialettici, sotto
porre ad una critica serrata e pietata l'opera volta m 
Africa nel periodo che i chiu e con la battaglia di Adua, 
e mettere in chiaro l'impreparazione l'ignoranza la leg
gerezza, l'incon istenza con cui quell'opera ra stata con
dotta. È agevole, ma non è gen ro o; e for e nOn è 
neppur giusto. Tutti noi che ci occupiamo d'Africa, l'ab
biamo fatto, in maggiore o minore mi ura; ed io per mio 
conto qui lo confesso e me ne dolgo. È agev le oggi ricor
dare i « quattro predoni di cui parlò alla Camera il conte 
di Robilant, con cosi tragica inconsapevolezza, il giorno 
tesso del combattimento di Dogali; o de cri vere il De

pretis chiedente ansioso, la sera in cui notizia di quello 
scontro sfortunato gli giunse, una carta dell'Africa invano 
cercata in tutte le librerie della capitale, e infine indagante 
affannosamente su di un vecchio atlante dove Dogali stesse .... 
Che in precedenza il nostro primo battaglione sbarcato 
a Massaua avesse avuto tra le sue istruzioni anche quella 
di fare una ricognizione fino a Charrum, è forse vero: 
a quell'epoca le carte geografiche dell' Africa erano dise
gnate su scala cosi piccola, che da ,l\.1assaua a Chartum 
vi era si e no un dito. Che poi, in previsione di una asce a 
sull'altopiano, si inviassero per le truppe i chiodi da ghiac
cio, dato che l'Asmara è a 2400 metri d'altezza, è certo 
una delle molte allegre storielle di noialtri coloniali. Ma, 
anche uscendo da questo campo aneddotico e pittoresco, 
è agevole dimostrare quali e quanti errori furono in quel 
periodo commessi: quello sopratutto di non aver com
preso che il problema etiopico poteva risolversi - assai 
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probabilmente - sia Con la politica « tigrina» che con 
quella « cioana ", ma non certo con tutte e due; e che 
l'aver oscillato fra l'una e l'altra, anzi l'averle tentate en
trambe contemporaneamente, ispirate e caldeg~iate la 
prima dal Mini tero della Guerra e dai generali in Eritrea, 
]a econda dal Ministero degli Affari Esteri e dal conte 
Antonelli nello Scioa, non poteva condurre che a un sicuro 
insuccesso, gravido di pericoli. Que to noi, a cose fatte, 
vediamo facilmente, adesso che un alunno delle scuole 
elementari sa di geografia africana quello che allora ignora
vano presidenti de] Consiglio e Ministri degli Esteri; 
ma per onestamente giudicare occorre tornare indietro 
di mezzo secolo. E occorre poi soprattutto ricordare che 
gli errori - gravi, imperdonabili finchè si vuole - di 
quell'oscuro periodo furono misti a molto sangue generoso 
parso senza aper bene perchè: soltanto perchè la patria 

comandava ed era mestieri obbedire. 
Subita da noi la rotta di Adua, l'improvvisa ed esa

gerata revulsione dello spirito pubblico, fenomeno pur
troppo familiare al nostro popolo, faceva parlare di un 
totale abbandono della colonia, della quale in condizioni 
siffatte lviartini si trovÒ ad assumere il governo. Non 
credo però che mai uomini politici (( responsabili II aves-
ero realmente pensato a quel totale abbandono. È vero 

che nel giugno del 1897 Ferdinando Martini, cui a nome 
del marchese di Rudinl prima Benedetto Brin e poi Lu
chino dal Verme avevano offerto il governo della Colonia, 
]0 aveva rifiutato perchè, come poi ebbe a scrivere, « il 
programma del Governo era tale che non poteva effet
tuarsi senza danno e vergogna Il (8); ma a giustificare 
cosi severo giudizio non occorre pensare a un programma 
completamente ed aprioristicamente rinunciatario e che 
il compito offerto al Martin i dove se èssere quello di 
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emplice (I liquidatore l. Ba ta tener pre ente per compren
dere il uo rifiuto, avere egli poco prima critto che 10 Eri
trea non doveva i cedere un pollice di terren (9); men
tre è noto che le correnti go\" rnative allora pred mlOanti 
pen avano a ridurre la Colonia al triangol A mara- he
ren- \1.a , aua, od anche soltanto al porto di Ma saua c n 
il uo immediato retroterra. lvia CertO n n mai i dovette 
giungere fino a prendere anche oltanto in con iderazione 
il compI to eppur graduaI abbandon dell'Eritrea; ed 
in ogni modo a un imik in ano divi amento il Re i a
rebbe opp to con la ne es aria energia gli che aveva 
saputo impedire la nomina del enat re B nfadini che il 
Governo, dopo il rifiut del Martini, voleva inviare a 
Ma aua. Di ciò i per uaderanno agevolmente i lettori 
del Diano Eritreo, che avranno m do di apprendere da 
es a quanta parte il Re Umberto ebbe n l s correr c tu. 
telare le pericolanti fortune deIl'Eritrea. 

Ma firmata dal erazzini col Negu la pace di Addis 
) . ., 

Abeba il 26 ottobre l 96 il d cidere deUa maggiorI.: o mi-
nore e ten ione territoriale in cui contenere la no tra 
occupazione non dipendeva oramai più . 01 tanto dal G -
verno del Re, dal giuoco dei partiti parlamentari dalla lotta 
politica combattuta nei giornah dalla fluttuante pre sion 
dell'opinione pubblica. eUe ue trattative col Nerazzini, 
Menelil..h aveva naturalmente me o innanzi anche la que
stione dei confini fra l'Eritrea e l'Etiopia; ed aveva chie
sto che questi dove ero riportar i alla linea tabillta dal 
trattato di Uccialli, o almeno a qu Ila indicata nella uc
cessiva convenzione (non eseguita però) sonoscritta con lui 
dal cont~ Antonelli il 6 febbraio 1891. i trattava in oroma 
di abbandonare il confine Mareb-Bele a-~ tuna e di ri
nunziare alle due province del Seraé c dell' Acchelè Guzai. 

Come e quanto il Nerazzini i oppones e a tali richieste 
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ri ulta naturalmente oltanto dalle sue dichiarazioni. Sta 
il fatto che il trattato di Addì Abeba, riconoscendo che un 
accordo ulla que tione dei confini non era tato pos ibile 
raggiungere stabiliva che intanto si ri petta e lo status 
qua (linea Mar b-Belesa-Muna), ma che entro un anno 
c cioè prima del 26 ottobre 1897, delegati di fiducia dei 
due ovrani avrebbero dovuto amichevolmente accordarsi 
ui confini definitivi. Quando il Martini fu inViato in 

Eritrea que to termine era già trascorso, ma i delegati 
non erano tati ancora nominati né da una parte nè dal
l'altra. ella primavera precedente Nerazzini era tornato 
in AddiS Ab ba ed aveva nuovamente negoziato per il 
confine accettando in fine - ad referendum - la deci-
IOne di M nclich: linea del l 91' con minime modifica

zioni a no trO vantaggio. Il G verno del Re non aveva 
anCOra accettato o rifiutato, ma certo la qu tione era 
gravemente compro me a' mentre in Etiopia era comune 
e diffu a la voce che erazzini ave e definitivamente ri
nunziato al era ed all' cchelè Guzai e si parlava finanche 
della ce ione dello Rama ien. Grande era il timore delle 
no tre popolazioni dell'altipiano di dover ricadere ottO il 
dominio dei capi di oltre confine e e che nel periodo pur 
breve della no tra occupazione avevano pOtutO, non o tante 
tutto comprendere quanto meglio i te e con noi. 

Quali i truzioni aveva avuto Ferdinando Martini u 
que to punto di co I vitale importanza ed anche co ì ur
gente, dato che il termine stabilito dal trattato di pace 
era già caduto e Menelich aveva ogni ragione di atten
der i che la ua propo ta definitiva, fatta già da ei me i, 
fo e almeno dì cu a enza altri ritardi e tergiver azioni? 
Dal Diario i rruzioni di tal genere non ri ultano' ma da 
tutto quanto il Martini annota giorno per giorno ui suc
ce ivi viluppi della que tione del confine fino alla ua 
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vittorio a oluzione con il trattato del 1900 risulta con 
uffici ente chiarezza quali debbono e ere tate quelle 

i truzioni, seppure e e gli furono impartite in forma ca
tegorica e con carattere ufficiale ciò di cui io dubito a sai. 
E cioè: il Governo del Re, pur non di simulando i Ce 
come avrebbe potuto?) il danno grave che alla Colonia 
arebbe derivato dalla perdita del confine sul Mareb, non 

era di posto a compiere atti di energia, ad affrontare ri chi, 
anche se piccoli ed improbabili, e neppure a temporeggiare 
per evitare quella perdita. Difficoltà di veruna sorte do
vevano sorgere con l'Etiopia, non dovevasi n ppure par
lare, in Italia, di Mrica e di co e africane co 1 da non dar 
modo in Parlamento all'Estrema inistra e ai gravi lom
bardi del Centro di rimettere sul tappeto l'incre cio o e 
empre minaccioso argomento dell'abbandono totale del

l'Eritrea. Ferdinando Martin i però, era partito per ,Ma -
saua fermo nel proposito, già affermato da emplice depu
tato, di « non cedere un pollice di terreno), seppure in 

, questo proposito fosse appoggiato forse oltanto dal R . 
Si trattava in verità di una questione di vitale impor

tanza. Era effettivamente in giuoco la (! vita )) dell'Eritrea. 
Entro i confini di fatto allora e i tenti, la piccola colonia 
era politicamente bene equilibrata, militarmente difendi
bile, economicamente sufficiente. Poteva vivere una sua 
vita modesta, ma sicura: amputata del Seraé e dell' Ac
chelé Guzai questa vita sarebbe divenuta impossibile. 

Politicamente bene equilibrata: con due masse nume
ricamente equivalenti di popolazione di drigine tigrina da 
una parte e di genti varie di stirpe ma tutte con le prime 
non simpatizzanti dall'altra; con una quasi eguale ripar
tizione di cristiani e di musulmani. Ciò creava le condi
zioni necessarie e sufficienti per una facile politica indigena) 
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p rmettendo di equilibrare una massa con l'altra senza 
pericolo di preponderanti coalizioni. Con la perdita del 
Seraé e dell'Acchelé Guzai, e cioè dei due terzi delle 
po~olazioni di origine tigrina, questo manovrabile equili
bIlO arebbe stato irrimediabilmente compromesso. Bi-
ognava poi anche guardare fuori confine. La popolazione 

delle provincie dell'altopiano costituiva un blocco suffi
cientemente numero o e compatto per resistere ad ogni 
pericolo di attrazione ed anche di irradiazione e diffusione 
del nostro prestigio politico: e proprio su di una azione 
d~ tal genere doveva essere incardinata quell'opera di pa
clfica penetrazione in Etiopia, che, dopo il fallimento 
della politica che aveva portato s1 al trattato di Uccialli 
ma poi anche alla disfatta di Adua, doveva con sistemi di 
civùtà e di onestà essere ripresa. Ridotta ad un terzo la 
nostra popolazione di origine tigrina, la posizione sarebbe 
tata capovolta: ché non soltanto in meccanica l'attrazione 

è in funzione delle ri pettive masse. I pochi superstiti 
di quella popolazione rima ti nella Colonia si sarebbero 
sentiti in essa stranieri; ed avrebbero guardato oltre con
fine con un'intensità che sarebbe a mano a mano cresciuta. 
Militarmente difendibile: e ciò non soltanto perchè la 
linea Mareb-Belesa-Muna era da tutti i punti di vista 
strategici e tattici un confine idoneo; ma anche e ancora 
di più perchè la perdita del Seraé e dell'Acchelé Guzai ci 
avrebbe tolto i due terzi delle migliori fonti di recluta
mento di soldati indigeni, assai superiori essendo per que
sto rispetto le popolazioni dell'altopiano a quelle dei bas
sipiani. Infine, economicamente sufficiente: perchè la 
economia dell'Eritrea era allora, come è ancora oggi, fon
data sull'agricoltura e sulla pastorizia: agricoltura predo
minante sull'altopiano, pastorizia nei bassipiani; e queste 
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allora i equilibravano in giu ta proporzione che ar bbe 
tata danno amente e irrimedìabilmente alt rata dalla per

dita di due terzi dell'altopiano. 
Que ta breve e chematica digre ione ul problema 

eritreo quale Martini doveva imp . tare e ri olvere - ri-
olvere non oltanto all'A mara, non !tanto ad ddi 

Abeba ma anche a Roma - vuoi ervir a mettere nella 
giu ta luce lo fondo ul quale deve e ere con iderat 
il Diario. 

Se que tO libro fo e altra c . a he un libro di ap
punti che io 010 avrò for e qual he ragione di legger~ 
in eguito .... \ co. l dice Ferdinando Martin i nel quarto 
volume del Diario' e ben i comprende, leggendo e me
ditando quanto egli cri e in quei dieci anni che nel
l'annotare giorno per giorno avvenimenti e pen ieri gli 
non aveva altro copo che di aiutar i nell adempiment 
dell'uffi io comme ogli: indicare in modo preci o ed ob
biettivo tutto quanto dove e a uo giudizio e ere ricor
dato per averne norma e guida nell'avvenire. Alla fine 
di ogni volume egli compilava un diligentis imo indi c 
analitico, che gli rende e più agevole ritrovare, anche 
dopo molti anni, menzione di uomini e di co e' e gli 
uni e le altre sonO annotati con a soluta verità, senza preo -
cupazione alcuna di quello che altri pote e pen are di lui 
e della sua opera, giudicando anzi con aperta e vorrei dIr 
lieta franchezza se te o e le ue deci ioni e le ue azioni 
e le conseguenze che ne erano derivate. In que to Diario 
egli non è allo specchio: non vi tudia atteggiamenti 
maestosi, nè vi pronuncia parole magniloquenti accompa
gnate e sottolineate da gesti napoleonici. Se gli ascari 
nella loro fantasia cantano: (è giunto il leone e oggi rugge 
a Mai Hainl ", egli nota bonariamente: "il leone sarei io 
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ma non ruggo mi lamento pei reumi D. Con e emplare 
ed equilibrata m dc tia egli lO realtà compie un e ame di 
co Clenza al termine di ogni ua opero a giornata; con
templa tutto il suo lavoro e lo giudica con chiara one tà; 
e e trOva errori li riconosce e li ricorda anche dopo anni. 

ià prima ho detto che molte pagine del Diario ono come 
una di cu ione di Martini con e te o: non per un'oziosa 
dialettica int Ilettuale, i invece per cercare attraver o il 
COntrasto delle argomentazioni la vIa giusta da seguire 
n l1'adempimehto del suo dovere. 

Adempim nto del suo dovere egli considerò certo la 
quotidiana crinura del Diario. Varie volte dice di e sere 
tanco, preoccupato, addolorat, ammalato; ma nulla 

traspare dalle pagine: la mano è empre ferma e sicura, 
empre lucido il pen iero ed equilibrato lo pirito, empre 

a uta e vivace l'intelligenza. Dovunque, nella ua sede di 
Amara, nd erraglio di Ma aua, otto la tenda o nella 
racuba, nella cabina di una nave da guerra o di un piro-
cafo, nella sua ca a di Roma, in caro\ana durante i viaggi 

in Eritrea, in udan, in Abissinia, egli rimane sempre 
lo ste o; e noi lo vediamo dominare uomini e cose e av
venimenti con una calma erena e mode ta, che è frutto 
di forza d'animo e di equilibrato giudizio, uniti - in 
fondo - ad una grande bontà, che in genere egli cerca 
di nascondere sotto il velo di un umori mo leggermente 
cettico. 

1a se que to Diario 110n era per Martini che un em
plice prpmemoria enza prete~e l tterarie, a noi che oggi 
lo leggiamo ben diver a e più grande appare questa sua 
opera. Dio a e io po o impancarmi a ragionar di let
teratura e a giudicare di lingua e di tile; ma vorrei o are 
di uggerire che - fatte le debite proporzioni - la forma 
letteraria di que to Diario ricorda quella dei Commentari, 
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i quali, anch'e si emplicemente un promemoria e enza 
prete e letterarie, furono naturalmente e inevitabilmente 
opera in uperabile di letteratura; e che anche per lo stile 
dcI Diario pos a dir i: 011lni omatu orationis, quasi veste, 
detraeto. 

I lettori giudicheranno e vedranno eque to Diario 
di Ferdinando Martini ' degno della p nna di quel deli
zioso scrittore ch egli fu, piano, arguto uadente, sol
lecito - an io o qua i - di na condere, sotto un'appa
rente emplicità che è frutto invece di d\lro lavoro di 
cure inces anti, una vasta e bene ordinata ultura. Era la 
sua una cultura, che ai tempi d'oggi orti con il primo 
conflitto mondiale e divenuti con il secondo ancora più 
tumultuosi e ardenti, tempi che agli storici futuri appa
riranno di transizione e di preparazione, tempi cui in 
fondo bene si attaglia lo slogan mu soliniano del CI vivere 
pericolosamente li, - che ai t mpi d'oggi è sorpas ata e di
menticata. Vorrei dire che egli fu l'ultimo degli umanisti : 
orientamento culturale e spirituale che la vita dei no tri 
giorni ormai più non consente. Padre Dante ha detto che 
la fretta (! l'onestade ad ogni atto di maga»: e l'orienta
mento umanistico richiedeva calma e serenità di atteg
giamenti, nobiltà di riposi; doveva potersi dire degli 
studi sereni e severi deus haee nobis olia fecil, nobili ozi 
che oggidl più non sono possibili. Le conoscenze che egli 
aveva di letteratura italiana, accumulate con infaticabile 
studio, avrebbero potuto fare invidia ad un'assemblea di 
« specialisti l); di lettere eIa siche - se pure il greco non 
gli era cosi famigliare come il latino - sapeva quanto 
un erudito del buon tempo antico; le sue scorse attraverso 
le letterature di Germania e d'Inghilterra erano state 
più che di dilettante; e quel che egli sapeva di lettera
tura francese ebbe a stupire lo stesso Anatole France, 

. " 
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gIUdice certo in siffatta materia difficile a meravigliare. 
Quanto poi egli conosceva di storia e di arte, appreso non 
soltanto sui libri ma nei viaggi e in ricerche e nella cono
scenza diretta di uomini e di opere, è appena credibile. 
Ma questa sua cultura era tutta in profondità e gelosamente 
nasco ta; non rnisurabile certo da grovigli di note irte 
di citazioni multilingui e di abbreviature e di cifre: era 
una cultura da gentiluomo, intesa questa parola nel suo 
vero significato. Quando entrò nel campo della politica, 
portò a Montecitorio lo stesso spirito di sereno umanista. 
La vita politica egli considerava e praticava come servizio 
della patria; non poteva ammetterla come lotta di fazioni. 
IC Vedere Il - egli scrisse - c che sempre uno rimprovera 
all'altro come un delitto, quello che poi s'affretta a fare 
subito che è arrivato al potere; questo eterno infingi
mento negli atti, questa eterna ipocrisia nelle parole, questa 
ca"nzonatura senza tregua di noi, del paese, di tutto, di-
gusta. lo non sono fatto per la politica; ed è stato un 

grande errore il cacciarmivi dentro. Non ho l'animo ab
bastanza temprato alle battaglie ch'essa impone; e ho 
poi, a parte la modestia, il cervello troppo equilibrato per 
assoggettarIl'i a tutte le frenetiche tirannie dei partiti Il (IO). 
E se egli anche disse: C( C'è più soddisfazione a scrivere 
una pagina che ci paia buona, che a rovesciare un ,Mini
, tero» (II), noi non dobbiamo vedervi un'espressione di 
nobismo letterario, ma il disdegno di un elegante uma

nista per la piccola meschina subdola lotta parlamentare 
di allora. Per questo egli non volle essere e non fu qwillo 
che allora comunemente si diceva c un grande oratore 
politico»; e che cosa pensasse di quella forma di elo
quenza e delle sue conseguenze, può vedersi in queste 
parole di un suo discorso parlamentare. « lo non seguirò Il 

egli disse - (l'on. De Zerbi sui culmini della sua 

2. - F. MARTIN! - Il Diario eritreo . 
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eloquenza smagliante di tutti gli plendori dell'iride e 
popolata d'immagini. Non lo po o e potendolo non lo 
vorrei. Già per l'indole modesta e temperata dell'intelletto 
mio, ammiro l'eloquenza, ma ne diffido. Alcibiade diceva 
che i bambini si pigliano coi tra tulli, e i popoli coi di
scorsi; e se è vero che alte parole possono i pirare alti 
entimenti, è vero altr ì io credo, che sui danni cagionati 

dalla parola ai popoli liberi si potrebbe crivere un libro 
as ai utile e profondo. Se si rianda se, per esempio, la 
toria di un popolo vicino, della Francia, io credo che 

dietro ognuno dei gravi errori comme si da quel popolo, 
si troverebbero due o tre di cor i da proporre come mo
dello agli artefici della parola Il (12). Que ta repugnanza 
ad infilare con facilità collane di parole abbondantemente 
aggettivate; all'uso consueto e trito delle frasi fatte, d i 
piccoli mezzi oratori per strappare al punto giu to l'applau .0 

degli slanci pat tici che as ai sp o male dissimulano 
l'assenza di un pen iero preci o, di un argomento logica
mente incardinato, ben possiamo noi oggi comprenderla, 
ed apprezzarla, ed ammirarla, noi che fino a ieri abbiamo 
potuto vedere in Italia le male cons guenze di questo tipo 
di eloquenza. 

Mi si perdoni questa lunga digr ione. Essa può bensl 
essere stata utile per far comprendere al lettore la natura, 
il carattere, l'importanza di questo Diario. Il quale è anzi
tutto, come prima ho detto, un'opera di letteratura, che trae 
un suo specialissimo aspetto proprio dal fatto di essere stata 
scritta con assoluta naturalezza senza alcuna preoccupa
zione letteraria. « Scrivo piuttosto male in Affrica Il, egli 
osserva una volta dopo che gli è sfuggita una frase non 
perfetta; ma non la corregge: è il governatore che l'ha 
scritta, e il letterato legge e sorride con indulgenza. Ma, 
appunto per questo, lo stile semplice e lineare raggiunge 
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assai spesso una straordinaria efficacia; e chi abbia tra
scorso - come a me è toccato - decine di anni a scri
vere e a leggere rapporti stesi in quella lingua e con quello 
stile che la burocrazia ama ritenere italiani, non può senza 
compunzione leggere, per esempio, una lettera di istruzioni 
da lui inviata nel r898 a Ciccodicola, allora Ministro in 
Addis Abeba, lucida, chiara e tersa come un cristallo; 
e udire poi il letterato dire a,l governatore: « non è certo 
que t:l una bella pagina Il, e scusarlo per la necessità di 
aver dovuto scrivere in modo che la trascrizione in cifra 
fosse agevole. Si vegga in questo Diario, nel bando alle 
« genti tutte di qua del Mareb e fino al mare .) per la morte 
di Re Umberto il tono qua i biblico sgorgatogli dal cuore 
addolorato per la scompar a improvvisa e tragica del Re 
Buono, dél Re che egli devotamente amava. Nella storia 
dell'Eritrea un altro bando io ricordo, che potrebbe an
ch'esso e ser preso a modello: quello di Baldissera quando 
occupò lo Hamasien. l Coltiva, o coltivatore. Commercia, 
o commerciante. Non temere. C'è pace. Chi comanda è 
il Governo d'Italia D. 

Bisogna insistere su que to carattere letterario del 
Diano, su questa presenza continua del letterato, anzi 
dell'umani ta, accanto al governatore. Siffatta collabora
zione intima e ininterrotta ci mostra e ci spiega quanto 
il primo abbia assistito l'opera del secondo: quale vigo
ro a chiarezza abbia dato alla visione e alla comprensione 
e alla valutazione degli uomini e delle cose, quale armo
lÙOSO senso di proporzione gli abbia inspirato per inqua
drare gli avvenimenti nella loro vera luce e nella loro 
esatta portata, quale forma logica abbia impresso ai suoi 
programmi, a quale giusta gradualità subordinato il loro 
svolgimento e la loro attuazione, spesso guidando e mo
derando con il freno dell'arte le intemperanze e le impa-
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zienze dell'uomo p litico. Perché in r 'al à il governare 
non è una scienza ma un'arte' gli uomini co titui c no 
la materia prima di cui que ta si er e per co truire edifici 
che tanto più ono olidi e tabili e durevoli quanto megli 
è stata calcolata la forza di resisttnza del materiale umano 
impiegato. E chi può comprenderlo meglio di noi ad o 
che abbiamo visto l'orgoglio e l'ambizione uperare il 
punto di rottura e travolge!c tutta l'Italia nella ro\'ina 
che ne è eguita? correndo le pagine del Diario i v d 
quanto nello tudio degli uomini di una razza diver a con 
cui doveva costruire l'o atura della no tra prIma colonia 
il suo spirito di osservazione e il uo intuito icuro d1 scnt
tore e di arti ta lo abbiano a i tito, impedendogli di fog
giarc nella sua mente dei tipi chematiei c imper onali e 
quindi di ba are la ua azion politica u preconcetti apri -
ristici e su categorie teoretiche facendogli vedere invece 
in quegli uomini di tinte individualità per onali, con le 
loro qualità, le loro debolezze, i loro difetti, le loro viltà, 
i loro vizi: co i che egli pote se entir i uomo fra gl i 
uomioi, e comprenderli, ed apprendere a servir ene e a 
difender eneo Ed io, che per cinque anni ho governato 
l'Eritrea cercando di compiere con probità il mio dovere 
e studiare quindi e valutare e compr ndere uomini e cose, 
bo letto spesso con un vivo senso di Il gelosia prote sionale 
quelle pagine del Diario (e sono fra le più vivaci e più vere 
ed agili) in cui egli descrive indigeni: capi, dignitari e 
a volte anche gente minuta; rilevando in quelle pagine 
con quanta facilità quel suo abito di o servazione, quella 
sua penetrazione artistica gli facessero vedere in essi degli 
uomini, e non dei pupazzi ve titi di velluti ricamati, adorni 
di pelli di leone o coperti di stracci sudici. Questa sua ar
tistica obiettività non si trova sempre nel Diario quando 
si tratta di personaggi italiani: perchè allora al letterato 
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prende la mano l'uomo politico, che è empre e non può 
non c sere, uomo di parte. 

'c Quand'io mi volto indietro e ripen o i ventitrè anni 
pa sati a Mont ci tori o, rimpiango tanto tempo perduto JI : 

co l criveva Ferdinando Martini al dottor Diomede 
Bonamici annunziandogli il 13 novembre 1897, di aver 
accettato l'incarico di andare a governar l'Eritrea. (Stando 
qui che farei? Dei discor i alla Camera: foglie di Si
bilia che il vento di perde . E pro eguiva : La que
stione eritrea la vo tudiando da dieci anni: impreparato 
a ri olverla non ono; potrò bagliare, ma per errore di 
giudizio non per leggerezza o per spensierataggine o per 
ignoranza presuntuosa e supina. Se mi rie cisse di far si 
che quest' Africa non fos e più una pina per noi; se, 
senza vergogne di fughe e di abbandoni, mi riescisse di 
oacificare la colonia, di avviarla a mantener i da sè. di 
tarla, per co i dire, dimenticare non renderei un servizio, 
un vero e grosso servizio al pae e?]) (13). Ed alla figlia 
il 26 ottobre aveva critto del « desiderio di rendere un 
ervizio a que to disgraziato paese, assestando la Colonia 

e ponendola in grado di aspettare, qualunque sia per es-
ere, l'avvenire e gli eventi, senza recare disturbi o sovercbi 

aggravi alla madre patria, e della cc sperartza for e troppo 
orgoglio a, di riuscirvi l. cc C'è finalmente Il - conchiu
deva - « il pensiero che il mio nome e la mia persona 
ignifichino mantenimento dignitoso di questa colonia, cioè 
u~a concessione e non piccola fatta dal Governo alla opi
mone del Pae e, da quel Governo che vi volea mandare 
il Bonfandini, appunto perchè il nome di lui non altro 
ignificava che abbandono e rinunzia li (14). 

Fino alla rotta di Adua la vita dell'Eritrea era stata 
ottopo ta sempre e soltanto alle alee di avventure e di 

nece ità militari: i era combattuto, sempre con valore 
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seppure con incerta fortuna; nulla i era co truito di 
stabile e durevole; tutto era tato tran itorio e contin
gente. La confitta del l° marzo 1896 e non aveva al
lora distrutto la Colonia, minacciava però di di rruggerla 
ades o per le ripercus ioni che quella sconfitta aveva avuto 
in Italia, ripercu ioni centuplicate dallo pirito piccolo
borghese delle da i con ervatrici e dallo ririto anti-na
zionale dei partiti che allora i chiamavano vv r lVl. 1 

imponeva perciò una.illstauratio ab imis : occorreva costruire 
non più un campo trincerato più o meno fortemente munit 
come fino allora i era fatto, ma una vera e propria colonia: 
costruire per il presente e ancor più per l'avvenire; co
struire con calma, con un programma ben pond rato 
con larghezza di visione non oltanto nello pazio ma anche 
nel tempo, ripartendo e graduando l'opera non negli anni, 
ma nei decenni e contenendola nel quadro delle po si
bilità finanziarie. 

Ma que ta non era che metà dell'opcra. L'altra m tà, 
di gran lunga più difficile, aveva carattere co l imperio a
mente predominante che vano arebbe tato dare all'Eri
trea il migliore assetto interno e prima il problema dei 
rapporti con l'Impero Etiopico non fo se tato impo tato 
e risoluto. La politica cioana, che ci av va in un primo 
tempo ottenuto il trattato di Uccialli, era poi fallita per 
cause molteplici, che non possono e ere e aminate in 
questa breve nota introduttiva. La politica , tigrina Il 
dopo qualche effimero succes o militare, ci aveva portati 
ad Adua e alla confitta. La debolezza e l'incertezza della 
situazione politica parlamentare italiana ci aveva infine 
costretti - sotto il tumultuare incomposto delle piazze 
- agli accordi Nerazzini di cui prima ho discorso, accordi 
che mettevano in pericolo l'integrità, la vita stessa della 
Colonia. Era necessario ed urgente fuggire a questo 
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pericolo: ma ciò poteva farsi soltanto ponendo i rapportI 
con l'Abi sinia sopra una base nuova e stabile e durevole. 
Occorreva in oroma . ostituire alla poHtica del protettorato 
del trattato di Uccialli un'onesta politica di leal amicizia. 

Que ta duplice opera Ferdinando Martini studiò e 
id ò e in buona parte compi. I suoi successori camminarono 
enza deviare sulla strada da lui aperta e tracciata: senza 

deviare per quanto si riferiva all'assetto interno della 
Colonia, perchè quanto invece atteneva ai rapporti con 
l'Abi sinia non poteva naturalmente sfuggire all'influenza 
d Il'oricntamento generale della nostra politica estera, in
fluenza che ebbe spesso ripercussioni sfavorevoli, soprat
tutto dopo la costituzione del Ministero delle Colonie. 
Giustamente scriveva il 30 giugno 1914 Martini a Salandra, 
prendendo le difese di Salvago Raggi governatore della 
Eritrea , di fronte alla incertezza e mutabilità di giudizi 
e di affermazioni del Regio ,Ministro in Addis Abeba 
(Colli di Felizzano), che il di sidio fra Governatore e Mi
ni tro non era CI dissidio di persone, ma di diverso modo 
di vedere ed apprezzare la situazione e i mezzi da adope
rarsi li. E proponeva perciò l'unica soluzione che a tale 
dis idio avrebbe potuto porre riparo. or: Se tu consideri l' 

- egli scriveva - CI che la vita economica e politica delle 
due Colonie, Eritrea e SomaHa, è intimamente legata 
all'Etiopia, sia nelle questioni economiche sia in quelle 
politiche, vorrai con me convenire che il .Ministro da cui 
I due Colonie dipendono deve poter dirigere la politica 
indigena di esse, anche nei riguardi dell'Etiopia, lasciando, 
'intende, che, per quanto concerne questioni di politica 

internazionale, operi il Ministro degli Esteri d'accordo con 
questo Ministero)l. Ciò sarebbe stato agevole attuare, 
( mettendo la Regia Legazione in Addis Abeba, nei ri
guardi di tutti gli affari concernenti l'Etiopia, alla dipen-
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denLa del Ministero delle olonie pel tramite dei G ver
natori dell'Eritrea e della Somalia italiana li (15). 

Que ta oluzione non fu accolta e i di idi fra Amara 
e Addis Abeba continuarono e i accrebb ro. 

Non si cerchi in queto Diario la narrazione completa 
del più importante decennio della toria dell'Eritrea, e 
l'espo izione organica dell'opera del più grande del no tri 
governatori. Come ho detto, Ferdinando Martini criveva 
per se stesso, non per i lettori; e il Diario ra p l lui 
soltanto un promemoria. Moltis imi avv nimenti quindi 
non vi figurano o appaiono soltanto di corcio; mentr 
buona parte della ua opera non è neppur ricordata. Senza 
alcun dubbio tale opera è meglio illustrata n!le ue tre 
relazioni ufficiali: per gli anni 1898 e 1899 la prima' 
la seconda per gli anni 1900 e 1901 (e in essa ono anche 
contenuti i primi studi cientifici compiuti in Eritrea sulla 
coltivazione del cotone); e infine la terza per gli anni dal 
1902 al 1907, che contiene tutto quanto ancora oggi im
porta conoscere della Colonia; che nei uoi centosedici 
allegati, oltre a relazioni sui vari ervizi amministrativi, a 
testi legislativi, a statistiche demografiche, giudiziarie, 
finanziarie, commerciali e a relazioni sui di egni dei Codici 
eritrei, comprende anche sedici importanti monografie 
descrittive, ed è infine corredata da un completo atlante 
dell'Eritrea. Vanno poi anche ricordate le relazioni del 
Coletta sull'utilizzazione a scopo irriguo delle acque 
del Gasc, studio che ha reso possibile la bonifica agricola 
di Tessenei; e quella del Baldacci ui giacimenti minerari 
della Colonia, base scientifica di quell'indu tria mineraria, 
che allo scoppio della guerra era ancora nella sua fase ini
ziale, ma che pur dava già - a giudizio, per tacere di altri; 
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di un uomo di sci nza quale Federico Millosevich - ri
sultati non tra curabili e tali da costituire certa prome sa 
per l'avvenire. 

Ma, tutto ciò pr messo, il Diario ci apprende sull'opera 
di Martini governatore qualche co a di assai importante 
e che dalle relazioni ufficiali non può l'i ultare. Invero, 
a ai importa in un'opera umana ed assai vivamente ci 
interessa il cono cere il modo in cui tale opera 'è stata 
compiuta, e lo studiare il proce o mentale della sua idea
zione, i istemi eguiti per attuare e dar forma concreta 
a queste idee, le difficoltà superate di fronte a se ste o e 
di fronte agli altri, le lotte quotidiane, le vittorie e le scon
fitte i uccessi e gli errori. E nel Diario noi po siamo 
eguire quasi giorno per giorno Ferdinando Martini nei 

suoi dieci anni di meditazione e di lavoro, e studiare il 
processo mentale che ha formato la nostra prima conce
zione coloniale. Problema fondamentale questo per l'Italia 
e per il suo avvenire: perchè la nostra patria ha in Eu
ropa confini etnici, geografici, storici ben delimitati e 
definiti e certo non superabili, mentre l'Africa presenta 
per essa po sibilità assai va te, anche e noi vogliamo 
giu tamente pensare che il periodo coloniale sta ormai per 
chiudersi definitivamente. 

Certo il Martini, quando fu nominato governatore, alle 
que tioni africane non era nuovo, nè giungeva in Eritrea 
impreparato. Basterebbero a dimostrarlo i suoi discorsi 
parlamentari (( Cose Affricane ~ - Da Saati a Abba Gari
ma, 1896); ma questi erano appunto discorsi parlamen
tari, erano pensati e pronunziati a Roma e per Roma, anzi 
per Montecitorio. In ogni modo è interessante rilevare 
che all'inizio Martini era anticoloniale. Dopo Dogali disse 
in un suo di cor o alla Camera: (' Intendo il sogno di un 
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impero etiopico sotto il protettorato dell'Italia li (16); ma 
di fronte a que to sogno egli propo e e o t nne l'abbandono 
della Colonia. 

Non vi ha dubbio che per lui l'inizio di quel processo 
evolutivo, che dall'uomo politico dell'Italia umbertina creò 
il governatore, deve ravvivar i nella mi ione in Eritrea 
compiuta nel 1891 quale vic pre ident della ommi
sione Reale d'inchie ta; e ben chiari indizi di que tO pro
ce so di evoluzione si po sono trovare nel noti imo libro 
(Nelf Affrica Italiana, 1891) che egli cri e aI uo ritorno 
per quanto si tratti di un'opera più letteraria che politica. 
Ma ben maggiori indizi se ne po sono raccogliere nella 
relazione che la Commis ione Reale pre entò al Mini tro 
degli Affari E teri e che seppure critta da par uo da Anto
nino di San Giuliano, doveva ben corri pondere alle ide 
e alle per uasioni del Martini. Quella rc1azion oggi in
giustamente quasi dimenticata, costi tu i la prima chiara 
coraggiosa enunciazione del nostro problema coloniale: 
dovere l'Italia conquistar terre ove collocare la ua emigra
zione, per impedire «il danno politico ed economico del
l'abbassamento relativo del coefficiente che la popolazione 
sua rappresenta nel mondo in confronto alle altre (17)· 
Impostazione giusta, cui non nuoce una leggera tinta di 
nazionalismo. 

Possiamo perciò ritenere ed affermare che nel 1891 il 
pensiero di Ferdinando Martini si orientò verso la conce
zione coloniale. Poco dopo, infatti, ne4'aprile del 1892 , 

illiberale dell'Italia umbertina prende la parola alla Camera 
per lamentare un'eccessiva libertà di stampa in Eritrea, 
che mina ed offende il plincipio di autorità; e il difensore 
del libero pensiero, il sostenitore dell'agnosticismo reli
gioso dello Stato, segnala come imprudente e pericolosa 
la libertà d'azione lasciata in quella no tra colonia alle 
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missioni prote tanti svede i (18). L'evoluzione era stata 
rapida. 

Qualche tempo dopo il problema dell'emigrazione e 
della colonizzazione è affrontato .lb pieno. Contro i deni
gratori della nostra colonia egli ricorda in pagine scintil
lanti di maliziosa ed arguta ironia - che anche il Volta ire, 
« stando a Piazza Colonna.... cioè no, a Ferney " aveva 
parlato dei pochi jugeri di neve del Canadà, di quelle re
gioni coperte di nevi e di ghiacci otto mesi dell'anno, po
polate di barbari, di orsi e di castori " dove gli uomini, 
ti. chie to invano il nutrimento alle terre gelide e sterili, 
presero finalmente il costume di mangiarsi fra loro . 
ti Brutto co tume Il - osservava il lartini - u e condan
nabile sempre; ma specialmente là, dove c'erano tuttavia 
da mangiare dei castori e degli orsi . Pur tuttavia ora, egli 
diceva al Voltaire, su quei pochi jugeri di neve milioni di 
uomini, fattisi largo fra i ca tori e gli orsi e gli antropo
faghi, popolano il bacino del San Lorenzo; e nell'Univer
sità di Toronto si parla, naturalmente, anche di voi, o 
profeta l Il. E conchiudeva: 

« In oroma: che gli emigranti nostri, diretti pre so 
che tutti fino ad ora in America, sieno in tempo più o meno 
breve perduti per l'Italia, della quale, dopo due o tre 
generazioni, dimenticano la lingua e il costume, non può 
negarsi. Resta dunque che i beffeggiatori della colonia 
dimostrino valer meglio pe' nostri contadini il tentare in
certe fortune e lo esporsi a meno incerti pericoli nel Bra-
ile, di quello di diventar proprietari di una ventina di et

tari in Affrica Il (19). Ciò che, riferito all'Eritrea, era indub
biamente colorato da troppo roseo ottimismo. 

Intanto nella Colonia gli eventi si andavano svolgendo 
con ritmo sempre più rapido, quasi affrettandosi verso lo 
epilogo tragico. Il breve sogno del trattato d'Uccialli era 
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vanito in poco più di un anno. Ma iI Martini che di 
quel trattato aveva vi to e denunziato tutti gli in iti peri
coli (20) non parlò nè ri e allorchè gli avvenimenti 
dimo trarono quanto egli ave e ragion . Mantenne egual
mente il ilenzio in quei pochi anni d'Imprudente ed in
con i tente euforia che cor ero dalla battaglia di Agordat 
alla conqui ta di Cassala e daglI scontri di oatit e di 
Senafé alla pr caria occupazione dello cimezana e del 
Tigré. Ma ruppe il ilenzio dopo Amba Alagi e con pa
role che chiaramente dimo trar ono quanto - in quegli 
anni di o ervazione e di meditazione - il u pen iero 
politico i fos e venuto profondamente maturando quale 
vi ione chiari ima egli ave e oramai del no tro problema 
africano. 

, Il tenere il Tigré - gli di se - mantenendo l'unità 
dello Scioa arebbe una politica a olutamente a surda. 
Se noi non torniamo per ora a con igli più modesti, il 
mantenere l'integrità dell'Impero cioano, dove s'annide
ranno operose ai nostri danni tutte le influenze europee 
avverse all'Italia, diverrà o tolto o impossibile. E bisognerà 
finire con lo pezzarlo. Ma è impre a cotesta che l'Italia 
possa sostenere nelle presenti ue condizioni economi
che? » (21). 

Fra il discorso pronunciato dopo Dogali, del quale ho 
già ricordato una frase, e questo tenuto dopo Amba Alagi 
il pensiero di Ferdinando Martin i sulla questione che è 
abissina e non soltanto eritrea viene prendendo la sua 
definitiva impostazione. Allora egli infatti aveva detto: 

« Il rimanere a Massaua, senza andare nè avanti nè 
indietro, è per me il partito peggiore. I ntendo il sogno di 
un impero etiopico sotto protettorato italiano; non in
tendo il partito di rimanere a Massaua, sia ch'io lo con
sideri sotto un aspetto morale. ia ch'io lo con ideri sotto 
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l'a petto commerciale e politico. Il rimanere a Massaua 
no~ è la politica nè di un popolo audace, nè di un popolo 
savIo' . e no~ .dite che è di un popolo abile, perchè alla 
l~~ga In politica dove n n è saviezza non e neppùre abi
lita n. 

Ecco allora quale era la on lusione cui Martini ra 
giunto. L'Eritrea non potere essere un porto soltanto: 
occorrerle territorio sufficientemente e teso per darle con
si tenza politica ed ecoo mica, ma senza con ciò attentare 
all'integrità dell'Impero Etiopico; a tal fine la linea del 
Mar ~ pot~r i giudicare idonea e p ricolo o invece ogni 
tentatIvo di e. pandersi nello Scimezana o nel Tigré; 
ma anche contenuta la Colonia entro questi limiti l'ami
~izia con Addi Abeba sere indispensabile. Sarà questo 
Il programma che egli si proporrà nei suoi dieci anni di 
governo. 

Venne la rotta di Adua. 
E allora, mentre in tutta l'Italia era panic e disordin , 

mentre nelle piazze si gridava: Via dall'Africa! ed anche: 
Viva Menelich! mentre nelle tazioni ferroviarie si cer
cava di svellere i binari per impedire la partenza delle 
truppe e a Napoli gli uomini politici capeggiavano dimo
strazioni di tudenti, e a Bologna 'i in ultava il Carducci 
e in Parlamento il Ministro della Guerra general Ricotti 
dichiarav~ l'onore della bandiera e sere cosa indefinita j 

- allora 11 Martini, appena giunte in Italia le prime notizie 
della battaglia - e parve (come egli dopo ebbe a scrivere) 
a quei primi telegrammi r che i nostri soldati, volte le 
Ralle ~ ?emico, ave sero preso le vie della fuga e del

l IgnOITUOla » (22) - guarda in faccia la dura realtà e scrive: 
(I Dobbiamo o ricominciare la guerra in autunno o pre
pararla per tempi migliori - ma prepararla fin d'ora l) (23). 
E mentre grandissima parte dell'Italia in una vera e pro-
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pria crisi di entimentalismo, parg lacrime ulla orte 
dei nostri prigionieri avviati ver o lo Scioa cd invoca per 
salvarli una pace ad ogni co to egli dice: «Vigliaccherie 
non se ne hanno a commettere neanche per mitigare la 
sorte loro che può e ere duri ima (24). !tanto dopo 
che notizie migliori giungono, quando gli sa che CI la no-
tra bandiera tricolore può tuttavia ventolare illibata in

nanzi alla luce del ole }) (per lui l'onore della bandiera non 
era C()sa indefinita I) oltanto allora con iglia una pace che 
ci re tituisca i prigionieri; ma una pace onorevole e che 
garantisca inoltre la con ervazione dell'antico confine della 
Colonia. 

« Vuole Il Negu - egli dice - che noi riscattiamo 
i prigionieri a denaro contante? ada. Saran quattordici 
o quindici milioni, che gli Italiani penderanno, non i può 
dir volentieri, ma certamente senza dolersene. Vuole in
vece intascare la medesima oroma, ma ottenerla da noi 
come tributo di vinti? Venga a prenderia. Vuole che il 
trattato di Uccialli per quanto comprende il protetrorato 
i laceri ed abbia invece vigore per quanto i riferisce ai 

confini? Venga a mandarci via dal Be1esa e dal Muna (25). 
Con queste forti e virili parole (e per bene apprezzarle 

si pensi all'Italia di allora, quando Matteo Renato Im
briani ingiungeva al Governo di troncare il delitto 
africano I e presentava a tal fine una p tizione iniziata dalla 
Società Internazionale della Pace di Milano e sotto critta 
da centomila Italiani) l'evoluzione del pensiero africano di 
Ferdinando Martini si avvia al suo compimento. E con 
queste chiarissime parole si chiude: 

« Per deliberare ciò che debba far i dell'Eritrea, non 
mi pare arrivato il momento; ben si può dire fin da ora ciò 
che non debba farsi nell'Eritrea e al di là: non rimanervi 
indifesi; non cedere un pollice di terreno; non spaval-
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denc, ma reffilsslOni nemmeno; non credere all'eternità 
delle amicizie e delle alleanze etiopiche; non permettere 
che a Ma saua si pratichi una politica diversa da quella 
che a Roma si vuole; non 'addormentare fantasticando 
che la re tiruzione dei prigionieri, se avvenga, che la pace, 
e i faccia, sciolgano, una volta per tutte, la questione af

fricana; ma guardandosi dal rinnovare gli errori commessi 
in pas ato, approfondirla liberamente, senza ire di parte, 
nè preconcetti nè pregiudizi, e cercare modo a degnamente 
e utilmente risolverla in avvenire » (26). 

Dopo poco più di un anno egli era nominato governa
tore dell'Eritrea. 

L'Italia era sbarcata, prima ad A sab, poi a Massaua, 
enza un proramma prestabilito; e fu quindi subito trasci

nata alla denva dagli avvenimenti. A Massaua non aveva 
trovato le chiavi del Mediterraneo - come sperava o di
ceva di sperare un suo ministro degli Esteri - perchè 
quelle chiavi erano già sicure in mano altrui; si era tro
vata invece di fronte al più bellicoso popolo afrièano, che, 
chiuso nelle sue montagne difese dal deserto e dal mare, 
aveva potuto per secoli restare isolato e indipendente. E 
allora si era combattuto e si era negoziato; combattuto 
sempre con valore, ma con alterna fortuna; negoziato, 
perseguendo quasi contemporaneamente due opposti ob
biettivi: quelli che furono chiamati della politica « scioa
na n e della politica « tigrina Il . Il re ultato è ben noto: 
mentre non sarebbe stato difficile assicurarsi fin da allora 
non il dominio ma l'influenza su tutto quel territorio che ha 
poi costituito per cosi breve periodo l'Africa Orientale 
Italiana (e del resto a quell'epoca buona parte dei domini 
europei in Mrica altro non erano che zone di influenza), 
avevamo subito nel 1896 una confitta militare, cui era 
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'Seguita una piena capitolazione politica. Quando il Mar
tini parti per Ma saua, era stata da poco accattata pre o 
Menelich una pace qualsia i che dava al TCguS il diritto 
di attender i - come abbiamo visto - la ce sion del 
Seraé e dell'Acchelé Guzai, e cioè di due terzi dell'alto
piano e del 010 confine difendibil· e, part ndo ali 
aveva la ciato dietro di sè un'Italia coraggiata e impove
rita travagliata da gravi di ordini interni che di av 'cn
iur: coloniali (come allora si dice a) non voI va più entir 
parlare; che aveva imposto agli Ingl i la retroc ion~ 
di Cassala in un momento in cui e i non erano pre aratI 
a riceverla· e che, anzichè con ervar l'altopiano e garan
tire il confine sul Mareb era di po ta a gombrar la 0-

lonia, o a ridurla a una stazione commerciale precariamente 
installata a Ma saua, o al ma simo a lirnitarla al triangolo 
Massaua-Asmara-Cheren. E che co a trovava egli bar
cando in Africa? Le popolazioni indigene, ancora atter
rite dalla minaccia dell'inva ione scioana, malsicure ed 
incerte del presente e ancora più dell'avvenire, e quindi 
malfide; la scar a popolazione italiana, che fino allora 
aveva vissuto direttamente o indirettamente a spe e del 
bilancio militare, impoverita e di orientata, e perciò in
disciplinata e frondista; un'organizzazione militare, cui la 
breve parentesi di Baldi era non era ba rata a togliere -
con la bellissima marcia su Adigrat - l'amarezza della 
sconfitta non vendicata; un Governo che era tale ola
mente di nome. Un cumulo di macerie, insomma, che do
vevano essere sgombrate prima che fosse possibile costruire. 

Ferdinando Martini assunse il governo della colonia 
con poche idee, ma chiare e precise e fortemente sentite. 
Evitare ogni avventura militare; a sicurare i confini; 
ridurre le spese; dare all'Eritrea un'organizzazione econo
mica; trattare con giustizia le popolazioni indigene. Que-
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l'ultimo po tulato era certo la base di una buona politica 
indigena o meglio era una delle ba i. Ma quale indirizzo 
dare a que ta politica? Come impiantare i rapporti fra 
potenza dominante e le popolazioni soggette? Come re-

lare la vita di que te popolazioni? Tali sono infatti i 
problemi che la politica dell'indigenato deve risolver.e. Ad 
un uomo politico del suo tempo, a un democratico liberale 
italiano dello scorcio del secolo corso, doveva sembrar 
naturale una politica di as imilazione. Ma egli seppe resi
~t re: studiò e comprese la natura degli Eritrei, le carat
teri tiche della loro organizzazione sociale, le loro neces
sità politiche; compre e che l'organizzazione sociale e 
politica dell'Eritrea era il risultato di un'evoluzione natu
rale, che poteva, e doveva anzi, e ere corretta lungo vie 
di maggiore civiltà, ma che non poteva essere interrotta 
e sostituita con schemi nuovi, dottrinali ed aprioristici. 
Ed allora sorse in lui e maturò il concetto fondamentale 
che doveva essere la chiave della sua politica dell'indige
nato: lasciare in tutto immutata - nelle sue grandi linee 
e anche nei dettagli - l'organizzazione sociale e politica 
delle popolazioni eritree, togli ndo soltanto quanto non 
fosse morale e civile, e cioè in fondo soltanto quello che 
costituiva una degenerazione di questa organizzazione. Gli 
indigeni non dovevano veder nulla di mutato nella loro 
vita tradizionale ma questa doveva svolgersi con ordine, 
con disciplina, con giu tizia. 

L'Eritrea era un paese di contadini e di pastori: con
tadini ull'altopiano, pastori nei bas ipiani. Doveva ri
maner tale. Il regime di proprietà della terra da semina, 
il regimc di uso d Ile terra da pascolo rc tas ero immu
tati. Il primo ai nostri occhi cra certo difettoso e sembrava 
fatto per scoraggiare un'agricoltura intensiva; ma oc
correva resi tere a qualsia i t ntazione dottrinaria di mo-

3. - F. MARTrNI - Il Diario eritreo . 
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dificarlo per renderlo migliore. Ciò i arebbe fatto 01 
tempo, quando gli ste si indicreni ne av ero compre o 
l'utilità. Per ora rispetto a oluto ai diritti esi tenti; e Se 

questi diritti fo ero tati (come durante il governo mi
litare qualche volta era avvenuto) manome si o vi lati 
ripriHinarli e reintegrarli ma alvando empre l'autorità 
dello Stato dominatore e ovrano. Contadini e pa tori do
vevano restare le genti eritree: re i rere quindi alla ten
tazione (fortis ima in quell'epoca di dottrinarismo lib rale !) 
di illuminarli con la luce della nostra civiltà; contenere 
perciò in giu ti limiti l'insegnamento scola tico e dare ad 
esso soprattutto un carattere pratico: agricolo e di arti
gianato. Combattere con ogni mezzo l'urbanizzazione degli 
indigeni ed il sorgere co i di un prol tariato taccato dalla 
terra e dai vincoli di tribù o di villaggio. Ri penare la re
ligione, cosi la religione copta come la credenza mu ul
mana, senza dimostrare preferenza per l'una o per l'altra; 
ma nello stesso tempo senza dare agI i indigeni l'impres
sione di un agnosticismo religioso da parte del Governo, 
ciò che avrebbe diminuito a' loro occhi ogni importanza 
al rispetto da noi dimostrato verso la loro religione. Il 
Governo doveva chiarirsi e dimostrarsi cristiano e catto
lico; ed il governatore e i suoi funzionari dovevano an
dare a messa. E infine, pur usando giu tizia con tutti ed 
uguaglianza di trattamento, sfuggire a qualsiasi dottrinario 
ideale democratico: il paese doveva re tare inquadrato 
nella sua tradizionale ari!>tocrazia militar, ma questa do
veva essere scelta da noi e da noi investita del suo potere, 
cosi da divenire in mano nostra un efficace, pratico, sem
plice mezzo per esercitare la nostra autorità. Politica dei 
capi si di se, con una nota di disprezzo, quando la con
quista dell'Etiopia portò a riesaminare i principi difettivi 
dell'azione di governo in Africa; e Mussolini in un suo 
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telegramma a Graziani affermò, con la sua giornalistica 
passione per le frasi pittoresche, che « l'Impero non do
veva e ser tenuto a mezzadria ll. Egli dimenticava o forse 
non aveva mai pensato che in Mriça la politica indigena 
deve servirsi delle forze tradizionali esist nti, dirigendole 
ai propri fini' non distruggendole quando nulla vi può 
sostituIr i vivo e itale cd efficieut . 

Conservata cosi l'organizzazione sociale indigena, oc
correva lasciare al governo le sue forme tradizionali. Quindi 
anzitutto la sua assoluta unità. Una ripartizione del potere 
e delle funzioni governative non sarebbe stata compresa 
ed avrebbe indebolito agli occhi degli indigeni il principii. 
di autorità. Perciò anche l'amministrazione della giustizia 
doveva apparire ad essi come una manifestazione diretta 
del potere statale. Ferdinando Martini trovò in iariano 
D'Amelio un giovane magistrato che seppe comprendere 
questo problema fondamentale, e che elaborò un ordina
mento siudiziario per la popolazione indigena, in cui il 
giudice supremo era il governatore e sotto di lui le auto
rità politiche ammini U'avano la giustizia. Tulto ciò av
veniva con la guida e il controllo della magistratura togata, 
ma in tal modo che ciò non apparisse agli occhi dei nativi, 
i quali non dovevano vedere sopra di loro che un potere 
unico, non flazlOnato e dal quale non si poteva in alcun 
modo evadere. Evitata cosi nel campo dell'amministrazione 
della giu tizia ogni possibilità di frattura, fu relativamente 
facile ottenere e garantire in ogni altro campo una com
pleta unità di potere governativo. Anche nel campo mili
tare questa unità fu assicurata. L'olganizzazione militare 
apparve agli indigeni alla diretta dipendenza del gover
natore: e di questo risultato lode va anche data ai vari 
ufficiali superiori che in qu i dieci anni si avvicendarono 
a 1 comando delle truppe. Infine una disciplina paterna-

• 
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mente severa e ercitata sugli italiani tabùlti nella colonia, 
cui si chie e al ca o i impo di non pale are mai agli 
occhi degli indigeni contra. ti con le autorità, confermò 
a co toro quello che aveva d tto Baldi. era nel suo baQd 
famo o: Chi comanda è il Governo . 

L'efficace e ercizio del comando richiedeva uno tru
mento idoneo. E Ferdinando Ma.nini cr ò con cauta cd 
oculata prudenza traendolo in ma sima parte dai migli i 
ufficiali con lungo servizio in Eritrea quel corpo di funzio
nari coloniali, che fu poi riplOdotto in Somalia fu in 
guito co tiruito anche in Libia in parte con elementi tratti 
dai primi due e velme infine fu o in un compIe so uni 
dando sempre in g Derale buoni ri ultati anche quando 
dovette improvvi amente far fronte - dopo la conqui ta 
dell'Etiopia - alla neces. ità di governare nuovi territori 
assai più va ti più popolati di qudli delle v cchie colonie: 
per onale altamente pecializzato, con ue proprie inimi
tabili caratteristiche, che ammini tra giudica e - quando 
occorra - combatte. 

Non questo soltanto fu fatto da rerdinando Martin i 
nei suoi dieci anni di governo. Dopo dieci anni il confine 
sul Mareb era a i~urato e i ra por' 1 l'Ftiopi.l posti 
su di una base dignitosa d onena, che ,\Vrebbe potuto coi 
tempo portare ad un'inte a amichevole, definitiva e dur -
vole, se con l'accOldo tripartito del 1906 noi non ave simo 
nuovament fatto sorgere la diffidenza nell'animo di Me
nelich. Ma di questo e del contrario avvi o di Martini 
dovrò parlare in seguito. Ver o il ba opiano occidentale 
dove la frettolosa e forse evitabile retroces ione di Cassala 
aveva troncato o almeno ridotto al minimo quelle po si
bilità di penetrazione economica verso il udan che avreb
bero potuto invece far di 1.a saua il porto di Chartum 
della Ghesira, il confine con il udan e con l'Abissinia 
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era stato utilmente rimaneggiato co 1 da portarlo al Setit 
e garentire almeno la penetrazione economica verso le 
regioni del lago Tana. Era tata crLata per la Colonia 
una finanza mode ta ma sufficiente, tale da darle modo 
di vivere, principalmente se non unicamente, con i propri 
mezzi e ces are di essere, come era stata fino allora, una 
piccola ma molesta anguisuga del pubblico erario. A quella 
finanza era stata data base idonea con una iniziale organiz
zazione economica, iniziale ma 'uscettibile di un suo 
naturale sviluppo: agricolrura e pastorizia da parte degli 
indigeni mentre ai coloni italiani si apriva il campo delle 
colture specializzate (cotone, caffè, agave sisalana), quello 
dello sfruttamento minerario e quello di non artificiali 
correnti commerciali. I coloni potevano cos1 mantenersi 
e modestamente prosperare con una attività propria, senza 
che occorresse più tenerli precariamente in vita con con
tinue iniezioni di liquido fisiologico statale. E infine si era 
consolidato e rafforzato quel Regio Corpo di Truppe Co
loniali dell'Eritrea, cui sono in buona parte dovute le 
conqui te della Libia e dell'Etiopia, che vanta due me
daglie d'oro alla sua bandiera e che anche nell'ultima di-
graziata guerra ha scritto col uo sangue generoso nuove 

pagine di gloria. 

Ricercare nel Diario la trama di questa decennale opera, 
la formazione lenta e laboriosa e graduale della Colonia 
Eritrea, quale noi, succe sori di Ferdinando Martini, la 
conosc mmo ed ammirammo, la sua formazione come 
idea e come immagine spirituale prima che come costru
zione concreta; studiare e vorrei quasi dire sorprendere 
l'intima e giornaliera trasformazione del letterato e del
l'uomo politico nel governatore: mi porterebbe a dare 
a questa nota introduttiva, che deve invece essere contenuta 
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modestamente in brevi limiti, l dimen l ni di un volume. 
Certo per chi, come la mia orte ha volut , abbia trascor o 
praticamente tutta la sua vita in Africa ed in regio ervizio, 
la tentazione è grandi ima di sottoporre que to Diario 
ad un'intima e plorazione critica, perchè e so soprattutto 
dimostra, ove si appia leg erlo e comprenderlo, qual 
meraviglio o campo di attivita e di lavoro offra il ervizio 
coloniale in Africa, quali virili oddi fazioni possa dare, 
quale larga concezione della vita a comporti. E 
chi poi dalla prima giovinezza abbia dovuto otropor i a 
quella dura disciplina ed abbia visto quanto costi piegar
visi e quanto sia difficile adattarsi a quella vita, adattarvi i 
con intima serietà e non in maniera dilettantistica o por
tiva, ma al tempo ist sso senza tralignare e degen rar 
senza insabbiarsi come noi diciamo, non può n Be pagine 
del Manini non constatare con ammirata meraviglia la 
forza, la tenacia, l'intelligente pieghevol zza con cui quel
l'uomo già avanti negli anni eppe compiere in br v 
tempo una trasformazione spirituale, che a noi da giovani 
era costata un duro travaglio non empre coronato da 
pieno successo. 

Ma, pur restando nei limiti di spazio che mi sono pro
posto, sento la nccessicà di esporr in breve sintesi ai let
tori del Diario l'opera politica svolta da Ferdinando \I1artini 
in Elitrca cosi verso l'Abissinia come nei riguarru delle 
autorità britanniche del Sudan: opera politica che eglt 
non ebbe soltanto ad eseguire con quella elegante e ot
tile semplicità che la sua cultura umanistica gli dettava, 
ma anche ideò e suggerì e qualche volta quasi impose al 
GovelDo del Re. Con il quale i disaccordi sorsero soltanto 
quando Tonunaso Tittori si insediò alla Consulta e trionfò 
con lui quell'orientamento politico, che portò all'accordo 
tripartito di Londra del 1906. 

PR",\ZlONll XLV 

Ho gIà in precedenza ricorda to che Martini, nominato 
governatore, sapeva di dover risolvere senza ritardo la 
questione dei confini della Colonia con l'Etiopia, già gra
vemente comprome sa dagli accordi e dalle trattative del 
Nerazzini con Menelich. Tale questione egli si trovò 
dopo pochi mesi a dovere infatti affrontare e fronteggiare, 
ma in una forma assai più acuta e minacciosa di quello che 
avr bbe potuto ragionevolmente attendelsi. 

Politica e guerra, indissolubilmente legate ed intrec
ciate fra loro, costituiscono le due arti originarie del
l'umanità. Fin dai primi albori della preistoria noi le ve
diamo ambedue, già sviluppate appieno, armate e vigili. 
E tali noi ancora oggi ce le troviamo di fronte, pur nei 
nostri rapporti con popolazioni barbare o addiriltura sel
vagge. E se nell'arte della guerra le armi che la nostra 
superiore civiltà ha forgiato, e i cannoni e i carri d'assalto 
e gli aeroplani e le bombe atomiche, ci danno un distinto 
vantaggio, nelle arti della politica ci troviamo ancora a 
combattere ad armi eguali. 

Non occorre perciò fare le alte meraviglie se Menelich 
si dimostrò allora un fine politico e, appena negoziata 
con noi la pace, non tardò a comprendere quali conse
guenze potevano derivarne e corse senza esitazioni ai ripari. 
La determinazione del confine con l'Eritrea era per lui 
c(.rto cosa impOltante; ma senza alcun dubbio egli con-
id rava assai più importante impedire che sul nuovo 

confine, qualunque esso fosse, si riproducesse la situazione 
politica degli ultimi tre o quattro anni, per distrugg re 
la quale egli aveva dovuto affrontare una guerra dura e 
sanguinosa, se pur coronata dalla viTtoria. 

Egli comprese insomma che noi avremmo potuto ri
prendere la vecchia politica « tigrina », a cui ben volentieri 
i sarebbe pre tato Ras Mangascià, che la vittoria di Adua 
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aveva ì, alvato dalla no tra minaccia di o cupare il Ti è 
ma . aveva anche privato della qua i indip nd nza di cui 
prima godeva, troncando poi nettamen e gni ua aspI
razione quale figlio del Negu Giovanni. 'Ila nuo\ a ),1-

tuazione creata i, Manga cià nulla aVt:va da temere da parte 
no tra; molto invece da p rare. 

Menelich vide co ì quanto ti n ce ari togliere 
Manga cià dal Tigrè e da ogni diretto contatto con noi 
e deci e di farlo enza ritardo dandone l'incarico al Ra 
Maconnen. La delimitazion del confine fu rimandata: 
Maconnen, una volta occupar il Tigrè e divenutone il 
capo, avrebbe potuto attendere a qu to neg ziato ~ con 
amichevole inte a ~ come diceva il trattato di Addi Ab ba, 
ma anche alla te ta di qualche decina di migliaia di armati. 
Nel frattempo i arebbe chiarito quale atteggiamento noi 
avremmo assunto fra i due contendenti e e avremmo 
soggiaciuto un'altra volta alle tentazioni della politica 
Il tigrina Il : importanti imo punto, que to, per Menelich, 
che in tal modo avrebbe potuto con tatare, alla prova dei 
fatti, se veramente avevamo firmato la pace nza riserve 
mentali. Chiarita questa circostanza pregiudiziale accer
tato che noi intendevamo realm nte procedere ver o di 
lui con onesta sinçerità, la questione dei confini avrebbe 
perduto per il Negus gran parte della sua importanza. S 
invece fossimo tornati ai vecchi si temi, se ave imo aiutato 
Mangascià, se avessimo ripreso a seminar zizzania fra i 
Ras: ebbene, allora la delimitazion della frontiera sarebbe 
divenuta un'altra volta la questione predominante, ed egli 
avrebbe avuto «sul postO» forze armate sufficienti per im
porre la sua determinazione o per costringerci pre to o 
tardi ad un'altra guerra. Ed il furbo e a noi nimicissimo 
Maconnen fece battere il chitet e si m e con un esercito 
dalla sua provincia di H'Irra . preceduto dalla voce che 
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confitto e ottome so Manga cià avrebbe varcato il Mareb, 
sarebbe entrato nella Colonia, avrebbe occupato l'altopiano, 
!Ii arehbe insediato all'A mara. Mangascià si affrettò a 
rivolger i per aiuto a Martini. Gli ufficiali in servizio po
litico, fedeli ai vecchi si temi, si affrettarono a proporre 
che quegli aiuti si dessero. E il comandante delle truppe 
i affrettò a chiedere che dall'Italia i invias ero battaglioni. 

La crisi era giunta. 

Basta a questo punto riferire, a completamento del 
Diario quanto a tale riguardo scrisse ufficialmente il Mar
tini nella sua RelazionI- sulla Colonia Eritrea per il 1898-99· 

«Fin dalla primavera del 1898 fu facile presagire im
minente un conflitto tra l'Imperatore d'Etiopia e Ras 
Manga cià Joannes. Questi, invita o più volte ad andare 
allo Scioa, si rifiutava; succeduti agli inviti gli ordiui, 
disobbediva; e adunato armati in buon numero, celebran
dosi in Macallè la fe ta della Croce, prendeva palese at
teggiamento di ribelle. Sul finire dell'ottobre, fu certo che 
Ras Maconnen muoveva con forte nucleo di armati contro 
il Tigrè. Una sola politica era per noi da seguire, perchè 
savia ed in tutto conforme alla volontà manifestata dal 
Parlamento e dal pae e: affermare cioè e mantenere rigi
damente la neutralità, senza nè temere pericoli che la ra
gione dimosqava insussistenti, nè alle tire difese che esse 
sole avrebbero potuto esser cagione di pericolo. Di aver 
battuto questa via non avemmo a lagnarci; e sebbene si 
guerreggias e in prossimità della frontiera, la Colonia non 

. fu mai nè più sicura nè ptù nanquilla. Ma quelle istesse 
ragioni le quali consigliavano di serbarci neutrali, anche 
uggerivano di sperimentare se l'azione nostra potes e 

essere esercitata in favore della pace. Il Governo della 
Colonia propo. e la ua mediazio c, accolta da Manga cià 
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e da Meneli h, il qual, corgendo in quc to atto una te
stimonianza nuova della fermezza dei no tri intendimenti, 
dimostrò di profe sarsene grato. Senonchè la ri po ta di 
lui, per le grandi di tanze dei luoghi ed il difetto di rapide 
comunicazioni giun e in A mara due giorni dopo che il 
Ras del Tigrè, tremato di forze abbandonato e tradito 
da alcuni dei suoi, s'era sottomesso invocando il perdono 
dell'Imperatore. Preposto al Tigrè Ra Maconnen le re
lazioni fra quel Governo ed il Governo della Colonia 
furono fin dal principio amichevoli e nulla venn mai a 
turbarle) . 

In questa pagina è contenut in nuce il principio infor
matore della nuova politica abissina instaurata da Ferdi
nando Martini. Nella seduta della Camera dei Deputati 
d l 28 novembre r898 il marchese di San Giuliano aveva 
invece detto, riferendosi a quelle che a lui mbravano 
lungaggini delle trattative per la determ'nazione dci con
fine, e criticando quello che a lui appariva come un nostro 
tergiver are ncl definire tale que tione : .... l' rrore . 
stato di non aver fatto accoglienza più favorevole - almeno 
nella forma - alle profferte di Mangascià, quando, ben 
inteso, si voleva mantenere la linea del Mareb contro la 
volontà del Negus .... Ora l'On. Ministro, n Ila seduta del 
28 febbraio, ha detto che il Governo dell'Eritrea ha con
sigliato Mangascià a domandare il perdono e metter i in 
grazia dell'Imperatore Menelich e aggiungeva: crediamo 
noi con questo metodo di attirarci la fede e la benevolenza 
di tutti i capi abissimi, e principalmente dell'Imperator 
Menclich. Pe~ me invece ci si attira l'odio di tutte e due 
le parti >l. 

Fra queste due opposte concezioni, del Martini e del 
di San Giuliano, è collocato dialetticamente il punto cen
trale della nostra politica etiopica dopo il r896. E cioè: 
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politica di vero e proprio accordo, anzi di collaborazione; 
o per istenza in una alternativa fra politica cc scioana» e 
politica «tigrina». Questa alternativa aveva fatto le sue prove 
e ci aveva condotti ad Adua. Mattini volle tentare perciò 
una via nuova: con pazienza, con tenacia, con fine accorgi
mento, con mano cauta e leggera, con dignità e soprattutto 
con onestà. Ove si pensi quanto ho detto prima, che cioè 
nelle arti della politica i popoli barbari nulla hanno da 
apprendere da noi, popoli civili; ove si ricordi che, come 
ha scritto il Conti Rossini, Cf per ragioni storiche e am
bientali, la buona fede non era pianta endemica in Etio
pia >l (27), si può e si deve concludere che quella era la 
via giusta, perchè altrimenti n l campo delle tortuose com
binazioni e dei sottili infingimcnti avremmo potuto essere 
agevolmente uperati. 

Come ha spiegato il Martini nella pagina che prima 
abbiamo letta, egli iniziò questo nuovo indirizzo della 
nostra politica etiopica inspirato dalla cc ragione ". La 
ragione dimostrava che Menelich, uscito vincitore dalla 
guerra per un colpo di fortuna, quando, già scoraggiato 
ed in gravissime difficoltà di viveri, pensava di ritirarsi, non 
avrebbe mai più tentato nuovamente l'avventura se non 
vi fosse stato costretto; che per la sua gente, avvezza a 
facili e fruttuose scorrerie contro popolazioni native poco 
bellicose e debolmente armate, la guerra contro di noi 
palesatasi sanguinosissima e povera di razzie, non sarebbe 
mai più stata popolare; che egli infine doveva ora soprat
tutto consolidare nell'interno il suo impero e custodirne 
e tulelarne i confini, non soltanto dalla parte nostra. Si, 
la ragione tutto questo chiaramente dimostrava, e noi 
oggi anCOla più chiaramente vediamo che non poteva essere 
diversamente. Ma non per questo men grave fu la respon
sabilità che il Martini allora i as unse, e tanto più grande 
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fu perciò il suo merit "Si figuri Il - come egli ebbe a 
scrivere poco tempo dopo ad una ua amica - Il i figuri 
un di graziato, convinto p r i più diritti e lo ici ragiona
menti che ne suno pen ava ad attaccarci; convinto che il 
chi derc un solo battaglione di rinforzo 'avrebbe prodotto 
in Italia Dio a quali agitazioni e o to for c a repentaglio 
l'e. i tenza st . a della colonia; i figuri qu o di graziato 
po to in mezzo a gent che tutta quanta credeva la guerra 
certa, in vita bile : che qui lo tormentava con dimo tra
zioni politiche e militari della verità dell'a erto, e di co tà 
gli mandava telegrammi gomenti. Immagini que to di
sgraziato convinto del pari ch , se le ue previ iODl erano 
bagliate piombava ulla colonia un di a tro, e pen i L i 
om'egli abbia potuto pa are quei e anta giorni.... e 
oprattutto quelle e anta notti. P rché il convincim nto 

era saldo: ma quando tutti dicono Il voi iete in errore", 
come si fa a difender i da qualche a salto di dubbiezze e 
di trepidazioni ?» (28). 

Riuscito a buon fine que to primo coraggioso e peri
mento, confermato alla prova dei fatti che tenelich e i 
uoi capi e la sua gente intendevano evitare ogni avven

tura bellica, per uaso a sua volta il Negu che di noi si 
poteva fidare, e che l'epoca di nostre in idio e manovre 
oltre confine era definitivamente chiu a, la via alla nostra 
nuova politica etiopica era oramaI b n tracciata e larga
mente aperta. E fu allora po sibile - e allora oltanto
di riprendere con ben diver o animo, con er na ma salda 
fermezza, con equilibrata dignità, il negoziato per il confine. 

Nelle trattative che a tal fine seguirono, Martini seppe 
anche far giocare utilmente un altro elemento. Menelich 
sp~to dagli interessati consigli di Lagarde e di altri, aveva 
pnma voluto con la denunzia unilaterale del trattato di Uc
ciaIli, aveva potuto poi con la pace di Addis Abeba, liberar l 
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dal no tro protettorato: aveva creduto cosi di aS~lder5i 
libero c indi p ndente nella comunità d gli stati civili. Ma 
egli aveva appena ott nuto questo risultato, che subito 
vide e comprese e temette i dam~i che dalla nuova posi
zione dell'Etiopia gli derivavano. Cinque me i dopo che 
Nerazzini ( pero con riluttanza e con dolor ) aveva posto 
la ua firma al trattato che aboliva il no tro protettorato, 
.\I1enelich era co tretto a firmare con Lagarde il trattato 
del 26 marzo 1897, co. tenente fra 1 altre questa clausola 
un poco sibillina: Re ta bene ine o che uessuna Po
tenza traniera potrà avvaler i di questo accordo per in
ter ssarsi, in qualsiasi forma e sotto qualsiasi pretesto 
delle regioni ltuate al di là della zona costiera francese )). 
E Menelich conosc va oramai troppo bene lo stile del 
linguaggio diplomatico eUlopeo, per non comprendere 
che questa frase significava: ( La Francia considera di 
propria pertinenza i territori al di là della frontiera e si 
riserva ogni diritto di occuparli quando lo creda! n. Nello 

teso o tempo l'Inghilterra, attraverso il Sudan, occupava 
il Ghedaref: i luoghi stessi in cui pochi anni prima l'Im
peratore Giovanni aveva un'altra volta, dopo le guerra dd 
Gragn, arrestato ai piedi dell'acrocoro cristiano d'Abis
sinia il flutto travolgente dell'Islam, morendo per la Croce 
contro la mezzaluna. E già nel maggio dello stesso anno 
Rennell Rodd negoziava e stipulava in Addis Abeba un 
trattato di amicizia e di commercio, in cui i affacciavano 
pretese e sÌ inlponevano limitazioni ui territori abissini 
confinanti con la Somalia britannica. 

Menelich insomma dovette rapidamente pnrsuader i 
che il protettorato italiano, da lui a suo tempo accettato 
con il trattato di Uccialli, se gli toglieva la libertà e l'in
dipendenza nei riguardi internazionali e cioè in un campo 
che aveva per lui una portata ed un'importanza qua i 
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esclusivamente formali, lo (C proteggeva» però effettiva
'mente di fronte alle cupidigie di altre Potenze; e che ora, 
liberatosi dal protettorato, questa cc protezione)) non esi
steva più. Egli anche comprese che se i tre Stati, i quali 
con i loro possedimenti chiudevano l'Abissinia in un cer
chio non superabile, si fossero messi d'accordo, non tant~ 
la libertà e l'indipendenza dell'Impero Etiopico sarebbero 
state minacciate, quanto la stessa sua esistenza. E 'qui 
sorge un ricordo dei nllei primissimi anni, quando :qel 
1897, ancora ragazzo, ascoltavo, comprendendole a metà, 
le conversazioni di Nerazzini con mio padre sui negoziati 
con Mene1ich. Di una il ricordo mi è rimasto stranamente 
impresso nella mente. cc Un giorno)) - raccontava Neraz
zini - cc Menelich mi disse: i Francesi vogliono tagliare 
il· mio paese ,da oriente a occidente; gl'Inglesi da nord 
a sud. Vogliono fare una cc croce)) attraverso l'Etiopia, ed 
è la prima volta che il cc Mascal)) mi fa paura l). 

Della naturale, logica preoccupazione destata dalle 
sempre crescenti pressioni europee Ferdinando Martini 

_ seppe abilmente avvalersi, soprattutto giocando la. carta 
inglese, data la contiguità territori!lle del Sudan con l'Eri- . 
trea. E ciò ebbe, io penso, influen;a notevole sull'animo di ' 
Menelich, il quale si vedeva proprio in quegli anni costretto 
a cedere all'Inghilterra i noti· cc diritti idraulici)~ sul lago 
Tana, sul Nilo Azzurro e sul Sobat, nonchè la concessione 
cosi detta commerciale di Gambela ed il permesso di co
struire una ferrovia dal Sudan all'Uganda. E qui una 
breve digressione si impone, perchè l'opera politica del 
Martini fu in quegli anni abile e fruttuosa verso l'Inghil
terra nel Sudan come lo fu verso l'Etiopia: svolta anch'essa, 
come nei rapporti con Menelich, con intelligente ed equi:.. 
librata onestà . 

PREFAZIONE LIII. 

Ho detto che l'Italia era sbarcata prima ad Assab, poi 
a Massaua, senza un programma prestabilito. Ciò è vero 
in tesi generale ed è ben noto a tutt.1 gli africanisti. È e~al
mente noto però che l'occupazione di Massaua avvenne 
d'accordo con l'Inghiltell'·a, anzi con l'incoraggiamento 
di questa, cui, di fronte al dilagare dell' insurrezione 
mahdista nel Sudan, era utile disimpegnare il presidio 
egiziano di Massaua, che - insieme con quello di Cheren 
- era rimasto tagliato fuori dall'Egitto. 

Poteva così sorgere per noi un qualche programma 
politico, basato sulla collaborazione con l'Inghilterra in, 
quel settore. Noi arrivammo infatti gradualmente all'oc
cupazione di Cheren, poi dL Agordat, infine di , Cassala ;" 
ma ciò facemmo spinti dalla forza dellè circostanze e dlr 
considerazioni quasi esclusivamente militari, senza un 
programma ben definito e soprattutto senza Chialii accordi \ 
con l'Inghilterra, che ci garentissero, di fronte all'aiuto 
che le avremmo dato, un qualche ragionevole ed onesto 
vantaggio. Ciò va detto specialmente per l'occupazione di 
Cassala, di cui il protocollo 15 aprile 1891 (Rudinì-Duf
ferin and Ava) ci riconoséeva la ' facoltà cc ove noi fossimo 
stati obbligati di farlo per esigenze della nostra situazione 
militare )); ma definendo tale occupazione come tempo
ranea e facendo salvi i diritti del Qoverno Egiziano su 
quel territorio, diritti che sarebbero rimasti soltanto sospesi 
fino a quando l'Egitto fosse stato in grado di rioecuparlo e 
di assicurarvi l'ordine e la sicurezza. Dopo la rotta di 
Adua, nell'atmosfera di dissolvimento coloniale che' ne 
segui, noi ci affrettammo '- con l'imporre a Lord Cromer 
di accettare la immediata , restituzione di Cassala - a 
liquidare quell'avventura sudanese, che invece di q"';lalche 
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utilità avrebbe ben potuto riuscirei. Rjma;ero a Cassala 
i nostri cannoni e le salme di Carchidio e di altri valorosi. 

Nominato Ferdinando Martini Governatore dell'Eri
trea, l'abbandono di Cassala aveva già avuto luogo. Re
siduo inutile dell'avve4tura sudanese, egli trovava un con
fine fino all' Atbara, che non aveva più scopo alcuno adesso 
che ogni possibilità di penetrazione commerciale nel Sudan 
ci era preclusa .e Massau:i nulla più poteva fare contro 
Port Sudano Ma questo confine da Tomat sull'Atbara 
raggiungeva direttamente Todluc sul Gasc e da lì seguiva ' 
'verso òriente il suo corso. Abbandonava cosi tutto il ter
ritorio dei Cunama tra ' il Gasc e il Setit, paese di nessuno, 
paese di razzie abissine Ci Cunama erano perciò chiamati 
i capretti dell'Adi Abo) e, dove' presto' o tardi si sarebbero 
insediati gl'Inglesi, tagliandoci ogni diretta comunicazione 

',con il lago Tana -e la regione del Nilo Azzurro. Altra que
stione confinaria che era importante ed urgente risolvere, 

App~na sbarcato a Massaua, Martini si" accins'e al
l'opera, non facendosi illusioni sulle gravi difficoltà da 
superare, egli che in Eritrea era il rappresentante di un 
paese vinto, che la sua sconfitta aveva apertamente' ricono
sciuta, ed aveva riscattato con denaro i suoi ,prigionieri 
'ed era deciso a tutto pur di non tentare un'altra volta la 
sorte delle armi. 

I lettori troveranno nel Diario non C$:!rto la narrazione 
completa dell'opera, svolta dal grande , governatore - at
traverso difficoltà che n011 muovevano soltanto da Addis 
Abeba e da Londra ma anche da Roma - per risolvere 
i due gravi 'problemi del confine con l'Abissinia e con il -
Sudan, ma l'esposizione dei suoi punti salienti, dei suoi 
' momenti tragici che non furono pochi nè lievi; dovranno 
.ammirare l'equilibrata chiarezza della sua visione, la pa
zienza instancabile, l'inflessibile tenacia, la calma, l'oculata 

, I 
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prudenza, la calcolata audacia, che egli in 'quasi cinq~e 
anni di duro lavoro sèppe dimostrare e la fede ~randls
sima che sempre lo animò e lo sostenne. Il IO lugho 1~OO 
una convenzione sottoscritta in Addis Abeba da ,Me.~e~lc~ 
e da Ciccodicola ci assicurava il confine con 1 A~ISSllll~ 
lungo la'linea Mareb-Belesa-Muna; n:entre. due annI do~o, 
il 15 maggio 1902, un'altra convenZlOne, ltalo~anglo-abls
sina ci dava la linea del Sètit e il paese del Cunama e 
qu~di la comunicazione diretta con la regione del Tana. 

_ Le conseguenze della sconfitta di Adua erano almeno in 

parte riparate. . . ,. .. 
Bisogna riconoscere che molto Cl gIOVO ID quel . clllq~e 

anni di negoziati la simpatia inglese e che tale Slmpa'.la 
fu personalmente, pazientemen~e e ge~i~mente guada,gnatl!. 
dal Martini. A chi conosce gl InglesI e agevole compren
derlo. Su quegli ufficiali e funzionari, tutti pubbli~ school 

men il O'entiluomo umanista non poteva non fare lmpres-
,I::> linfl sione grandissima e non acquistare notevo e uenza. 

Ma anche in Martini la diffidenza e - perchè no? ~ 
l'antipatia verso gl'Inglesi che tras~aiono ~ai ~ri~i ca~i
toli del Diario si mutarono presto 1ll fidUCIa, 1ll SImpatIa, 
qualche volta in amicizia .. 'Da rilevare il caso. di Harringto~, 
Ministro britannico in Addis Abeba, che dIvenne sostem
tore e difensore di Martini anche di fronte allo stesso 
Governo Italiano. 

Quanto all' Abissinia, dalla politic~ dell'accordo e della 
fiducia si passò per gradi insensibili a quella d:lla ~o~a~ 
borazione. L'Eritrea appariva agli occhi degh AblSSllll 
come un paese p~ivilegiato nel quale si accrescevan~ .sem?re 
più la pace, l'ordine, la giustizia, jl ben~ssere e,COn?mlCO, 
senza che da essa si minacciassero danm o pencoh. Fer
dinando Martini non era per essi il rappresentante di 
una Potenza nemica che vole;se imporsi sui loro paesi con 
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la forza, si invece il delegato di uno Stato amico ed al
leato, il quale, per il fatto che governava fra gli altri anche 
popoli che con gli Abissini avevano comune origine, non 
er~ ~eppure da considerarsi straniero. Soprattutto nel 
TIgre~ qyando fu saggiamente retto dal Deggiac Gara
Sellase, la nostra influenza politica raggiunse un grado di 
penetrazione tale, che a volte poteva sembrare che l'auto
ri~ del nostro Governo si estendesse anche oltre confine. 
SI leggano, ad esempio, queste parole' di un bando di Gara
Sellasè del 6 febbraio 1904 che imponeva l'estradizione 
dei responsabili di reati: « Per ordine di Sua Maestà il 
Re d'Italia, io ho preso accordi pieni e solenni con S. E. il , 
cavaliere Martini, governatore dell'Eritrea, ed abbiamo sta
b!lito di far rispettare le leggi completamente e con pieno 
!1gore)). In questo bando il Negus non è neppur nominato. 

Naturalmente una siffatta politica di collaborazione 
era stata facilitata, o forse addirittura resa possibile dal 
mirabile governo delle popolazioni indigene, che il M~rtini 
aveva saputo dare alla Colonia. Agli occhi di un uomo 
di fuori confine l'Eritrea appariva un paese organizzato 
e governato come egli avrebbe voluto che il suo lo fosse: 
assicurati l'ordine, la giustizia, la sicurezza la moderata . , 
Imposizione tributaria, ma senza innovazioni bruscamente 
rivoluzionar~e. Il Tigrino o l'A,mbara che si recava in Eri
trea vi trovava i suoi usi, i suoi costumi, le sue tradizioni, 
la sua gerarchia di « cicca)) e. di « meslenié )); ma trovava 
anche un paese in 'cui si poteva viaggiare senza essere as
saliti per le strade dagli « sciftà)), si poteva coltivare senza 
ch~ i r~cc~lti fossero saccheggiati dai soldati o rapinati 
~aI ca~I, SI poteva commerciare senza che un bel giorno 
l fruttI del proprio lavoro fossero confiscati dal governo . 
un paese , in cui i capi erano onorati, rispettati e obbedit'i 
dalla popolazione, ma .anche sorvegliati attentamente da 
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gran capo di Asmara e dai suoi delegati nelle pro
vincie per impedire prepotenze ed arbitri ed abusi ~ un 
paese in cui la giustizia era amministrata, con le leggI 10-, 
cali, con le vecchie tradizioni, secondo gli usi ed i costumi 
immemorabili, da uomini della propria razza, ma ove era 
sempre possibile ricorrere al Governatore come in Abiss~nia 
al Negus; un paese infine in cui .essi trovavano le chiese 
ed i conventi della loro religione rispettati ed onorati e 
potevano pregare Dio come nelle loro terre. 

Queste non erano naturalmente le idee ed i sentimenti 
. di Menelich e dei suoi grandi capi. Essi vedevano i -rappo'rti 
fra Italia ed Etiopia da un ben altro punto di vista e davano 
alla politica di collaborazione un significato ben diverso. 
Per MeneIich e per i suoi l'Itaiia, che aveva rinunziato 
(cosi essi pensavano, e certo allora con piena ragione:) ad 
ogni azione aggressiva contro l'Etiopia, aveva un chiaro 

. interesse ad opporsi ad azioni aggressive da parte delle 
altre due Potenze europee confinanti. L'interesse del
l'Italia e quello dell'Etiopia venivano . cosi, nel campo 
pratico, a coincidere. L'Etiopia, senza esser più sotto 
il pro~ettorato dell'Italia era però - in sostanza - .sotto 
la sua protezione. Perciò ogni concessione fatta al
l'Italia rafforzava la sicurez1;a dello Stato etiopico; _ ogni 
concessione fatta alla Francia -od all'Inghilterra lo ' inde
boliva. Fra queste, gravissima era stata quella della ferrovia 
di Gibuti: Menelich, intelligentemente, ne aveva, compreso 
la indubbia utilità, ma · ne vedeva anche i pèricoli. Chiese 
al Martini, e naturalmente ottenne, la costruzione di una 
linea telegrafica da Asmara ad Addis Abeba, cosi da met
tersi in comunicazione col mondo attraverso territori ita
liani e non francesi: e noi avemmo allora, nel Tigrè, nel 
Dello Galla, nello Scioa, uffici telegrafici con personale 
nostro. Accordò poi senza difficoltà (le difficoltà vennero 
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da Roma, come si p'òtrà leggere nel Diario) l'istituzione 
nell' Abissinia di ' Agenzie Commerciali italiane, che per 
noi erano veri e propri consolati, e dai nativi, i quali guar
dano alla realtà delle cose, erano considerate come un 
insediamento nostro fra loro, come una manifestazione 
concreta oltre confine della nostra autorità. E; infine, il 

, viaggio di Ferdinando Martini a Addis Abeba, quando egli 
attraversò in mezzq ' ad accoglienze trionfali gran par~e 
dell 'Abissinia con una grossa scorta militare e con la nostra 
bandiera e fu accolto dal Negus con. solenni onoranze, 
coronò degnamente la sua politica di collaborazione. 

La coronò e la chiuse. Martini era appena tornato in 
Italia dopo quel viaggio quando, il 13 dicembre 1906, 

. era firmato a Londra, da Antonino di San Giuliano, d~ 
Paul Cambon e da Edward Grey, l'accordo concernente 
l'Etiopia. 

Quell'accordo, il « Tripartito» come era chiamato nei 
circoli coloniali, venne a mutare ladicalmente l'imposta
zione del problema etiopico. Alhi lotta di ' influenza 
dei tre Stati confinanti con l'Abissinia quel trattato sostitui 
unfintesa, con una assai poco larvata se pur volutamente 

, confusa ripartizione di zone di attività rispettiva~ Dalle 
pagine del Diario risulta come Ferdinando Mattini 
fosse. contrario alla stipulazione del. Tripartito. Il suo punto 
di vista era assai chiaro e limpido: di fronte ad una lotta 
d'influenze l'Abissinia aveva tuttO l'interesse ad appoggiarsi 
al concorrente più debole e quindi meno pericoloso; at
tuato invece un accordo fra i tre, essa doveva di neces
sità rivolgersi verso il più forte e come tale più temibile, 
e cercar di placarlo. Dal 13 dicembre 1906 tramontava 
perciò ogni possibilità per noi di continuare quell'azione 
di pacifica penetraziòne in Etiopia, con la quale il Martini 
aveva fino allora ottenuto cosi notevoli vantaggi. 

PRBPAZ[OMB LIX 

Nella pubblicazione di questo Diario eritreo ho cerca~o 
, di rispettare con il massimo scrupolo il testo, per ~uanto 

esso per la pubblicazione non fosse stato predIsposto 
dal suo autore. Ognuno dei ventisei volumi di cui il Diario 
è composto è stato conservato come un capitolo. Il Martini 
scriveva giorno per giorno e volume per volume; ma 
tale era' il suo acuto senso letterario che ognuno di questi 
volumi viene quasi spontaneamente a ~hiuders~ in. mod~ 
organico, come se all'opera avesse presIeduto un pIano dI 
ripiutizione già prestabilito. Ho tolto poi dal testo qualche 
nome e lasciato fuori alcune considerazioni di çarattere 
troppo personale o di indole strettamente familiare . 

,Giunto al terminè della mia fatica,' torna nella mia 
mente il ricordo del giorno oràmai lontano in cui parlai 
per la prima volta con Alessandro , Martini Maresco~ti d~l 
Diario eritreo di suo padre. Dati i miei rapporti dI aml
cizia con lui, il Ministero aveva voluto che gli accordi 
per la pubblicazione fossero presi fra noi due. Accetta~ 
con giO'ia il compito offertomi. Nei miei cinque anni dI 
governo dell'Eritrea avevo potuto -"constatare e valutare 
quanto fondamellltalmente importante fos~e stata l'impronta, 
chè Ferdinando ,Martini ' aveya stampato con mano forte 
ed abile su quella colonia; e mi sorrideva l'id.ea di portare 
a conoscenza degli Italiani, facili sempre e non poco a 
dimenticare, questo documento autobiograficò dell'opera 
del grande governatore. Parlai con Alessandro: avemmo 
insieme lunghe conversazioni, nelle quali egli mi descrisse 
il Diario e discusse con me dei criteri da seguire nella sua 
pubblicazione. Nel fedel'e ed appassion~to cuore filiale 
combattevano e contrastavano il desiderio che la memoria 
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del Padre fosse cosi 'richiamata. e ravvivata, ma, al tempo 
stesso, quasi il dispiacere di separarsi da quelle carte, che 
tanta parte rappresentavano per lui del caro scomparso, 
e quasi un pudore, fatto di reverenza e di affetto, a disco
prire e svelare ad estranei e indifferenti pensieri, ricordi, 
considerazioni ·che non erano stati scritti per il pubblico. 
Giungemmo però ad àccordarci e stabilimmo il piano del
l'opera ·alla quale dovevamo attendere insieme. Dopo 

. pochi mesi lo colpi improvvisa la morte. Scomparendo 
egli mi lasciava un compito per me doppiamente sacro. 

, R. A. 
Roma, maggio 1946. . 

/ 
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(1) Lettera alla nipote Giuliana Benzoni, ~el 7 agosto 1914. 
(Cfr. Lettere di Ferdinando Martini, Mondadon, 1934, pago 489). 

(2) Lettera alla stessa, del 31 agoi\to 1914. (Cfr. Letter:,e ecc., 
pago 492). . . . 

(3) Agli elettori dell'antico Collegio di Pescia, 5 novembre 1919;, 
(Cfr. Lettere ecc., pago 551). , 

(4) Ibidem. 

(5) Negli ultimi mesi dell'occup~zi~lDe .di F.ire~e da p~e 
delle truppe germaniche poche centlDaIa dI cop~e dl.1.1f1ll pnma 
edizione del Diario furono messe in vendita per dlSposl~lOne dello 
pseudo Governo repubblicano. 

(6) Agli Elettori ecc .. 

(7) Lettera a Ugo Ojetti, del 19 magglo 1923. ~Cfr. Let
tere ecc., pago 594). 

(8) Lettera alla figlia, del 29 ottobre 1897. (Cfr. Lettere ecc., 
pago .316). 

(9) Cfr. Il passato e il futuro in « Cose Affricane ». 

(IO) Lettera alla figlia, del 16 maggio 1895. (Cfr. Lettere ecc.' 
pago 299). 

(II) Ibidem. 

(12) Seduta dell'II maggio 1888. 

(13) Lettera a Diomede Bonamici del 13 novembre 1897. 
(Cfr. Lettere ecc., pago 317). 

(14) Lettera alla figlia, del 26 ·ottobre 1897. (Cfr. Lettere ecc., 
pago 314}. 

(15) Lettera ad Antonio Salandra del 30 giugno 1914. (Cfr . . 
Lettere ecc., pago 483). 

(~6) Seduta del 2 giugno 1887. 
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r (17) Cfr. Relazione generale politica ed ammtmstrativa della 
Commissione Reale d'inchiesta sull'Eritrea, diretta a S. E. il Mi
nistro degli Affari , Esteri, 12 novembre 1891. 

(18) Seduta del IO aprile 1892. 

(19) Cfr. La Colonia e l'emigrazione in « Cose Affricane)l. 

(20) Cfr. il discorso tenuto in Parlamento nella seduta del 
6 marzo 1890. 

(21) Cfr. il discorso pronunciato in Parlamento nella seduta 
del 19 dicembre 1895. 

(22) Convi,ene riportare il brano intero da cui è tolta que~ta 
frase. 

«I suonatori di nega:rit che ci assordano da mesi con la loro' 
musica fragorosa e monotona e vanno da mesi gridando su' mar
ciapiedi di « guerra e rivincita )l, ora se la pigliano con me e ricor
dano ave.r io scritto in una di queste pagine: « Pace onorevole? 
Dopo Maca1lé, forse; ma dop6 Abba Cari ma ? Pace veramente 
onorevole io non so imxnaginarla neppure ». 

, «Cotesti timballi eri, i quali prima finsero di ignorare le diffi-
coltà delle audaci imprese alle quali sospinsero Governo e Paese, 
di jgnorare perfino la geografia e la topografia dell'Etiopia e i co
stumi suoi e le forze sue e la s~ storia, ora fingono altresì di non 
comprèndere un pensiero che pure è chiarissimo. Quando io, tre 
giorni dopo la terribile giornata di Adua, scrivevo quelle parole, 
l'Italia si sentiva non soltanto, come oggi, colpita da una ' scia
gura, ma altresì umiliata per una vergogna. Ancora, grazie ai primi 
telegrammi del Valenzano e del Bar;ltieri (Dio glieli perdoni! 
- noi non possiamo), si credeva che i nostri soldati, volte le spalle 
al nemico, avessero prese le vie della fuga e dell'ignominia. EIa 
egli possjbile parlare di pace onorevole, era egli possibile di pen
sarla? Ma oI;l! che si sanno rimasti sul campo ottomila de" nostri 
tra morti e fèriti (pensate: tutta quanta la campagna del 1866 
non ci costò ,che tremilaseicento uomini !); morti due generali, 
tre colonnelli, quindici capi di battaglione, la metà degli ,ufficiali 
combattenti'; ora che la bandiera tricolore può tuttavia svento
lare illibata innanzi alla luce del sole, ditemi perché una pace che 
senza nostro sacrificio di sorte alcuna ci restituisse i prigionieri, 
ci guarentisse l'antico confine della colonia, ditemi perché non 
avrebbe a chiamarsi pace onorata. Perché? » (La pace o la guerra? 
in- «Cose Affricane )l). 

(23) Cfr. Dopo Abba Carima. in «Cose' Affricane l;. 

(24) Cfr. Ancora la pace in « Cose Affricane )l. 

(25) Cfr. Il passato e il futuro in « CO,se Affricane )l . 
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(26) Ibidem. 

(27) Cfr. CARLO CONT~ ROSSINI, Italia ed Etiopia dal trattato 
di UccialZi alla battaglia dt Adua, Roma, '-935, pago 12). 

(28) Lettera a Matilde qioli Bartolomei, Asmara 30 marzo 1899· 
(Lettere ecc., pago 350). ' 
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L e note in calce ai singoli capttoli, scritte nel 1941 e nel 1942 non 
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I. 

20 DICEMBRE 1897-28 FEBBRAIO 1898 

lPartenza per l'AlIdea - Propositi - Parole del Re - Napoli - A bordo del • Ru
.battino» - Compagni di viaggio - Sosta a Messina - Alessandria d'Egitto -
.Porto Said - Il Canale - Suez - Quattro giorni in Mar Rosso - Aden - Il 
. .console Bienenfeld e il governatore Cunningham - Semplicità e parsimonia dell'am
ministrazione britannica - Le saline Bulgarella - Un cugino del Sultano di Alula 
-_ Allegra vita degli Europei di Aden - Partenza con la R. N. t: Veniero. - Ar
.Tivo a Massaua - Il generale Caneva e i primi contatti con i militari - Il Padre Mi
-chele da Carbonara - L'avvocato Pitò - Luzzatti e il regolamento di Tesoreria -
Inaugurazione dell'anno giuridico - I Margani - Arriva il colonnello Troya -
-Quanto son cari quest'inglesi! - L'amministrazione militare, la Commissione per gl' in
. .dennizzi e il genio del Genio - La ferrovia - I negozianti musulmani di Massaua 
._ Negussiè e la sua banda - Un'intervista sulla Nazione - Lettera a Nerazzini 
-_ L' Ezechz'ele paravino - Arrivo di Mercatelli - Una visita di seduzione - Scbimper 
_ Arriva Gordon Bennett - Colazione a bordo del c Namouna, - Considerazioni 

.-di Bennett sulla guerra ispano-americana - Storia di una sella - Il febbraio non 
finisce bene . 

.29 decembre - Napoli, Hotel Vésuve. 

Comincio oggi, giorno della mia partenza per l'Affrica, questo 
-diario; che avrò io a registrarvi? modesti successi o tristi sconfitte? 

Riordinare la colonia, avviarla a quella relativa prosperità 
·che le è consentita, far sì che essa non gravi troppo sul bilancio 
della madre patria, mantenerla in pace, ciò che sopra ogni altra 
-cosa preme, non sarebbe piccola opera nè poco meritoria, mi pare. 
Ma sin'anco io vi riuscissi di questo sono fin d'ora persuaso: che 
·il paese ignaro delle difficoltà le quali si oppongono al consegui
'mento di tanto fine, non me ne terrebbe gran conto. 

Ciò poco importa; accettando l'ufficio (I) ho compiuto un 
:grande sacrificio, tutta la cui acerbità provo ora, lasciando quanto 
no di più ' caro separato da me per tanta distesa di mare: l' ho 
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compiuto per solo amore del paese: perchè il mio nome era tutto 
un programma in quanto significava e significa conservazione 
della Colonia che non può ormai abbandonarsi senza p'ericolo e 
senza vergogna. 

Avrei maggiore fiducia negli aspetti dell'opera mia se non 
temessi di vederla a ogni momento intralciata dagli uomini di. 
governo tuttavia titubanti, pauros~ delle opposizioni che il man
tenere la colonia, e ne' suoi confini custodirla, può loro suscitar 
contro. M'affidano i colloqui replicati col Re: il quale ebbe a 
dìrmi queste parole assai esplicite: « Dei sacrifizi all'opinione 
pubblica in questa questione d'Affrica ne ho fatti assai: l'ultimo 
non lo farò: dall'altipiano non si deve scendere e non si scen
derà )). Mi affidano altresì gl' incoraggiamenti datimi dal Sonnino· 
il giorno nel quale parlai con lui, e ch'egli volle a me ripetuti 
dall'ex deputato Giorgini : per il quale mi fece avvertire che due 
erano gli obblighi che primi mi si imponevano: spazzare la co
lonia da' militari che fino a qui - e ognuno sa con quali effetti 
- vi spadroneggiarono (2); sbarazzarla dai complicati congegni 
burocratici: il che è conforme intieramente al pensier mio. 

Sulla fiducia del Re mi pare poter fare sicuro assegnamento. 
Il Rattazzi mi raccontò, a dimostrare quanta importanza S. M. 
ponga nella conservazione della colonia, che si tentò dall' Italia, 
in occasione del recente viaggio del Re in Germania, indurre 
l'imperatore Guglielmo a temperare l'afi"ricanismo del Re, e che 
egli (il Rattazzi) sapendo quanto ogni parola dell'alleato su tale 
proposito sarebbe ad Umberto dispiaciuta, scrisse all' Engelbrecht 
già attaché militaire a Roma e molto addentro nella confidenza 
dell' Hohenzollern, ' affinchè ammonisse rispettosamente il suo 
imperiale signore del passo falso cui egli si lasciava trarre. Nè 
la lettera restò senza effetto; chè Guglielmo di tutto parlò eccetto 
dell' Eritrea. Della qual cosa molto il Re si compiacque e fu grato ~ 

e questo suo compiacimento espresse, tornato, alla Duchessa 
Litta. E poichè allora il Ministero insisteva presso di lui affinchè 
approvasse la nomina a Governatore dell' Eritrea del senatore 
Bonfadini, egli, alla Duchessa medesima, soggiunse: « Ora resta 
che non mi secchino col Bonfadini; alla sua nomina io non darò 
mai 'il mio consenso. Se vogliono mandare in Affrica un gover
natore civile, non c' è n' è che uno: il Martini)). 

A me disse congedandomi: « Vada. La ringrazio vivamente 
del servizio ch' Ella mi rende, e anche di un altro servizio vera-
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mente importante, della parte cioè ch' Ella ha presa nel far sì 
che il Ministero si componesse )). Soggiunsi: « Se questi servizi 
paiono a V. M. tali da meritare una ricompensa, io ne domando 
una in beneficio della colonia. V. M. mi aiuti con tutta la sua 
autorità affinchè mi sia conceduto di costruire la ferrovia D. E il 
Re: «Stia tranquillo; la ferrovia si farà ». 

Della ferrovia gli avevo parlato già parecchie altre volte; si 
tratta addirittura della salute dell' Eritrea: senza una ferrovia 
che congiunga Massaua con l'altipiano, -nulla potrà ottenersi di 
buono, di durevole, di sicuro, di fecondo. 

Mi imbarcherò alle cinque pomeridiane sul «Rubattino» 
della Navigazione Generale Italiana. Stamani colazione offertami 
al Grand Hotel da Emilio Campolattaro Sindaco di Napoli. Com
mensali tre assessori di cui ho dimenticato il nome, Talamo, 
Lojodice amici e colleghi carissimi, e un altro deputato Paolo 
Anania de Luca: finalmente Alessandro. Parlato col maggiore 
Garofolo direttore del Deposito centrale per le truppe d'Africa: 
col capitano De Martino; e con due signori che mi hanno offerto, 
in due quinternetti, due modi pronti ed efficacissimi, sebbene 
diversi, di far dell' Eritrea un Eldorado. Si parte. 

30 dicembre - A bordo del " Rubattino ». 

L'ultima ora è stata terribile. Sul punto di lasciare Ales
sandro ho provato vna commozione così profonda che nessuna 
altra le fu simile nella mia vita. Oggi posso dare un'occhiata in
torno a me; ieri sera mi fu impossibile. Parecchi viaggiatori a 
bordo, oltre la nostra carovana. Quattro giovanotti americani, un 
ingegnere Lepori di Lugano che lavorò già al canale di Suez e che 
ora, ricco a milioni, se ne va ogni tanto a passare l'inverno al Cairo: 
ha seco la moglie, una inglese magra come la quaresima, e un bel 
bambino di due anni e mezzo; l'età di Giuliana. Cara piccola! 

Meco vengono il cav. Galanti ispettore del Tesoro, l'avv. Bacci, 
il Fusco e Pietro Casciani. Un tenente del genio, Romano, e il 
capitano Airoldi di cavalleria che dal congedo ritornano nella 
colonia. L'Airoldi fu da me conosciuto nel primo viaggio in 
Affrica: accompagnò la Commissione sul Barca. 

Una cocotte emerita certa Teresa Ruben, svedese, conosciuta 
bensì, a quanto mi dicono, negli alberghi d'Egitto, col nome di 
battaglia: baronne de Raab; un giovanotto milanese e la sposa 
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ungherese - gialla come lo zafferano e assai brutta: altri inglesi 
e tedeschi, tra i quali un ufficiale d'artiglieria austriaco che mi 
sembra in molto strette relazioni con la svedese. 

Partiti alle cinque da Napoli arriviamo alle 8 Yz della mattina 
:li Messina. Ottima traversata. Scrivo a Visconti Venosta, telegrafo 
a Rudinì all'uno e all'altro caldamente raccomandando la costi
tuzione dell'ufficio coloniale, e la nomina a ufficiale coloniale di 
Luigi Mercatelli, il quale, per la conoséenza che ha dei capi in
digeni, può essermi preziosissimo consigliere ed aiuto. 

Vengono a salutarmi a bordo da Catania Guglielmo CapiteÙi 
prefetto di quella provincia, al solito poco contento degli ammi
nistrati, del Governo, del soggiorno e di sè contentissimo. Na
·tura un po' vana, un po' irrequieta ma tipo di galantuomo per
fetto e .di fedele amico. Anche il Sindaco di Messina viene a nome 
della città a portarmi saluti ed auguri, e ripensando che nel 1893 
:sulla piazza di Messina, a cagione della mia proposta di riforma 
universitaria, m' hanno bruciato in effige, non posso accogliere 
saluti ed auguri senza commozione profonda. Anche qui mi tocca 
bensì temperare i desideri e le speranze che, in un paese come 
il nostro, così facilmente mutabile, si vanno risuscitando; e dire 
. al Sindaco, in risposta alle molto accese parole sue, che io mi pro
pongo e confido di poter sì assestare la colonia ma non mutarne 
l'essenza. L'Eritrea non è l'India. 

Un affettuoso telegramma di Giacinta e di Alessandro mi 
giunge al momento della partenza. Ed è questo il migliore degli 
~uguri. 

Singolare coincidenza: è comandante del « Rubattino » quel
l' istesso capitano Saporiti che comandava l' « Arabia » che con
·dusse la Commissione d'inchiesta ad Alessandria. Ottima per
:sona, squisitamente cortese. 

31 decembre. 

Mare se non pessimo, certo non buono. Pioggia. Tranne 
la signora Lepori avvezza a' viaggi marittimi e la Ruben abi
luata a tutte le tempeste, nessun'altra signora comparisce a ta
vola. Soffre del mare anche il cav. Galanti mandato dal Mini
stro Luzzatti a istituire nella colonia il servizio della tesoreria. 

L'anno finisce assai tristamente. Ho passato la giornata a 
scrivere lettere. Gli ufficiali propongono di aspettare la mezza-
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notte a bere dello Champagne. Ma io non ho l'animo disposto ai 
reveillons. Vado a letto pensando: che cosa faranno a Roma? 
Forse si saranno al solito riuniti da Teresa e avranno augurato 
prospero il viaggio e felici i successi a me lontano. Giacinta, Te
resina, Alessandro, cari piccoli, Dio vi dia ogni bene nell'anno 
che sta per incominciare. 

l0 gennaio - A bordo. 

Il 1897 terminò ieri assai male: il 1898 comincia splendida
mente. Giornata bellissima, ml!re calmo. Stamani quando, subito 
alzato, son salito sul ponte eravamo in attesa di Candia. Sull' isola 
che scorgevasi a occhio nudo piombavano le luci dell'arcobaleno. 
Pace, povera Candia ! 

I miglio di mare : 1853 metri: il « Rubattino D fa dalle IO 

alle II miglia l'ora. Arriveremo ad Alessandria più presto assai 
di quanto l'orario prescrive. 

Ho letto il libro del Cagnassi : tre quarti del libro sono im
piegati a narrare fatti che tutti conoscono: ma una parte, quella 
che concerne l'ordinamento della colonia e ne dimostra l'assurda 
complicazione e i deplorevoli effetti, è importantissima: e piena 
di utili ammonimenti. 

Ciò che siano i militari, ciò che pensino della colonia, come 
nulla l'esperienza abbia loro insegnat9, s'incarica di rivelare il 
tenente Romano che dimorò lungamente nell' Eritrea e che ora 
torna al suo ufficio: dirige infatti l'Ufficio del demanio. Colui 
va predicando che con gli abissini non sarà pace mai; che non 
diminuire il numero dei soldati, ma bisogna invece accrescerlo. 
Ancora guerrafondaio ! Bisogna persuadersene. I militari, è duro 
a dirsi ma vero, piuttosto che vedersi strappare dalle mani il Go
verno della Colonia, preferirebbero l'abbandono della Colonia, 
rispetto alla quale pare abbiano a guida la sentenza del P. Ricci 
relativa alla Compagnia di Gesù. Sit ut est aut non sito 

2 gennaio - A bordo del « Rubattino)) - Alessandria (Porto) . 

Siamo arrivati, traversata eccellente, ad Alessandria a mezzo
giorno: Tutti gli altri passeggeri sono discesi. Noi soli restiamo 
sul battello quanti ' siamo diretti a Massaua. 

4. - F . MARTINI - Il Diario eritreo. 
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Viene a bordo il console cav. Romano con il vice console 
Burdese a porsi a mia disposizione secondo gli ordini avuti dal 
Ministero : ma io non ho alcun bisogno di loro nè mette conto 
che si tolgano per me dalle loro occupazioni che so essere non 
poche: e però li prego di non far complimenti e di lasciarmi sol
tanto il cavass, il quale mi serva di guida nella città che· posso dire 
di non conoscere e dove · ho da fare parecchie cose. 

È domenica e i negozi sono chiusi; nondimeno la città è 
animatissima e mi fa assai diversa impressione da quella che ne 
ebbi la prima volta. Città modernissima, alla quale il bombarda
mento fece bene come nettezza e come edilizia: larghe strade, 
costruzioni di cattivo gusto ma ampie e ricche di decorazioni. 
Il bazar nulla ha di originale e somiglia su per giù tutti quanti 
i bazar delle città orientali ed è sporco come tutti i quartieri arabi. 

Pranzo dal Console: bella casa, pranzo squisito servito con 
molta sveltezza da arabi. Commensali il Silvestri di Milano, fra
tello del deputato, viaggiatore ardimentoso che fu l'anno scorso 
nell'Arabia Petrea e si dirige quest'anno alle Oasi; il cav. Serra 
un vecchio lupo di mare, ora agente della Navigazione Generale 
di Alessandria; il vice console Burdese. Dopo il pranzo andiamo 
al teatro Zizinio, nome del greco che ne è proprietario, e dove 
una scellerata compagnia francese recita il Sursis una scempiag-

- gine delle più stolte. Prima di tornare a bordo lunga conversa
zione col Console, il quale, caso raro, dice bene dei suoi conna-/ 
zionali, e protesta che la cattiva fama della colonia italiana in 
Alessandria è addirittura immeritata. I 20.000 italiani sono invece, 
anche quelli d'infima condizione, onesti tutti e operosi. E l'anno 
si chiude senza che ci siano italiani carcerati, tranne uno per cosa 
da poco e detenuto per tempo brevissimo. 

3 gennaio - A bordo del « Rubattino » - Porto d'Alessandria. 

Visite senza fine dalla mattina: il dr. Andrea Torella medico 
del consolato e per il quale l'amico Ernesto Nathan mi affidò una 
lettera. Il mio vecchio scolaro della Normale di Pisa Lorenzo 
Poggetti oggi direttore della scuola elementare maschile in Ales
sandria; l'avv. Moriondo consigliere al Tribunale misto e che 
conobbi già nel mio primo viaggio in Egitto; e finalmente una 
isterica, certa signora Locatelli, la quale da un anno tormenta 
Consolato e Ministero affinchè le paghino il viaggio per l' Eritrea 
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ove ella vuole andare a curare i feriti. Ed è vano il farle osservare 
che nell' Eritrea non ci sono più feriti. È moglie di un tale che 
fece bancarotta e fuggì lasciandola sul lastrico, cosicchè essa:non 
sa più neanche dove il marito si trovi. Mi pare che all' isterismo, 
del quale la dice affetta il medico, si aggiunga anche un inde
bolimento delle facoltà mentali cagionato forse dalle sventure che 
la colpirono. Vorrei aiutarla; ma il suo desiderio è inappagabile 
e nella colonia essa non sarebbe che un imbarazzo di più. Del 
rimanente il Console mi avverte che le domande a venire nella 
colonia, di operai segnatamente e di terrazzi eri, sono frequentis
sime: e che egli si scalmana a persuadere questa povera gente 
che nell' Eritrea non troverebbe oggi lavoro: tutto è inutile: 
italiani e greci vi immigrano in frotte. Altra difficoltà che si prepara. 

Visita al Museo. Lo ha, si può dire, adunato e ordinato e lo 
dirige un italiano il prof. Botti che fu già insegnante nelle nostre 
scuole secondarie e che dice avermi conosciuto quand' io ero 

~ Segretario Generale al Ministero dell' Istruzione. 
Il Museo ha qualche oggetto veramente importante: una 

collezione numismatica segnatamente, una bella statua di Marco 
Aurelio, alcuni graffiti ecc .. È composto in gran parte con doni : 
in parte minima di oggetti tratti dagli scavi fatti ne' pressi della 
città. Dell'antica Alessandria il prof. Botti pensa aver ritrovato 
il perimetro. 

Partiamo alle quattro per Porto Said. Il porto di Alessandria 
è meraviglioso per l'ampiezza sua e il suo movimento. Le case 
che si scorgono da bordo, l'una addossata all'altra, paiono affac
cendate esse stesse. Anche a parte lo spettacolo che s' ha arri
vando nel porto d'Alessandria, spettacolo indimenticabile per 
l'affollarsi delle barche attorno attorno e de' beduini urlanti spin
gentisi, ruzzolanti in ressa per la scaletta della nave, e la varietà 
de' costumi e dei colori ecc. ecc. - il porto è una delle belle cose, 
in se stessa, che meritano veramente l'attenzione pacata di chi 
viaggia in questi paesi. 

4 gennaio - A bordo del « Rubattino» - Porto Said. 

Giungiamo alle 8 antimeridiane e il cavass del Consolato 
mi porta un telegramma. Penso: un dispaccio di Giacinta che 
mi dà notizie. Invece un telegramma di Visconti-Venosta il quale 
in bel modo mi avverte che, la posizione parlamentare essendo 
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incerta, forse, per evitare commenti, sarebbe meglio ch' io arri
vando nella colonia non facessi proclami, bandi ecc .. Gli rispondo 
secco che non ho mai pensato -a proclamare nulla e gli faccio bre
vemente intendere che la Camera la conosco anch' io e so ciò 
çhe oggi conviene dire e ciò che è opportuno tacere. 

Ah ! ma che gente! Non ho mai visto uila così bella e così 
antiquata raccolta di cacadubbi! E prima di decifrare questo 
capolavoro della diplomazia italiana ce n' è voluta ! Il telegramma 
era cifrato col cifrario del Consolato: il Console non sapendo 
nulla di ciò, se ne stava pacificamente facendo il bagno e nella 
-oltraggiosa ipotesi ch' io mi levi alle undici, aspettava di venire 
a bordo a quell'ora. Del rimanente questo Console, cav. Massa, 
ha fama di pigro, di negligente, di scansafatiche. Sbarbato senza 
un pelo sulla faccia, a somiglianza del gen. Geymet e del depu
tato Florena e dei cantori della Cappella Sistina, PQtrebbe aver 
18 anni, potrebbe averne 45 o 50. E forse una quarantina li ha. 
Per quel ch' io ne ho potuto capire, la fama non è meritata: per 
esempio si occupa delle scuole, che i consoli, quasi tutti, trascu
rano, o curano per forza è con ostentato fastidio. Le nostre scuole 
di Porto Said relativamente assai frequentate hanno buoni locali, 
buona direzione e si scorge che l'occhio del Console vigila sopra 
di esse. Se il cav. Massa ha dei difetti, la premura ch'ei pone nel 
sorvegliare le scuole ne ricompra alquanti. A Porto Said facciamo 
carbone. Barca acherontea di carbonari. Da descrivere. 

Tutt' insieme Porto Said non arriva ad avere un perimetro 
d'un chilometro quadrato. Nondimeno v' han messo un tram: 
vero è che lo tira un cavallo dell'altezza di un asino. Nel giardino 
Lesseps un busto del gran Ferdinando (3), sola testimonianza della 
gratitudine di questi paesi al costruttore del Canale di Suez. Di
cono che gli erigeranno quanto prima in Suez una statua. 

Sul mare veggo barche di pescatori che portano in mezzo 
, alla vela lo stemma di Casa Savoia. Son dei Tranesi (di Trani) 

buona gente della quale il Console mi dice un mondo di bene. 
In tutto il distretto del Consolato (Porto Said-Ismailia-Suez) 
tremila italiani. 

Hotel Eastern dove dimora il Console: gran fabbricato di 
sette piani, più un piano sottoterra dove è un bar. Costruzione 
all'americana in cristallo e ghisa: dove parrebbe si dovesse ardere, 
dato il clima di questi paesi; invece è così bene disposto in ogni 
sua parte e tutelato così da gallerie amplissime che tutto lo cir-

\ 
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condano, che il Console assicura esser quella anche in estate di
mora freschissima. Senza scale: tutto per via di ascensori. 

Il padrone del bar, col quale intavolo discorso sui vini e sul 
loro smercio, fa venire vino italiano da Procida. Tentò il Chianti : 
ma per quante volte ripetè la prova, tante il vino gli giunse ina
cidito e, come diciamo noi, con lo spunto o col fuoco. 

Fra gli italiani di Porto Said, uno dei più ragguardevoli il 
Fioravanti che ha un negozio molto vasto e ben fornito di oggetti 
giapponesi ed arabi. Gli pago il mio modesto tributo ' di com
paesano comprando delle pantofole. A Porto Said la moneta ita
liana, in argento, non va: bisogna perdervi tra il IO e il 12 per 
cento. Partiamo da Porto Said alle quattro pomeridiane. Traver
seremo il maggior tratto del Canale durante la notte. 

5 gennaio - A bordo del « Rubauino» - Golfo di Suez. 

Canale di Suez: 86 miglia. Tassa di transito 9,70 franchi 
per ogni tonnellata di registro, dieci per ogni passeggero - escluso 
s'intende l'equipaggio. Il « Rubattino)) paga oltre 29.000 lire. 
Viene a bordo l'agente consolare Duperrais un antico ufficiale 
della Navigazione Generale della quale è ora l'agente in Suez. 
Napoletano che ha l'aria d'uomo sveltissimo. Profittiamo delle 
sua barca a vapore per scendere a terra e visitare Suez che è di
stante circa tre quarti d'ora dal luogo ove ancorano i battelli. 
Piccola città sporca e languente appunto per la distanza del porto. 
Sui terrapieni che lo costeggiano busto eretto ·dagli inglesi al te
nente Waghorn che primo ebbe l'idea del taglio dell' istmo, 
compiuto poi dal Lesseps. 

Ritrovo a Suez un'antica conoscenza: conoscenza fatta in 
treno dal Cairo a Suez nel 1891 : il cav. Campagnano, italiano 
che da 40 anni dimora in Egitto e che ora e per poco ancora 
(andrà in riposo fra un paio d'anni e si domicilierà a Roma) è 
direttore dell' Ufficio postale di Suez. Mi avverte che il servizio 
postale fra la Colonia e l'Italia va malissimo e che ha bisogno 
di molte e radicali riforme. Mi parla assai bene dei 500 connazionali 
che si trovano in Suez : quasi tutti poveri braccianti ma tutti cosi 
affezionati alla patria che ultimamente fu possibile raccogliere 
fra di loro a beneficio della Croce Rossa 750 lire. 

Partiamo alle 2. Sale a bordo un nuovo ospite : l'ingegnere 
Dalgas di Seravezza che va per affari a Bombay. 
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Quel che v' ha in questo viaggio di addirittura curioso ed 
eccezionale è il freddo. lo non ho potuto ancora star sul ponte 
del battello senza cappotto. E ci avviciniamo al tropico ! Ma vera
mente l' inverno di quest'anno è da segnarsi, a quanto tutti dicono, 
col carbone bianco. Ad Alessandria, al Cairo il termometro è sceso 
sotto zero: laddove non si va mai di solito a una temperatura 
più bassa di sei o sette centigradi. A Porto Said giorni sono gran
dinò : cosa non più vista e da memoria di uomo per lo meno non 
ricordata. 

6 gennaio - A bordo del « Rubattino » per Aden. 

Solita vita di bordo. Soliti spropositi bellicosi del tenente 
Romano e sogni di guerra senza fine con l' Etiopia: alle quali 
cose tutte il tenente aggiunge la ostinata consuetudine di strim
pellare un maledetto armonium, che si trova nella sala da pranzo. 
Lettura di documenti eritrei, a dir vero poco proficua: rilettura 
.della nostra relazione del 1891. Oh! se ci avessero dato retta, 
se avessero fatto ciò che noi consigliavamo. Certo io oggi non 
sarei Commissario civile della Colonia, ma la colonia si troverebbe 
in condizioni assai diverse. 

Intanto che l'armonium mugola (questo tenente è terribile; 
se si fa cantare ne schianta delle marchiane: se si fa suonare 
peggio che mai) trascrivo un frammento di lettera mandata dice 
lui «per istruzione del Governatore » da Alessandro Lupinacci 
ad un amico in Alessandria e da questo comunicatami con pre
ghiera di gettarla poi nel Mar Rosso. Il Lupinacci fu in Affrica, 
per desiderio di casa Crispi, segretario particolare del generale 
Gandolfi. 

«lo La colonia borghese è buonissima, docile, ossequiosa. 
Degl' inviti a pranzo, per turno, e molte strette di mano e sarà 
sempre ai piedi del Governatore. Barattieri ha fatto cavalieri tutti 
quanti i maggiorenti, quindi neppur questa seccatura .... 

«2. Il Guasconi rappresentante la casa Bienenfeld è un ot
timo elemento. La casa Bienenfeld solidissima, rispettabilissima. 
Noi ce ne servimmo per cose politiche delicatissime e trovammo 
sempre la maggiore discrezione, la più assoluta segretezza. I 
Bienenfeld sono ebrei; ma valgono più di molti cattolici. 
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« 3. Se c' è ancora colà un capitano Rubioli addetto a man
sioni civili, gioverà diffidarne. È pieno d'ingegno ma pericoloso. 

• 4. L'avv. Pitò è l'anima della Colonia. Vivace, intelligente, 
napoletano ha grande influenza. Non è utile, anzi pericoloso averlo 
nemico: è prezioso come amico. Gandolfi, e per conseguenza io, 
lo provammo in tutte e due le fasi. Egli è nella colO"nia da una 
diecina di anni. Se il Governatore avrà l'aria, appena giunto, di 
consigliarsi con lui, di domandargli dei pareri, lo farà felice e gli 
sarà utilissimo. Va canzonato con garbo accarezzandone, lusin
gandone la vanità . 

• 5. Guardarsi dall'avv. Cagnassi. Egli si strofinerà subito. 
Piemontese furbo. Ai miei tempi era odiato dalla colonia: non 
so se dipol si sia fatto perdonare ed amare, ma non credo. La 
rovina del Baldissera fu la soverchia fiducia in lui. È pericoloso, 
perchè molto intelligente ». 

Tutte queste cose più o meno note anche a me: ma sono 
notizie delle quali, specie quando si verificano esatte, giova 
tener conto . 

7 gennaio A bordo del «Rubattino » per Aden. 

Abbiamo passato il tropico nella nottata. Il caldo comincia. 
Tramonto meraviglioso: e dopo il tramonto cielo d'una mera
vigliosa trasparenza: presso al limite dell'orizzonte di un azzurro 
tenue digradante a poco a poco in perlato e di perlato tramu
tante si in un roseo leggero. Plenilunio. 

8 gennaio - A bordo per Aden. 

Il caldo piombatoci addosso all' improvviso e dopo frescure 
insolite pare intollerabile. Nulla da osservare o da scrivere. ~l 
Bacci ha scritto de' versi, Alto mare, nè belli nè brutti. Per ora 
non mi pare si sia fatta un' idea di ciò che andiamo a fare; e 
considera l' ufficio suo e mio, se non erro, un po' troppo en artiste. 
Ma ha intelligenza e buona volontà e ogni giudizio su di lui vuoI 
essere riservato. Lo vedrò alla prova: e confido che si farà onore. 
Mi troverei impicciatissimo se fosse altrimenti. 

Siamo a 18.12 di latitudine (mezzogiorno). Saremo stasera 
all'altezza di Massaua. 
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9 gennaio. 

Pioggia dirotta la notte e le prime ore della mattina: poi 
afa smaniosa. Alle 4 pomeridiane 29° a bordo (poppa). Giornata 
lunghissima. La verità vera è bensì, che il viaggio è e comincia 
a parere lungo esso stesso. Quando arriveremo a Massaua? Qui 
dicono che il "Veniero » sul quale devo imbarcarmi non fa più di 
cinque miglia all'ora. Da Aden a Massaua 264 miglia, ci vorreb
bero dunque nientemeno che 55 ore. Non ci mancherebbe altro l 
Alle I I pomeridiane abbiamo passato lo stretto pericoloso di Bab 
el Mandeb. Stretto delle lacrime; e par nome bene appropriato 
perchè molte navi in ogni tempo vi naufragarono: sabbioso dalla 
parte di Bab el Mandeb, irto di scogli dalla parte dell' isola di 
Perim è difficilissimo a navigarsi: e veramente stretto. 

IO gennaio - Aden. 

In casa del sig. Vittorio Bienenfeld, console d'Italia. 
Siamo arrivati in vista della punta di El-Cader (il Possente) 

alle 6. Alle 9 ancoravamo nel golfo di Aden. 
Sulla spiaggia che sovrasta il monte del quale El-Cader è la 

estremità bagnata dal mare sta la tomba di uno Sceich, di un 
Santone. I pellegrini che di qua muovono verso la Mecca si arre
stano per più giorni presso di essa a purificarsi: perocchè per 
due settimane prima della partenza debbono astenersi da ogni 
congiungimento con femmina. È loro credenza che se violassero 
questa .prescrizione, le loro mani, quando s'alzassero congiunte 
a salutare o invocare Allah, congiunte così rimarrebbero nè forza 
umana potrebbe l'una dall'altra staccarle. 

Veggo a bordo il comandante della nave «Colombo ", Schiaf
fino, che ha da partire per Zanzibar e che s' è cortesemente fer
mato a Aden un giorno di più per salutarmi ; il capitano di corvetta 
Gozzo che comanda il " Veniero », sul quale devo imbarcarmi per 
Massaua: finalmente il console d'Italia, cav. barone Vittorio 
Bienenfeld, che mi offre di ospitarmi nella propria casa a Aden 
Camp, offerta che m' è per molte ragioni impossibile di ricusare; 
sebbene a dir la verità per altrettante ragioni la rifiuterei volentieri. 

Colloco i miei compagni o sottoposti. all' Hotel de l' Univers 
a Steamer Point, i servitori all' Hotel Victoria, ambedue alberghi 
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tenuti da italiani, e vado col mio ospite che m'annunzia per la 
sera un pranzo offertomi dal Governatore di Aden generale Cun
ningham al palazzo della Residenza. 

Dato l'invito, prima cura mia dunque fare una visita al 
Governatore. Ci vado col Console. Mi riceve in una magnifica 
veranda; io non parlo l'inglese, egli non parla il francese; sicchè 
nonostante che il Console faccia da interprete la conversazione 
è assai breve. Il generale ha fatta tutta quanta la sua carriera mi
litare e politica nelle colonie, nell' Indie particolarmente. È da 
quattro anni a Aden; ve ne passerà un quinto poi sarà mandato 
in riposo. È molto amato in Aden ed è veramente a primo aspetto 
simpaticissimo. 

Grande imbarazzo rispetto alla partenza. Si sperò sin qui 
che 1' « Affrica » piroscafo della Navigazione Generale che fa il 
servizio postale fra Massaua e Aden partisse la mattina del 12, 

nel qual caso io mi sarei imbarcato sul '" Veniero » solo, gli altri se
guendomi col postale: che camminando più del "Veniero » sarebbe 
arrivato a Massaua insieme con esso. Ora si annunzia che per 
scaricare la merce che ha nella 'stiva 1' « Affrica " ha bisogno di 
tempo maggiore e non potrà quindi partire che nelle ore pomeri
diane del 13. Veramente a me basterebbe che mi seguissero l'av
vocato Bacci e il maggiore Fusco: ma l' indiscretezza degli altri, 

. i due cavalieri Casciani e Galanti, è tale che domandano d'im
barcarsi sul "Veniero" anche loro; ed è meglio portarli via che la
sciarli in Aden a lamentarsi col Console. Ma il "Veniero » è un 
guscio d'uovo e staremo tutti così cresciuti di numero, assai male. 
Delibero dunque di partire il 12 alle 7 antimeridiane. La casa 
del Bienenfeld presso al Crater è assai ben ideata e costruita; 
ampie stanze così com~ convengono a paesi caldi, luce elettrica, 
pancals mossi dall'elettricità, tutti i comodi che sono il portato 
di recenti invenzioni. Ma ahimè! c' è un bisogno anteriore di 
molto a quelle invenzioni al quale è molto mal provveduto. Non 
ci sono latrine; e nella camera assegnatami, dove dormì già il 
Duca di Genova, quando durante la sua circumnavigazione ca
pitò in Aden, fa bella mostra di sè l'antica seggetta. 

Ho un lungo colloquio col Bienenfeld e col suo procuratore 
generale sig. Lang, che è altresì nostro vice ' console, intorno alle 
cose eritree e alle notizie giunte a Roma sulle condizioni del Tigrè 
e dello Scioa. È smentita la notizia pervenutaci qualche giorno fa 
di una spedizione di Menelich contro Mangascià; confermata 
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invece quella di una spedizione verso i laghi equatoriali. Qui si 
<crede il Negus già stanco dei suoi consiglieri francesi e russi; 
si dice interrotta l'esecuzione, perchè forse abbandonato il disegno, 
della ferrovia Rarar-Gibuti. Così sia' ! Agli ' errori nostri bisogna 
ormai sperare ci aiutino a riparare gli errori degli altri. La co-

. 10nia Eritrea sarebbe tutt'altra e ogni disastro risparmiatole e il 
bilancio alleggerito di ogni spesa e finito per sempre il dibattito 
stolto fra affricanisti e antiaffricanisti; se quand'era in poter no
stro di farlo noi avessimò preso l' Rarar. Il Console mi racconta 
i suoi colloqui col Governatore di Aden nei mesi che succederono 
alla strage del Porro e dei compagni suoi. Le autorità inglesi che 
avevano incoraggiato il Porro ad inoltrarsi e garantitagli sicura 
la via, erano addolorate e spaventate' del successo: e disposte al 
-concedere. Il Console chiedeva che una spedizione inglese punisie 
l'emiro di Rarar e questo il Governatore diceva non potere es
sere fatto da lui: consigliava lo facessero gli italiani; ma a ciò 
si rispondeva non potersi andare in Rarar se non passando per 
Zeila : consentito il passaggio per Zeila si osservava che occupato 
l' Rarar la spedizione non avrebbe dato alcun frutto proporzionato 
alla spesa, se Zeila fosse rimasta in mano degli Inglesi. Insomma 
si venne a ciò : che il Governatore, autorizzato dal Gabinetto di 
Londra, promise che una volta fatta la spedizione egli avrebbe 
tolto oggi dieci, domani altri dieci de' 50 ' soldati che teneva in 
Zeila; la quale sarebbe stata così gradatamente e senza, parere 
sgombra in due mesi. La spedizione avrebbe costato sui IO o 
12 milioni; ma era facile a compiersi come fu facile a Menelich 
che occupò l' Ra-rar dI lì a poco. Il Conte di Robilant non volle 
llapere di spedizioni: potevasi ottenere da Menelich la cessione 
del Rarar; nulla si volle, nulla si fece e ne venne ciò che ne 
venne (4). 

Ah ! gl' Inglesi ! che cosa hanno fatto di uno scoglio come 
Aden. È vero che ci sono da 60 anni. lo non sono in grado di sa
pere quanto sia di vero nella opinione èhe i serbatoi, i cisternoni 
famosi fossero scavati sin dal tempo dei Fenici: comunque lo 
.averli ridotti nello stato presente è opera degna di quei Romani 
-che noialtri italiani vantiamo molto spesso e gli altri imitano. 
Certo con la natura non si combatte; e quando non piove non 
piove: ora che non è piovuto da un pezzo in Aden, i cisternoni 
sono vuoti. Occorrono piogge torrenziali per riempirli: empiti 
bastano più di un anno, dicono, al ' consumo della città. 
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In Aden molto commercio: tutto il caffè, le pelli ci si ri
versano dall' interno dell' Arabia: solo Rodeida fa commercio 
diretto. Moka, come città, è quasi abbandonata appunto perchè 
vinta ormai da Rodeida. -Tutte le rimanenti pIaghe di piantagioni 
mandano ad Aden. Ma ciò che gli Inglesi hanno ottenuto di ve
ramente importante è d'infondere nell' uomo di colore la per
suasione della superiorità dell' uomo bianco. Il che induce nel 
nero un rispetto e tiene il bianco in un prestigio del quale 'non 
so se nella nostra colonia si veggono ancora gli esempi. Qui finchè 
sono stato in carrozza col Console, vedendomi salutato, ho cre
duto mi salutassero unicamente perchè ero con lui, noto a tutti 
come quegli che dimora in Aden da un quarto di secolo; ma 
quando invece i saluti si ripeterono, andando io solo in carrozza 
da Aden Camp a Steamer Point e ritornandone, ho capito che 
mi pigliavano per persona del Governo e si credevano obbligati 
a fare atto di rispetto e di ossequio. 

Bello sebbene nOI1 vasto edifizio il palazzo del Tribunale; 
dove nulla si scrive; processi orali, sentenze orali. Ma di ciò è 
da vedere un volume nel quale sono descritti ed esposti gli ordi
namenti giudiziari ed amministrativi del Governo di Aden. Il 
Generale ha due assistenti politici, militari anche loro, i quali 
sbrigano, senza bisogno di tanti uffici, tutto quanto il lavoro. 
Vero è che salvo qualche lettera a piccoli sultani dell' interno 
il Governo si limita solo alla città di Aden; nondimeno quelli 
ordinamenti sono modello di semplicità e di economia. Uno degli 
impiegati del Bienenfeld che fu di recente a Massaua ed ebbe 
a trattare col colonnello Parsons capo degli anglo-egiziani che 
occuparono Cassala, mi descriveva con meraviglia lo scrupolo 
del colonnello e de' suoi, lo scrupolo che mettevano nel cercare 
ogni menomo risparmio a favore dell' Amministrazione. E ap~ 
punto perchè un giorno l'impiegato si mpstrava, forse seccato, 
certo stupito di quella che parevagli spilorceria, il Parsons ironi
camente gli disse « Eh! lo so ! a queste piccolezze il ifoverno 
italiano non bada; ma noi non siamo tanto ricchi e teniamo di-
verso sistema)l.· Lezione da ricordarsi. . 

Alle 8 l! 4 pranzo dal Governatore. 24 coperti. Parecchie si
gnore mogli di ufficiali della guarnigione. Altri commensali: gli 
ufficiali mariti, . il console americano, il comandante una nave da 
guerra americana ancora nel porto, i comandanti Schiaffino e 
Gozzo, il console Bienenfeld. Do il braccio alla signora Cun-
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ningham che è la seconda moglie del generale: dalla prima ebbe 
una figlia che deve avere i suoi diciotto o diciarulove anni e che 
la governato ressa si affretta a farmi sapere non essere figlia sua. 
Potrebbe, bensì, mi pare, esserlo senza difficoltà. 

La signora Cunningham parla discretamente il francese ~ 

salvo un inopportuno desiderio di parer giovane più che non sia 
(deve avere quarant'anni tra poco) mi pare donna non comune: 
di modi squisitamente signorili e colta. Conseguenza all' inop
portuno desiderio che ho detto, la sua passione per ogni genere 
di sport. Va in bicicletta (anzi ha messo di moda ad Aden l'an
darvi e tutte le signore europee ci vanno) monta a cavallo, giuoca 
al lawn-tennis. Non dimora ad Aden che quattro mesi : e come 
lei quasi tutte le mogli degli ufficiali che vengono in ottobre e 
ripartono per l'Inghilterra al cominciare dell'aprile. A sinistra 
ho la governatoressa : a destra un maggiore -figlio di madre ge
novese che ciangotta dieci parole di un italiano curiosissimo ... • 
Ma la conversazione procede a ogni modo meglio di quanto mi 
aspettavo. Nori così il pranzo. lo non so che cosa abbia mangiato: 
tranne un'ala di pollo, del rimanente nulla ho riconosciuto di 
quanto ho messo in bocca nè dalla forma nè dal sapore. Una in
finità di portate di cui ho conservato nel menù l'enumerazione, 
ma con le quali non è possibile che chi non fa pasti frequenti, 
come gli Inglesi usano, riesca a levarsi l'appetito. Una curiosa 
usanza è questa: che ognuno degli invitati porta seco il proprio 
servitore, il quale si incarica di servirlo, perchè, per esempio , 
ognuno chiede la bevanda che più gli aggrada, ora questa ora 
quella e ce ne è grande profusione e varietà: e bisognerebbe che 
i servitori dell'anfitrione fossero numerosissimi a voler puntual
mente servire ciascuno dei commensali. Dopo il dessert le signore 
si alzano, gli uomini restano a bere e a fumare. 

Una mezz'ora dopo, circolo in un piazzaletto onde si chiude 
la strada che mena da Steamer Point alla Residenza. Tutti a 
sedere e si fuma in cerchio, e si chiaéchiera. E qui succede una 
curiosissima cosa. Passa un'ora, ne passa un'altra e nessuno si 
muove. lo casco dal s6nno: il comandante Schiaffino che deve 
salpare col « Colombo» domattina all'alba s' impazienta; son le 
undici e mezzo: io aspetto naturalmente che qualche signora si 
alzi, per seguirne l'esempio e congedarmi. Tutti fermi. Final
mente il Bienenfeld viene con tarda pietà ad avvertirmi che il 
pranzo essendo dato in onor mio ed essendo io il maggior perso-
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naggio della conversazione, nessuno se ne andrà finch' io non me 
ne vada. Se me l'avesse detto un'ora prima! Mi alzo, saluto i 
padroni di casa... Fuga generale. E stanco morto vado a letto al 
tocco perchè dalla Residenza al Crater in carrozza ci vogliono 
per lo meno tre quarti d 'ora. 

::II gennaio - Casa Bienenfeld - Aden. 

È qui impiegato presso la casa Bienenfeld un Pastacaldi che 
~tudiò già matematica a Pisa quando Alessandro vi studiava il 
diritto, e fu suo compagno di mensa al Nettuno. E di. Alessandro 
parliamo con lui mentre egli mi accompagna di buon mattino alle 
S?line .grandioso stabilimento (a un' ora da Aden verso il villaggio 
di Scelch Osman) fondato da un siciliano Bulgarella ora morto: 
e i cui sette figliuoli lo dirigono ciascuno alla sua volta ciascuno 
rimanendo un anno in Aden e passando gli altri nell' is~la nativa. 
Producono 75.000 tonnellate di sale all'anno, ma si propongono 
di arrivare sino a 100.000 e già han cominciato all' uopo i lavori. 
Acquistarono la proprietà del vasto terreno dal Governo di Aden 
par

7
cchi anni fa, mediante il pagamento di mezza rupia (un~ 

rupla da 2 a 1.75 prezzo presente) ogni tonnellata di sale prodotto: 
la proprietà dura 99 anni. Prima di venire in Aden il Bulgarella 
f7c~ .qualche es?erimento in Assab, e vi trovò terreno propizio, 
elCe lffipermeablle come oggi il figlio suo assicurava trovarsi presso 
a Zula: ma dovè abbandonare l'impresa perchè gli aiuti do
mandati al Governo gli si negarono : e che consistevano nel più 
frequente approdo di bastimenti sul quale il sale potesse caricarsi. 
Il sale va tutto nell' India. 

Il Pasta caldi parte stasera sopra uno dei battelli della British 
india per l'Uganda, mandatovi dalla Casa. Bocciato due volte a 
Pisa nel passaggio dal 30 al 40 anno si scoraggiò: e poichè il 
Lang procuratore generale di Bienenfeld suo compaesano (sono 
ambedue di Livorno) e suo cognato (il Lang ha per moglie una 
sorella di lui) gli propose di venire in Aden, egli accolse l'offerta 
ed è contentissimo della sua posizione. Mi parla di Alessandro 
con molto interesse. Conosco la signora Lang a colazione: rim-' 
p~ange molto fervorosamente l'Italia. 

Visto, dopo le saline, il villaggio di Sceich Osman dove sono 
orti tenuti da ricchi inglesi o da Parsi o da Baniani per lusso e 
per darsi il gusto di vedere un po' di verde e godere ogni tanto 
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di un po' d'ombra e frescura. Sulla sabbia, mediante i frequenti 
annaffiamenti, crescono pahne bellissime e noci che fanno il 
frutto, e veggo anche insalate e pomidori : e un convolvolo unico 
fiore che abbia mirato in questi paraggi. Quando sono a casa 
trovo tutti in moto per i preparativi della festa - pranzo e ballo 
- che il Console dà questa sera al solito in onor mio. Mi volgo 
ad uno degli impiegati e così per attaccare il discorso gli dico 
rincreséermi di essere io la cagione di tanto suo affaccendarsi. 
Mi risponde «Oh! se lei non fosse venuto il sig. Bienenfeld 
avrebbe trovato o inventato un'altra occasione. Non si sta tran
quilli che quando non c'è. Appena torna, balli, pranzi, cene. 
Ma del resto, se questo non facesse che altro avrebbe a fare in 
Aden?». Dalle quali parole rilevo la verità di una osservazione, 
o, meglio, la conferma di quanto a me apparve vero fino da ieri. 
I! Bienenfeld ha fatto la sua fortuna, ora vuole godersela. Ha 
reso dei servizi al paese, e se ne compensa ora con l'ufficio di 
console che gli offre modi maggiori e posizione più alta di quella 
che avrebbe semplice negoziante, quantunque ricchissimo, per 
soddisfare la sua vanità e il suo desiderio di svago. La moglie 
del governatore mi disse ieri sera essere meravigliata d'aver ve
duto il Bienenfeld tornare in Aden di così buon umore, dopo 
che aveva perduto così forti somme a Montecarlo. Insomma in
tendo che egli a Aden, durante i pochi mesi che vi dimora in ogni 
anno, non fa che spassarsi: azienda e consolato tutto va per le 
mani del sig. Lang che tutto opera e dirige. 

Viene da me Mohammed Musa cugino di Osman Mohammed 
bin Iusuf sultano di Alula (Somalia, Migiurtini). Vuole una ri
sposta intorno ad un'offerta che il Sultano ha fatto al Governo 
e che io non conosco: mi porta i saluti del Sultano stesso e la 
preghiera di lui intesa ad ottenere la liberazione di due uomini 
di Alula che pare siano stati condannati per aver dato mano a 
vendita di schiavi. Non so nulla naturahnente per ora neanche 
di- ciò: rispondo che arrivato a Massaua m'informerò e vedrò 
se vi sieno ragioni per appagare il Sultano, oltre quella del desi
derio che egli esprime e di cui terrò gran conto; e intanto sol
leciterò la risposta che egli attende rispetto alla offerta sua. Par
rebbe · che una simile conversazione dovesse essere sbrigata in 
dieci minuti. È durata più di mezz'ora e non è finita se non perchè 
io, stanco, mi sono alzato e ho fatt9 dire a Moharnrned per mezzo 
dell' interprete che se egli, come diceva, non aveva altri affari 

IL DIARIO ERITREO - CAP, I. 

che questi in Aden, io ne avevo parecchi per conto mio: e però 
salam. Gli arabi sono in ciò insopportabili. Quando un discorso 
è finito, lo ricominciano ripetendo per dieci e venti volte, chi li 
ascolti, le medesime cose. 

I! Governatore viene a restituirmi la visita. lo dovrei poi 
fargli la visita di digestione: e così s'andrebbe di muta stretta 
di mano in muta stretta di mano. Per fortuna partendo domattina, 
da quest' ultima cerimonia sono dispensato. Lo invito a venire 
a Massaua; gradisce l'invito e promette di visitar la Colonia in 
marzo o in ottobre. S'intende che non ci penserà neppure. 

E viene così l'ora del pranzo: siamo 50 a tavola. Do il braccio 
alla moglie del Console di Germania signora Smuch, un' inglese 
che non dice verbo di francese ma che lo intende. Graziosa donna. 
Graziosa altrettanto una francese che ho alla mia sinistra la si
-gnora Bardey moglie di un parigino negoziante di caffè. Ha molto 
brio, la conversazione con lei è allegra e rapida e il pranzo, della 
solita specie di qUel di ieri, s' ingurgita più facihnente. Dopo il ' 
pranzo ballo: tutta questa gente che è, come gli ufficiali, co
stretta a stare in Aden dalla carriera, o, come il Console di Ger
mania, il Bardey ecc. vi sta a comporre o consolidare la propria 
fortuna, delle fatiche vuoi compensarsi, delle durezze del clima 
vendicarsi, divertendosi. Ed è un continuo cenare, pranzare, bal
lare. Balli parés et masqués, sauteries, uno per sera durante tutto 
l'inverno. Questo del Bienenfeld finisce presto grazie a Dio, e 
per deferenza a me che debbo alzarmi domattina di buonissima 
ora. Alle dodici e mezzo con la marcia reale e il God save the queen 
si pone termine alle danze e si va a letto. 

12 gennaio - A bordo del « Veniero". 

Partiti alle 8 da Aden dopo due ore di navigazione c' è toc
cato far voltafaccia e tornarcene in porto. La nave aveva una 
avaria nella macchina nè si poteva giudicare quale e di quanta 
importanza. Per buona sorte era lieve: si trattava di una pompa 
rottasi e che era agevole in un paio d'ore aggiustare. Siam ripartiti 
alle due ma fortunatamente il monsone di sud levatosi ci aiuta 
nel cammino così che, spiegate le vele, filiamo - ventura ina
spettata - più di· nove nodi all'ora. Se il vento continua saremo 
a Massaua il 14 nelle ore antimeridiane. Nulla da notare tranne 
la cortesia veramente squisita del comm. Gozzo e dei suoi uffi
ciali. Caldo soffocante. 
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13 gennaio. 

Continua il vento favorevole. Lunga conversazione col co
mandante intorno alla necessità di provvedere di fanali a1curii 
punti del Canale, necessità riconosciuta dalla Commissione d' in
chiesta fino dal 1891 e di cui mi pare abbia anch' io tenuto pa
rola nel mio primo libro sull' Affrica. Le lanterne sono già fatte e 
pagate e giacciono in un magazzino a Massaua. Sono due: si 
tratta di costruire le torri, in ferro, perchè il suolo non consente 
fondamenta atte a sostenere torri in muratura. Una casa francese 
s'è offerta di costruirne una per 12q.000 lire. Saremo a Massaua 
sicuramente domattina avanti mezzogiorno. Il caldo infierisce : 
dormo la prima volta sopra coperta. 

14 gennaio - Massaua. 

Siamo entrati in porto alle 9. Sebbene il comandante del 
« Veniero » propendesse a fare lo sbarco nelle ore pomeridiane, 
la gente che col canocchiale ho scorto affollata sulla banchina e 
innanzi al palazzo del Governatore, le truppe schierate m' han 
fatto capire prima che il « Veniero » ormeggiasse la necessità di 
sbarcare senza indugio. E intanto che l'ormeggio si compieva 
ho avuto te!llpo di vestirmi. Un telegramma mandatomi da Ru
dini a Aden mi confermava il Re avermi conferito il Gran Cor
done della Corona d'Italia. Vane frange, sta bene: e se si fosse 
in Europa !.. . ma in Affrica tutti i governatori militari negli anni 
recenti ne furono insigniti, e gli indigeni che alle frange, ai fron
zoli, ai ciondoli danno grande importanza, avrebbero notata la 
differenza e conchiuso ch' io avevo grado e autorità minore di un 
generale. Debbo esser grato al Re dell'averci pensato e avermi 
scemato così di parte sebben piccola il novero stragrande delle 
difficoltà, che, più ci penso, e più mi persuado mi si pareranno 
davanti. 

E da questo pensiero non valgono a distrarmi nè il tuonare 
delle artiglierie, nè lo sventolare delle bandiere, nè la folla che 
si accalca lungo il mio tragitto dalla banchina di sbarco al Ser
raglio. Certo lo spettacolo è bello: ma io son così poco proclive 
alla teatralità (nella mia molta modestia questo è un pregio che 
mi riconosco) e per conseguenza anzichè goderne non veggo l'ora ~ 
che sia finito . 
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L'accoglienza è stata eccezionalmente benevola: la colonia 
italiana mi ha presentato chiuso fra due tavolette d'argento un 
indirizzo che il sig. Tagliabue, conosciuto da me nel 1891 e che 
è qui da 20 anni, ha letto e che è assai lusinghiero. Ma anche 
in esso si parla di speranze. Sarò io in grado, mi consentirà la 
fortuna di far sì che esse si verifichino con benefizio di questo 
così travagliato lembo di terra affricana e con utile dell' Italia ? 

Ricevo le autorità, i notabili europei ed indigeni: dei quali 
alcuni riconosco, Abdallah Serag, tra gli altri, il Mufti di Mas
saua, e che quasi tutti si ricordano di me. Rispondo all' indirizzo 
lì per lì con parole brevi ma che mi paiono acconce, queste in 
sostanza: non sono qui a cercare una posizione politica, ma a 
consacrare tutte le forze della mente e della volontà al benessere \ 
della Colonia: la quale bisogna conservare: ma per conservarla 
bisogna far sì che essa non gravi troppo sul bilancio della madre 
patria. A quanti mi sono presentati cerco dire una parola cortese 
e mi pare, ripensandoci, di non essermela cavata male: mi li
cenzio e rientro nella stanza che fu camera mia anche sette anni fa. 

Due cose, so più tardi, hanno conferito alla buona impres
sione che ho fatta e che è manifesta per gli europei, il mio aspetto 
abbastanza, la Dio mercè, florido: mi aspettavano accasciato, af
franto da un viaggio di 17 giorni e mi han visto alquanto diverso : 
per gl' indigeni l' uniforme grave a portarsi, ma che tutta carica 
di dorature è parsa loro più bella molto, ed 'è difatti, della tenuta 
affricana con cui sbarcarono i generali: onde, al solito, hanno 
congetturato che io sono superiore per autorità e per grado ai 
generali medesimi. Gran fanciulli; ma questo dimostra come 
qui bisogni aver occhio a ogni menoma cosa. alle apparenze al
trettanto che alla realtà; e bisognerà pure che a quelle teatralità 
che aborro, io qui non mi sottragga intero; bisognerà insomma 
che il Governatore abbia sempre o nell'elmo o nelle vesti qualche 
cosa che lo distingua; e dagli indigeni esiga un ossequio a loro 
consueto, a sè fastidioso pur troppo, ma al prestigio suo indi
spensabile. 

Il generale Caneva mi ha fatto preparare la colazione; perchè 
il palazzo del Governatore ha ereditato da' miei antecessori un 
cuoco francese ed un capitano che fa funzioni di maestro di casa 
e di maggiordomo: il capitano Fioccardi il quale sin qui ha so
prainteso alla mensa, alle éavalcature, alle barche del Governatore 
durante l'amministrazione del generale Baratieri e del Viganò. lo 
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do ordine che si licenzi il cuoco e prego il capitano di attendere 
ad altri uffici se ne ha, perchè quanto al primo gli ho portato 
dall' Italia un sostitutore e quanto al secondo, io modesto gover
natore civile non posso farmi lecito di togliere a uno squadrone 
il suo comandante, incaricandolo in quella vece di procacciarmi 
il Chianti e di allineare nel menu le quotidiane pietanze. Questo 
Governo della Colonia ha veramente sin qui avuto odore di 
pascialato. 

La colazione va così così. Il generale Caneva mi pare una 
colta, educata e ragionevole persona. Non così il suo capo di 
Stato Maggiore tenente colonnello Angelotti, il quale cerca ogni 
modo di dimostrarmi la sua antipatia e la sua sfiducia per i nuovi 
metodi di governo ch' io rappresento. Vero è che a metterlo in 
cattivo umore ha contribuito il solito Casciani il quale allogato 
in una camera in uno dei palazzi coloniali ha messo sossopra mezzo 
mondo, protestando perchè l'alloggio « non era conveniente » 
quasi come il generale Cialdini buon'anima sua, e ha subito con
tribuito ad accrescere le asperità fra noi e l'elemento militare. 

Ho cercato di temperarle durante il pranzo che il generale 
mi ha offerto al Restaurant Signorini, dov'egli ha la sua mensa. 

Massaua stasera illuminata vista da Taulud aveva veramente 
aspetto fantastico: chi non la conoscesse proverebbe la stessa 
illusione che io ho provato nel '91. Come potrò io starvi? Non 
mi sgomentano i 29° di calore che io ho trovato in gennaio. Il 
maggiore Fusco mi dice di no ; ma a me pare di vedere nei mi
litari il desiderio oltrechè il sentimento di prossime ostilità col 
nuovo Governo: sono, bensì, rispettosissimi: ma le forme, che 
son pur molto qui, non son tutto. Quando si tratterà della sostanza ... 

15 gennaio - Massaua. 

Conferma delle prime impressioni sul Caneva esuli' Ange
lotti. Quest' ultimo è stato sin qui il vero governatore della Co
lonia e s'intende abbandoni mal volentieri il comando in mano 
mia cioè d'un borghese. Il Caneva, che in Affrica non è forse 

I venuto volentieri e non ha alcun desiderio di rimanervi, capisce 
meglio la condizione delle cose e si apre .con me e gli esce dalle 
labbra schietta la verità. Rimandi tutti questi colonnelli, mi dice, 
che qui non hanno nulla da fare. E mi parla delle costruzioni inutili 
fatte qui in questi ultimi tempi dal Genio Militare con grande 
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spreco di denaro ch'egli condanna. Discorriamo lungamente con 
lui della situazione politica interna ed esterna ch~ egli reputa 
buona e tale da permettere il prossimo rimpatrio di milizie bianche. 
Vorrebbe anzi che io facessi rimpatriare un battaglione col piro
scafo che partirà di qui il 26 : ma il consueto Angelotti opina 
ciò impossibile: sicchè il rimpatrio dovrà essere - sebbene di 
poco - differito. È favorevole alla sostituzione di volontari ai 
soldati di leva, soltanto crede che la sostituzione debba farsi per 
gradi e un po' per volta: sia per le necessità dell' istruzione, sia 
perchè si possano in Italia scegliere uomini adatti per età, per 
la robustezza e sopratutto per la moralità loro. Crede non possa 
sopprimersi per ora lo squadrone di cavalleria indigena, ma ri
durlo con opportuni provvedimenti anch'esso a grado a grado. 

Il capitano de' carabinieri Amenduni mi da altre notizie 
sulla Colonia. Gl' indigeni non ci amano ma intendono l'utilità 
del nostro dominio. Ci credono buoni, ma soverchiamente: buoni 
ma stupidi, avrebbe detto Mangascià: e tale sarebbe intorno a 
noi l'opinione di tutti i nostri neri amnumstrati. 

Conferisco col Direttore della Dogana e con quello delle 
Poste: servizi nei quali mi pare si possano apportare pronti ed 
utili miglioramenti. Commetto loro lavori che valgano ad illu
minarmi su diverse questioni. 

Vo a passeggio a rivedere l'antico Campo della Fame altri
menti detto Meschinopoli: vi son sorti due villaggi Edagà Berai 
di sopra e di sotto; luridi ma popolati alquanto. 

Invito a pranzo il capitano Fioccardi e il non mai abbastanza 
imprudente Casciani ne fa due delle solite. Dice prevalere in 
Italia l'opinione che ad Abba Carima i nostri sieno fuggiti -
ufficiali e soldati: e notare che il Fioccardi era là al seguito di 
Baratieri! Soggiungo parole assai vivaci io per impedire che le' 
replichi il Fioccardi e do modo al Casciani di rivoltar la frittata. 
Peggio che mai! Dice che s' è spiegato male e che la colpa di 
ogni nostra sciagura deve imputarsi a Mocenni, Bogliolo e Strani. 
Come Dio ha voluto s'era alla fine del pranzo. Levate le mense 
l' ho chiamato e gli ho fatto notare le sue continue mancanze in 
tutto: avvertendolo del danno ch'ei fa con esse a sè medesimo; 
perchè se il Mocenni ha oggi e avrà in seguito poca voce in ca
pitolo, il Bogliolo è tuttavia generale e lo Strani è direttore generale 
a quel Ministero della Guerra, dove egli il Casciani è capo se
zione ! e potrebbe, se risapesse la cosa, dare a lui una lezione di 
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educazione e di disciplina da fargliela ricordare per un pezzo. 
Pare persuaso e mortificato: fino a quest'altra volta. Il Fioccardi 
racconta come avvenne la morte del Chigi il quale montato sopra 
un alto cavallo bianco era fatto facile segno a colpi de' nemici. 
Seguiva a qualche distanza il Baratieri nella ritirata: quando ad 
un tratto un ascari che pure seguiva avvertì il Comandante : 
« Chigi.... caduto ». E il Baratieri : « dove? ». L'altro: « là .. . ». Il 
Baratieri senza aggiungere verbo seguitò la sua via. Del resto 
il Fioccardi anche questo narra: che il Chigi ne' giorni i quali 
precederono la battaglia, ne' colloqui familiari dimostrava non 
pure il disprezzo della vita, ma quasi il desiderio della morte. 

16 gennaio - Massaua. 

Visito gli spedali, lo spedale civile e il militare: questo co
noscevo già perchè edificato dalla Marina sin dai primi tempi 
della nostra occupazione. Di nuovo v' è un padiglione per gli 
ufficiali e una specie di stabilimento idroterapico costruito con 
ampiezza sproporzionata al bisogno e con lusso inutile. Ma pur 
troppo tutto è stato fatto così. Quando da' militari si seppe che 
il Parlamento aveva votato 140 milioni per l'Affrica, qui non si 
ebbe altra cura che quella di finirli. E la campagna se non fu 
condotta con genio fu fatta, si può dire, a beneficio del Genio che 
ha innalzato edifizi inutili o, come ho detto, sproporzionati al 
bisogno. In una raccolta di capanne come quella di Edagà Berai, 
per esempio, sta bene che non mancasse l'acqua : ma il farvi una 
fontana monurnentale - non esagero nella parola - è effetto 
della mania di spreco che qui ha dominato sinora e della quale 
il generale Caneva conviene, lui per il primo. 

Visite a me. Il padre Michele da Carbonara. Mi pare uomo 
. colto e tipo di missionario zelante: ma, com'egli stesso dice, è 
troppo vecchio: e i frati che ha seco, ignoranti troppo, male pos
sono sostituirsi ai Lazzaristi ottenendo dagl' indigeni lo stesso 
rispetto ed esercitando la stessa influenza. Così le suore di S. Anna; 
ottime negli spedali, nelle scuole insufficienti perchè ignoran
tissime, a quanto mi dicono, fin dell'ortografia. 

L'avv. Pitò. Conosciuto nel 1891. Era un protetto di Rocco 
De Zerbi, allora. Guadagna, dicono, moltissimo. È l'avvocato della 
Casa Bienenfeld che gli paga, dicono, 6000 lire all'anno più un 
regalo dopo la trattazione di ciascun affare. Ora è protetto a Roma 
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dal Nerazzini che me lo ha molto raccomandato, raccomandan
domi al tempo stesso di guardarmi dall'avv. Cagnassi. Ma io che 
ho parlato oggi lungamente con ambedue son d'opinione che la 
vanità - difetto che il Nerazzini imputa al Cagnassi - sia in 
molto maggior grado nell'emulo suo; il quale al Cagnassi è infe
riore per ingegno e nella conoscenza della colonia e dei bisogni 
suoi. Anche il vecchio Naretti riveggo, diventato sordo e oramai 
imbecillito, e sua moglie più imbellettata di prima. Comincio a 
lavorare col colonnello Angelotti, capo di Stato Maggiore, il quale 
verrà, come capo dell' ufficio politico finchè io non abbi~ costi
tuito il Gabinetto, a riferirmi sulle condizioni della -Colonia e 
sui servizi militari. Mi pare che si addolcisca: d'altra parte io 
pongo ogni cura nel dimostrargli che un governatore civile non 
deve per ciò solo che s'intitola civile mancar di riguardi ai militari. 

Scrivo a Rudini. Nessuna notizia di Mercatelli, nessuna del
l'ufficio coloniale che il Visconti mi dette parola di costituire 
prima del mio arrillo a Massaua. Senza un aiuto, senza un ufficio 
che accentri a Roma tutto quanto si riferisce alla Colonia nè ~o 
posso andare avanti, nè è possibile mettere ordine nell'anarchia 
che domina qui. Gli scrivo che, tutto considerato e d'accordo col 
generale, farò rimpatria~e una batteria bianca e un battaglione di 
cacciatori, circa mille uomini. Metto ogni ,impegno nel raggiungere 
gli intenti per i quali sono venuto nella Colonia; ma quei signori 
a Roma non mantengono gl' impegni loro. Me l'aspettavo. Fatto 
sta che con 28 gradi di calore, gli altri tutti a Massaua dopo la 
colazione se ne vanno a dormire e non si fanno vedere più fino alle 
tre. lo lavoro dalle sei della mattina alle 5 della sera. Ma I I ore sono 
troppe con questo clima e alla lunga non potrò durare, se non mi 
mandano una persona intelligente ed esperta che mi soccorra. 

Serata in mio onore al Circolo militare. Molta cordialità. 
Conosco le dee della colonia, la signora Guasconi, la signora Seror, 
la signora Bousquet. Graziose, ma oche, secondo una prima im
pressione che non mi pare destinata a cancellarsi. 

17 gennaio - Massaua. 

Il guaio della Colonia è stato 'principalmente questo: che ha 
presunto governarla da Roma chi non la conosceva nè punto nè 
poco. E siamo alle solite. Passiamo le giornate col Del Corso 
capo dell' ufficio amministrativo e col Galanti ispettore del Te-
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soro, mandato qui per istituire il servizio di tesoreria; tentiamo 
di provvedere all'applicazione del regolamento escogitato da Roma 
e che dovrebbe andare in vigore il primo di febbraio ; ma più 
andiamo i=anzi e più ci convinciamo che è inapplicabile, date 
le condizioni, segnatamente topografiche, dell' Eritrea. 

Visita dei rappresentanti la società che esercita la Ferrovia 
di Saati. L'ingegnere del quale non ricordo il nome mi parla 
di un disegno del quale scrisse già e m' intratte=e l'avv. Ca
gnassi : la irrigazione del Sahmar mediante serbatoi d'acqua pio
vana sul tipo di quelli di Aden. Una società, pare, tenterebbe 
l'esperimento a suo rischio e pericolo. Magari! se saranno rose 
norira=o. 

18 ge=aio - Massaua. 

Il regolamento del Luzzatti non va; bisognerà risolversi a 
telegrafare a Roma che non va. 

Pranzo offerto da me al generale e al capo del suo Stato 
Maggiore. Buon pranzo, conversazione cordiale. Il generale è 
veramente una brava persona. Mi pare che il minacciato pericolo 
degli attriti sia ormai scongiurato. 

Del resto si sono accorti che terrò fermo ogni volta che oc
çorra. Oggi il Comando mi ha proposto di acquistare 5000 quin
tali di orzo per i muletti, tutti in un blocco, senz'asta pubblica, 
·senza licitazione privata. Un affare di centomila lire del quale mi 
si è parlato stasera àlle sei e che avrei dovuto, perchè il mercante 
.attende la risposta, risolvere avanti le otto. Ho detto al capo di 
Stato Maggiore che se il Comando mi avesse dimostrato che, 
·senza questo contratto impetuoso, i muli morivano tutti di fame, 
io a mia volta avrei dato il benestare: ma se ciò fosse avvenuto, 
avrebbe attestato di una imperdonabile negligenza nel ridursi 
·così all' ultimo. Ad ogni modo urgenza non c'era, e non c'era 
perciò bisogno di provvedimenti repentini. Ho soggiunto che 
non avrei approvato nessun contratto nè ora nè poi, che non fosse 
fatto nelle forme e co' metodi regolari. 

19 gennaio - Massaua. 

Ho telegrafato a Rudini che il regolamento per la tesoreria 
non può essere applicato. Aspetterò la risposta per decidere il 
.da . farsi. Colloquio col generale Caneva. Discorriamo dell'ordi-
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namento militare da darsi alla Colonia. Reputa che· sia sufficiente 
alla sua difesa, quando ben inteso non si tratti di combattere 
contro lo Scioa, una milizia indigena di 3000 uomini: sei batta

. glioni; che gioverà abbiano piuttosto 3 che 4 compagnie perchè 
la compagnia di 12 5 uomini è troppo sottile. Un battaglione di 
milizia bianca, volontaria : 900 uomini : cioè 6 compagnie di 
1 5 0 uomini ciascuna. Milizia mobile che può dar subito 1200 

uomini e 800 dopo pochi giorni; composta di vecchi ascari la 
q uale ha già bene corrisposto e ch'egli tiene per ottima: in caso 
di chitet si possono avere 6000 uomini di più. Due batterie am
bedue indigene comandate da ufficiali italiani: una compagnia 
del genio, forte perchè fornita di uomini adatti ai diversi servizi 
e che può bensì essere comandata da un capitano. Oggi il Genio 
si dà il lusso di avere a capo un colonnello; finalmente una grossa 
compagnia di treno la quale finchè i trasporti durino ad essere 
dò che oggi sono continuerà a gravare aspramente sul povero bi
lancio coloniale. 

Il colloquio è stato cordialissimo. lo non ho davvero per ora 
a lagnarmi de' militari: anzi ho sentito il bisogno di dirlo al Ca
neva: di dirgli cioè, che venni dall' Italia temendo contrasti, che 
10 ringraziavo dell'avermeli risparmiati. Fu, mi pare, molto sod
disfatto delle mie parole: rispose che il Governo civile era ormai 
anche a suo credere una necessità: che in ogni modo il primo 
requisito del soldato era l'obbedienza: e che i capi dovevano 
darne ai subalterni l'esempio. Ma i subalterni mi pare valgano 
meno de' superiori. T utte le volte che per riposarmi vo sul ter
razzo, vedo ufficiali al circolo o affacciati alle verande dei palazzi 
coloniali. Non ha=o nulla da fare. Nei soldati mi pare poi sia 
rilasciata la disciplina, nè si cura troppo che si mantengano pu
liti. Una bella differenza coi soldati che ho visto a Aden! 

Qui bisogna sfrondare: pochi ufficiali e operosi. Fra giorni 
arriverà il colo=ello Troya nuovo comandante delle truppe e 
prenderò allora le mie determinazioni. 

Il caldo cresce. 28 centigradi di temperatura costante. 

20 gennaio - M assaua. 

Nulla di nuovo. Nessuna risposta al mio telegramma pel 
servizio di tesoreria. 

Invito a pranzo il Presidente del Tribunale Cff) Bianchini, 
l'avv. Fiscale Chiapirone, il capitano dei Carabinieri Amenduni . 
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Il Bianchini è un romano il quale dev'essere intelligente ; ma 
circa il carattere faccio le mie riserve. Mi pare uomo venuto qua 
per buscarsi una croce e una promozione e ritornarsene in Italia; 
un dei soliti per i quali l'Africa è vacca da mungere, non altro. 
Può essere giudizio avventato questo mio, ma ho paura che non 

t sia. Il Chiapirone mi pare addirittura un imbecille, molto igno
rante per giunta. È qui da IO anni, e forse ve lo lasciano perchè 
non saprebbero che fare di lui altrove. 

Espongo al Capitano dei Carabinieri il desiderio del quale 
si fece meco interprete Arnaldo Mengarini a Roma, che la salma 
del tenente Partini ucciso a Tucruf fosse esumata e trasportata 
nella Colonia. Mi risponde che s' è taciuta sempre la cosa, la 
quale forse sconsiglia da tale esumazione; ed è che il cadavere 
del Pattini fu ritrovato sul campo di Tucruf mozza la testa, fatta 
probabilmente trofeo dai Dervisci. 

21 gennaio Massaua. 

C' è nella Colonia una fornace a fuoco continuo, la quale 
deve fornire al Governo sette milioni di mattoni! Dico sette mi
lioni ! i quali costeranno la bellezza di 600.000 lire. Per che farne? 
II contratto fu sottoscritto, l'ordine fu dato dal generale Baldissera. 
È inutile, i soldati, anche i migliori, se non buttano il denaro dalla 
finestra non sono persuasi di fare il loro dovere. 

Giunge notizia di una razzia di 600 pecore fatta da gente 
dimorante nell'Agamè a danno di compaesani; i razziatori, se
condo si riferisce, avrebbero passato il confine e portato l'armento 
derubato nel territorio nostro, come in luogo d'asilo. Può essere 
cosa grave; e pretesto ai Tafari e ai Sebhat per fare incursioni entro 
i territori della Colonia. Aspetterò più precise notizie; se la cosa 
è vera, bisognerà costringere i razziatori a restituire il mal tolto. 

II colonnello Sanminiatelli comandante la zona di Cheren 
domanda di rimpatriare. Fiat voluntas tua. Mi togli,e l'impiccio 
del riman,darlo. L' ho conosciuto nel 1891 quando s'unì con la 
Commissione d'inchiesta. È un uomo di niun valore, presuntuoso, 
un faiseur d?embarras di primo ordine. 

Si annunzia un piccolo scontro degli anglo-egiziani contro i 
Dervisci con la meglio dei primi. Telegrafo al colonnello Parsons 
per congratularmi con lui e ne colgo occasione per annunziargli 
di aver assunto il Governo della Colonia. Mi risponde un cortese 

/ 
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telegramma annunziandomi che verrà a Cheren a salutarrni quando 
mi saprà colà. 

I necessari e frequenti contatti con gl' Inglesi mi fan lamen
tare di non essere più pratico della loro lingua e in grado di par
larla. Mi rimetto a leggere i libri inglesi nei pochi momenti che 
posso dare alla lettura. Anche questo sarà tanto di guadagnato. 

22 gennaio - M assaua. 

Dio mio ! che roba! Ho assistito alla inaugurazione dell'anno 
giuridico, in un bugigattolo che si chiama il Tribunale di Massaua. 
Che roba! L'avvocato fiscale militare Chiapirone che funge da 
Procuratore del Re ha Ietto una relazione della quale non si può 
immaginare la più risi bile ; il buon senso, la logica, la dignità 
oratoria, la sintassi italiana non patirono mai maggiore oltraggio. 
E questi sono i magistrati che il Governo manda a civilizzare 
l'Affrica! Poche assennate ed eleganti parole ha pronunziato il 
ff. di Presidente Bianchini. 

Notizie di omicidi avvenuti sull'altipiano. Mi pare che anche 
qui ci sia da fare; forse è colpa dei luoghi, delle difficili comunì
cazioni più che degli uomini, ma si è lenti nell' indagare e nel 
punìre, mi pare. 

L' « Affrica )) arriva da Aden e ci porta lettere dall'Italia. Buone 
notizie da casa. A Roma han fischiato il Sogno del D'Annunzio, e 
Rastignac scrive un articolo per dimostrare che i fischi furono meri
tati. Nome di Dio! Non son tutti Chiapirone i miei compatriotti. 

II Mufti Abdallah Serag è stato nominato cavaliere della 
Corona d'Italia. Gli mando le insegne. Viene a ringraziarmi. 
'Ecco un uomo contento, anzi felice. Meritava che il Governo 
si ricordasse di lui. Ci ha resi molti e fedeli servizi. 

Giungono da più giorni notizie di acquisti di armi che si 
farebbero in diversi punti della costa, ma segnatamente a Gibuti 
e in Edd per conto di Mangascià. Questo continuo entrare di , 
armi nel Tigrè non mi par senza pericolo. Bisognerà risolversi a 
mandare il « Veniero )) e occorrendo a noleggiare un sambuco 
che possa approssimarsi ad alcunì punti della costa presso i quali 
il «Veniero)) non potrebbe ormeggiare e verificare come stiano 
le cose. D el resto il tenente Giannini residente in Assab, posto 
che le armi son destinate a Mangascià, ma non si comprano a 
nome suo, ha ordine di sequestrarle. 
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Il Luzzatti vuole sapere quali difficoltà tecniche si oppon
gano alla immediata istituzione del servizio di tesoreri~ .. Glie le 
espongo in un telegramma, ricevuto il quale, confido SI rIsolva a 
rimandare quell' istituzione a luglio, al principio cioè del nuovo 
esercizio finanziario. 

Viene da me Sidi Mohammed Hascem El Morgani, uno dei 
discendenti degli Husseiniti, derivanti cioè da Hussein figlio di 
Fatma fiCTlia del Profeta. Furono i Morgani che portarono prima 
l' islamis~o dalla Persia nel Sudan dove la loro famiglia gode 
tuttora di altissima incontestata autorità. Altri membri di questa 
famiglia vivono alla Mecca, altri in Egitto, altri a Cassala, dove 
uno di loro è arrivato appunto in questi giorni ricevutovi con onori 
grandissimi dal colonnello Parsons. 

Questi è il Santone di Massaua, e figlio di quel Sidi Mohammed 
Osman el-Morgani che fu di grandissimo aiuto agli Egiziani nelle 
loro lotte contro la Mahdia; e a cui si dovè se i Beni Amer e 
le altre tribù dei dintorni di Cassala (Sabderat ecc.) non passarono 
sotto il dominio del Mahdi. Il presente Hascem è molto diverso 
bensì dal padre: nulla fece per gli Italiani, tranne spillar loro 
danaro : e viene anche oggi per chiederne. Ha 600 lire al mese, 
ne vorrebbe mille. Il suo contegno di pitocco spiace agli stessi 
musulmani di qui, anche perchè è l'effetto druna vita disordinata. 
Del resto è mezzo imbecillito dal giorno in cui dai Dervisci gli 
furono rapite la moglie e la sorella. Lo rimando con delle parole. 
Non merita all'fo. 

23 gennaio - Massaua. 

Arriva l' « Archimede " da Napoli, e giungono con esso il 
generale De Maria, il colonnello Troya, gl' impiegati che deb
bono essere qui adibiti al servizio di tesoreria. 

Il servizio di tesoreria non potendo istituir si, questi signori 
staran qui con le mani in mano per cinque mesi buscandosi lo 
stipendio inutilmente: migliaia di lire buttate nel pozzo; il ge
nerale De Maria, oltre lo stipendio (1400 lire al mese) -avrà ~o lire 
al giorno di diaria e 800 lire mensili per le spese eventuali: to
tale 3000 lire al mese incirca senza contare il suo aiutante di campo. 
Tutto questo per una ispezione alle fortificazioni della quale n~s
lluno sentiva il bisogno. Così il Governo intende le economIe. 
Vero è che tutte queste disposizioni sono anteriori alla mia nomina. 
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Arriva con una lettera del colonnello Slade, che dice avermi 
conosciuto in casa Venosa a Roma, ma del quale io non mi ri
cordo, un inglese Benzon maggiore nell'artiglieria a cavallo. Viene 
a caccia. Do ordine affinchè gli siano usati tutti i possibili riguardi. 

Colloquio col generale De lViaria intorno le fortificazioni. È 
di parere che si debba costruire un campo trincerato in località 
bene scelta e abbandonare tutti i forti e fortini costruiti ch'egli 
giudica inutili. Tot capita tot sententiae. Pare e disfare è tutt' un 
lavorare. Due proverbi che i~ ,Mfr~~a mi par~ com~e~dino t~tt~ 
la sapienza e tutta la operoslt!! \ militare degli uffiCIali superIorI 
italiani. 

Colloquio col colonnello Troya. Il generale Albertone gli 
disse che se abbandoneremo l'altipiano meriteremo un monu
mento. L'Albertone non è un uomo da dar consigli. L'opera sua 
e il senno sono ormai . giudicati. Ma questo brav' uomo di colon
nello s' è impressionato delle parole sue, le ha riferite al Visçonti 
Venosta, e in una intervista aVuta col corrispondente della Stampa 
(è cognato credo, certo parente del Roux) ,le ha quasi date come 
espressione del proprio pensiero. Sicchè i giornali giunti dall' Italia 
o si rallegrano o mi rimproverano dell'avere io scegliendo il Troya 
mutato programma ecc. ecc.. Gli dico franco che avrebbe fatto 
meglio a star zitto. Ciò non menoma bensì la buona impressione 
che mi fece sin da principio. È corto, ma energico: e son per
suaso che la disciplina la ristabilirà, e ciò che ha da fare lo farà 
con vigore e onestà di soldato. 

Il colonnello Parsons scrive al colonnello Sanminiatelli con
fidenzialmente, esprimendo il desiderio che il tenente Crispi ri
manga a Cassala, giovando, dice lui, agli italiani che qualcuno 
de' loro dia al Governo informazioni sicure di quanto avviene 
nel Taka e nei paesi limitrofi . . Quanto son cari quest' inglesi ! 
Essi han bisogno che un ufficiale pratico come il Crispi rimanga 
presso di loro, e quanto alle informazioni è nel loro interesse di 
darcele pronte e precise. 

Un residente a Cassala ci costerebbe 12.000 lire all'anno: 
si vede - ed è proprio così - che si sono persuasi che noi ab
biamo le mani bucate e cercano di profittare della nostra prodi
galità. Fo rispondere in modo evasivo. Se ne riparlerà. -

Invito a pranzo il capitano di corvetta Marocco comandante 
la « Città di Milano ", e i suoi pari e colleghi Gozzo comandante 
il «Venjero » e Gerra comandante il «Provana ". Bravi, educati, 
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coltissimi. In generale mi pare che in materia di contegno e di 
cultura tra i nostri ufficiali della marina e quelli dell'esercito corra 
un abisso. I marinai son superiori agli altri e di quanto! 

Il caldo cresce. Vorrei andarmene sull'altipiano: ma non si 
può per ora, nè, temo, si possa per qualche tempo. 

La casa casca: stamani mentre il maggiore Fuoco era per 
fortuna assente una gran parte del soffitto della sua stanza è ca
duta. La stanza da pranzo ha nel ,soffitto delle larghe crepe e 
minaccia di lasciarci piombare sulla testa l'intonaco. Bisognerà 
riparare e intanto sospendere gl' inviti a pranzo: il che produrrà 
un gran contento al Bacci e un gran fastidio a me che pur debbo 
darli questi famosi pranzi, compierle queste famose cerimonie e 
vorrei liberarmene il più presto possibile. 

Ciò che mi meraviglia è che il Genio abbia speso molte mi
gliaia di lire (mi dicono) nel restaurare il palazzo prima del mio 
arrivo. Il colonnello Cabiati, del Genio stesso, opina che il soffitto 
abbia sofferto per i ventun colpi di cannone che si sono sparati 
da Taulud il giorno del mio sbarco a Massaua. Ci credo poco. 

I Credo invece che il Genio che tutto vuoi fare nulla sappia fare, 
e faccia male spendendo tesori. 

24 gennaio - Massaua. 

Stavo per uscire a visitare la dogana e le scuole quando mi 
sono venuti ad annunziare che il maggiore N. s'era suicidato con 
due colpi di rivoltella l'uno alla gola, l'altro al ventre. Sono andato 
a vedere il cadavere. Triste spettacolo a chi pensi segnatamente 
alle cagioni di così tragica fine. Il N., toscano e molle come tutti 
noialtri toscani, era stato giudicato mancante dell'energia neces
saria a comandare un reggimento -da una Commissione composta 
dei generali Caneva e Giorla e del colonnello Sanminiatelli. Pare 
veramente che non avesse saputo nel comando di un battaglione 
a Cheren mantenere la disciplina fra i suoi subordinati. Fra l'altro, 
si dice, che non aveva nè saputo egli reprimere il giuoco, nè rife
rire alla autorità superiore la sfrenata consuetudine de' suoi su
balterni. Si racconta (verificnerò) che sia a Cheren un ufficiale 
il quale ha vinto ai suoi commilitoni somme rispettabilissime: 
e che una volta intascatele abbia chiamato nella Colonia un fra
tello, il quale con quelle somme ha iniziato in Cheren stessa non 
so quale commercio. Il N. era qui da pochi giorni disceso dall'al-
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tipiano per rimpatriare. Sapendomi conoscente e amico di pa
renti suoi aveva domandato di salutarmi prima di partire; do
veva venire da me oggi alle tre. Ieri sera a tarda ora ebbe notizia 
di un telegramma qui giunto dal Ministero nel quale si annun
ziava la promozione di pari suoi nel grado, a lui inferiori nell'an
zianità: insomma ch'egli era saltato, come si dice in gergo mi
litare. L'amor proprio offeso, un senso di dignità, che tutti affer
mano in lui squisitissimo, lo hanno indotto all'atto crudele e 
funesto. 

Una circolare del Ministero della Guerra inibisce che si 
rendano ai suicidi onoranze fuori dell'ordinario. Per quanto con 
rammarico ho dovuto dunque astenermi dal seguire il feretro. 
Il generale Caneva e gli altri ufficiali non hanno stimato fare al
trettanto, nè io veggo in ciò cagione di rimprovero. M.a essi han 
fatto opera pietosa di cui nessuno li redarguirà : se ci fossi andato 
io avrei potuto essere accusato d'aver dato un cattivo esempio 
e, rappresentante del Governo, violato un ordine del. Go~erno. 
Co' militari - lo veggo - bisogna procedere guardinghi. Ho 
telegrafato al Ministero della Guerra affinchè la notizia del sui
cidio sia data alla famiglia con ogni possibile riguardo. 

Brutta giornata. Da Adi Caieh un telegramma del Coman
dante della zona maggiore Gorga annunzia che fu trovato morto 
d' un colpo di fucile sul proprio letto Scium Brahanè. Era, tutto 
che Scium, uomo di poca importanza. Più grave assai. sarebbe, 
politicamente parlando" la notizia che giunge dallo ~cimenzana 
secondo la quale Ras Mangascià andato ad Axum (e Circa la sua 
andata colà non v' ha dubbio di sorta) avrebbe giurato sulla Ma
donna di quella chiesa che egli dimentica le offese di Deggiac Fanta 
ed è pronto ad accoglierlo se questi vada in Tigrè. La n~ti.zia 
merita conferma e parecchie considerazioni la fanno poco credibile. 
Ma se fosse vera significherebbe che Fanta, il quale noi abbiamo 
messo a capo di una delle provincie poi cedute al Negus col trat
tato del 1897, incerto della sorte sua, intende provvedere all'av
venire piantandoci. Non si ha fede nella nostra permanenza sul
l'altipiano: ecco tutto, e se non riusciamo a infondere il c~nvin.
cimento che hic manebimus aprime ci troveremo a de' gU21 seno 
Per questo ogni giorno più cresce in me il desiderio e il bisogno' 
d'andare sull'altipiano. Ma come fare se qui sono tuttavia da 
sbrigare tante e così urgenti faccende? . . 

Il capitano Magnaghi, da' suoi superiori vantato esper!lSSlffiO 

/ 
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agricoltore ed amministratore, viene chiamato dall'Asmara a ren
dermi conto dell'azienda agraria che egli dirige. Mi fa l' impres
sione di una persona che discorra a orecchio. In sostanza i suoi 
calcoli sono questi. Ora l'azienda è di 70 ettari. Perchè si possano 
estinguere col reddito le spese d'impianto (fabbricati, trebbia
trici, strumenti d'ogni genere) occorre ampiarla fino a .130; il 
che può esser fatto in tre anni. In questi tre anni bisognerà spen
dere 40 o 50.000 lire l'anno senza speranza di rientrare nelle spese. 
Una volta arrivata l'azienda alla sua estensione normale occor
reranno per le coltivazioni 40.000 lire annue: il reddito potrà 
essere di 100.000. Sicchè: facciamo i conti: in dieci anni spesa 
400.000 più l'ammortamento al capitale impiegato, riparazioni ecc. 
Mettiamo mezzo milione. Introito un milione: ma in un decennio 
bisogna calcolare un anno di siccità, come nel 1897, e uno di 
cavallette. Distruzione intera del raccolto, o nessun raccolto. Ri
schiare mezzo milione sicuramente per avere trecentomila lire di 
beneficio. Non mi pare affare per il Governo. E poi non riesco a 
capire come per coltivare 130 ettari qui dove non c'è che da 
arare e seminare s'abbiano a spendere 60.000 lire all'anno. L' uomp 
non mi persuade e la sua azienda neppure. 

Massaua. 

Giorno di posta: domattina alle IO riparte l' « Archimede » 
per Napoli. Non ho tempo di scrivere qui, sebbene molte cose 
abbia da notare. Lo farò domani, quando la posta sia sbrigata. 

26 gennaio - Massaua . 

Non posso dire che si cominci bene. Il colonnello Troya 
che dev'essere inorgoglito troppo della sua nomina, prima di 
partire da Roma s' è posto a chiacchierare a destra e a sinistra; 
di guisa che nella Stampa di Torino si pubblica una corrispon
denza da Roma nella quale, certo con molta malafede, si fa pas
sare il colonnello per un partigiano assoluto dell'abbandono ' del
l'altipiano. Baccano senza fine . La Stampa si rallegra che io avendo 
scelto il Troya, si possa da ciò dedurre aver io mutato opinione 
e programma. La Nazione, viceversa, mi volge in accusa ciò che 
alla Stampa par cagione di lode, nega che la scelta del Troya sia 
stata fatta da me, afferma che me l' ha dato il Ministro come 
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angelo custode e tutore. In fondo il pover' uomo è pentito e spero 
che non ciarlerà più. Intanto gli dico con bel garbo essere neces
sario ch'egli smentisca .quanto si dice di lui: e presto: ed egli 
manda un telegramma al Resto del Carlino. 

Un signore Errera che è qui e che si spaccia per molto pro
fondo conoscitore della Colonia e si dà grandi arie, venuto a 
farmi giorni scorsi ~a visita oggi è ritornato per leggermi un 
articolo ch'egli ha intessuto sulla nostra prima conversazione. È 
un uomo vanissimo, il quale non cerca se non lodi e se ne pavo
neggia. Ad ogni periodo si fermava e fissava in me gli occhi luc
cicanti quasi a dire: eh? che bellezza? E non c' è che lui, ben 
inteso, che conosca le cose coloniali e quelle dell' Eritrea in ispecie. 
Dice a volte delle frasi mozze, lancia delle parole che non si sa 
che cosa vogliano significare, ma che debbono servire secondo lui 
a épater le bourgeois. Strizza gli occhi, si pone la mano alla testa 
che gli arde, dice di febbre - febbre puerperale tanti sono i con
cepimenti suoi - e dopo aver per un istante guardato fisso in 
faccia l' interlocutore esclama: Ailet o : il Ghedaref - una parola 
qualsiasi che paia comprendere in sè tutto un programma di 
resurrezione dell' Eritrea: poi strizza gli ocèhi daccapo, curva la 
testa, vi ripassa sopra la mano e daccapo mormora Ailet. Un quid 
medium fra il conte Gori e l'onorevole Mordini, che per un simile 
fare ciarlatanesco, per dare a credere con parole cabalistiche d'aver 
in capo un tesoro di segreti pensieri, mi sono sembrati, fra quanti 
conobbi, gli insuperati maestri. 

Altro bel tipo il colonnello Sanrniniatelli : il quale mi manda 
il generale Caneva ad ottenergli da me il dono di una vecchia 
tenda di cui s' è servito nell'accompagnare .a Cassala il colonnello 
Parsons. La desidera, dice, « come testimonianza di giorni indimen
ticabili ». Neanche se fosse la tenda di Waterloo. Se il colonnello 
non ha altri ricordi della sua vita militare .... 

De' militari se ne scoprono sempre delle nuove: sempre 
prove novelle delle loro prepotenze, delle loro angherie, del falso 
concetto di ciò che abbia ad essere una colonia; il quale ha gui
dato e dominato sin qui gli atti loro. Un siciliano, certo Paradiso 
o· Paradisi, dopo aver vagato per venti anni nell'oriente di Europa 
ed in Asia facendo dapprima il minatore ch' è il vero mestier suo, 
e quando e dove non gli fu possibile esercitar quello, arrabbat
tandosi in ogni modo per campare la vita: messo insieme un 
gruzzolo di novemila lire è venuto nella colonia e ha chiesto una 
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concessione di terreni, che gli fu data. All' Asmara nei terreni 
concedutigli ha posto, per fecondarli, tutto il suo piccolo patri
monio, tutte le fatiche sue e de' suoi. Un colono ideale. Or bene: 
poichè la coltivazione di que' terreni dava noia alla cavalleria che 
aveva le sue stalle li presso, non è immaginabile che cosa gli uffi
ciali hanno fatto per disgustare il Paradisi e costringerlo ad an
darsene. Dispetti, improperi, oltraggi. Gli ascari naturalmente 
han seguito l'esempio: e gli ufficiali han dato man forte agli ascari, 
sostenendo nell' ingiustizia il nero contro il bianco. Quando il 
Paradisi è venuto a raccontarmi queste cose, io, dico il vero, non 
le ho credute. Ma interessato il capitano dei Carabinieri Amen
duni, ordinandogli di dire intera la verità, egli le ha confer
mate, ammettendo (il che sarà anche vero ma non è scusa suf
ficiente alla gravità degli atti commessi) qualche torto da parte 
del Paradisi: il quale è invero assai scusabile se si è talora 
adirato al vedere i muletti entrare ne' campi e distruggergli le 
derrate. 

E il contegno tenuto dall'autorità militare con certo greco 
Violetti, fornitore d'orzo, è un'altra delle prove che ho detto. E 
i fatti esposti nel memoriale che posseggo sono stati anch'essi 
confermati dal capitano dei Carabinieri. 

Veduti oggi. Adam Aga: che ricordo ammanettato nel 1891 
innanzi alla Commissione d'inchiesta e oggi ritrovo cavaliere 
Adam Bey. Comanda una banda in Archico. Mi dà notizia della 
razzia fatta nell' Agamè. Non ha importanza politica-o Le pecore 
razziate saranno, dice, restituite. Bel tipo di Assaortino. Gli 
rammento di averlo conosciuto in tempi assai calamitosi per lui 
ed egli sorride e mi stringe forte la mano. Con lui il figlio del 
Naib di Archico, che tutti dicono benemerito dell'occupazione 
nostra per i molti servizi resi e che ora, infermo, manda il figliuol 
suo a salutarmi. Il Naib di Moncullo viene anche lui co' figli: 
ne conduce due seco, uno giovanissimo e molto bello che ha preso 
moglie poco fa . Dice di avermi visto nel 1891, di ricordarsi di 
me, di aver festeggiato la mia nomina ed altre cose che, s'intende, 
avrebbe detto anche ad un altro. So che è amico nostro ma al
l'amicizia sua per noi conferì forse non poco lo aver guadagnato 
quattrini a iosa co' cammelli forniti all' Amministrazione militare, 
con affari insomma fatti da lui e durante la pace e durante la 
guerra. È un prepotente e fa patire gravi angherie talora ai suoi 
compaesani. Lo stesso Baratieri ebbe notizia di bruttissimi arbitri 
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suoi e si propose punirlo : ma non osò per non dispiacere al Salsa 
che lo proteggeva contro tutti. 

Nuova conversazione con Columella : ossia col capitano Ma
gnaghi, presenti il Dal Corso e il Mantia. Gli dimostro in modo 
inoppugnabile che la sua azienda agraria non è che un costoso 
passatempo, una macchina per buttar via danaro senza conclu
sione. Do ordirie che si spenda di qui a giugno pochissimo, il meno 
che si può, quanto basta per non lasciare le terre incoltivate e 
per aver tempo di provvedere a togliere questo aggravio al bi
lancio sia affittando l'azienda, sia in altro modo. Vedrò meglio 
del resto sui luoghi, quando potrò salire all' Asmara. 

Nessuna notizia da Roma circa le intenzioni del Ministro 
del Tesoro per il servizio di tesoreria; telegrafo che se si vuole 
esso vada in vigore il l0 febbraio, faremo il pochissimo che si può 
(ma non si può nulla, Dio santo l c' è l'impossibilità materiale, 
o pazzo furioso che te ne stai al palazzo delle Finanze l) intendo 
bensì rimossa da me ogni responsabilità per gl' inconvenienti che 
indubbiamente avverranno. Staremo a sentire la risposta... se 
rispondono. 

27 gennaio - Massaua. 

Dopo il Baratieri, il più grande malanno della Colonia {u 
il mio antecessore, generale Viganò. Quanto denaro sprecato da 
lui in baracche, costruzioni d'ogni genere qui in Massaua per 
usi militari, tutta roba inutile se non debba la Colonia avere una 
guarnigione di 30.000 uomini; quante fabbricazioni sull'altipiano 
che il Caneva stesso e il generale De Maria - per quanto ne sa 
non avendole ancora vedute - giudicano superflue. Milioni su 
milioni e non s' è fatto un chilometro di ferrovia. 

Intanto, a proposito di ferrovia, scade il contratto colla So
cietà esercente il 30 giugno: scade nel tempo istesso, alla stessa 
data, il contratto per la ghiacciaia, e per la distillazione dell'acqua. 
Chi ha tempo di esaminarli, di vedere quali migliori concessioni 
possano ottenersi? Non veggo altro sistema possibile e savio, 
che quello di una proroga di altri sei mesi dei contratti esistenti. 
Se avessi avuto notizia di ciò qualche giorno prima avrei comin
ciato a trattare della proroga col Tagliabue, un dei più antichi 
coloni, e che è partito appunto con l'" Archimede )l, per godersi 
a Monza la fortuna fatta a Massaua, durante 20 anni di caldo e 
di fatiche. Lascia qui un Pirozzi a sostituirlo. 

6. - F. MARTIN! - Il Diario eritreo. 
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28 gennaio Massaua. 

Visita alla Dogana. Necessità di una nuova tettoia. Spronerò 
a edificarla la Camera di Commercio. 

Visita alle scuole. Non ne parliamo. Quelle suore di S. Anna 
sono idiote: quel loro istituto è, nè altro può essere, che un vi
vaio di madame. Già quella miscela di bianchi e neri nella scuola 
stessa non va, secondo me, i neri son più pronti di noi; e la 
superiorità del bianco, su cui si fonda ogni regime coloniale, 
nelle scuole è smentita. Ma sopratutto bisogna pensare ai libri : 
ci vogliono libri apposta. Son sempre in uso quelli ch' io indicai 
nell' Affrica Italiana scritta il 1891. Libri apposta. Si dice presto. 
Ma a chi farli fare? 

Altra visita. Naib Mohammed Bey Abd er-Rahim, dei Naib 
di Archico o di Moncullo non so più quale. Chi può descriverlo ? 
Mezzo cieco, anzi cieco quasi interamente: 95 anni di età. Nella 
fisonomia impressi i connotati del furfante matricolato. Ha ser
vito il governo turco e l'egiziano; al nostro primo sbarco in Mas
saua credendo costui potesse servirci, il generale Genè gli assegnò 
uno stipendio di 5000 lire. Egli per mostrarsi grato informò Ras 
Alula del muoversi della colonna De Cristoforis v:erso Saati. Fu 
relegato in Assab : graziato tornò a Massaua, o nei dintorni, con 
stipendio ridotto a 3000 lire che il Baratieri nel 1895 forse per 
qualche nuova sua marachella gli tolse. Ora è ~ella miseria più 
squallida. Viene da me vestito di un uniforme egiziana unta, 
bisunta, consumata, con le dorature che mostrano il rosso nel 
colletto e nelle manopole e due decorazioni egiziane di stagno, 
attaccate con laidi nastri sul petto : i piedi in un paio di calzini 
putridi sguazzano nelle scarpe senza lacci, le quali ridono da tutte 
le parti. Nulla di più grottesco. Si raccomanda; mi fa enumerare 
i servizi che, secondo lui, ha resi all' Italia; ordino gli diano 
50 talleri: ma egli seguita a gridare che patisce la fame. Nel con
gedarsi a tasto trova la mia mano e la stringe come in una te
naglia; e invece di sciorinare i suoi bisogni presenti, allora ri
corda le sue passate grandezze: gli occhi spenti non mostrano 
le fiamme interne ma il tuono della voce e lo stringere della mano 
dicono assai che se' potesse mi strozzerebbe, ed evocherebbe 
Ras Alula dal sepolcro affinchè venisse a trucidarci tutti. 

C'è a Cheren un ufficiale che ha vinto ai 'colleghi una tren
tina di migliaia di lire : poi ha fatto venire nella colonia un fra-
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tello che con quel denaro ha preso a mercl)!lteggiare. L'ufficiale 
si chiama M....... ed è protetto, con sdegnosa meraviglia di tutti, 
dal solito colonnello Sanminiatelli. Ordino che lo facciano rim
patriare col primo piroscafo. 

Da Luzzatti nessun telegramma neppur oggi. Benone. Un 
telegramma del Brin invece, che chiede se il «Provana ;) possa rim
patriare, per essere sostituito nel mese venturo dal « Curtatone ". 
Non c' è nessuna difficoltà. 

29 gennaio - Massaua. 

Non si sono scoperti ancora - mi pare che qui si scopra 
molto di rado - gli autori dell'omicidio di Scium Brahanè. Ap
provo la proposta del Comandante di zona, che cioè sia imposta 
una multa di 100 talleri per tutta quanta la provincia in cui· Bra
hanè abitava. 

Il generale De Maria mi manda un primo rapporto per la
mentare le condizioni miserevoli nelle quali si trovano le fortifi
caziòni di Massaua. 

Giornata pessima. Il clima lascia a desiderare: ieri 330 di 
calore: oggi vento, pioggia, una giornata di novembre mon
summanese. 

Scrivo a Sonnino per dargli le promesse notizie della Colonia 
e ringraziarlo delle parole dette da lui a Nerazzini intorno alla 
mia missione e alla fiducia ch'egli ha ne' buoni effetti di essa. 

Anche la Società esercente delle Ferrovie accetta di proro
gare per sei mesi il contratto. E propone di prolungare l'attuale 
tracciato di 20 chilometri sino a Sabarguma, mediante canone 
per un dato numero di anni. 

Il Casciani s' è seccato e propone di tornare in Italia con 
l' « Affrica" che arrivata oggi ripartirà per Aden domani notte. 
Domani avrà mutato pensiero, non l' « Affrica ", il Casciani. 

30 gennaio - Massaua. 

Che giornata, che giornata, che giornata ! Tredici ore di la
voro. Così non si dura. Stanotte sono stato poco bene e sento 
oggi anche più grave il peso della fatica. Se il Mercatelli non 
viene io non so come fare ad andare avanti. Ho telegrafato a casa 
perchè mi dicano se è partito. 
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Il Casciani parte stanotte con l' « AfIrica ". 
Finalmente il Luzzatti si risolve a farmi sapere che ha pro

rogato la istituzione del servizio di tesoreria al primo luglio; 
Meno male ! Stasera - per delizia finale - serata in onor mio 
al Piccolo Circolo. Sono grato di questa continua cordialità di 
.accoglienze.... ma avrei preferito di andarmene a letto presto. 

31 gennaio - Massaua. 

Altra bellissima . istituzione dei militari: la Commissione per 
il' indennizzi di danni sofferti a cagione della guerra, nominata 
dal generale Lamberti! Non censuro l'istituzione, ma i criteri 
~nd'ella si è governata e che furono, dicesi, stabiliti dal generale 
Valles. Un ufficiale si presenta e dice: io avevo il giorno di Adua 
mille lire nella cassetta: ho perduto la cassetta, datemi mille lire. 
La Commissione risponde: posto che non vi ha modo di dimo
strare che l'affermazione dell' ufficiale non è conforme al vero, 
si concedano le mille lire. Altro esempio: si tratta d'un morto . 
Scrisse quindici giorni avanti la battaglia a casa: « quanto prima 
vi manderò 700 lire ". La famiglia non le ricevè e le domanda . 
.La Commissione delibera: posto che può darsi benissimo le con
tingenze di guerra abbiano fatto impossibile al tale ufficiale la spe
dizione del detto danaro, se ne fa restituzione alle famiglia nella 
credibile ipotesi che egli l'abbia perduto sul campo. . 

lo domando se così si amministra il danaro pubblico. Certo 
non dico si debbano lesinare alle famiglie dei morti i soccorsi ma chiamare questi criteri è addirittura una irrisione. Il morto 
,che va onorato nella memoria sua, potè essere un valoroso, ma 
forse anche un giocatore e in quei quindici giorni potè perdere 
al baccarat la somma che or si domanda. E in ipotesi certo l' uf
ficiale ha da reputarsi uomo d'onore sempre : ma ci 'può essere 
.anche il furfante, il quale chiede ciò che non gli è dovuto. Senza 
nessuna prova, sull'affermazione sua soltanto dare, dare, dare 
mi pare addirittura un'enormità. Han così speso parecchie cen
tinaia di migliaia di lire; ora per gli strascichi vengono a doman
dare l'autorizzazione a me. lo non posso mutare i criteri e trattare 
diversamente cinque o sei da ciò che furono trattati mille. Se
guano il lor sistema anche per questi pochi, io non assumo del già 
fatto da altri alcuna responsabilità. Noto che quando le indennità 
sono domandate da borghesi, allora sorge ogn' specie di scrupoli. 
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E questo poi è il colmo. Paion favole. Il generale Caneva mi 
trasmette oggi una lettera diretta a lui dal colonnello Sanminiatelli 
il 17 di questo mese. In essa si espone come il Circolo militare di 
Cheren sia in debito con l'Unione Militare di tremila e tante lire 
e si dOI)1anda .... dico, paion favole, che le paghi la cassa coloniale. 
Leggendola, posso dire che non credevo agli occhi miei. Nel fare 
le mie indagini sono venuto a scoprire nientemeno questo: che 
il fatto è consueto: che i Circoli Militari e relative mense, non 
soltanto sono stati sostenuti co' denari dello Stato spesso, ma 
hanno ottenuto che co' denari dello Stato più spesso si saldassero 
le loro passività. Così al Circolo militare di Massaua nel 1896 fu 
saldato un debito di 45.000 lire dico quarantacinquemila: in due 
volte: la prima con venti, la seconda con venticinquemila. Anzi 
si colse questa occasione per chiedere al Ministero della Guerra 
che autorizzasse qualche piccola riparazione agli edifici del Cir
colo stesso. Il Ministero autorizzò la piccola spesa.... la quale 
fu di oltre cinquantamila lire. Così si sono spesi i milioni che la 
Camera votò dopo il disastro di Adua. 

lo non pagherò un soldo. Se il Ministero della Guerra sul 
suo bilancio vuoI farlo, faccia; sul bilancio della Colonia non un 
soldo. Se non a por freno a questi inqualificabili abusi anzi a'"por 
loro termine, che sarei io a fare quaggiù? L 

Gran chiacchiericcio sulla partenza del Casciani, non po
teva essere diversamente. Nessuno può intendere che si passino 
in mare trentacinque giorni o giù di li, tra andare e tornare, per 
non trattenersi poi che quindici nella Colonia, e partirsene senza 
averne veduta che una menoma parte: la sola Massaua. Lo ha 
mal consigliato, e spinto alla . stolta risoluzione, sua moglie. Di
fatti dopo aver ricevuto una lettera di lei egli che non aveva 
espresso se non un vago desiderio di partire, insistè così forte
mente e ripetutamente che meglio mi parve il consentire. Tutto 
ciò appare naturalmente una ragazzata, la quale non intendo 
come egli non intenda che gli sarà rimproverata e gli farà torto 
al Ministero. Altri 15 giorni di permanenza poi una partenza 
annunziata, preparata, giustificata, questo era il contegno che 
egli avrebbe dovuto tenere: questo era fra noi stabilito, ma è 
un uomo così impressionabile, così mutevole... e poi a Massaua 
non c' è il caffè Aragno ! 

Aspettavo risposta al telegramma manda to a casa per sapere 
qualcosa di Mercatelli.... ma il cavo è interrotto, nè potrà essere 
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accomodato che fra parecchi giorni. Ordino al postale di appog
giare a Perim, affinchè possa, tornando qui venerdì, portare 
telegrammi giacenti colà e che debbono essere alquanti. 

I febbraio - Massaua. 

Speravo di evitare gli attriti adoperando il velluto; m'accorgo 
di essermi ingannato: ci vuole il ferro. Co' militari non c' è modus 
vivendi quando si tratta di sostituirsi a loro nel comando. M'ac
-corgo che se non si muterà tutto il personale del Genio e del 
Commissariato saremo a couteaux tirés ogni momento. Vogliono 
s..eguitare a spendere e spendere a modo loro e a buttar via i de
nari dalla finestra. lo mi oppongo. Inde irae, non solo, ma tutte 
le malizie possibili per eludere la ·mia vigilanza o i miei provve
dimenti anche con modi che forse e senza forse, si vera sunt expo
sita, sono delle furfanterie belle e buone. 

Si sono spese parecchie diecine di migliaia di lire a fare una 
fontana monumentale ad Edagà Berai, un villaggio rimpetto al 
quale la Gabella vicino a Serravalle è Londra, come edilità, e 
qui Archico è Londra come popolazione. Tutti ne han riso. Ora 
quel bell' intelletto del colonnello- Cabiati, che il de la Penne 
mi dette a Roma per uomo di senno squisito, ha immaginato di 
farne fare un'altra a Massaua, con disegni egualmente II).onumentali 
e spesa altrettanto e più grave ed inutile. Scrissi, per saperne 
ufficialmente qualcosa, con quali danari si edificasse, a quanto 
ascendesse il preventivo seèondo la perizia, quale fosse il disegno. 
Immaginarono ch' io avessi - e l'avevo - intenzione di sospen
dere l'esecuzione dei lavori: e poichè una mia recente ordinanza 
vieta al Genio di far lavori se non per appalto o per licitazione 
privata, che cosa pensarono? Di fare immediatamente un con
tratto con un appaltatore dando al contr:m:to la data del 20 gennaio, 
di un giorno, cioè, antecedente a quello della mia lettera. Così 
mi narrò oggi l'avv. Cagnassi dicendo sapere di certa scienza la 
cosa. Se è vera e se mi riesce di assodarla, bisognerà far ballare 
molta gente. Spero che a Roma mi daranno man forte. 

Questa Massaua non è altro che un covo di affaristi: tutti 
dicono di amar la Colonia: lo dicono anche i giovanotti di 25-anni 
di essere innamorati quando, poveri in canna, sposano una vec
chia di 60 e posseditrice di molti quattrini. Cominciano a girarmi 
attorno e dovrò avere molt'occhio. 

/ 
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Mi trovo alquanto impensierito - intanto - a liquidare 
gli affari passati. Ci sono parecchi ricorsi sui quali debbo sen
tenziare in prima istanza secondo l'art. 48, nè ho aiutG nel cava
liere Chiapirone avvocato fiscale militare e consultore legale del 
Governo, il quale sa di cose civili quant' io di mineralogia. Anche 
questo bisognerà rimandarlo. Comincio a sgomentarmi. 

Brigantaggio: altra conseguenza della nostra bella politica 
d'incertezze e di incoerenze. Bascià Negussiè continua le sue 
prodezze sull'altipiano e presso Ad Tac1ezan ha ucciso un ascaro 
e feritone un altro; tutto ciò per toglier loro i fucili il che non 
gli è riuscito perchè l'ascaro sebbene ferito ha potuto sparare, 
ed ha posto in fuga lui ed i suoi. Si arrestano intanto i favoreg
giatori e i capi di Sciuma Negus Lalai perchè risulta che Ne
gussiè con altri tre malandrini passarono ieri da quel paese ed i 
capi non dettero di ciò avviso, come debbono, all'autorità. Temo, 
e dico temo perchè se Negussiè cade in mano dell'autorità la pena 
che gli tocca è la più grave, temo che si debba contenere ogni 
senso di misericordia. Dio guardi se avesse Negussiè discepoli 
ed emuli. 

Non è ancora ristabilito il cave> ed io non posso ricevere la 
risposta che certamente Alessandro mi ha mandato sul Merca
telli. Ah ! senza telegrafo ci si sente davvero in esilio. 

2 febbraio - Massaua. 

Notizie - Tutti i credenti in Maometto riconoscono come 
supremo capo religioso il Sultano degli ottomani; ma vi sono 
anche nell' islamismo varie sette o confessioni; gli Hanafi - gli 
Sciafei - i Malichi - li Hambali. Il Sultano è Hanafi; Hanafi 
sono i Morgani che si fan discendere da Fatma figlia del Pro
feta. Gli Imam, o sacerdoti, dovrebbero ip.vero essere tutti Ha
nafi : ma non sono. Vi ha tolleranza reciproca tra le diverse sette, 
e sotto un Imam Hanafi pregano nella stessa moschea talora 
Sciafei e Malichi e via discorrendo. 11 Mufti di Massaua, per 
esempio, pur essendo Hanafi dirige nella grande Moschea la pre
ghiera di quasi tutta la popolazione islamica della città che è Ma
lichi. Del resto le differenze sono piccole e di forma più che di 
sostanza. L' Hanafi, per dirne una, prega ad alta voce e in forma 
di canto, invece il Malichi prega a voce bassa e in forma di lettura. 

Cose imparate, trattando della necessità di sostituire il Cadi 
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di Cheren Daud Mohammed; e di inviare colà il famoso tanto, 
quanto irrequieto postulante Hascem El Morgani e ciò per con
trobilanciare l'influenza che sulle popolazioni musulmane dei 
nostri territori a ovest può esercitare il Sidi Ali Morgani nipote 
di questo, recentemente chiamato a Cassala dagl' Inglesi ed IVl 

da loro accolto con straordinarie onoranze quando vi arrivò da 
Suakin. 

Mi sono determinato a ridurre gli organici del Genio, della 
Sanità, del Commissariato, nei limiti stabiliti dal decreto del 
18 febbraio 1894. Starò a vedere come la prendono i militari coi 
quali mi pare che gli attriti comincino non pure ad essere latenti 
ma a manifestarsi. 

Invito a pranzo il generale De Maria, il colonnello Mirabelli 
e il tenente colonnello Pecori comandante la zona di Adi Ugri. 
Col Pecori ho avuto una lunga conversazione stamani; a me pare 
uomo intelligente: certo è colto più assai che non siano i colleghi 
suoi comunemente. Qui lo hanno a noia e gli danno dell' imbe
cille. S'è parlato dell'ordinamento del piccolo esercito coloniale. 
Ha opinioni diverse da quelle che il Caneva professa. Bisognerà 
bene studiare prima di risolvere. Intanto tutto il mio poco intel
letto è affaticato in questi giorni nell' indagare il modo più sicuro 
e men dispendioso di vettovagliare sull'altipiano uomini e qua
drupedi : frumento e orzo, orzo e frumento; perchè è ,necessario 
provvedere sin d'ora per i bisogni dell'anno venturo: è necessario 
perciò risolvere parecchie questioni. Le coltivazioni militari hanno 
a continuare? Il tributo si pagherà dagl' indigeni in denaro o in 
natura? Il fesses si manterrà? 

3 febbraio - Massaua. 

Nessun'altra notizia di Negussiè se non che egli è riuscito 
a sfuggire al cerchio che si tentava di stringergli attorno. Arresto 
d'altri favoreggiatori. Voci false, e subito smentite, di altre bande 
che sarebbero comparse, di altri atti di brigantaggio che sareb
bero stati commessi a Corbaria in quel di GiIra. Sono anche 
queste voci, indizi che non mi piacciono. 

Colloquio lungo col colonnello Pecori. Mi confermo nel
l'opinione ch' è il più colto e più intelligente di tutti: e che mi 
parla più schiettamente d'ogni altro; nell' interesse sempre del 
buon andamento della pubblica cosa, non mai in quello della 
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casta cui egli appartiene. Apprendo da lui alcune curiose no
tizie. Nel Dembelas s' è ristabilita la carica che da immemorabile 
tempo vi esisteva e della quale non si nominò dopo la nostra 
occupazione alcun titolare: la carica di Scium Uendi (capo degli 
uomini). È elettiva. La popolazione designa quattro: fra i quattro 
eletti dal popolo il Governo sèeglie uno. Costui con la doppia 
autorità che gli viene dalla designazione popolare e dalla scelta 
del Menghestì fa da moderatore, da conciliatore quando sorga 
qualche lite fra famiglia e famiglia, sovrintende a determinare !a 
distribuzione dei tributi, vale a dire ad assegnare a ciascun paese 
il carico che gli spetta ecc.'. 

V' ha in Abissinia oltre quelli che già conoscevo, un terzo 
matrimonio, una terza forma di matrimonio: il matrimonio per 
Berchi. Sta' al Calchidan come il nostro matrimonio civile al reli
gioso . . Si può scioglierlo col divorzio. Differisce dal dumoz in 
quanto che il dumoz (assegno o mercede) nel caso di scioglimento 
non dà alla donna diritto se non alle quote ecc. nel mentre col 
Berchi si uniscono gli averi: e alla separazione metà di essi torna alla 
donna, metà all'uomo. Anche qui i preti non riconoscono matrimoni 
civili. Chi è maritato per Berchi non potrebbe accostarsi alla co
munione. Ma ci si accosta. Il y a avec le ciel des accommodementes. 

lo vorrei spiegarmi questo fenomeno; che si produce anche 
in Italia ma in Italia è spiegabile assai facilmente. Così è forte il 
sentimento religioso nella popolazione musulmana di qui, così 
scrupolosa la pratica dei riti; e così regna sovrano fra gli abissini, 
in materia di religione, l' indifferentismo. Pur tutti convengono 
che uno dei nostri torti è stato quello di non curare il clero, tutti 
affermano che ci siamo da poco messi sulla buona via, esentando 
i preti celebranti dalle imposte che la tradizione assicura non 
aver essi pagato mai. Il sapere che maritandosi per Berchi non 
potranno più accostarsi all'altare della comunione non impedisce 
che gli abissini contraggano in gran numero quel matrimonio. 
Le esortazioni per fervide che siano dei preti non valgono a far 
sì che gli abissini compiano come e quando dovrebbero le loro 
pratiche religiose. Pur tuttavia il clero, specie i monaci, ha gran
dissima influenza sulla popolazione. 

Abdalla Serag ch' io pregai di parlare al Morgani affinchè 
questi andasse a stabilirsi fra le popolazioni dei Bogos, rifiuta 
l'incombenza: lo dipinge capriccioso e testardo e non crede di 
poter esercitare alcuna autorità sopra di lui. Neanche crede che 
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cederà all' invito di andare a Cheren, se l'invito gli venga da me ; 
nondimeno reputa che, se mai, io solo posso indurvelo. Mi proverò. 

Il colonnello Pecori mi propone parecchi emendamenti all'or
dinamento militare propugnato dal gen. Caneva. Il colonnello 
Troya mi manda a dire che col Pecori è d'accordo. Si ~isparmie
rebbe un mezzo milione, pur mantenendo la stessa forza bilanciata. 
È cosa da studiare. Si ridurrebbero i battaglioni a 4. Ma si po
tranno impunemente -sopprimere i battaglioni Galliano e Toselli ? 
(30 e 40). Qu~l del Toselli non ha più un soldato il quale sia stato 
sotto gli ordini di lui : ma gli indigeni si gloriano di quel nome, 
e in Italia Dio sa che chiasso si farebbe quando si sapesse della 
soppressione. Bisogna andar piano. Tuttavia non si possono sa
crificare 500.000 lire a quelle considerazioni. 

Stabilisco: 
l0 Di continuare l'esperimento delle coltivazioni militari. 
20 Di mandare un bando il quale avverta gli indigeni che 

il tributo sarà da loro pagato in natura: che il prezzo del cereale 
si stabilirà al tempo del -raccolto; il bando deve incoraggiare 
gl' indigeni alle coltivazioni e assicurarli che l'orzo e il frumento 
'sarà, ove loro sopravanzi, acquistato dal Governo o da altri che 
sia incaricato delle forniture ai prezzi di mercato; e ciò per to
gliere la cattiva impressione prodotta in quest'anno da un metodo 
che svoglierebbe dalle coltivazioni anzichè incoraggiarle. L'auto
rità militare pretese sulle prime di acquistare l'orzo dagli indigeni 
(che già pagarono il loro tributo) a IO lire il quintale, quando co
stava 24 : ciò che equivaleva ad un secondo tributo più assai grave 
del primo. Naturalmente poi si dovè cedere e l'orzo fu pagato 
L. 24; con quanto prestigio del Governo è facile immaginare, 
posto ch'esso si dimostrò a questo modo usuraio nel primo tempo 
e nel secondo impotente. 

30 Di sopprimere l'azienda di Adi Ugri : i capi di bestiame 
saranno distribuiti ai vari presidi affinchè se ne servano per le 
loro coltivazioni. 

40 Di cercare se vi sia chi voglia coltivare le terre del
l'azienda da concedersi mediante canone per un anno. Contratti 
lunghi non possono farsene perchè Godofelassi si trova nei ter
ritori ceduti allo Scioa. 

50 Di coltivare direttamente quest'anno i terreni spet
tanti alla Fattoria di Asmara e intanto cercare se qualcuno vi sia 
che la prende in affitto. 
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Forse Leopoldo Franchetti protesterebbe: ma io non posso 
seguitare a spendere in queste fattorie oltre 100.000 lira all'anno 
senza scopo o frutto veruno. 

Viene da me Hamed Kiscia a salutarmi, messo dal Diglal 
dei Beni Amer. Lo riconosco. Egli non si rammenta di avermi 
veduto. Ma mi riconosce in seguitò, quando io gli ricordo di es
sere stato in casa sua a Mansura nel 1891 e gli enumero i parti
'colari di quella visita. 

La « Città di Milano » è uscita per ripescare il cavo, ma a 
cagione del vento è dovuta ritornare a Massaua senz'aver fatto 
nulla. Il cavo è rotto, a dodici miglia da Assab. Siamo addirittura 
separati dal mondo civile. 

4 febbraio - Massaua. 

Finalmente! Il tenente Giannini telegrafa da Assab che la 
«Città di Milano» è riuscita a ripescare il cavo. Stasera potremo 
avere i telegrammi giacenti a Perim da parecchi giorni. lo aspetto 
con ansietà la risposta di Alessandro sul conto di Mercatelli. 

Presiedo la Commissione per la riforma dell'ordinamento 
giudiziario. Si comincia male. Gran chiacchiere: vogliono dar 
fondo all'universo, mentre non si tratta, per ora, che di sostituire la 
giustizia civile alla militare e dare alcuni ritocchi alle parti più errate 
del regolamento attuale. Temo che non se ne faccia nulla. Assicurare 
una amministrazione alla giustizia più spedita, e, diciamo così, più 
giusta, va bene: ma crescere le complicazioni e la spesa no. 

Scrivo una relazione al Ministero sull'affare di Mussa el-Akad. 
Domandò 1.800.000 lire di indennità: ora ha ridotto le sue do
mande a 600.000. lo credo che qualche diritto l'abbia ma che 
con 120 o al più ISO mila lire se ne uscirebbe. Scrivo bensì che 
se vogliono venire a trattative, il Ministero tratti lui direttaI:(lente 
con l'avv. Pitò, rappresentante dell' Akad, quando, come di con
sueto, andrà queseestate in Italia. 

Gran fermento negli ufficiali: perchè si suppone èhe il Co
mando (cioè il tenente colonnello Angelotti capo dello Stato Mag
giore) voglia propormi di far rimpatriare ufficiali appartenenti 
all'esercito effettivo, e lasciare qui beniamini ufficiali di comple
mento. Le maggiori grida si levano a proposito del B .... , incapa
CISSlffiO, venuto nella Colonia da due anni e la cui moglie, una 
romana, ne ha fatte, dicono, di tutti i colori. Vedremo. 
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Arrivano in questo momento i telegrammi che l' « Affrica » 
ha preso a Perim e portato ad Assab donde ci sono trasmessi. 
Alessandro annunzia che Mercatelli partirà il 9 da Napoli. Ar
riverà dunque qui il 20. Laus Deo ! 

5 febbraio - lvfassaua. 

N~tizìe della morte del figliuolo del Visconti Venosta le quali 
pur troppo mi spiegano con triste chiarezza gli indugi frapposti 
nella costituzione dell' Ufficio coloniale. 

Nulla di nuovo. Si dovranno licenziare gli ufficiali di com
plemento e perciò anche il B..... Tutti dicono che a questo non 
riuscirò, visto che non ci riuscì neppure il generale Baldissera, 
per le scenate fatte dalla moglie del B.... quando seppe della 
sorte che toccava al marito : ed or si crede le ripeterà. 

Visti: Sceich Mohammed Hummed lahia capo delle isole 
Dahlac. Discende da una delle più stimate e facoltose famiglie 
di Dah1ac; ed è facoltoso egli stesso: pur vorrebbe gli si aumen
tasse la quota ch'egli percepisce sul tributo. Sul IO % che gli è 
assegnato a lui tocca a pagare I % a ciascuno dei quattro capi 
che ha sotto di sè, onde non gli viene che il 6 %. È capo dal 1893. 
Finora s'è condotto bene. Vecchietto che par di molto mite in
dole, fisonomia che non si anima, parla a voce bassa: e par sin
cero quando afferma che egli ed i suoi non sono mai stati così 
bene come sotto la dominazione dell' Italia. 

Tipo diverso Sceich Mohammed Osman el-Chebir capo degli 
Assa Mohammed. Vero tipo d'arabo da leggenda. Un tempo fu 
potente e terribile, terribile mi pare sarebbe anche adesso seb
bene, perduto 1 antico prestigio, da Sceich el-Masciaich (capo dei 
capi) di tutti i Damoheita sia ridotto oggi a capo di una sola tribù. 

È chiamato el-Chebir (il grande) per distinguerlo da suo fra
tello es-Seghir (il piccolo). 

Bel tipo di uomo Gaas Mohammed capo dei Bet-Ali Chefar, 
stimato qui il migliore e più intelligente dei capi dancali della 
costa a sud di Massaua. Sembra a noi molto devoto; si ado
pera con zelo per noi: lo dicono uomo di buon consiglio, e . 
l'unico che ispiri fiducia e sul quale si possa fare sicuro asse
gnamento. 

Vecchio e incorrcludente, a giudicarne dall'aspetto, Mo
hammed Arobis preceduto dal fratello morto or fa dieci mesi, 
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nel governo della tribù dei Bet-Gaas. VuoI bensì mostrarsi obbe
diente e zelante. 

Anche questi fanno grandi proteste di affetto e sommissione. 
Prometto loro di andare a trovarli a Meder. 

NOTIZIE: Il tratto di costa che si estende da Buri ad Edd 
e che dal mare va sull'altipiano etiopico comprendendo tutto il 
Pian del sale è abitato dai Dancali settentrionali. La popolazione 
ascende a circa 10.000 anime, con un bestiame di circa 60.000 

.capi. 4000 bovini, 7000 cammelli, 5°.000 ovini. I Dancali setten
trionali si dividono in due grandi famiglie: i Dahimela che di
morano verso i monti abissini, i Damoheita che occupano il li
torale. Un tempo i Damoheita ebbero un solo capo, uno Sceich 
el-Masciaich (capo dei capi) e fu quell'Osman el-Chebir venuto oggi 
da me; ma il generale Baldissera abolì quella carica, e le diverse 
tribù prima riunite da vincolo federativo oggi si son fatte quasi 
in tutto l'una dall'altra indipendenti. Queste tribù sono le seguenti : 

I. Assa Mohammed. 
2. Gaas Mohammed - e dimorano a Meder, presso la 

baia di Arofila così gli uni come gli altri. Poi: 
3. Bet Gaas - che dimorano a Harena a nord di Meder, 

e quasi in direzione della baia di Arafali che bagna la costa occi
dentale, cioè l'opposta della penisola. 

4. Asmurnintu che dimorano in Achelo. 
5. Ali Chefartu che dimorano in Arofila. 
6. Enra-Hameddu che abitano a Morissa. 

Ache10 è, per così dire, a metà strada fra Harena e Anfila; 
a sud di Harena, a nord di Anfila, Morissa è un isolotto in faccia 
ad Harena. Queste tribù sebbene gli antichi vincoli siano di molto 
allentati, pur hanno tra loro qualche cosa di comune tuttavia; 
sono invece indipendenti assolutamente ormai le altre tribù dei 
Damoheita che soggiornano più a mezzogiorno di quelle cioè: 

I. Damoheita Edd che dimorano a Edd. 
2. Hadarem: che dimorano a Sareita a nord di Edd. 

{5 febbraio - Massaua. 

Giorno di posta e perciò affaccendato. Raccolgo notlzle sulla 
·decauville il cui servizio da Massaua a Archico importa somme 
cospicue senza frutto corrispondente. Bisognerà studiare la que
stione. Quante ve ne sono e quante disparate ! 
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Sono due giorni che non esco di casa. Il lavoro è soverchio . 
Il Guasconi avendomi offerto d'andare a caccia alle quaglie mar
tedì ad Archico, ho accettato. 

Ho avuto a pranzo stasera le due coppie Bozzi e Guasconi. 

7 febbraio - Massaua. 

Il cav. Bresciani sostiene che la ferrovia da Saati a Baresa 
non può costare più dì 5 .000.000. Afferma che si è gonfiato sempre 
quest'affare, e s' è esagerato il calcolo della spesa, non sa perchè~ 
ma forse perchè qualcheduno faceva assegnamento sul presunto 
costo grandissimo, per .impedire che dì ferrovia seriamente si par
lasse. Questo qualcheduno, s'intende, sarebbe il Ministero il 
quale avrebbe appunto addotto l'entità della spesa per scusarsi 
col Baldissera di non mantenergli la promessa fattagli, quella 
cioè di congiungere con le rotaie Saati a Baresa. Credo poco a 
questa spiegazione, la quale anzi mi fa dubitare della precisione 
dei calcoli del Bresciani. Esso bensì assevera che v' è una Società 
disposta ad assumere la costruzione della ferrovia e ad esercitarla, 
per la costruzione accettando il pagamento sia in rate di estin
zione in breve numero di anni, sia con rate complessive di am
mortamento e d'interesse in, termine più lungo. Lo prego di 
comurucarmi la sua proposta concreta. 

Il' Guasconi m'invitò per domani a una caccia alle quaglie 
ne' pressi di Archico. Accettai perchè ho veramente bisogno di 
moto. Ma sarà questo l'unico invito che accetterò perchè tutti 
questi italiani hanno o desiderano di avere affari col Governo e 
non è prudente ch' io sia o mostri d'aver con loro troppa intimità. 

Viene una commissione di negozianti musulmani i più fa
coltosi di Massaua. 

I. Ahmed el-Gul, oriundo egiziano. È cavaliere della Corona 
d'Italia e assessore del Tribunale di Massaua. Suo padre dopo 
avere fatto una cospicua fortuna, s' è ritirato dal commercio e vive 
alla Mecca. Ahmed è originario dell' Egit~o. È col Bazara da me 
conosciuto in Aden il più ricco de' commercianti di qui. Com
mercia all' ingrosso. Importa tappeti, tessuti, esporta caffè, ma
dreperla, tutti i prodotti indigeni. 

2 . In ordine di ricchezza viene dopo Ahmed el-Gul Ornar 
Abdalla Baginet; piccolo, magro, barbetta caprin~. Oriundo del
l' Hadramut (Arabia). Importa cotonate, esporta caffè ed avorio. 
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3. Mohammed Taher Scineti è di Massaua e anch'egli fa lo 
stesso commercio degli altri. Questi commerciano all' ingrosso 
e non hanno vere e proprie botteghe. Hanno magazzini nel bazar 
arabo della città. 

4. Mohammed Salem Batok anch'egli originario dell' Ha
dramut, commercia di cotonate e chincaglierie, religiosissimo, e 

5. Abd en-Nebi Cabli, oriundo di Cabul nell'Mganistan. 
Questi fa segnatamente negozio di conterie e terraglie per impor
tazione: ed esporta poi come tutti gli altri i prodotti del paese. 
A questo proposito imparo che terraglie e conterie vengono nella 
Colonia quasi tutte dalla Boemia. Non capisco il perchè: il tra
gitto è men lungo da' n~stri porti: sulle merci importate dall'estero 
grava il dazio dell' 8 % ad valorem, e le importate dall' Italia vanno 
esenti da dazio. E allora? Mi si dice che torni più conto prov
vedersi in Boemia perchè la Navigazione Generale Italiana ha 
tariffe così elevate che assorbono tutti i vantaggi che si avrebbero 
provvedendosi in Italia. Salute! La questione merita di essere 
studiata e meritano d'essere escogitati i provvedimenti da pren
dere. Da noi si dice che la Colonia non è uno sfogo ai nostri pro
dotti. Finchè avremo di queste tariffe e faremo una simile po
litica commerciale! Conterie o terraglie, importano, badiamo, 
poche diecine di migliaia dì lire, ma possono essere un indizio. 

Nel parco dell'Asmara son morti 86 s°ui 200 buoi che vi si 
tenevano per l'alimentazione delle truppe bianche. Questa ter
ribile malattia fulminea, che uccide qui i bestiami in così gran 

, numero e da un momento all'altro, non fu' mai studiata. Pur essa 
è il principale ostacolo all'accumulazione della ricchezza nella 
Colonia e in tutta l'Abissinia. Bisognerà far venire qualcuno dal
d'Italia che la esamini, la studi e tenti se ci sia modo di distrug
gerla o di renderla men frequente e fiera. Colui che riuscirà u;. que
st' intento avrà reso alla Colonia il più grande, il più utile dei 
servizi. 

La banda di Negussiè si compone ora di otto fucili. Dal Maldi 
è scesa a Salomonà a una giornata di marcia da Saati. Forse s~ è 
dato a Negussiè troppa importanza: ma il fatto d'aver egli uc
ciso un ascaro ci ha posto nella necessità di inseguirlo: e l' in
seguimento è oggi fatto da tali forze che se non si giunge a impa
dronirsi di Negussiè l'autorità del Governo ci scapiterà e non poco. 
Il tenente dei Carabinieri è poco pratico dell' Hamasien perchè 
venutovi da poco. Do ordine al capitano Amendumi di partire 
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domattina e prendere egli la direzione delle operazioni, aggiun
gendovi zaptiè ed ascari che può prendere dai distaccamenti di 
Ghinda e di Saati. 

Ho chiamato Hascem el-Morgani per fargli la proposta d'an
dare a Cheren. Ha rifiutato dicendo che soffre di una malattia 
la quale gl' impedisce di muoversi. L'interprete mi avverte che 
questa terribile malattia non esiste. EIMorgani soffre ... di emor
roidi. Gli offro di farlo menare a Cheren in portantina: mi ri
sponde che « voglio la sua morte ». Non c' è verso di persuaderlo. 
È uno sfruttatore, ~pigro e malizioso, buono soltanto a godersi 
lo stipendio: il quale non gli si può neanche togliere, perchè 
nonostante tutti riconoscano i suoi difetti, la popolazione mu
sulmana lo ha in venerazione come discendente del Profeta e guai 
a toccarlo ! 

8-9 febbraio - Al Ghedem. 

Caccia al Ghedem. Dopo tanto tempo che non ho sparato 
un fuéile, m'accorgo che la mia abilità venatoria è diminuita di 
molto. Non c' è molta selvaggina: per l'Italia sarebbe straordi
nariamente numerosa: per l'Eritrea è scarsa . .Amm'azzo una gaz
zella e quattro o cinque quaglie. Caldo spaventoso. Non posso 
dire di essermi seccato, ma mi sarei divertito di più in più ristretta 
compagnia. Nonostante la caccia alle faraone lungo il torrente 
Diligà ci ha fatto passare due ore dalle quattro alle sei assai 
piacevoli. 

Il Ghedem merita d'esser visto ed esplorato, per così dire, 
un po' meglio. Tranne il Roh1fs nessuno ne ha salito la cima. Mi 
propongo di salirvi io, nè l'ascensione è difficile. 

IO febbraio - Massaua. 
I 

Non posso tutto ben considerato lagnarmi. Ho tollerato meglio 
di parecchi più giovani di me il caldo e la fatica dei due giorni 
passati: avevo bisogno veramente di moto e lo strapaZzo, perchè 
fu un vero strapazzo, m' ha messo il sangue in moto e mi sento ' 
assai bene, più snello, starei per dire più magro. 

Nel ritorno fermata ad Archico. Da una prima occhiata mi 
pare che non convenga affattoI ricostruire il forte egiziano allo 
scopo, come dicono, di battere di fronte lo sbocco della valle del 
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Togole!. Bisognerebbe in ogni caso porre i cannoni in caser
mette, perchè altrimenti dalle alture il forte sarebbe minacciato 
e travagliato anche da fuoco di fucileria. Ma poi gli abissini han 
fatto e faranno sempre progressi nell' uso delle armi: e se riu
scis~ero ad avere e portare di qui a qualche anno i cannoni? Il 
capItano Alferazzi, buono e bravo ufficiale che è vecchio della 
C.olonia e comanda ad Archico il presidio, è del mio parere e 
dice che. ~chè teniamo Adi Caieh fortificare Archico equivale a 
buttar Via Il denaro: se Adi Caieh fosse ceduto, sarebbe il caso 
forse di praticar mine o trovar mezzi di sbarramento dentro alla 
valle del. ~ogo.lel; o forse meglio, in caso d'invasione per l'As- , 
saorta, ntlrarsl a Massaua, che può veramente essere ridotta 
imprendibile. . 
. A proposito di Archico, anche i militari sono d'accordo meco 
mtorno alla nessuna utilità della Decauville fra Archico e Mas
sau~, la quale costa una bella somma all'anno. Si può dunque 
toglierla senza danno non solo, ma con utile del bilancio che il 
D~l Corso stima sia gravato per questo gingillo di 100.000 lire 
all anno. Mi par troppo. 

I I febbraio - Massaua. 

Scende a Massaua da Saberguma un nuvolo di operai. lo 
n~~ s~ se per ~alizia o per stupidità: ma il fatto è che questi 
rrulitan del ~e~o hru: p:eso a pretesto la mia circolare per so
st:endere tuttl l lavon, nmandare lavoranti creando un mondo 
di mal~ont~n~ . .or io non ho dato nessun ordine di questa specie. 
Che. mI SI di.ces~e: ~u~li e quanti erano i lavori in progetto, 
q~ali e quan~l ~li avvIatl, quali e quanti quelli prossimi al com
p~er:to. ChieSI quelle notizie per istruzione mia e dopo venti 
glOrru non le ho ancora ottenute. Ordinai che si facessero i con
tratti in regola e che mi si fosse data notizia di ciascun schema di 
contratto. E ciò li ha punti, non perchè siano capaci di disonestà 
ma perchè non si rassegnano a non spadroneggiare, a non calpe~ 
stare tutte le norme della buona amministrazione. Il colonnello 
Cabiati che dell'amministrazione è la negazione è intanto ad 
Assab : e bisognerà aspettare il suo ritorno per rimediare. Anche 
un migliaio .di oper~ disoccupati a Massaua sarebbe poco diver
tente. Meglio far nmpatriare più sollecitamente le compagnie 
del Genio. 

7. ·- F. MARTIN! - Il Diario eritreo. 
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Secondo notlZle che si dicono giunte da Napoli Mercatelli 
non sarebbe ancora partito. Non ci sarebbe male! Telegrafo al 
Console a Porto Said, perchè quando il « Po » passi di là, s' in
formi, verifichi e mi telegrafi. 

Lungo studio alla questione Abd er-Rahman. Lo Scheich ha 
ragione. Il tenente Giannini commissario ad Assab ha creato, 
per dispetti personali, una situazione politicamente pessima, alla 
quale è ora difficile portare riparo. 

Gli Inglesi· continuano a Cassala le loro mene contro di noi, 
e incitano le tribù a passare nei loro territori. Di questo, oltre 
ai quotidiani indizi che se ne hanno, mi dà sicura notizia il figlio 
di Lao Bentivoglio, fratello del genero di Brunello Forti, che 
commercia nei Baria e che è oggi venuto a vedermi. Gravi sospetti 
inducono a credere che Mahmud Scerif capo degli Ad-Ocut, da 
me conosciuto nel 1891, aiuti in ciò il Parsons ed i suoi. 

12 febbraio - Massaua. 

Colloquio col generale De Maria che torna da Assab. Questo 
vecchio soldato ha le lacrime agli occhi nel raccontarmi lo spreco 
di denaro fatto sin qui e di cui ha tutti i giorni nuove testimo
nianze. Ci sono nella Colonia oggetti che costano milioni o su
perfiui o fatti inservibili dalla incuria e dalla negletta custodia. 
E anche quelli che tuttavia servirebbero a qualche cosa nè possono 
rimandarsi in Italia perchè il prezzo del trasporto supera il loro 
valore intrinseco, nè conservarsi qui perchè il clima li va dete
riorando ogni giorno. Ci sono pezze da piedi che, anche quando 
si conservassero in Colonia gli organici dei battaglioni bianchi 
in vigore prima delle riduzioni recenti, basterebbero per . dieci 
anni: sproni da fornirne migliaia e migliaia di uomini: 60.0 00 

paia di scarpe qui dove dai bianchi la scarpa non si usa, ma lo sti
valetto degli alpini, e dove il soldato indigeno porta sandali. A 
Assab il De Maria ha trovato un macchinario che dev'essere 
costato in origine circa 200.000 lire: distillatori, caldaie, macchine 
a vapore del quale nessuno si è servito mai e che ora in parte 
rotto in parte roso dalla ruggine non può vendersi, se pur vendere 
si può, che per ferro vecchio. Ah! s' è speso molto in Affrica, 
ma non sempre per colpa dell' Affrica. 

Arriva la posta. Della costituzione dell' Uffido coloniale ne 
'lXJrbum quidem. 

; 
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Un soldato del battaglione egiziano regolare disertato da 
Cassala, a cagione, secondo egli dice, de' mali trattamenti de' 
superiori, s' è presentato a Cheren. Il colonnello Parsons l' ha 
richiesto. Stavo per domandare al Ministero se dovesse o no 
consegnarsi all'autorità inglese, quando s'è rintracciato questo 
precedente. L'armo scorso il Parsons arrestò a Suakin un ascaro { 
de' nostri che aveva disertato, e chiese al generale Viganò ciò 
che avesse a farne : il Viganò domandò che gli fosse riconsegnato, 
impegnandosi a usare uguali trattamenti coi disertori egiziani. 
Sicchè non c' è ormai da far nulla. Ma, sebbene sia nel nostro 
interesse di non incoraggiare le diserzioni, tuttavia la risoluzione 
non mi piace. 

13 febbraio - Massaua. 

Giorno di posta e però di affaccendamento febbrile. Scrivo 
a Rudini che provveda, in nome di Dio, alla costituzione del
l'Ufficio, se si vuole che si evitino qui confusioni ed attriti. 

Battaglia col capo di Stato Maggiore, manifestamente in
dettato dal generale Caneva: non vorrebbe che le nuove tabelle 
organiche della Direzione di Sanità si pubblicassero sotto forma 
di deéreto governatoriale; ma si mandassero per approvazione al 
Ministero della Guerra perchè le sottoponesse alla firma del Re. 
Insomma si sdegna vedere un borghese che decreta riforme negli 
organici militari. Non so che farci, la cosa è così: la facoltà di ri
durre gli organici l' ho io : e bisognerà che si rassegnino. 

Scrivo al Ministero che provveda affinchè il piroscafo che 
sostituirà prossimamente l' « Affrica» nel servizio postale fra 
Aden e Massaua abbia a bordo il riflettore elettrico. L' « AfIrica » 

non potendo, per mancanza di quello, lavorare di notte, perde 
in Aden otto o dieci ore che potrebbero essere impiegate nelle 
operazioni di carico, e arriva qui il sabato alle 3 o alle 4. Ripar
tendo la notte del lunedì è impossibile dare, senza enorme affol
lamento e disagio, puntuale disbrigo alla corrispondenza. 

Esaminata la questione di Zula. Zula si divide in tre frazioni 
Bet Mahurniad, Bet Califa, Bet Cadi: capo di Zula Sceich Mo
hammed Zebibi che appartiene ai Bet Califa. Pagano 1200 lire 
di tributo; sul quale il capo preleva il IO % cioè 120 lire. Il 
capo divide fra i tre paesi secondo pensi spettare a ~iascuno di 
essi l'imposta: la quale si repartisce poi fra le diverse famigli~ 
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dagli uachil o vice capi eletti dal capo stesso e ai cui responsi 
egli stesso per ciò che lo concerne si sottomette. Gli uachil non 
fanno censimento del bestiame : ma adunano nella Moschea i 
-capi famiglia e li fanno giurare sul Corano di dire il vero: poi 
li invitano a denunziare il numero di animali de' quali si com
pongono i loro armenti, esclusi i maschi, le femmine sterili, i 
piccoli di qualunque specie: sicchè l'imposta cade soltanto sulle 
femmine che danno il latte ed · i redi. Quest'anno fu imposta una 
lira per ogni vacca o cammella. 

S' è reclamato perchè si disse che il capo Sceich Zebibi avesse 
·favorito l' una tribù, nella decisione dell' imposta a danno di 
un'altra; ma ciò, come risulta da un' inchiesta condotta dal ca
pitano Miani, è falso: poichè le cose si passarono come sopra 
~'è detto e con tutta legalità. Capo degli avversari di Zebibi è 
un pronipote da lui beneficato a nome Mohammed Suleiman Ze
·bibi : si lagna dello Sceich anche il figlio primogenito Ahmed Mo
hammed, perchè il padre predilige il fratello minore e gli confida 
il sigillo, e pare che di quella autorità concessagli Hummed, se
.condogenito, abusi e Ahmed teme che il padre voglia eleggere 

• lui a capo della tribù. È da notare bensì che la legge musulmana 
non stabilisce la successione del padre a favore del primo nato; 
ma consente che gli succeda un degli altri figli o più intelligente, 
.Q più energico, o meglio accetto alla tribù. 

~4 febbraio - Massaua. 

Brutta giornata. Un telegramma di Rudinì m'invita a dirgli 
se vera la mia intervista con l' Errera e se si può smentirla per 
·tranquillizzare gli amici. Tranquillizzarli per che cosa? Quali 
amici? Se l'Errera ha, come credo, mandato alla Nazione la 
lettera che lesse a me, essa non contiene nulla di compromettente, 
nulla che possa offendere l'anti-affricanista più arrabbiato, salvo 
-ch'ei sia di quelli che vogliono abbandonare la Colonia da oggi 
.a domani. Certo vi si accenna all'ordinamento dell'altipiano; 
ma ~e d'altipiano non si deve parlare neppure in ossequio alle 
fisime sfatate ormai del Ministero e alle sue dichiarazioni del 
maggio 1897, mi domando' che cosa sono venuto a far qui, e se 
·non h0 usurpato il posto che spettava all'ono Bonfadini. 

Ho risposto: « Nel colloquio confidenziale col corrispondente 
.della Nazione non feci che enumerare le questioni le quali deb-
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bono essere per me oggetto di studio. Qui ignorasi il testo della 
corrispondenza. Ricordo aver soltanto affermato la necessità di 
economie che già incominciate proporrò notevoli fra breve D. Te
legrafo a casa per sapere che cosa sia avvenuto a Roma: per ren
dermi conto del come dichiarazioni così innocue abbiano pro
vocato un telegramma del Presidente del Consiglio e il suo de
siderio di una smentita. 

Temo che il Ministero voglia ancora nella questione colo
niale mantenere l'equivoco; nel qual caso io debbo pensare a' 
casi miei : perchè lasciando correre le cose, io mi troverei prima 
o poi a scegliere fra queste due figure, l' una e l'altra sgradevoli 
a fare: o vittima o pulcinella. Avrei molto da notare; ma mi 
manca la forza. Le dubbiezze, che il telegramma di Rudini su
scita nell'animo mio, e i timori mi hanno troncato le braccia e, 
per oggi, fiaccata la volontà. 

15 fj!bbraio - Massaua. 

Da casa mi han risposto che il colloquio riferito dalla Nazione 
non ha prodotto alcun cattivo effetto; che anzi pochi giornali lo 
riportano e nessuno de' giornali di Roma. Sicchè -non si tratta, 
nè può trattarsi, com' io immaginava, di opinione pubblica com
mossa da parole mie molto modeste o da miei intendimenti che 
le sono già noti; ma di qualche lamento de' soliti deputati pie
montesi o lombardi per i quali io sono uno spauracchio, il con
quistatore di Dio sa quali nuove terre affricane, un espansionista, 
un guerrafondaio, una bombarda, come il Papa per la donna 
del Berni. 

Ho scritto ieri poco dopo aver ricevuto quel telegramma del 
Rudinì una lettera a Nerazzini : e per quanto mi secchi il copiarla, 
voglio ch'essa sia qui inserita in questo libro di ricordi. Può es
sere utile a rammentare. 

«Massaua, 14 febbraio 1898 
«Caro Nerazzini, 

«Le scrivo con l'animo compreso da molta meraviglia e anche 
- perchè non dirlo? - tormentato da molta amarezza. 

«Ho ricevuto or ora dal marchese di Rudinì un telegramma 
col quale mi domanda se può smentire un mio colloquio col cor
rispondentç della. Nazione, colloquio narrato da quel giornale . 
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Or è bene ch'ella sappia prima di tutto come si siano passate le 
cose e per quali ragioni io sia uscito dal riserbo che m'ero im
posto sin qui nelle mie relazioni coi giornali. C' è per disgrazia, 
nella Colonia, un signor Errera, venuto qua, com'egli dice, per 
studiare a fondo la questione eritrea, vanitoso molto e ciuco anche 
più, il quale si pavoneggia tra grandi arie, così da dare ad inten
dere ch'ei porti celato ne' giudaici precordi il segreto per risol
vere, con gran beneficio della madre Patria, la questione affricana. 
Costui va in su e in giù tra Massaua e l'altipiano, sbraitando 
contro il Rudini ed il Visconti cagioni d'ogni nostra sciagura, e 
piangendo sulle rive del Gasc per la cessione di Cassala come già 
il profeta, suo antenato, sui fiumi di Babilonia. 

« lo che fui dal Governo esortato a non mandar fuori alcun 
bando al mio giungere nella Colonia, che all' indirizzo presen
tatomi dagli europei qui dimoranti risposi co~ parole vaghe, questo 
solo affermando: la necessità e il proposito di ridurre le spese ai 
minimi termini; io che debbo qui cancellare dal dizionario la 
parola ferrovia; che non posso insomma, offrire nessun segno 
valido della nostra determinazione di rimanere sull'altipiano, anzi 
di non abbandonare la Colonia in tutto od in parte : credei poter 
discorrere con questo signore, procaccia di lamentazioni e di va
ticini fra il mare e il Mareb, un po' più apertamente; e senza 
pure accennare a risoluzioni definitive, annunziargli che anche 
l'ordinamento dell'altipiano era a me oggetto di meditazione e 
di studio. Se avessi ricusato di rice'verlo, o taciuto, o mi fossi in
dugiato nelle reticenze, a questa ora egli galopperebbe sul mulo 
per il Maldi o per l'Arbaroba, lieto di avere occasione di bandire 
ai quattro venti che il Martini non è un commissario, ma un 
commissionario, incombenzato di imballare e spedire il Governo 
coloniale a Napoli, con uno dei piroscafi della Navigazione. Dei 
due mali scelsi dunque quello che mi parve e tuttora mi pare il 
minore, ma sebbene il termometro segni qui 30 gradi di giorno 
e di notte, io non sono ancora a tal grado di iperestesia cerebrale 
da dire ciò che stimo inopportuno sia risaputo, e perciò non mi 
lasciai sfuggire dalle labbra parola che, fatta nota costà, potesse 
sgomentare gli amici del ·Ministero e provocare fastidi al Governo 
ed a me. Naturalmente, ripeto, dovei parlare dell'ordinamento 
dell'altipiano: e forse ciò è dispiaciuto ai Lombardi alla seconda 
crociata (la prima la fecero accompagnando co' loro voti il Crispi 
fino ad Abba-Garima) i quali son parte autorevole della maggio· 
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ranza. Or dunque, tanto mi meraviglia che una esposlzlone mo
desta ed innocua delle questioni che mi toccherà risolvere abbia, 
provocato il telegranuna del marchese di Rudini, altrettanto mi 
amareggiano i pensieri, i quali spontanei sorgono nella mia mente, 
allorchè indago da quali occulti moventi egli sia stato indotto a 
spedirlo. Che sono venuto io a fare nella Colonia? A riordinar~a ; 
e non parlai se non di ordinamenti; a studiare le soluzioni pos
sibili e non parlai se non di studi e di sperimenti. E allora? Forse 
dalle parole mie non apparì chiaro abbastanza che tra le soluzioni 
possibili io ponessi anche la occupazione della sola Massaua; 
forse ciò non garbò al consueto Rubini; e l'Ezechiele del Pa
laz.zo delle Finanze avrà mandato telegranuni lacrimosi e biglietti 
morbidi al Presidente del Consiglio profetandogli prossima~ e al 
solito per cagion mia, la caduta del Gabinetto. Oh! anche lui, 
Ezechiele, d'Affrica ne capisce qualcosa! Si ostina a voler qui 
regolare il servizio di tesoreria con le norme onde è regolato in 

, Italia, quasi Cheren fosse Padova e a Saganeiti s'andasse in strada 
ferrata, cinque volte il giorno come ad Albano. Cose che qui fan 
ridere anche i polli, sebbene i polli abissini siano animali poco di
sposti all' ilarità. 

Ma torniamo a ciò che più preme. Bisogna parlarsi chiari. 
Se il Ministero per conservare la sua maggioranza ha ancora bi
sogno di lasciar credere agli amici che si ritrarrà dall'altipiano, 
io non posso pretendere che esso sacrifichi sè medesimo alla mia 
permanenza nella Colonia; nè d'altra parte mi può venire in testa 
che i propositi miei prevalgano alla volontà del Parlamento., Ma 
sarebbe bene saperlo. Se ancora il Ministero vagheggia la liqui
dazione della Colonia, mandi il Rubini, mandi il Bonfadini, mandi 
chi vuole, ma richiami me, E quando sia risoluto a questa liqui
dazione sia che elegga a farla il gigante valtellinese sia lo spettro 
comasco, dia retta a questo mio estremo e sincero consiglio: or
dini che s'accompagni al nuovo governatore un corpo d'armata, 
il quale protegga dalle collere indigene gl' italiani che ancora 
rimangono nella Colonia; e i quali, senza quella difesa, sarebbero 
tutti scannati. 

lo mi sono astenuto sin qui dal mandare relazioni a Roma ' 
su le condizioni politiche della Colonia perchè non volevo si pen
sasse ch' io davo giudizi troppo affrettati; ma a lei, caro Nerazzini, 
posso e desidero dir tutto, e le assicuro che non scrivo parola la 
quale non sia espressione di verità. 
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« Le incertezze sulle sorti avvenire della Colonia, l'essere 
rimasta più che sei mesi senza governo autorevole e munito delle 
facoltà necessarie han fatto sì che non c' è qui più nulla che sia 
in piedi. Non le parlo di cose militari, dovrei scrivere un volume. 
Non più tiro al bersaglio, non più esercitazioni tranne a Adi Ugri 
dove il colonnello Pecori fa molto rigidamente il dover suo, nulla; 
ci sono ad Asmara ufficiali che non si sono allontanati dal pre
sidio, oltre un chilometro. Gli ascari stessi si ammolliscono. I 
cacciatori sporchi, senza tenuta, in giro per i lupanari fino a tarda 
ora della notte. Gli ufficiali passano il loro tempo fra le ma dame 
e il tappeto verde; sì che m' è toccato invitare i comandanti de' 
presidi a invigilare e punire; e difatti già parecchi furono sor
presi a far giuoco grosso e, messi intanto agli arresti, saranrio più 
tardi rimpatriati. Ma a tutto ciò il nuovo comandante delle truppe 
che se non è un'aquila è un soldato sul serio, porrà rimedio effi
cace e sollecito. Se i danni dell' incertezza fossero questi soltanto! 
Ma ce n' è de' peggiori. 

« Giorni sono s' è avuto qualche ragionevole sospetto che 
deggiac Fanta voleva passare il confine ed andarsene "nel Tigrè. 
Capisco che costà possono dire: un impiccio di meno ! Ma io 
che sono qui non veggo le cose nello stesso modo, e non so se 
la defezione di Fanta, oramai evitata, non sarebbe stata il segnale 
di quelle tali fucilate che è mio debito e intento di risparmiare a 
qualunque costo. 

« Ancora: a Edd, a Amphila sbarcano di continuo da sam
buchi armi che vanno poi nel Tigrè. Crociere non è possibile farne, 
tra per la lunghezza della costa, tra perchè essa non consente alle 
navi da guerra di approssimarsi. I capi dei Dahomeita ci sono 
affezionati, ma nel dubbio dell'abbandono chiudono un occhio. 

« Ancora : perchè appunto persuaso che noi lasceremo prima 
o poi l'altipiano un de' sottocapi o notabili del Carnescin Bascià 
Negussiè, s' è buttato alla campagna con l'intenzione di andare 
anche lui ad ingrossare le file di Mangascià; ma per presentar
gli si con qualche seguace ha messo insieme una banda; e per 
procurare fucili alla banda ha ucciso un ascaro, ne ha disarmato 
un altro; ed io ho, così, il brigantaggio a una giornata di marcia 
da Saati. Non lascio passare telegrammi, non ne mando affinchè 
non si dia a certi fatti maggiore importanza di quella che hanno, 
e questi guai lascio ignorare, per la ragione che li so temporanei, 
perchè, con le disposizioni prese, di Bascià Negussiè e de' suoi 

IL DIARIO ER1rREO - CAP. I. . 61 

avrò ragione tra breve; ma a lei desidero narrarli, caro Nerazzini ; 
in quanto che Ella, dell'Abissinia conoscitore più che altri mai, 
è capace di valutare questi fatti se non altro con misura d' in
dizio, al loro giusto valore. 

lo ho posto qui ormai tutta la mia attività: son solo, senza 
aiuti; e debbo occuparmi per dieci ore al giorno, in questo clima 
malefico, delle cose più disparate; dagli organici militari al con
tratto per l'acqua distillata: dalle mene di Deggiac Abarrà alla 
fornitura d'orzo per i muletti; dagli operai disoccupati ai fari 
del canale di " Massaua; sono avvezzo al lavoro, ma il mio povero 
cervello non s' è mai affaticato così. Aggiunga la quotidiana bat
taglia co' militari, che si fa a furia di riverenze ma che è battaglia 
viva e continua. Non mi lagno; è iI dover mio e lo adempio. 
Ma vorrei che tale, lo creda, immane lavoro fosse confortato dalla 
persuasione che costà non si tituba più; che questo sincero espe
rimento del Governo civile si lascierà compiere senza esitanze o 
pentimento; che si aspetteranno quetamente le mie conclusioni, 
le quali esporrò così come l'amore della verità e la cognizione 
delle cose me le suggeriranno. Vorrei che costà coloro i quali 
per supina e presuntuosa ignoranza seguitano a chiedere il pronto 
abbandono dell'altipiano sapessero che con la loro politica, chi 
la seguisse, preparerebbe all'Italia nell'Eritrea nuovi disastri. Se 
riusciremo - e non è facile - a infondere qui il convincimento 
che ad abbandoni non si pensa più, avremo pace con sicurtà di 
qua e di là dal confine, se no, susciteremo gli appetiti di Mangascià 
o li faremo più impazienti e avremo all' interno brigantaggio e 
ribellione; sì che occorrerà rimandare triplicati quaggiù i batta
glioni ch' io faccio imbarcare per Napoli la settimana ventura. 

« Ridurre le spese, impedire che si butti il denaro dalla fi
nestra come s~ è fatto sin qui, sopprimere tutte quelle superfe
tazioni delle quali Dal Verme parlò alla Camera nel maggio de
corso, mettere ordine nell'anarchia amministrativa, non dare 
all'Eritrea maggiore importanza di quella che ha, fare una po
litica tranquilla, savia, coerente, quale la prudenza impone e ci 
segnano le nostre relazioni col Negus : oh ! questo sì: è lavoro 
lungo e saranno necessari due o tre anni (quanti appunto ne oc
correranno al Ministero degli Affari Esteri per costituire l'Uf
ficio coloniale !) prima çhe se ne veggano i frutti, ma è un lavoro 
proficuo che deve esser fatto intero; più in là non si può andare, 
o almeno non si può andare per ora. 
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« E poi (non si spaventi, fra .poco avrò finito) scendere presto 
a Massaua ! È una cosa da nulla ! Con lo stato in cui sono le for
tificazioni di Massaua oggi, distrutte interamente quelle di At
chico,. data la retrocessione di Adi-Caieh, gli Abissini arriverebbero 
anche nella camera da letto del R. Commissario civile. Si ripa
reranno e senza nuovi aggravi, valendosi di fondi impegnati per 
altre opere, o inutili o superflUe ; ma non si costruiscono lunette 
o casermette con la stessa rapidità con cui si conia uno sproposito 
discorrendo di ciò che non si sa o si edifica una antitesi molto 
aggettivata per ottenere i consensi fragorosi dell'estrema sinistra, 
sì che anche coloro che vogliono assolutamente scendere a Mas
saua, bisogna che pongano al loro carro la martinicca e, prima 
di giungervi, aspettino che sia fatta munita e sicura. 

(, E ora che ho finito, Ella caro Nerazzini, domanderà; perchè 
scaraventarmi ,addosso tutta questa tiritera? Perchè lei e Dal 
Verme, che La prego di salutarmi carissimamente, ebbero gran 
parte nella mia nomina; e se è giusto ch' io li tenga al corrente 
dell'opera mia di quando in quando e ne domandi i consigli, è 
altresì giusto che essi pazientino nell'ascoltare i miei sfoghi, 
quand' io senta di sfogarmi il bisogno. Per questo non le do- ' 
mando neanche scusa; e soltanto La prego di credere alla mia 
affettuosa e costante amicizia. - Suo aff.mo Martini ». 

16 febbraio - Massaua. 

Finalmente! Un telegramma del Console mi avverte da 
Porto Said che Mercatelli s'imbarcherà a Suez! 

Il Colonnello Troya reduce dall'altipiano prende oggi iI co
mando delle Truppe, s'esce finalmente dal provvisorio. Il buon 
Colonnello mi fa leggere una lettera di Luigi R;ux, nella quale 
egli candidamente o cinicamente confessa che la famosa intervista 
del Troya che dette tanto da ciarlare ai giornalisti italiani è nè 
più ne meno che una sua invenzione. 

Arriva 1'(, Europa » con materie esplodenti chieste dal Genio 
militare, al solito in quantità enorme e soverchia a' bisogni. Fo 
la conoscenza col capitano di corvetta Lucifero che la comanda. 
È fratello del deputato. Conferma in una -conversazione che ho 
con lui, con le molte e svariate cognizioni delle quali si mostra 
fornito, la impressione da me avuta già; che per cultura - come 
per amore al servizio - fra gli ufficiali dell'esercito e quelli della 
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marina corra un abisso. Lo invito a pranzo insieme col Gerra 
comandante il «Provana» che parte domani. Ambedue censurano 
a ragion veduta e per la lunga esperienza fattane le assurdità del
l'amministrazione italiana e i suoi sprechi. Il Lucifero racconta 
questo fatto che è significativo. Ha la fornitura dei viveri alle 
regie navi l'impresa Merello ; la quale ha obbligo di provvedere 
la carne a L. 1,95 il chilogrammo così alle navi che si trovano 
in porti italiani come in quelle che viaggiano. Il prezzo non è 
piccolo per l'Italia: ma all'estero, e segnatamente in America e 
in Oriente, è addirittura eccessivo. Ma il bello è che l'Impresa 
all' Estero non provvede minimamente: pensano i comandanti 
delle navi a fornirsi e fornitisi a prezzi minori debbono poi ri
mettere, o far rimettere, all' impresa la differenza fra il prezzo 
di costo e quello del capitolato. Il Lucifero ha comprato a Porto 
Said carne per il tragitto fino a Massaua a una lira il Kg. ; deve 
diciamo così restituire all' impresa i 95 centesimi che egli ha ri
sparmiati. Non voglio giudicare; ma poichè il Lucifero ed il 
Gerra battezzano questo sistema « insensato » posso anch' io mi 
pare aggiungere un aggettivo e chiamarlo « ridi'colo ». 

Parla il Lucifero altresì del Genio militare e dimostra di 
avere intorno ad esso la stessa opinione ch' io me ne sono formato 
venendo qui. E racconta un grazioso aneddoto. Quando il gene
rale Carlo Mezzacapo era a Napoli, incaricò il Genio di condurre 
l'acqua del Serino nella casa che gli era assegnata come coman
dante il Corpo d'Armata. Fu eseguito il lavoro e dopo poco tempo 
una sera i tubi scoppiarono, la casa fu inondata e segnatamente 
il salotto e il guardaroba della moglie del generale ne soffrirono 
danni irreparabili. Accorse il Colonnello del Genio e cercò scu
sarsi. Ma la signora lo interruppe; «Oh! lasci andare colon
nello; la cosa non mi sorprende. Le mura di Gerico furono co
struite dal Genio, per questo Giosuè le buttò giù con le trombe ». 

Sono stato a Saati. Alcune cose da notare e appunto intorno 
alle gesta del Genio. Le noterò domani. . 

17 febbraio - Massaua. 

Vedete un po' il genio del Genio! e con che criteri direttivi 
si son spesi i danari conceduti all' Affrica dal Parlamento. Quello 
stesso comando del Genio il quale ha fatto costruire la strada 
per Ghinda con pendenze non maggiori del 6 % a fine di poterci 
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poi mettere la Decauville, ha edificato a Saati due scuderie da 
contenere circa 300 cavalli e sta ora edificando una specie di ca
serma per ricoverarvi i conducenti durante la notte. Spesa que
st' ultima giustificata se Saati rimane tappa e testa di linea: ma 
se con la Decauville tappa e testa di linea si portano più innanzi, 
com' è nel nostro disegno, i danari spesi in quelle costruzioni 
sono denari gettati. Spendere così stoltamente quando la Colonia 
ha tante, così urgenti necessità ! È meglio che siate degl' imbe
cilli se no sareste dei malfattori. E il colonnello Cabiati coman
dante il Genio e escogitatore di così utili lavori, al colonnello 
Troya che gli muoveva qualche osservazione sulle economie da 
farsi ecc. rispondeva ieri: « Che te ne importa? Non sono mica 
danari tuoi ». Il Troya me lo ha raccontato egli stesso. 

Scrivo al generale Caneva così : 

«Signor Generale, 
«Nel giorno in cui Ella lascia il comando delle RR. truppe 

sento il bisogno di ringraziarla dei molto cortesi e validi aiuti 
portimi da lei nell' inizio della mia amministrazione. So poi di 
interpretare il pensiero del Governo del Re, ringraziandola di più 
alta benemerenza : dei servizi resi all' Italia nell' Eritrea, durante 
il tempo in cui Ella ne resse interinalmente il Governo. Accolga, 
Sig. Generale, gli atti del mio particolare ossequio ». 

Il «Provana » è partito stamani. 
Sono stato a visitare col generale De Maria i magazzini e i 

laboratori della Direzione di artiglieria. Gli operai e i soldati 
addetti a quei lavori ammalano quasi tutti. Di 204 fra canno
nieri, operai italiani borghesi, operai italiani militari, e avventizi 
indigeni, soli 141 erano presenti. Gli altri tutti allo spedale o 
allettati nelle camerate. Il Generale propone di portare dormitori 
e laboratori a Abdelkader e il Genio lo lusinga col fargli credere 
che L. 25.000 basterebbero alla costruzione de' locali necessari. 
lo credo che non basterebbero 7°.000. A ogni modo è tema da 
studiare: perchè i 53 operai e cannonieri ammalati (ed è una 
media costante questa) importano complessivamente una spesa 
di L. 315 al giorno; che vuoI dire 114.000 all'anno di cui si grava 
inutilmente il bilancio della Colonia. E non basta: ogni tanto 
bisogna farne rimpatriare parecchi per ragioni di salute. Col 
prossimo postale se ne imbarcheranno oltre 40. Sono altre migliaia 
di lire che se ne vanno. Il maggiore Michelini propone di portar 
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tutto ad Asmara o a Ghinda, e la proposta, logica a dir vero, non 
è effettuabile a cagione della spesa. Si torna lì: senza ferrovia 
non è possibile di far nulla. Del resto io temo che al solito noi 
abbiamo troppo materiale nella Colonia, troppe armi, troppe 
bardature e via dicendo : il che rende necessario un gran numero 
di operai. Di quel parere è anche il tenente colonnello Angelotti 
cui ne ho parlato. Lascerò che questo famoso colonnello Cabiati 
direttore del Genio rimpatri (utinam!) e poi incaricherò il co
lonnello Pecori di esaminare e proporre. 

18 febbraio - Massaua. 

Invitati a pranzo il cav. Galanti che parte per l'Italia il 23 ; 
il cav. Del Corso, il cav. Mantia, il maggiore Fusco. 

Ricevo il cugino del Cantibai degli Habab. Si chiama Idris : 
è sciancato e pare poco intelligente. È venuto a Massaua a com
perare 500 quintali di dura imposti come tributo agli Habab 
nell' idea e col proposito di spingerli a coltivare e di tramutarli 
di pastori in agricoltori. Fisime del colonnello Sanrniniatelli. 
Bell' ingegno ! Ora vedete bel frutto si ricava dal presumere di 
fare in un giorno ciò che si arriverà forse a fare con cure miti ma 
costanti in un secolo. Gli Habab non han coltivato niente affatto: 
e poichè debbono pagare il tributo in natura, vengono a comprar 
la dura a Massaua che poi debbono portare sull'altipiano. Fatica 
e tempo buttati via e fastidi dati senz'alcun profitto. Dico a Idris 
che se l'anno venturo vorranno coltivare faran cosa grata a me 
e al Re d'Italia, ma se non vogliono, io non li costringerò e mi 
contenterò di tributo in danaro. Del resto ne riparleremo a Nacfa 
dov' io lo incarico di dire al Cantibai che andrò a maggio. Al mio 
discorso Idris risponde che gli Habab, contenti d'essere governati 
dagli Italiani, faranno tutto quanto io dirò, eseguiranno ogni mio 
ordine. Capisco bensì dalla fisonomia che l'assicurazione datagli 
che non saranno costretti a coltivare gli ha fatto piacere. 

19 febbraio - Massaua. 

Destinati: De Bernardis a Agordat, Folchi a Cheren, Signori 
a Adi Ugri; rimangono per ora Gorga a Adi Caiè, Fabozzi 
(ahimè !) a Saganeiti. 

Luzzatti ha dichiarato alla Camera che quanto all' Affrica il 
Governo mantiene e sostiene le previsioni dell'esposizione flnan-
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ziaria: clOe un bilancio di cinque milioni. È impossibile d'esser 
più bugiardo di quanto egli sia. 

Invito a pranzo il colonnello Troya, il suo capo di Stato 
Maggiore capitano Polli, il maggiore Segre nuovo comandante 
il presidio di Massaua e il maggiore Fusco. Il Troya fu indubbia
mente un ottima scelta. Il capitano Polli fu già per molto tempo 
addetto all' Ufficio d'Affrica nel Ministero della Guerra, conosce 
la Colonia, mi pare uomo assai intelligente. Ambedue riconoscono 
e lamentano lo spreco di denaro fatto qui in opere inutili e mi 
saranno buoni strumenti a fare tutte le economie possibili a ri
durre il bilancio ne' giusti limiti; non in quelli certo che quel
l'ebreo padovano seguita ad annunziare al Parlamento. 

Vediamo se quanto si dice sulla differenza di salubrità fra le di
more di Abdelkader e di Ras Mudur e quella di Taulud è vero. Inca
rico il Troya di cercare se nell' uno o nell'altro luogo sieno barac
che da destinarsi a dormitori. Se si può vi porteremo i dormitori 
degli operai d'artiglieria e de' cannonieri e faremo l'esperimento. 

Poichè la posta non è partita ho riaperto la lettera a Nerazzini 
e vi ho aggiunto questo post scriptum. 

«Riapro la lettera. Mi giunge in questo punto un telegramma 
da Asmara. Alcuni ascari hanno disertato e passato il confine con 
armi e bagaglio: cagione della diserzione, il timore di essere li
cenziati, abbandonando noi l'altopiano. E sempre, sempre così. 
Charta cantato Lo dico, lo ripeto anche una volta con sincera 
coscienza: se il Ministero non trova modo di affermare che l'espe
rimento del Governo civile ha da farsi intero e sincero; che fino 
a quando non sia compiuto e non se ne veggano i frutti, nos ma
nebimus se anche non optime, sull'altipiano, qui si andrà incontro 
a dei guai. E si toccherà la meta opposta a quella che alcuno si 
propone di conseguire. Così è, così è, così è, ed io non p'osso 
dire diversamente. 

« Ma se non posso dire cose diverse su quest'argomento posso 
dirne altre intorno ad altri, anche a costo che questa lettera ri
valeggi per lunghezza con la Somma di S. Tommaso. Vede? Già 
avevo ricevuto proposte da gente seria per esperimenti di irri
gazione da tentarsi nel Samhar, per altre prove di varie specie 
da farsi, esperimenti e prove che, riuscendo, darebbero qualche 
floridezza economica alla Colonia e naturalmente avrebbero per 
effetto di p'minuire a mano a mano il contributo dello Stato 
nelle spese dell' Eritrea. Ho detto gente seria e mi pare si possa 
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giudicarla tale quand'essa, consapevole delle nostre distrette finan
ziarie, nulla chiede al Governo, se non la facoltà di spendere in 
quelli esperimenti, in quelle prove qualche centinaio di migliaia 
di lire del proprio. Or bene: è giunta la notizia aver detto il Luz
zatti alla Camera che, rispetto all' Affrica, il Governo tien fermo 

, le sue previsioni, le previsioni annunziate nella Esposizione Fi
nanziaria: il bilancio, cioè, di cinque milioni. Ezechiele non si 
lasciò mai andare (parlo dell'antico) ad affermazioni così recise 
e precise: e però le sue poterono più tardi essere tenute per pro
fezie. Queste dell' Ezechiele patavino si scopriranno fra poco 
per prognostici da lunatico o, peggio, per bugie meditate. Ma 
intanto quella tal gente seria si è affrettata a dirmi: Ah ! dunque 
siamo alle solite? si vuoI venir via ? E allora non si può arrischiare 
nemmeno un soldo ». Parole al vento, lo so : ma il vento le porta 
fin sul Mar Rosso e quelli che ho esposto sono i bei frutti che 
se ne producono. Ho combattuto a Roma due giorni interi af
fìnchè mi si fosse conceduta parte dei 18 milioni, che ancora ri
mangono dei 140, per cominciare la costruzione della ferrovia, 
e ho combattuto invano. Quei diciotto milioni, Dio guardi a toc
carli ! Erano l'Efod, l'arca santa, il tabernacolo della convenenza, 
o non so quale altro strumento de' riti mosaici; ora leggo che 
Aronne cede finalmente questi arredi del sacerdozio e che i di
ciotto milioni serviranno a ultimare i lavori del monumento a Vit
torio Emanuele. Certo desidero anch' io che quel monumento si 
compia: ma poichè quei milioni il Parlamento li consentì all' Af
frica e' per l'Affrica li pagò il paese, non sarebbe savio il toglierne 
almen cinque o sei per avviare, anzi per condurre a buon porto 
la ferrovia da Saati a Ghinda o a Baresa ? Mi pare : perchè fer
l'ovia vuol dire pace interna ed esterna, spente le velleità de' tigrini, 
larghissime economie sul bilancio, attrazione delle carovane. Ma !... 
ho cominciato amaramente per una ragione, finisco amaramente 
per un'altra: e finisco soltanto perchè non mi arrischio a tediarla 
di più: ma ci sarebbe da scrivere, caro Nerazzini, pagine a cen
tinaia. Di nuovo mille saluti. - Aff.mo Martini n. 

20 febbraio - Massaua. 

È arrivato Mercatelli sul « Pc » : anche, mi si dice, l'ing. Ca-
pucci, ma non l' ho veduto. 

Da Cheren è sceso il colonnello Sanrniniatelli ed è venuto 
a farmi la visita di dovere. È sempre il solito pomposo uomo il 
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quale se parla del tempo in cui è rimasto comandante la zona di 
Cheren dice sempre : sotto il mio governo, o durante il mio go
verno. Mi porta una lunga poderosa relazione sui servizi compiuti 
in quella zona nell'anno decorso e sui bisogni della zona stessa. 
La leggerò: da una prima occhiata mi è parso che se non ha va
lore come esposizione e narrazione di fatti, valore di proposte 
pratiche e opportune non l' ha. 

Raccontano che alla Camera (del che Mercatelli partito da 
Roma la sera dell'otto non aveva alcuna notizia) s' è chiesto al 
Governo come siano stati erogati i 140 milioni del prestito d' M
frica. Certo sarebbe curioso e importante il saperlo. 

Dai conti della Colonia risultano queste cifre: 
I contributi ordinari furono: 

Anno 1895-96 IO milioni 
Anno 1896-97 12 milioni 

Dopo Amba Alagi si ebbero 19 milioni e Yz dei venti stabi
liti: le altre 500.000 furono date alla Marina. 

Dei 140 milioni del prestito 

4 furono dati alla Marina 
8 erogati nelle pensioni 

49 spesi a saldare i conti della campagna 

81 
Dieci si sa che furono pagati al Negus per i prigionieri: e 

sono 91 : diciotto secondo le affermazioni del Ministro del Te
soro non furono emessi: 109; ne restano 31 dei quali non an
çora si sa come e dove siano stati spesi. 

Veggo Deggiac Micael che viene da Saganeiti per certe que
stioni insorte tra i Taroa musulmani e i cristiani Zanàdegle a 
proposito di terreni che i primi han coltivato sebbene apparten
gano ai secondi. Or siamo al raccolto e li Zanàdegle domandano 
di potere mietere la dura, se non ora fra poco, e più tardi il gran
turco. Tentare di persuaderli a lasciar parte del frutto delle loro 
fatiche a quei disgraziati Taroa sarebbe inutile, prima perchè vi 
contrasta l'uso ;ibissino ; poi, e ciò più importa, perchè affermano 
i Taroa maliziosamente e menzogneramente affermarono che il 
Governo aveva loro dato facoltà di seminare. E se qui si lasciasse 
che qualcuno abusasse a sua posta del nome del Governo i guai 
crescerebbero e quali e quanti! Dico a Deggiac Micael il quale 
parla correntemente - anche troppo perchè mangia mezzo le 
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par?le - .1' ~talian?, c~e tranquillizzi li Zanàdegle (genti di Acrur · 
e di ~a1ai) I quali e~li ha condotto seco e che giustizia s<U'à fatta 
s?lleclt.amente. Ma SI ! Quelli sono venuti e vogliono essere ras
s~curatl. d!l me: e. poi, ' vogliono offrirmi i lor doni. Mi provo a 
rifiutarli ma no? SI puo: Entrano e mi offrono una croce d'argento 
fatta a Saganeltl j aSSaI graziosa: ma haxmo di meglio dicono: 
una vacca. Accetto, ringrazio, mando al Commissariato la vacca 
affinchè sia data per cibo ai soldati. ' , 

Deggiac Micael, educato da' lazzaristi, era un deftera di 
Bahta Hagos: .Quando questi si ribellò, egli lasciò il suo padrone 
e . ve~~ a . militare ?elle nostre file. Fu ferito, soffrì cinque mesi 
di .pngx?rua: . Bel. tIpo : portamento maestoso nel suo burnus 
canco di ghingorI dorati e nella sua tunica rosa a fiorami, colore 
sopra colore. 

Invito a pranzo Mercatelli. Lunga conversazione con lui in
torno alle condizioni della Colonia, ai nuovi ordinamenti da darle. 

21 , febbraio - Massaua. 

. È ~r!v~t? col «PO » il capitano Costantino, uno dei protetti . 
di Ner~zzlru, il quale egli è riuscito a far tornare a Massaua donde 
f~ anru or sono fatto rimpatriare d'autorità. Nerazzini lo protegge 
di. sec.onda ma?o e per compiacere al Ciccodicola. Lasciamo queste 
mIserIe: lo dicono uomo d'ingegno. Viene a farmi la visita di 
dov:re e, udend~mi accennar.e alle passate prodigalità e alle ne
c~ssltà d economxa, esce a dire che nella Direzione d'Artiglieria 
SI spend~ tre, volte di più di quanto o.ccorre. Sta bene. Prendo 
nota. Egli sara fra poco a capo di quei servizi : lo vedrò alla prova. 

22 febbraio - Massaua. 

. Oggi - fine, del Carnevale per noi - fine del Ramadan per 
I musulmani. Cerimonia degli Arabi a Ras Mudur. Vi assisto dalla 
terrazza dell' interprete. 

.Che festa di colori e di luce ! Ma gli straccioni con i loro 
cencI drappeggiati sono più belli e più pittoreschi che i milionari 
nelle loro cappe fiammanti. 

. Visite,. visite, visite; del gen. Caneva e del colonnello Mira
b~lli che rilllpao:iano : vis~ta di dovere. Dell' ing. Capucci: visita 
dI speranza, deSIdera un illlpiego nella Colonia. Quale? Mi ac-

8. - F. MARTIN! - Il Diario eritreo . 
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nn ' a malversazioni avvenute nelle forniture con la complicità 
ce a 6 B' à 
di qualche impiegato, durante la campagna de~ 189· ~so~ner 
fare con prudenza un' inchiesta, perchè anche il C~~ass~ VI ac~ 
cennò e in Massaua se ne parla pubblicamente. VlSlte di opera~ 
disoccupati a frotte: visite di tormento. Dic?no non aver. denan 
per pagare il viaggio di ritorno in I ta~a ; ed e ~ero : non. li . hanno 
perchè prima li spediscono ~on vag~a po~:ali alle famlglie . . I?o 

di che a ogni modo ne lffibarchino plU che possono. VIsita 
or ne . . uffi . 1 d' 
della signora B.... Visita di seduzione. Suo manto e Cla e . ~ 
complemento e deve partire. Ma viene a do~a?dare,. con sornSl 
che sono promesse anzi offerte; che non lo SI rlffiandl: o che ~l
meno gli si lasci facoltà di rimanere un mese anc?ra . nell~ Col~rua. 
Non si può. Marito e moglie sono due scandali VlvenU. L~ ha 
debiti con tutti; segnatamente , con gli amanti di sua moglie. ~ 
con i fornitori, lui, impiegato alla Sussistenza ! Lei non. ha debm 
perchè si affretta il saldarli e salderebbe seduta stante 11 suo de
bito di riconoscenza verso di me, s'io assentissi alle sue domru::de: 
Tempo perso. Per non metterli sul lastrico (e~li ha 13 anru di 
servizio e appartiene ad una famiglia di patriotU - . ed ebbe .for
male promessa dal Mocenni d'esser nominato ufficIa~e co~o~ale) 
concedo tre mesi di licenza, durante i quali potrà 11 Mlrustero 
affidargli ancora un comando di stazione, ~cio che las~iò per 
venire in Affrica; e pagherò il biglietto sul battello a 1m e alla 
famiglia. Visita del tenente A. ... Visita di dis~erazione. ~ un ~ltro 
ufficiale di complemento: ha moglie e figliuoli anche lUI: arnvat.o 
in Italia non saprà come dar loro da mangiare. È tip~ molto. di
verso dal B .... Gli fo dare tre mesi di stipendio, OSSIa l'eqm~a
l~nte di tre mesi di stipendio a titolo di gratificazione. Mi nn
grazia con le lacrime agli occhi. Questa mia co~cessione è bene 
accolta dai militari. Si grida invece contro la licenza conceduta 
al B.... perchè si afferma aver egli detto "vo in Italia in ycenza 
e fra tre mesi ritorno)). Lo mando a chiamare e presente 11 mag
giore Fusco, ripetendo a lui ciò che ho detto a sua moglie intorn~ 
alle concessioni che sono disposto a fargli, lo avverto che non SI 
provi a tornare nell' Eritrea': perch' io arriverei persino ad i~pe
dirgli lo sbarco. Se lo tenga per detto e non abusi della conc~sSlOne 
mia, per intrigare e tramare a Roma col fine di ottenere ~'essere 
ancora destinato qui : la quale cosa non converrebbe a 1m e non 
sarebbe in nessun caso tollerata da me. Visita finalmente dello 
Sceich Mohamed Zebibi - Capo di Zula - e de' suoi due fi-
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gliuoli. I nemici suoi che lo calunniarono furono mandati a Nocra 
per due mesi;' e viene a ringraziarmi d'aver fatto giustizia. Avverto 
il maggiore dei figliuoli Ahmed Mohammed che non si lasci sobil
lare da chi vuoI metterlo su contro il padre; 'avverto il secondo
genito Hummed che non cerchi di sostituire la sua all'autorità 
del padre nè a prendere il posto del primogenito : ma è fiato spre
cato; perchè Ahme~ è manifestamente un cretino e Hummed 
un uomo intelligente e di una fierezza e di una energia che gli 
sfavillano negli occhi. Zebibi è cieco e mezzo imbecillito dagli 
anni. Ha delle questioni col Cadi già risolute in prima istanza 
dal Mufti di Massaua e che pendono ora in appello definitivo alla 
Mecca. Egli al mio anlIDonimento di star d'accordo col Cadi, di 
rispettare, intanto, le decisioni del , Mufti, risponde: "C'è un 
Mufti anche a Zula » e poichè io severamente replico che di Mufti 
il Governo non ne conosce e riconosce che uno, Abdallah Serag, 
egli borbotta, come chi chiude la bocca a malincuore: u la pre
ghiera spetta ai bet Mahmud e il Cadi vuoI mangiar tutto lui ». 

,L'ultima parte del discorso è facile ad intendere, non cosi la prima : 
non so abbastanza de' riti musulmani, nè della questione in sè, 
per aggiungere verbo: sicchè m'alzo e lo congedo. Ma bisognerà 
che m'informi. 

Una riflessione che facevo ieri sera avendo accanto il gene
rale Caneva, il colonnello S., il colonnello C. Questi un idiota, 
alla fine del desinare briaco, senza un' idea nella testa: il S. vani
loquente soldato da parata; il Caneva colto non soltanto delle cose 
dçl suo mestiere ma di varia cultura anche letteraria. Driquet, Ca- . 
neva, Baldissera, tutti i generali che mi sono sembrati non sol-

.. tanto colti ma dalla coltura affinati e disposti a bene pensare e 
conoscere sono stati educati in collegi austriaci e vennero a noi 
dall'esercito austriaco ! 

23 febbr~o - Massaua. 

Utinam ! Il «Po » è partito. Non ci è voluto poco a disporre 
questa benedetta partenza. Ho fatto rimpatriare 157 operai che 
han trovato posto quali sul «Po », quali sull' '" Europa D. Coste
ranno allo Stato la bellezza di 10.000 lire all' incirca: ma qui si 
tratta di liquidare, e anche le liquidazioni costano denaro. E più 
degli operai ha dato da fare il famoso B. ... : il quale, avuta la con
cessione della licenza per ,tre mesi, ora la ritorceva contro i supe-
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riori e diceva esser padrone di passare i tre mesi dove meglio gli 
piaceva e ricusava di imbarcarsi. E io . ho dovuto sentirmi dire 
dal capitano Polli .(come i regolamenti osservati alla lettera per 
abitudine inveterata affievoliscono le facoltà ragionatrici !) che il 
B .... aveva ragione; perchè appunto, il regolamento ecc. ecc. Ho 
dimostrato al colonnello Troya che smacco sarebbe stato per lui 
più che per me - ma certo per ambedue - se il B .. .. non si fosse 
imbarcato. Il pover' uomo lo capiva, ma tentennava perchè il 
regolamento ecc. ecc. Ho mandato a dire al tenente che il suo 
era Un atto d'insubordinazione bello e buono: che se restava a 
terra lo facevo destituire per telegramma. S' è imbarcato subito. 
Par cosa piccola, non: è; la questione s'era fatta tale che se il B .... 
non"" s'imbarcava il colonnello perdev:a ogni autorità sui suoi 
subalterni. E nella Colonia c' è una bagascia e un souteneur di meno. 

Do un tallero per ciascuno a parecchi militari già combattenti 
ad Adua i quali dimorano ad Otumlo. Si lagnano di due cose: 
d'esser beffati da' loro conterranei ed a ciò si porrà rimedio facil
mente: di avere gli arti artificiali che loro il Governo fornisce 
fatti così male che feriscono loro lo stinco e lacerano la coscia 
ove li allacciano. Questi piedi meccanici furono fatti, e bene, 
dall' Invernizzi la prima volta: poi si volle impacciare nel farli 
la Direzione d'Artiglieria ed ecco i resultati: c'è poi da scom
mettere che, fatti i conti bene, non come li fanno qui, costano 
più di quelli che venivano da Roma. Del resto questi mutilati 
sono de' poco di buono. Facendosi far prigionieri non sapevano 
la sorte che li aspettava, perchè il nemico alle efferatezze di cui 
si macchiò nel 1896 non era mai trasceso ne' combattimenti ante
riori, ed essi dettero lo spettacolo di 300 abissini arresisi con le 
armi in pugno, spettacolo nuovo nella storia militare dell' E
tiopia (5). 

24 febbraio - Massaua. 

Colloquio con Schimper : viene dal Tigrè per conto di Man
gascià con una lett~ra insignificante di questo al generale Caneva 
e cioè precedente all~altra a me diretta e che ricevei giorni sono. 
L'ambasciata di cui Schimper è portatore è questa: Mangascià 
desidera l'amicizia degli italiani; amicizia effettiva ed armata. 
Mangascià teme il Negus; sta in continua trepidazione, aspet
tandosi da un momento all'altro di essere chiamato ad Addis 
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Abeba dove potrebbe non essergli risparmiato una seconda volta 
ciò che la regina e Ras Oliè evitarono la prima: la sua relegazione 
sopra un'amba. Ha, continua lo Schimper, appena 2.000 uomini 
armati: la popolazione è tutta per lui ed avversa agli scioani: 
ma parecchi dei capi e segnatamente Tesfai Hen~lò e Ras Sebhat 
sono pagati dal Negus epperò creature sue oramai a lui intera
mente devote, sul cui aiuto, dato il caso di un assalto dello Scioa, 
Mangascià non potrebbe fare assegnamento veruno. Anche il 
Nevraid gli è contrario e lo mette male di continuo con l' Impe
ratore. È vero che questi gli mandò nello scorso agosto 62.000 tal
Ieri ma i talleri di Menelich trovano spaccio difficile nel Tigrè; 
ed a ogni modo mentre gli altri ras ebbero larg4e distribuzioni 
di armi per parte del Negus, a lui Mangascià non fu dato un fu
cile. Fo osservare a Schimper essermi noto che da Meder e per 
l'Aussa armi si introducono di continuo nel Tigrè per ordine di 
Mangascià: ed egli afferma che fucili ve ne sono, ma mancano 
le munizioni. Cominciano nel Tigrè a sanarsi le piaghe apertevi 
dalla guerra, e una relativa floridezza rinasce. 

Rispondo: al Governo nulla è più caro che stare in buone 
relazioni col ras, ma legato da trattati intende strettamente osser
varli mantenendo l'amicizia con lo Scioa. S'intende che Man
gascià, date le consuetudini e lo stato dell' Abissinia, immagini 
l'Italia desiderosa di rivincite: ma l'Italia a cui una battaglia 
perduta non toglie il suo grado di grande potenza ha altre cure 
cui attendere, altri intenti da conseguire, altre e più gravi que
stioni da risolvere. In Affrica essa non cerca e non vuole che pace. 
Non sono in grado di giudicare quanto sia di fondato nelle ap
prensioni del ras, che quando egli ci dia veramente prove del
l'amicizia sua sincera, delle quali v' è pur bisogno - Coatit e 
la ribellione di Bahta Hagos .essendo così recenti - e quando il 
caso preveduto da lui si verifichi l'Italia potrà tutt'al più spendere 
una parola di pacificazione e di conciliazione, usando di quella 
influenza che le buone relazioni stabilite e da mantenersi con 
Menelich possono consentirle. Nessun altro aiuto Mangascià po
teva attendere da noi volendo essere noi scrupolosi osservatori 
del trattato conchiuso. 

Questo colloquio avvenne ieri. Oggi lo Schimper è ritornato : 
vorrebbe esser restituito al suo ufficio di nostro informatore che 
tenne per molti anni e da cui il generale Baldissera lo tolse senza 
giuste ragioni. Su di ciò penseremo. Gli fo intanto dare 100 tal-
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Ieri. Finisce col chiedermi permissione eli andare in Egitto. A 
che fare? Fece già (risponde) mallevadoria per una somma di 
150 talleri che ora gli tocca pagare, e vuoI andare al Cairo per 
compulsare il creditore della somma. Vada pure. Avverto Mer
catelli, affinchè, ciò che a me non conviene gli faccia osservare 
che. i 150 telleri se va in Egitto li spenderà tra dimora e soggiorno; 
intendendo egli parlare di talI eri di Maria Teresa che valgono 
oggi L. 2,30 italiane ciascuno Se dopo che questa osservazio~e 
gli sia fatta egli persisterà nel chiedere il permesso d'andare In 

Egitto, dovrò credere che va al Cairo per fare agli Inglesi le stesse 
proposte che ha fatte a me. A loro nulla impedisce di tratta,re; 
io nè debbo nè voglio. 

25 febbraio - Massaua. 

Giornata brutta, assai brutta. 
Furti in Massaua nella notte decorsa: arabi che han rubato 

stoffa per procurarsi denaro o vesti per la festa del Ramadan. 
Ma pare che (ciò io non ho mai saputo) questi furti si ripetano 
nel bazar assai di frequente: tanto che il Batoch (uno dei deru
bati) propone al Governo che si istituisca una guardia notturna 
la quale, alla dipendenza del Governo stesso, i negozianti che 
hanno magazzini nel Bazar pagherebbero essi medesimi. La pro
posta mi pare umiliante ad accettare. Bisogna provvedere: ho 
paura che il servizio di pubblica sicurezza lasci molto a desiderare. 
Un aneddoto curioso mi racconta il giudice Bianchini venuto da 
me appunto per intrattenermi di queste faccende. Un di questi 
furti fu perpetrato in una bottega di Baniani. Questi destatisi al 
rumore che fece la porta cedendo all' urto del ladro (son porte, 
,c'è anche questo da dire, che si buttano all'aria con una spallata) 
,accorsero. Il ladro stava facendo bottino; ma ai Baniani la reli
gione loro, della quale sono osservantissimi, vieta di colpire, ferire, 
maltrattare chicchessia anche un ladro; di guisa che essi non 
potendo fare alcuna di queste cose per cacciare o spaventare colui 
,che s'era introdotto nella bottega, si raccolsero innanzi all' uscio 
a battere i piedi, a piétiner, per avvertirlo che erano là e lo vede
'vano. Il ladro se ne andò; ma ebbe tempo di avvolgersi in un 
panno che gli nascondeva la faccia sì che non lo riconobbero e 
:saran vane le indagini per ritrovarlo. 

E questo è il men male: ma da Nefasit giunge notizia che 
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oggi alle 2 Yz una carovana di carrette procedeva sulla via da 
Gura a Ghinda scortata da 17 ascari a capo dei quali stava un 
caporale de' cacciatori Casillo. Giunta la carovana a Mai Nefasit 
fu assaltata da otto individui armati, ne successe un lieve combat
timento, dopo il quale, anzi durante il quale, gli aggreditori appro
fittando delle accidentalità del terreno riuscirono a celarsi prima, 
poi a fuggire verso sud nella direzione di Sessà. Questo sarebbe 
già molto. V' è di peggio: due degli ascari fecero causa comune 
con gli assalitori e unendosi con loro ne protessero la fuga spa
rando numerosi colpi contro i compagni. Il fatto è gravissimo. 

È giunto in porto il «Namouna» l'yacht di Mr. Bennett, di
rettore del New- York Herald. Poco dopo il Bennett e due suoi 
compagni di viaggio, un americano Mr. Henry Ridgway e un 
francese il principe Aymon de Lucinge Faucigny, sono venuti 
~a me : il Bennett mi porta i saluti del , D'Annunzio che ha visto 
ultimamente a Parigi, il Faucigny una lettera - da Parigi - di 
Giovanni Borghese. La sostanza è che vogliono andare a caccia, 
desiderano sapere dove, con maggiore speranza di trovar cac
dagione e ch' io m'incarichi o incarichi qualcheduno di provveder 
loro muli e guide; quanto alla scorta è obbligo mio. Sarà fatto: 
ma arrivano in momento poco, opportuno. 

26 febbraio - Massaua. 

Colazione a bordo del «Namouna». Non ho mai veduto 
yacht più grande e più magnifico di questo. Tutte le comodità, 
tutte le carezze del gusto e dell'estetica. Si vede fatto da un ame
ricano che passa gran parte dell'anno a Venezia, da un americano, 
s'intende, che ha dei milioni da spendere, perchè questo yacht 
deve costarne alquanti. Quattro ufficiali di bordo: 60 uomini 
.di equipaggio compresa una fanfara. Il , Bennett teme lo scop
piare della guerra fra gli Stati Uniti e la Spagna, guerra ch'egli 
ha nel giornale suo sempre oppugnata. Ora gli sembra inevitabile 
e se ne impensierisce. Ed è curioso un discorso suo presso a poco 
in questi termini: « Conosco gli americani: dalla guerra di se
cessione in poi non hanno più. sparato un colpo di fucile :' hanno 
biso~o di una levata di sangue. Faranno dunque la guerra alla 
.spagna e non si contenteranno di prendere Cuba e Manilla ma 
verranno coi loro legni da guerra innanzi a Cadice e a Barcellona. 
Che dirà, che farà la vecchia Europa nel vedersi minacciata da 
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questi semiselvaggi, che furono già il rifiuto suo e che dalle lande 
ove migrarono ora tornano minacciosi verso di essa e in attitudine 
di conquistatori? Non sentiranno i regnanti, i popoli tutti d'Europa 
la necessità di metter da parte i rancori, i parziali interessi che li 
dividono per difendersi contro tali aggreditori? » 

Forse nulla di tutto questo avverrà: ma il discorso, ripeto, 
in bocca di un americano è curioso. 

La "banda di Mai Nefasit si sospetta sia quella di Bascià Ne
gussiè. Si sarebbe in ogni caso accresciuta di quattro fucili. Gli 
ascari si sono rifugiati nel convento di Bizen che gode del diritto 
di immunità. Dandomi questa notizia il capitano dei Carabinieri 
mi scrive che « lo spirito delle truppe indigene è molto depresso ». 
Al capitano dei Carabinieri bisogna credere fino ad un certo 
punto: cerca tutte le attenuanti a questo fatto: che in venti giorni 
non è riuscito a raggiungere la banda di Negussiè; ma quanto 
egli dice della depressione degli spiriti è vero. Diserzioni frequenti 
sono avvenute : il timore che noi licenziamo altre truppe, che noi 
abbandoniamo l'altipiano e forse la Colonia è costante: e come 
scrissi a Nerazzini è la causa prima di tutti questi guai, e io pre
vedo, "se non riesca a dileguare le " incertezze e a tranquillare gli 
spiriti, guai più gravi e peggiori. 

Intanto non c' è più da pensare a ridurre i battaglioni da 
sei a quattrQ : non perchè la forza effettiva sarebbe diminuita da 
quella riduzione, ma perchè ora ogni mutamento, in ciò che si 
riferisce alle truppe indigene, è pericoloso. Non solo: ma bisogna, 
e ne do ordine esplicito al colonnello Troya, ricominciare gli arruo
lamenti, dieci, dodici uomini per battaglione, tanto quanto basti 
a dimostrare che i licenziamenti sono finiti. Ah ! peggiore di tutte 
le politiche la politica dell' incertezza. E le cose fatte in fretta 
riescono sempre male. Abbiamo, o meglio hanno, in sei mesi 
licenziati 3000 uomini in un' annata di miseria come questa. Se 
avessero fatto la cosa gradatamente e pacatamente, gli effetti non 
sarebbero quelli che sono. Ma dove Luzzatti impera nulla di 
pacato si fa. 

n priore del Bizen domanda dunque il perdono degli ascari 
rifugiati nel suo convento, luogo d'asilo. Immunità per le per
sone, sia: non si possono mutare d' un tratto le consuetudini 
secolari; ma della consegna delle armi e delle munizioni degli 
ascari tengo responsabile lui. E così telegrafo. Gli ascari siano 
condotti ad Asmara e interrogati intanto. Poi vedremo il da farsi. 
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La immunità, finchè soggiornano al Bizen, sarà rispettata e ad 
Asmara vengano col salvacondotto. 

27 febbraio - Massaua. 

Giorno di posta. Lavoro così continuo che mi lascia sfinito. 
Mando una relazione al Ministero per dargli conto del mio col
loquio con lo Schimper e descrivergli le condizioni interne della 
Colonia. Tutto s'accomoderebbe con pochi chilometri di ferrovia. 
Ma non lo vogliono intendere. Costituisco con decreto il Gabi
netto e con altro decreto sciolgo l' Ufficio politico-militare. Scrivo 
al colonnello Angelotti per ringraziarlo dei servizi prestatimi sin 
oggi, come capo dell'ufficio soppresso. Mercatelli è nominato 
Capo di Gabinetto. Sono addetti temporaneamente al Gabinetto 
il capitano Bongiovanni e il maggiore Fusco. 

Invito a pranzo 1'avv. Cagnassi. Tutto ciò che si vuole,di
casi: ma è uomo di molta intelligenza e una' miniera di notizie 
relative alla Colonia, che nessuno forse conosce al pari di lui. 

Mi sento male. 

28 febbraio - Massaua. 

Mi sento male. 
Storia d'una sella; racconto da farsi in appendice alla storia 

finanziaria del Governo militare in Africa. Una sella costa nel
l' inventario de' magazzini militari 48 lire. Una sella si guastò 
a Agordat. Avrebbe potuto ripararsi, accomodarsi lì : ma un or
dine della sapiente Direzione d'Artiglieria impone c~e le ripara
zioni si facciano tutte nelle sue officine a Massaua. E la sella si 
spedi a M~ssaua per una riparazione che fu valutata L. 12. Il 
costo del trasporto della sella da Agordat a qui e viceversa è co
stato L. 194. Se non avessi i documenti sott'occhio non ci crederei 
neppur io ! 

Con decreto d'oggi ho abolito la Direzione del Demanio: 
ufficio inutile così com'era tenuto. Bisognerà riordinarlo e pre
porvi persona capace. 

A pranzo: il signore e la signora Guasconi, l'avv. Pitò e un 
tal Franklin Benzoni che è impiegato nella casa Bi~nenfeld cu
gino della Guasconi e a me raccomandato dalla Fanny Rossari. 
Discorsi soliti. 
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Intorno all'aggressione avvenuta a Mai Nefasit notlZle con
fuse e contradditorie. Altre notizie, confuse anch'esse, di ,altre 
diserzioni manda il colonnello Pecori da Adi Ugri. Temo che si 
faccia, come suoI dirsi, la macchia d'olio. 

Il febbraio non finisce bene; pur finisce. 

NOTE 

(I) Ecco il Regio decreto di nomina; 

UMBERTO I, ecc., RE D'ITALIA 

Vista la legge l° luglio 1890, relativa all'applicazione delle leggi dcI Regno nella 
Colonia Eritrea e alla facoltà data al Governo del Re di provvedere all'amministrazione 
della Colonia Eritrea; 

Visti i Nostri decreti 8 dicembre 1892, n. 747, 18 febbraio 1894, n. 68, e 22 mag
gio 1894, D. 201; 

Sulla proposta del Nostro ministro segretario di Stato per gli affari esteri, d'ac
cordo col Nostro ministro segretario di Stato per la guerra; 

Udito il Consiglio dei ministri; 

ABBIAMO DECRETATO TI DECRETIAMO: 

Articolo unico. - L'OD. Ferdinando Mattini, deputato al Parlamento, è nomi
nato Commissario civile straordinario per la Colonia Eritrea con rango e competenza 
di Governatore, a decorrere dal 16 dicembre 1897· 

Il presente decreto sarà registrato alla Corte dei Conti. 

Dato a Roma, addi 30 novembre 1897. 
UMBERTO 

VISCONTI VENOSTA - PELLOUX. 

Questo titolo di (Commissario civile straordinario» che non si sa bene che cosa 
'Volesse dire era sopra a tutto una concessione del Governo a tutti i rinunciatari e gli 
antiafricanisti, che volevano l'abbandono della Colonia o almeno dell'altipiano. 

(2) Nella prefazione ho trattato la questione principale (che è fondamentale per 
I la costituzione organica di una colonia) della posizione antitetica fra quelli ,che si usano 

chiamare «governo militare » e c governo civile ». Per quanto si riferisce alP Eritrea ed 
al fatto che per quindici anni, dal 1882 al 1897, i militari vi avevano - come scrive 
il Martini - c spadroneggiato» con fatali conseguenze, è mestieri riflettere che il Mar
tini stesso - chiamato a mutare radicalmente questo stato di cose - di fionte alla ine
vitabile ed umanamente spiegabile resistenza che egli trovò fu portato - specie nei primi 
anni - ad esagerare qualche suo giudizio. Una parte dei guai che egli trovò in Eri
trea ed a cui pose o cercò di porre rimedio era in sostanza conseguenza non del go
tlerno militare ma di un caltivo governo; alcuni sarebbero stati addirittura inevitabili 
·sotto qualsiasi governo. Un giudizio equilibrato ed onesto, formulato sine ira et stu
dio, deve porterei a conclusioni ch' io cosi brevemente riassumo. 

Noi arrivammo in Africa assolutamente impreparati e dovemmo percorrere lunghi 
anni di tirocinio: sbagliare e alla luce dell'esperienza correga:ere i nostri errori, pro
prio nel periodo in cui si dovevano gettare le basi del nostro dominio e prendere i 
primi contatti, quelli che più contano, con le popolazioni indigene. In questo difficile 
-e pericoloso periodo, fortuna volle che un soldato di retto animo, di nobili sentimenti, 
d! equilibrata intelligenza, di forte ed operosa volontà, fosse per qualche tempo pre-
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po.to alle .orti della ' colonia; il generale Baldissera. Soldato in tutto e per tutto, egli 
3eppe con semplicità soldatesca comprendere il popolo dell' Eritrea, che è un popolo 
di soldati; seppe comandare con severa giustizia. Non ingombrato da preconcetti e 
pregiudizi politici, lasciò le popolazioni indigene vivere in pace la loro vita, purchè 
rispettassero l'autorità del Governo. Pose in realtà le base del nostro dominio in Eri
trea e quindi - in definitiva - nell' Impero. 

Noo può certo asserirsi che gli altri generali che governarono la colonia, compreso 
il Baratieri, abbIano saputo raggiungere, nella politica deLL' indigenato, gli stessi risul
tati del Baldissera. Va inoltre tenuto presente che fino alla nomina di Ferdinando Mar
tini non vi era stato in Eritrea un vero e proprio governo, ma quasi soltanto un re
gime di occupazione militare. Gravi conseguenze ebbe questo stato di cose, gravi cosi 
all' interno di quel nostro possedimento come all' esterno nei rapporti con i capi e le 
popolazioflJ al di là del confine; e questi seri e pericolosi inconvenienti erano stati 
measI bene in luce dalla Commissione Reale d'inchiesta del 1891, che aveva anche con 
lucida chiarl!zza indicato il modo di porvi riparo. L a relazione, presentata da questa 
Commissione al Ministro degli Affari Esteri è un documento oramai dimenticato, ma 
che può ancora oggi essere con profitto letto e meditato. A queÙ'epoca, nelle lotte par
lamentari contro Francesco Crispi, le proposte della Commissione vennero quasi del 
tutto trascurate, anche perchè esse concludevano oella necessità di istituire in Eritrea 
il governo civile, e ciò se,mbrava impossibile allora, quando la situazione militare dive
niva sempre più tesa e sboccava poi nella guerra, prima contro Mangascià poi contro 
Menelich. Errore che fu duramente scontato, perchè è assai probabile che proprio r isti
tuzione del governo civile avrebbe evitato questa guerra. 

Ma nei riguardi della politica verso le popolazioni indigene quel lungo periodo 
di governo militare ebbe anche i suoi vantaggi. Data la nostra assoluta impreparazione 
coloniale, è assai probAbile che un governo civile avrebbe creato in Eritrea un'organiz
zazione farraginosa e complessa, ed avrebbe profondamente turbato la vita delle popo
lazioni indigene, che sarebbero state trattate con criteri forse civili, ma certo per esse 
incomprensibili. In un paese abituato al regime abissino, che è in fondo quello di un 
esercito accampato, il quale nei periodi di pace coltiva la terra: regime in cui i capi 
politici non sono che i capi militari e questi sono anche giudici: in quel paese, por
tare i criteri dell' Italia umbertina, con i suoi concetti della divisione dei poteri, della 
separazione fra Chiesa e Stato, dell'individualismo liberale, del governo democratico, 
criteri non logicamente e chiaramente applicati neppure in Italia, avrebbe creato fra 
gli indigeni una confusione intollerabile. Ho detto prima che in quel periodo il nostro 
governo fu quasi soltanto un'occupazione militare: ma, appunto per questo, gli indi
geni trovarono facile adattarvisi. I capi di villaggio (cicca, scium) e di regione (meslem'è) 
rimasero al loro posto; l'amministrazione tradizionale fu quasi lasciata immutata. Al 
disopra di questi capi gli indigeni vedevano dei capi militari italiani, cui essi, popolo 
di foni e salde tradizioni guerriere, trovavano naturale e facile prestare obbedienza. 
Questi capi militari reprimevano il banditismo, esigevano i tributi, amministravano la 
giustizia, comandavano in guerra: Dulla di diverso e nulla di più avevano fino allora 
fatto i loro capi. Questo regime politico rispettava le loro tradizioni, ciò che le popola
zioni primitive sopra tutto desiderano; e conservava quella unità di potere, che era 
indispensabile salvaguardare. Perchè quelle popolazioni sono pronte a servire un pa
drone, ma uno solo; ed un governo basato sulla divisione dei poteri avrebbe dato loro 
l'impressione di dover servire più padroni, e quindi di potere non servirne nessuno. 

Non sarò certamente io, funzionario coloniale, a sostenere ed ammettere che quella 
era una forma di governo ideale. Quando ad una organizzazione, sia essa civile o mili
tate, si dànno funzioni O compiti diversi da quelli per cui è stata formata, essa non può 
che tralignare e guastarsi. Ciò vale in modo particolare per l'organizzazione militare, 
che ha funzioni e compiti specialissimi, nettamente diversi da quelli che il governo di 
una popolazione comporta. Non si può amministrare un paese come si comanda un bat
taglione. Donde gli inconvenienti di ogni genere che in Eritrea sorsero ed ogni anno 
di più si aggravarono. L'istituzione del governo civile era perciò indispensabile. Ma 
.egualmente indispensabile era stato, a mio giudizio, quel primo periodo di governo mi
litare, che preparò le popolazioni ad una successiva e più organica forma di governo. 
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Il periodo militare creò poi alle truppe eritree quella robusta ossatura, che ne ha fatto 
le migliori delle nostre truppe indigene, le quali non temono il paragone con quelle di 
qualsiasi altra potenza coloniale. 

(3) Quando il MARTIN! scriveva queste parole nel suo Diario (vedi anche quanto 
egli scrive in seguito circa il tenente Waghorn, che primo avrebbe avuto P idea del ta
glio dell' istmo, compiuto poi dal Lesseps) la storia del Canale di Suez era general
mente nota soltanto secondo la partigiana versione francese e tutto il merito della grande 
impresa era dato a Ferdinando de Lesseps. Adesso la verità è nota ed è diversa. Consi
glio ai lettori di consultare in proposito il recente studio del SAMMARCO (Storia sincera 
del canale di Suez) pubblicato nel numero 4 dell'anno III de • Gli Annali dell'Africa 
Italiana 71. Da questo studio essi apprenderanno che la questione di una comunicazione 
fra il Mediterraneo e il mar Rosso attraverso l'istmo di Suez era allo studio, per non 
risalire più indietro, fin dai tempi del grande Napoleone; e che il de Lesseps si ap
propriò, con mezzi che debbono essere variamente giudicati, dei lavori di una società 
di studi di cui magna pars era stato l'ingegnere italiano Luigi de Negrelli. Questo grande 
italiano deve essere considerato come il vero creatore tecnico del canale di Suez. In 
contradizione con tutti gli altri tecnici egli stabili quel tracciato diretto senza' chiuse 
che solo doveva rendere il Canale adatto alla sua grande funzione; confutò nella ma
niera più efficace con vari scritti di propaganda le critiche, le diffidenze, le opposizioni 
contro la costruzione del Canale, riuscendo a persuadere l'opinione pubblica. Egli vide 
anche le difficoltà politiche che si opponevano all' impresa, e finchè visse si adoperò 
con successo a superarIe. Il Negrelli, che benchè nato (a Fiera di Primiero) sotto il 
dominio austriaco fu sempre un buon italiano e visse ed agi sempre conforme al motto da lui 
scelto: (( Fedele al dovere, fermo nel diritto », era fino a pochissimi anni fa quasi scono_ 
sciuto in Italia. Dobbiamo augurarci che la sua memoria sia adesso degnamente Qnorata. 

(4) Deve credersi che il Bienenfeld, nel parlare cosI al Martini, esponesse più una 
sua personale convinzione che non la verità completa dei fatti di questo negoziato per 
Zeila a seguito del massacro della spedizione Porro. Probabilmente egli si riferiva ad 
un colloquio avuto con il maggiore Runter in Aden, cosi riferito in una sua lettera al 
Malvano del 28 aprile 1886: 

Il II maggiore mi fece capire che non crede che il suo Governo possa cedere Zeila,. 
tanto più che utilmente il suo Governo aveva preso una determinazione in proposito. 
Egli soggiunse: lo suggerirei che il vostro Governo pensasse a sistemare r Rarar, men
tre il Governo inglese si occuperebbe a rinforzare Zeila e Gildessa rendendo sicure le 
strade. Gli risposi che mi guarderei bene di ripetere simile idea al mio Governo, che 
p Inghilterra non può sperare che l'Italia vada a fare una spedizione a11' Rarar senza 
avere piS!oa libertà di andare e ,venire; che l'Italia deve pensare all'avvenire e non può 
acconsentire a chiudersi in Harar dando le chiavi della sua prigione agli inglesi; che 
la sua proposta è semplicemente un'assurdità .... ; soggiunsi che l' Inghilterra non dan
doci Zeila equivarrebbe a pretendere che noi ci mettessimo al posto dell' Emiro e si
stemassimo l' Harar quasi per 'loro conto, riservandosi essa i proventi della dogana di 
Zeila, non solo, ma la facoltà di chiuderci la via alla costa quando le piacesse. Per appia
nare queste difficoltà Runter mi disse ch~ nel seguito i soldati inglesi potrebbero sgombrare 
e restare noi padroni di Zeila. Gli risposi che queste sono cose tutte alle quali ci pen
seranno i nostri Governi.. .. s. 

Ma è noto che dopo un anno e mezzo di negoziato, l'Inghilterra si rifiutò di ce
dere Zeila; e 'che durante la guerra del 1895-96 con t'Etiopia essa rifiutò anche di farci 
usare di quel porto per sbarcarvi truppe che avrebbero dovuto creare una diversione 
attaccando l' Rarar. Vedi a questo riguardo : ' CARLO ZAGHI, Zeila e la mancata occupa
zione dell' Harar, in , Storia e politica internazionale D, 31 marzo 1941. 

I (5) Giudizio che non deve esitarsi a dichiarare infondato ed ingiusto. Vedi invece., 
per tacere di altri, il CONTI ROSSINI (Italia e Etiopia jda] trattato di Uccialli alla batta
rlia di Adua, pago 451) : 

«L'atroce supplizio .... fu eseguito nei vari accampamenti: circa 800 prigionieri, 
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il massimo nucleo, furono amputati in un unico posto sul declivio da Fremona verso 
il rivo Asèm, e delle mani e dei pièdi fu fatto un cumulo, che vi rimase a lungo. Il sup
plizio fu sopportato con grande stoicismo. Colpì dei valorosi che soltanto per non abban
donare i loro supen'ori feriti non avevano cercato scampo nella fuga, sebbene a farlo ecci
tati dagli stessi ufficiali che essi assùtevano, come, per esempio, avvenne al ius-basci Giaher 
Chiàr, del 3° bat. Indigeni col capitano Gaetano de Baillon. Si disse che durante l'ampu
tazione non si lanciassero grMa di dolore. Abbandonati rutti al sole ed al freddo not
turno, molti morirono; ancora dopo vari mesi, numerosi loro cadaveri giacevano lungo 
i corsi d'acqua, cui i feriti avevano chiesto refrigerio all'arsura degli arti sanguinanti. 
Altri furono raccolti e portati nel recinto delle chiese, ove poterono avere qualche soc
corso. Chi' potè si avviò, o fu avviato, verso l'Eritrea; non pochi morirono nel viag
gio, oltre quattrocento raggiunsero gli ospedali italiani s. 



II. 

IO MARZO-25 MAGGIO 1898 

Di nuovo Negussiè e i suoi banditi - Si riparla dei Dervisci - Giubileo dello Sta
tuto - Deficienze del servizio di Polizia - Storia di una madama e di alcuni dia
voletti - Visita ai Naib di Moncullo - Un ottimo impiegato - Negussiè e il diritto 
di asilo - Ancora la ferrovia - Si conferma l'avanzata dei Dervisci - Telegramma 
al Re - I Dervisci sono battuti dagli Inglesi - Ballo governatoriale e la sete dei 
coloni - Prime dimissioni di Mercatelli - Ciccodicola è giunto a Addis Abeba e 
telegrafa - Ancora i Dervisci - Partenza per Asmara - II forte X - Nuove di
missioni di Mercatelli - La Biblioteca delle cose incredibili e la Relazione del colonnello 
Saominiatelli - Deggiac FaDta - Lettera a Nerazzini per la ferrovia - Nos canimus 
Jurd;! - L'Amministrazione militare e la sua preveggente larghezza - NuoVi! sconfitta 
dei Dervisci - Lettera a Visconti Venosta - Prima minaccia di dimissioni - La 
Sussistenza militare e le sue provviste -=-Petronio e gli Etiopi - La q·uestione del 
confine con 1'Abissinia - Padre Michele da Carbonara e i matrimoni religiosi misti 
- Giunge Parsons Pascia - Avveduta probità britannica: pagare, ma un po' meno 
del giusto - Si raggiunge un accordo - Parsons parla 'delle repressioni inglesi nel 
Sudan - Nuovi attriti con Mercatelli - Felter e la Dancalia - Felter, la Francia e 
la ferrovia di Gibuti - Feiter e l'Abissinia - Ciccodicola e Menelich - Felter e Ne
razzini ";"'"" Di nuovo Luzzatti: i pazzi al manicomio - Il colonneilo Pecori-Giraldi 
- Partenza per Cheren - Ad Taclezan - EIa Berhed - Ras Maconnen e il cap
pello a cilindro - Arrivo a Cheren - Notizia di un rovescio inglese in Sudan -
Partenza da Cheren - La Missione svedese di Gheleb - Morte di Benedetto Brin. 

I marzo - Massaua. 

Dovrebbe essere giornata di letizia: la funesta una triste 
necessità. Bascià Negussiè che, a mio giudizio, per il negligente 
servizio dei Carabinieri in principio, non è caduto ancora in no
stra mano, oggi approssimatosi ad un villaggio in: quel di Cheren, 
nascosto si coi suoi dietro un riparo di macigni uccise un uomo 
ed un bue; ferì gravemente una vecchia: poi se ne fuggi. Non 
si sa quale il movente della strage. A ogni modo costui ha sulla 
coscienza due omicidi e due fermenti (da quando s' è buttato 
alla campagna: in altri tempi dicono abbia ucciso il proprio fra-
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tello Gabru). Bisogna impadronirsene: la Colonia è tutt'altro che 
, tranquilla, defezioni e diserzioni se ne annunziano tutti i giorni : 

una carovana fu assalita ieri nel basso Acchelè Guzai : la permanenza 
di questa banda nel centro dei nostri possedimenti e in vicinanza 
dei lor centri maggiori è per molte ragioni oggi più pericolosa 
che non sarebbe in tempi normali. Ho posto sulla testa di Ne
gussiè una taglia di 300 talleri e a proposito della taglia c' è questo 
da dire sempre a maggior lode del Governo militare e dei metodi 
suoi. Questo Negussiè uccise già un bandito sul quale una taglia 
di cento talleri era stata posta. Quando si presentò a riscuoterli, 
non glieli dettero: con la scusa che l'ucciso era suo nemico e 
che egli lo aveva morto per istinto di vendetta non per aiutare 
il Governo. La sua irritazione e forse i suoi malvagi disegni co
minciarono da quel tempo. 

E per compiere la litania degli allegri fatti ùn telegramma 
da Cheren ci dà la bella notizia che stanotte dentro il forte di 
Agordat fu rubata una somma di 900 lire in biglietti di banca 
appartenente al distaccamento di artiglieria. Ben guardato il forte '! 
e menzione onorevole al maggiore De Bernardis che lo comanda. 
Ordino un' inchiesta. 

Messa presso le Suore di S. Anna in commemorazione dei 
caduti alla battaglia di Adua, di cui oggi ricorre l'anniversario. 

2 marzo - Màssaua. 

La cerimonia funebre celebratasi ieri nella Chiesa delle Suore 
di S. Anna ha dato occasione a discorrere di loro e dei cappuccini. 
Dicono che già tre suore siano state mandate via dalla Colonia, 
perchè incinte. Bisognerà verificare quanto sia di vero in questa 
diceria: perchè se con l'intelligenza e l'istruzione che hanno, 
neanche sanno serbare onestà di costume, meglio sarebbe sfrat
tarle tutte. E anche altri fatti si narrano che' non farebbero onore 
agli ufficiali, e che vengono in luce, discorrendosi appunto di 
monache. A Cheren le suore avevano convertito al cattolicismo 
alcune bambine: un ufficiale adocchiata una di queste neo-cat
toliche divenuta grandicella (qui a tredici o quattordici anni son 
donne fatte) la portò via dalla missione e ne fece la propria ma
dama. Il che è un'altra prova della ignoranza di parecchi fra questi 
soldati, che non stanno nella Colonia se non per la maggiOl.:e fa
cilità che vi si gode di sfogare la propria brutalità e perchè vi si 
passa in 'ozio gran parte del giorno. 

IL GOVE~NATORE MARTINl DINANZI ALLA VECCHIA PALAZZINA DEL GQVERNO 

ALL' ASMARA (1900). 
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Il fatto cui ho accennato si narra comunemente : ma occorre 
anche qui aver prove valide e certe. Qual'opera civilizzatrice e 
con quanta .autorità possan compiere missionari, anche di mag
gior levatura de' cappuccini di P. Michele, quando un sottote
nente fa loro di questi tiri innanzi alle popolazioni e dà ad esse 
così gli esempi del conto in cui i missionari, le missioni e gli ef
fetti delle missioni sieno tenuti da noi? 

Della banda di Negussiè nessuna notizia: ossia notizie molte; 
si sa dov'egli fu ne' giorni scorsi e quanti uomini ha seco e quanti 
fucili e si conoscono i nomi dei suoi compàgni. Ma non son quelle 
le notizie ch' io desidero intorno a questo malfattore, che è un 
vero e grosso pericolo per la Colonia, nelle presenti condizioni sue. 

3 marzo - Massaua. 

Dimenticai di notare ieri il nuovo colloquio avuto con lo 
Schimper. Scrivo anche di questo al Ministero. 

Lo ha meravigliato il sapere del trattato stipulato fra l' Inghil
terra e il Negus ( I), e la partenza da Zeila del .tenente Harrington 
nominato residente ad Addis Abeba. Schimper che voleva andare 
in Egitto, com' io supposi; per trattare con le autorità inglesi, 
posto al fatto di queste novità è ripartito per il Tigrè. 

Brutte notizie o almeno non rassicuranti da ovest. Duemila 
dervisci si' dirigerebbero verso il Ghedaref. Così telegrafa Parsons 
Pascià da Cassala al comandante la Zona di Cheren. 1200 son già 
a Suk Abu Sin; sicchè senza timori esagerati, bisogna tuttavia 
aspettarsi anche un attacco e tenersi pronti. La stagione, la di
stanza fanno, a giudizio mio, poco probabile bensì questo at
tacco: ma intanto do ordine che lo squadrone indigeno vada a 
Mogolo e che il Comando prepari tutto per una rapida mobili
tazione. Il Colonnello mi assicura che Agordat ha viveri suffi
cienti per tre battaglioni indigeni. 

Di Negussiè nessuna notizia, tranne sospetti fondati abba
stanza ch'egli trovi favoreggiamenti ed aiuti nel Convento di 
Debra Sina, il quale, secondo si crede dal Comando di Cheren, 
starebbe anche in corrispondenza con Mangascià. 

4 marzo - Massaua. 

Che giornata, che noia ! 
Torna Bennett e gli amici suoi da Arafali : vengono a ringra., 

ziarmi : ripartono domani. Bennett mi invita a fargli visita questa 
estate a Venezia a bordo del « Namouna". 

9· - F. MARTINI - Il Diario eritreo. 
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Altro attacco di Negussiè ad un villaggio che rifiutò viveri 
a lui ed ai suoi compagni. Il capitano dei Car~bini~ri mand~ te
legrammi pieni di ragguagli;. ma non qu~sto Sl. c.hie~e. a h~l. 

Il Genio seguita a farIDl proposte dl lavon mutih ed 10 se-
guito a rispondergli picche: si vedrà ~.hi più d~a. . . 

Nulla dal Setit dove ho mandato mformaton per aver notiZle 

dei Dervisci. 
Giubileo dello Statuto. Pranzo di gala .... e di gola (come 

mangiano e quanto bevono i Coloni e le loro Autorità) 23 . invitati 
dei quali tre si scusarono perchè ~ostretti. ad ass.entarsl. Noto 
per ricordo i nomi degli intervenuti e d~gh assenti. . 

Avv. Bianchini, ff. Presidente del Tnbunale; cav. Guasco~, 
Membro anziano della Commissione municipale; ing. Tacorus, 
Presidente della Camera di commercio; colonnello Troya, Co
mandante le RR. Truppe; maggiore Persichetti, Direttore della 
Sanità; dotto Ansernino, Direttore dello Spedale Civile; colon
nello Cabiati, Direttore del Genio; cav. Chia~irone, Avvocato 
Fiscale Militare; avv. Mercatelli, Capo del Gabmetto ; cav. Del 
Corso, Capo dell' Ufficio Amministrativo; cav. Mantia, . C:apo 

degli Affari Civili; cav. Del Mar, Membro della .C:0mmlsslone 
dello Spedale Civile; cav. Bresciani, Giudi~e. con~lliatore; ca
pitano Balzano, Capo dell' Ufficio di ~mlstrazlOn~ e Conta
bilità; capitano Poli, Capo di Stato MagglOre; magglOre .Fusco, 
Addetto al Gabinetto; capitano Fioccardi, Addetto al G~bmetto; 
capitano Bongiovanni, Addetto al Gabinetto. - Assenti: mag-

. giore Michelucci, Direttore dei servizi di Artiglieria; ~av. Bene
detti, Presidente della Società del Tiro a segno; magglOre Segr~, 
Comandante il Presidio di Massaua; cav. Gozzo, Comandan:e 11 
« Veniero » e la stazione navale; cav. Pozzi, Assessore arlZlano 
del Tribunale civile; avv. Bacci, Segretario partjcolare. 

Un'altra: e davvero « anche questa è da contar ». Il colonnello 
Sanrniniatelli comandante la zona di Cheren insistè lungament~ 
presso il generale Caneva affinchè a Cheren si costruiss~ro . alloggl 

per gli ufficiali. Finahnente il Caneva, secc~to da ~~elle mSlst~nze~ 
incaricò il colonnello Gabiati direttore del ServlZl de: Geru~ d~ 
andare egli stesso a Cheren a certificare se di quegli allogg~ ~l 
fosse veramente necessità; il che pareva impossibile al Cablati, 
sapendo egli che gli ufficiali a Cheren erano 37 e le camere de
stinate agli alloggi erano 47 cioè dieci di più. Andato a Che.ren 
potè bensì accertare che la necessità c'era: perchè la maSSlffia 
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parte !ii quei locali erano abitati dalle madame degli ufficiali, e 
una palazzina fuori di Cheren dalle madame dei sottufficiali, al
bergate così a spese dello Stato ! Questo il Cabiati, che cerca di
scolpe al proprio operato (lavori inutili fatti, milioni buttati via) 
negli ordini ricevuti dai superiori, raccontò al colonnello Troya 
il quale l' ha stamani raccontato a me. 

Nulla di Negussiè. Ma egli avrà giovato a questo: a farmi 
persuaso che con gli uomini che ho a mia disposizione negli uffici 
più importanti concernenti la pubblica sicurezza, la Colonia non 
si governa. Vecchi tutti dell' Affrica, ognuno d'essi crede cono
scerla egli solo, egli solo essere in grado di consigliare savi par
titi. Il maggiore Folchi telegrafò da Cheren proponendo di costi
tuire Ulla banda, a così dire, volante, la quale desse la caccia al 
bandito: alla qual cosa è oramai dimostrato che l'Anna dei Ca
rabinieri non riesce: or dimostrarla impotente non giova. Pro
poneva il Folchi di porre a capo di questa banda di 20 fucili certo 
Fitaurari Eicun, che fu già al nostro servizio come Iusbasci. Poichè 
Eicun dimorò in Adua e fu colà licenziato da uno dei miei prede
cessori, telegrafo al tenente Sapelli in Arresa e al colonnello Pecori 
ad Adi-Ugri, per avere notizie sul conto di lui che il Folchi di
ceva essere abile, conoscitore della regione e del quale si poteva 
per molti motivi fidarsi. Pecori e Sapelli rispondono concordi: 
Eicun? Mai. - Non conosce i luoghi, non è capace: quando 
fosse a capo di 20 fucili passerebbe il confine e ci pianterebbe 
in asso . 

La persona adatta ce l'abbiamo noi. Tesfondenchiel: abile, 
conoscitore della regione, già armato, il quale per giunta ha con 
Negussiè la vendetta del sangue. Benissimo. Serviamoci dunque 
di Tesfondenchiel : ma prima interroghiamo il capitano dei Ca
rabinieri al quale, in sostanza, si tratta di venire in aiuto. L'Amen
duni da Asmara, risponde. Tesfondenchiel? Per carità! Neanche 
per sogno. Non conosce i luoghi, non è adatto, ci procurerebbe 
dei guai, sarebbe un impiccio. Or io domando : come si fa a rac
capezzarsi ? 

Certo è però che il capitano dei Carabinieri se ha reso dei 
servizi in passato oggi non mi pare più idoneo all' ufficio che ri
copre, forse per stanchezza, forse perchè, prossimo ad essere 
promosso e perciò a tornare in Italia, non usa più l'energia di una 
volta. Egli seguita a telegrafare che la banda di Negussiè è pic
cola, che non ha importanza, che a perseguitarla senza riuscire 
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ad impadronirsene si fa peggio, perchè il Governo scapita un 
tanto della sua autorità - questa ultima cosa è vera; ma non 
scapiterebbe d'autorità, anche lasciandola scorrazzare nel paese 
senza perseguitarla? E come si fa a dire che non. ha imp?rtan~a 
una banda, la quale ha ucciso un ascaro, ha assalito un vIllagglO 
con uccisioni e ferimenti, ha aggredito una carovana che aveva 
18 uomini di scorta? E dove non avesse davvero importanza, 
non bisogna in questi paesi lasciar correre, quando si tratta di 
banditi. È sempre da temere il contagio. 

5 marzo - Massaua. 

Questa è storia vera e merita d'essere notata qui, a docu
mento dei criterii che furono di guida ai militari nel governare 
la Colonia e delle consuetudini che nella Colonia essi hanno 
contratto. 

Un tale Minardi lavorava da manovale o da carrettiere nella 
strada fra Saati e Sabarguma: direttore dei lavori il capitano P .... 
Il carrettiere aveva costruito una capanna a Salomonà e vi dimo
rava con una donna abissina. Un giorno scontratasi la donna con 
alcuni servi neri del capitano disse: ecco i maras (ruffiani) degli 
ufficiali: e disse probabilmente il vero perchè tali sono i diavo
letti che gli ufficiali tengono al 'proprio servizio. Si capisce poco 
perchè uscisse in quelle parole la donna: ci sar~bbe quasi d~ 
credere che i diavoletti le ne avessero data occaSlOne. Ma COSl 
afferma il capitano P .... : la donna invece asserisce che le dettero 
addosso e tentarono violarla. Ma teniamoci al racconto ufficiale. 
Uno dei diavoletti schiaffeggiò la donna. La mattina dopo il Mi
nardi imbattutosi in lui lo prese a pugni. Fu immediatamente 
dal capitano licenziato dai lavori. . 

Questo è il sunto di un' inchiesta fatta dal Genio; inchiesta 
tutt'altro che persuadente e che s' è fatta senza interrogare nè l~ 
donna nè il carrettiere; ma soltanto due cottimisti che han lavon 
concessi loro dal Genio e che altri ne aspettano. 

Ammessi i fatti come l'inchiesta li narra è da notare: che 
il Genio suddetto d'accordo col capitano P .... dava lode al dia
voletto che schiaffeggiò la donna, di fiero e orgoglioso: accusano 
il Minardi di prepotenza perchè si fece giustizia con le proprie 
mani! e che il capitano P .... si giustifica dell'aver licenziato il 
Minardi con queste parole: « Doveva portare rispetto ai servi 
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del direttore dei lavori ». Anche quando i servi gli schiaff<!ggiavano 
o tentavano di violentare la donna che dimora con lui ? Insomma . 
il Minardi è stato licenziato dai lavori per la stessa ragione per 
cui, se non isbaglio, andò in prigione il Voltaire: per non aver 
rispettata la livrea! O immortali principi dell'ottantanove voi 
siete ignorati dai militari nella Colonia. Il capitano P .... è ancien 
régime e se non porta i talons rouges è soltanto perchè la condi-
zione delle strade - fatte da lui - non lo consente. 

Ma nulla mi meraviglia più ormai: ogni giorno se ne 
scopre una. Il tenente B.... faceva accompagnare sull'altipiano la 
sua ganza donna Peppina - oggi proprietaria di una casa di tol
leranza - con quattro ascari di scorta : e, meno male, in tempo 
di pace : il capitano C.... in tempo di guerra distraeva due ascari 
per far scortare la propria madama : il maggiore e il colonnello 
Corticelli si scontrarono nella carovana per le pendici dell' Ar
baroba. 

Del contegno del P .... il colonnello Troya è rimasto egli stesso 
scandalizzato : gli ha ordinato di licenziare i diavoletti ed ha rico
nosciuta savia la disposizione mia di far rimpatriare il capitano 
col piroscafo del 23 . . Anche il capitano c. ... , la cui principale 
occupazione, o almeno la più gradita, fu di tirar su le bambine 
a minuzzoli di pane per farne poi ,le concubine sue o dei commi
litoni (la Cagigia del povero Castellani lo chiamava babbo) anche . 
il capitano C... . rimpatrierà con lo stesso piroscafo. Saranno ca
gione queste mie disposizioni di molti odi e rancori verso di me : 
ma io so di fare il dover mio. Ordine, disciplina, giustizia, eco
nomia. Senza di ciò la Colonia nè si governa, nè si salva. 

Visita al Naib Idris di Moncullo. L'arrivo come spettacolo 
è stato veramente stupendo. Ah ! Bisogna persuadersene : i quadri 
di Decamps fanno una bella figura al Luxembourg e i bozzetti 
dell' Ussi testimoniano, visti all' Esposizione, di una bella natura 
di artista' ; ma quando si vien qui si conchiude che il sole tro
picale anzi il sole di oriente non ha trovato ancora il suo pennello. 
Circa 2000 persone nella gran pianura sabbiosa, vestite in foggie 
pittoresche nei" naturali bellissimi drappeggiamenti, e in colori 
diversi fatti più vivi dalla luce viva: indigeni caracollanti sui ca
valli o su cammelli corridori, spari, canti, un diavoleto. Nel '91 
non vidi nulla di simile. Poi fantasie su fantasie per più ore noiose 
tutte e fr.edde : la Kartumia singolarmente orribile ma originale : 
e la danza guerriera dei somali, che dà un' idea del vigore fisico e 
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morale di quella razza, sole da eccettuarsi. Finalmente un cattivo 
pranzo all'europea. Ritorno a Massaua alle 9 %. 

La festa sarà costata al N aib qualche migliaio di lire, avendo 
egli, naturalmente, dato da mangiare a tutti gli intervenuti e 
compensato oltre a ciò con mercede di talleri le sette o otto schiere 
diverse che han fatto danze e fantasie . Or bene: le signore Del 
Mar, Guasconi e Bozzi, che erano fra le invitate, han chiesto e 
ottenuto di visitare le mogli del Naib e dei figli suoi, le figlie di 
lui ecc .. Mi han detto che la casa è peggiore e più sudicia di una 
stalla. Ciò conferma la impressione che io ebbi già nel ' 91 : la 
vita degli indigeni è sordida nella sostanza ma vuoI avere, sempre 
che possa, esteriorità grandiose. Sozzura e superbia. 

Mi dimenticavo di un altra singolarità. Due uomini dei pressi 
di Zanzibar si son presentati avvolta la testa in una pelle di scimmIa 
cadente loro giù dietro le spalle e fin quasi alla cintola. L e faccie , 
armonizzavano. Attorno ai fianchi stretta una fasci.l! alta 25 cen
timetri che tutti li cingeva coperta di unghie di animali diversi 
appesevi non so come e fittissime. Nel muoversi della persona 
con un dondolamento dei fianchi le unghie battono le une 'contro 
le altre e fanno un rumore che, regolandosi quell'ondulamento 
con certa misura, d'accordo con i colpi che si battono da un com
pagno seduto in terra, sul tamburo o negarit colla palma della 
mano. Questo divertimento è gustatissimo dagli indigeni. I tre 
danzatori, chiamiamoli così, ebbero attorno una' folla sempre qui 
se pdmait d'aise : ciò che è più bello poi è che cominciarono questa 
bell'opera alle 4 e alle 9 seguitavano ancora senz'aver preso ri
poso o respiro. 

6 marzo - Massaua. 

Negussiè stava per esser preso: ma è riuscito a sfuggire. 
Migliori notizie da ovest. Non solo i Dervisci non avanze

rebbero dal Ghedaref ma sgombrerebbero da Es-Safi e da Suk 
Abu Sin, per mancanza et necessari rinforzi e con la perinissione 
del Califa. 

Giornata interamente occupata a discutere di tabelle gra
duali e numeriche. Lesino da tutte le parti quando non si tratti 
di togliere alla Colonia troppo della sua difesa effettiva. La grande 
incognita è la spesa dei trasporti. Siam sempre lì: senza ferrovia 
non si rie~ce a nulla. 
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L 'avv. Pitò e il Guasconi vennero oggi a parlarmene. Dicono, 
ed è da credere, che hanno pronti i capitali occorrenti alla costru
zione. F accio prendere alla direzione del Genio gli studi fatti 
dalla Società Adriatica e che le furono pagati 135.000 lire. Vedremo. 

7 marzo - Massaua. 

Giunge dall' Italia una istanza di certa Costantini nei Nelva : 
è la moglie di un commesso coloniale ch'egli lasciò in Patria. La 
istanza va unita con una lettera del Prefetto che la raccomanda, 
ed afferma che la Costantini si trova in miseria e conduce vita 
onestissima. " 

Di che si tratta ? Questo Nelva le promise mandai-Ie per gli 
.alimenti 30 lire ' mensili: non le ha mai mandato un soldo. Prima 
di chiamarlo e redarguirlo, chiedo per esame le sue note personali. 
Vi leggo : ottimo, condotta esemplare privata e pubblica: meri
tevole di promozione: firmato: Salsa. L'anno di poi : ottimo 
come sempre: condotta privata eccellente: ha smesso di far de
biti e ha perduto il vizio di ubriacarsi. Convive con una donna 
bianca che non è sua moglie: firmato: Salsa. C' è bisogno di 
illustrazioni? Altro documento per la storia intellettuale e mo
rale del Governo militare nell' Eritrea, se mai verrà chi voglia 
narrarla. 

Il Nelva manderà per ora 30 lire mensilmente alla moglie, 
e porterà al Gabinetto la ricevuta del vaglia. Così gli fu ordinato. 
Jn seguito vedrò. La Colonia è piena di cattivi elementi. 

Lavoro continuo intorno alle tabelle militari. 
Giornata faticosa e calda. 
Lo Schimper chI! credevo partito è sempre qui e viene a con

gedarsi. Mi dona una panieretta da engerà lavorata in Adigrat. 
E il giudice Bianchini mi dona un pugnale somalo uno dei tre 
a lui mandati in dono da Mogadiscio. Povero Cecchi ! 

Quello stolto Hascem El Morgani - Maometto antenato 
'suo lo protegga - mi manda a dire che sa da buona fonte che 
.Menelioh è a Makallè pronto a muovere in guerra contro di noi. 
Il Morgani è uno scemo: ma il fatto è che delle notizie allarmanti 
e false se ne spargono a disegno nella Colonia. Chi le mette fuori? 
.Bisogna indagare. 
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8 marzo - Massaua. 

Ho indagato: e sono riuscito a scoprire che un tal R .... , 
cattivo mobile addetto già al Ministero delle Poste in Italia, e 
venuto qui a reggere un ufficio postale e anche qui condotto si 
assai male, andava ieri spargendo che due battaglioni indigeni 
sarebbero stati mandati da Massaua a sostituire i marinai e sol
dati italiani che trovansi a Candia: provvedimento che egli cen
surava come inopportuno, ora che Menelich - com' è, diceva, 
ufficialmente noto - viene da Adigrat con 30.000 fucili contro 
di noi. 

Questo signore è , un protetto del cav. Del Corso capo del
l'Ufficio amministrativo: il quale ne ha fatto una specie di di
rettore provinciale delle poste. Di direttori provinciali qui non 
c' è bisogno. A ogni modo quando sia bene accertato il fatto che 
ho sopra esposto costui dovrà imbarcarsi senza indugio. Ma quale 
malvagità! Mentre io m'adopero a diffondere la sicurezza, ad 
affermare che rimarremo nella Colonia : quando, per fini politici, 
ordino che sieno mantenuti i séi battaglioni esistenti e si faccia 
qualche arrolamento per tranquillizzare gli ascari: un impiegato 
dello Stato inventa che manderanno gli ascari stessi a Candia. 
Per far nascere una ribellione ! Ma prima che essa avvenga il 
signor R .... sarà affidato alle braccia di Teti. 

9 marzo - Massaua. 

Sono sfinito. Il caldo è intollerabile la notte ed io da due 
notti non riesco a chiudere occhio per l'afa che opprime, per il 
calore che arroventa. Mi tocca rimanere qui per aspettare il 14, 
natalizio del Re e giorno di ricevimento ufficiale; e Dio voglia 
ch' io possa andarmene subito dopo. Mi trattengono altresì alcune 
faccende da sbrigare relative ai servizi militari e quel colonnello 
Troya è talmente lento! Temo che lo raggirino ed egli che ha 
molta energia innanzi alle collettività anonime non ne abbia a 
sufficienza nel fronteggiare l'individuo tale e talaltro. 

Ieri è arrivato il « Curtatone ». Il comandante Priani mi dice 
d'aver passato un giorno e una notte agitatissimi a cagione della 
foschiglia e della oscurità; e anch'egli insiste affinchè si munisca 
di fari il canale di Massaua e le sue adiacenze : gli rispondo che 
ho scritto al Ministero: è dal 18SH che la cosa si tratta. Ci sono 
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in arsenale due lanterne che costarono 25.000 lire; bisogna prov
vedere alle torri ; le quali la casa Bastico, fin dal tempo del Gan
dolfi, s'impegnava a consegnare in Aden per una somma di 
L. 120.000. Debbono avere ciascuna 35 metri di altezza. Se il 
Ministero della Marina provvederà alla loro costruzione, o, per 
meglio dire, alla spesa della loro costruzione, la Colonia fornirà 
le lanterne e porrà a proprio carico la spesa di manutenzione e 
di personale. 

u-Negussiè s' è presentato ieri sera alla chiesa di Ad-Mussa ; 
i preti, il cicca e il popolo di .Ad Mussa lo han trattenuto a dispo
sizione del Governo ». Così un telegramma da Asmara. E gli altri? 
Ora verrà fuori al solito la questione del diritto d'asilo. Ma che 
si debba perdonare a un uomo il quale confessa d'aver ucciso e 
ferito, non mi va giù; nè il diritto d'asilo può essere inteso a 
questo modo, nè queste possono essere le vere consuetudini abis
sine. Vedremo. 

Intanto telegrafo che lo spediscano nelle prigioni d'Asmara. 
Grande incertezza e varietà di informazioni dalla frontiera 

occidentale. Si torna a parlare dell'avanzare di Dervisci a fine di 
razzia nei Baza. 

IO marzo - Massaua. 

Me l'immaginavo. I preti di Ad Mussa domandano il per
dono di Negussiè. Sarebbe enorme il concederlo. E del resto ho 
verifièato che in Abissinia la consuetudine è di concedere, sì, 
una diminuzione di pena, non la reInissione di ogni pena. Data 
la legislazione vigente nella Colonia la pena di morte non è appli
cabile; nè io vorrei applicarla. Ma sarà bene lasciar credere ai 
preti di Ad-Mussa che lo potrei. Forse, del resto, lo zelo sacer
dotale si può temper~re abilmente. Do ordine che si dimostri 
ai preti essere il perdono impossibile e ingiusto; che le faIniglia 
degli uccisi e dei feriti han diritto di veder punito il Negussiè; 
di soggiunger ai preti stessi che i 300 talleri imposti come taglia 
saranno dati alla Chiesa e il paese che ha trattenuto Negussiè 
sarà 'pet; quest'anno esonerato dal pagamento del tributo. Del 
resto e preti e cicca' e contadini dichiarano di aver trattenuto Ne
gussiè per porlo a disposizione del Governo. Bella disposizione, 
se il Governo non dovesse far altro che metterlo in libertà. 

Vedremo. 
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Un'altra di quel talentone del colonnello S. che, se Dio 
vuole, è tornato in Italia. La Camera di commercio di qui lo 
invitò a cercare e comprare a Cheren oggetti della Colonia da 
mandarsi all'Esposizione di Torino. Spese 2500 lire comprando 
tele venute da Bombay, conterie venute da Venezia e bottoni di 
madreperla venuti da Vienna ! E questi sono, secondo lui, pro
dotti Eritrei ! 

Lavoro intorno al bilancio: Le cifre crescono ! Sarà possibile 
di restare entro i sette milioni? 

Tratto di affidare all' impresa Bienenfeld che ha i trasporti 
fino a Ghinda (da Saati) anche quelli per il resto dell'altipiano. 
Se si riuscirà a combinare ne spero qualche non lieve vantaggio
per questo disgraziato bilancio che mi dà tanto da fare. I trasporti 
sono il vero punto nero. Fra muli, conducenti, orzo da darsi a 
quelli e farina da darsi a questi, una tonnellata di roba portata da 
Massaua all' Asmara importa 250 lire di spese. E intanto io ho nella 
Colonia 1618 muli da nutrire tutti i giorni: e con l'orzo a 23 lire 
il quintale si capisce che cosa costi alla Colonia quel nutrimento. 

Mi risolvo a far togliere dagli archivi del Genio gli studi per 
la ferrovia: ma con poca speranza, dico il vero, di vederla costruita. 

Eppure essa sarebbe il vero, il solo efficace rimedio a pa
recchie delle piaghe che travaglianola Colonia. Forse a tutte. 
Ma a Roma non vogliono intenderla. Il solo che capisca, debbo 
pur dirlo, è il Sonnino il quale scrivendomi si raccomandò di 
« abbarbicarmi con ogni mezzo all'altipiano». 

Notizie dalla frontiera ovest danno per certa una razzia com
messa dai Dervisci a Lacatacura nei Baza o Cunama della sinistra 
del Gasc. I Dervisci sono per ora fuori del nostro territorio, il 
quale è invece minacciato dagli abissini dell'Adi Abo. Si tratta 
a ogni modo di lievi pericoli, a quanto pare: nè la schiera dei 
Dervisci nè quella degli Abissini pote_do essere numerose. Se 
mai, le disposizioni sono date: ma Ile nulla avvenisse io la re
puterei oggi una grande fortuna. 

II marzo - Massaua. 

Brutta giornata: comincia con uno spavento e finisce c0!1 
la più grave delle preoccupazioni. Ricordiamo e riepiloghia mo. 

Rientra in porto il « Veniero » andato ad Edd a prendere 
il capitano Garelli e l'interprete Fares mandati là per informarsi 
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bene delle questioni per le quali contendono . D 
l amoheita, gli 

Adarem specialmente. 

Entra in port~ l~ « Città di Milano » parti tane pochi giorni 
fa per Ta~anto e nchiamata qua da un telegramma del Ministero 
della Marma appena giunta a Porto Said Pare che il . . . . cavo mI-
naccI altn guasti. Il comandante Marocco viene a ved .. ,. lid . . erffil,e 
mentr lO go . nouzle della morte di Cavallotti notizie ch l 
S 1:. d ' . ,e a 

te aru man o qUI a me per telegramma, egli mi dà l'altra d Il 
di S· M ' e a morte . meo.. a e ~ossibile? lo stento a crederlo. È possibile 

ch~ .dagli Esten non mI telegrafino l'annUllZio della morte di un 
Mlillstro? 

Fina~ent~ ent:a, in porto la • Stork », corvetta inglese re
duc~ da Dlfnem, ov e andata a fare studi idrografici. E viene .da 
me Il comandante Godge. 

Il ~ig. Gu~sconi porta le sue proposte per l' impr~sa dei 
trasporu da Ghinda ad Asmara. Non dico che sieno accettabili 
ma sono esaminabili. ' 

.1 preti ?i Ad ~usa, il.cicca, i paesani - lo sapevo _ rin
grazIano: s~ano gIUste le mie considerazioni forse perchè sti
n:ano -:- a~lZl senza forse - piacevole il godersi i 300 talleri e 
nsparffilarSI per quest'anno il tributo. 

Il colonnello Troya mi scrive che l'ordine dato di ricomin
ciare gli arruolamenti ha prodotto ottimi effetti: ha rialzato lo 
spirito degli ascari e rassicurato le popolazioni. 

Fin qui ottinie notizie. Ma la giornata è cominciata male e 
non finisce bene. Stamani da Adi Caieh mi han telegrafato che un 
topografo Groppelli allontanatosi dalla scorta non era stato più 
trovato per ricerche che si fossero fatte. Lavorava nell' Assaorta 
e dagli Assaorùni c' è sempre da aspettarsi qualche brutto tiro. 
Lo smarrimento avvenne il 6 e fino ad oggi II non si avevano 
notizie di lui. Sono stato molto in pensiero. Non posso mettere 
un picc~etto di Carabinieri a ogni chilometro di distanza e per 
qu~sto .Sl mandano appunto le scorte: chi se ne allontana si espone 
a nsc~ e pericoli nei quali, se incorra, suo danno. Ci vuoI poco 
a capIrlo: ma se una disgrazia fosse avvenuta, Dio sa il chiasso 
che se ne sarebbe fatto in Italia. Per fortuna stasera a ora tarda 
un altro telegramma mi ha annunziato che il Groppelli era tor
nato ad Adi Caieh. 

Sull'avanzarsi dei Dervisci non v' ha più dubbio di sorta. 
Dal Ghedaref rimontando l'Atbara si dirigono verso Cassala: 
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"l'avanguardia è giunta a Giamman 15 chilometri a nord di Cas
sala; un'altra colonna fu veduta giorni sono " a Mugatta a sud 
ovest di Cassala, appunto lungo l'Atbara. Una terza per Ombrega 
è entrata nei Baza (della sinistra del Gasc) e la segnalano a Laca
tacura a due giornate da Tudluc dove sono i nostri. Intanto nei 
Baza sono anche Scium Agamè Tesfai e Deggiac Abarrà p:irtiti 
dallo Scirè, dice, per andare alla caccia dell'elefante. Abissini 
insieme e Dervisci. Da Adi Ugri il colonnello Pecori interrogato 
risponde credere positivamente che fra la presenza degli abissini 
nei Baza e l'avanzarsi dei soldati "del Califa non sia relazione di 
sorta. Nondimeno l'insieme di queste notizie è grave. Telegrafo 
al colonnello Troya per sapere quali disposizioni abbia preso o 
sia in mente sua di prendere. 

Un telegramma da Gibuti del famoso Chefneux mi "arriva 
all' ultima ora. Lo Chefneux vuoi sapere se Mangascià ritirò le 
casse di danaro speditogli da Menelich e che passarono per la Co
lonia. Gli rispondo che furono consegnate in Guda-Guddi a 
Scium Agamè Tesfai, delegato del Ras, il 17 settembre dell'anno 
scorso. Erano in numero di sessantadue. 

Un rapporto del tenente dei Carabinieri conferma quant' io 
già sapevo sul contegno del R .... e assevera lui essere il divul
gatore delle false notizie. 

12 marzo - Asmara. 

I! colonnello Parsons mi telegrafa da Cassala essere desi
derato colà il tenente Crispi; ma che egli, Parsons, non terrà 
nessun conto o sia non s'avrà a male s'io non consentirò ad in
viare il Crispi colà. Il colonnello Parsons dimostra d'essere un 
uomo accorto e di in~endere egli stesso come sarebbe molto im
prudente da parte mia il mandare oggi per vie mal sicure un uffi
ciale italiano a Cassala: che potrebbe essere ragione o pretesto 
di attrarre nel nostro territorio i Dervisci i quali finora non mi
nacciano che il territorio da noi ceduto agli anglo-egiziani e i 
Cunama non nostri. Per ora ! 

Il Comandante le RR. Truppe mi telegrafa da Asmara. Co
munico telegramma trasmesso a Cheren: «~Approvo disposizioni 
prese da V. S. che è autorizzata occorrendo trasferirsi Agordat 
con quarto battaglione e batteria. Ho disposto perchè parte squa
drone rimasto Asmara raggiunga al più presto squadrone)l. « Qua-
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lora .nO?Zle confermassero accerchiamento Cassala ed avanzata 
D~rvlscl da Lacatacura mi recherei Agordat con secondo batta
g~one .. Non. c?noscendo situazione politic,a frontiera sud mi li
mlterel ~OStltUlfe secondo battaglione Asmara Ghinda con due 
compagrue del quinto. Pregherei intanto V. E . farmi conoscere 
se devo ugualmente disporre per rimpatrii in via esecuzione, se 
posso e fino a qual punto sguarnire presidi frontiera sud se non 
crede conveniente chiamata milizia mobile parziale per zon~ Cheren 
fin d~ ~desso, este?dendola, al bisogno, rimanente Colonia. Pre
gherel moltre forrurmi istruzioni pel modo di comportarmi ua-
lora azione Dervisci si limitasse a Cassala. - Troya)l. q 

Ho risposto : 
« Con:anda~te truppe - Asmara - (cifra) Decifri personal

mente. Ringrazlo sue comunicazioni. Sebbene situazione non si 
delinei ancora precisa, tuttavia accenno diretto dei Dervisci contro 
Cas.sal~ se~br~i ~eb~a scemare per momento nostre preoccu
pazlOru. Riterrel qumdi premature, salvo che notizie incalzassero 
chiamata milizia, e partenza di V. S. per Agordat. Tutto perÒ 
deve essere tenuto preparato, pronto per ogni evenienza' solo 
raccomandole coprire sue disposizioni qualche pretesto 'affine 
evitare diffondersi voci allarmanti nella Colonia. Riguardo fron
tiera sud confermole mio telegramma precedente. Guarnigioni 
possono quindi essere caso occorrendo, entro congrui limiti, ri
dotte. Circa rimpatrii prenderemo consiglio dallo svolgersi avve
nimenti; intanto non ritengo debbansi sospendere. Infine per 
rispetto nostra azione essa dovrà limitarsi alla difesa della zona 
di Agordat, evitando qualunque impegno con presidio Cassala 
che sarà da me informato di quanto possa interessarlo. Ho tele
grafato Cheren perchè informi generale De Maria situazione 
pregandolo ritirarsi. - Martini ". 

I! generale De Maria doveva ieri trovarsi più in là di Agordat, 
forse a Biscia. La presenza colà di lui e della sua piccola scorta 
potrebbe procurarci qualche guaio. Se il Generale vuole conti
nuare la sua ispezione la continui dal lato del confine meridionale. 
Gli telegrafo. 

12 marzo - Massaua. 

Le notizie che da Cassala telegrafò ieri il colonnello Parsons 
debbono ormai esser conosciute dal Governo inglese. Credo ne
cessario telegrafarle io oggi al Ministero: il che faccio succin-
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tamente, avvertendo che la mossa dei Dervisci sembrando esclu
sivamente minacciare Cassala, sarebbe di molta inopportunità, a 
senso mio, il divulgare quelle notizie e mettere in allarme il paese. 
Mi daranno retta? 

In una relazione del capitano Acerbi intorno al contratto 
per l'esercizio della ferrovia Massaua-Saati (25 dicembre 1894, 
n. 19 riservato - dalI' Ufficio tecnico all' Ufficio amministrativo. 
Protocollo di arrivo n. 2318 R.) si legge: (( Una riduzione certa 
su tal prezzo (indennizzo chilometrico per ogni chilometro di 
nuova linea costruito) consegue dal tener conto del provento del 
laboratorio di Abd el-Cader ove l'assuntore avrà a disposizione 
un macchinario completo in servizio della ferrovia non solo ma 
ancora per i lavori che il Governo (chiusi i laboratori di Artiglieria 
e del Genio di Massaua) si riserva di ordinare ". 

Voglio ammettere che il chiudere quei lavoratori sia, come 
affermano, impossibile; ma se non possibile il chiudere, possibile 
era per lo meno sensibilmente ridurre: e allora perchè si costruì 
un'officina del Genio nel '96, nuova di sana pianta e che costò, 
senza le macchine, la bellezza di 150.000 lire? 

E nelIa relazione stessa: « Pel fatto della costruzione del 
nuovo tronco delIa ferrovia grande fino a Taulud si riduce la rete 
Decauville al solo tratto Gherar-Abd el-Cader che allora potrà 
esercirsi senza locomotiva: ossia il Governo certamente rispar
mierebbe per quelIa sola riduzione della rete Decauville lire 25.000 
alI'anno come può desumersi dai conti del Genio militare di questi 
ultimi due anni ". 

Il tronco fino a Taulud fu costruito : la Decauville rimase, 
strumento inutile per consenso universale e ne ho soppresso io 
giorni sono il vano esercizio. E son passati quattro anni. La De
cauville costava assai più di 25.000 all'anno; ma anche ammessa 
quella cifra sono 100.000 buttate via. La Decauville non rese ser
vizi notevoli neanche durante la campagna: sicchè non c'è scusa . 

Invito a pranzo il Comandante il (( Curtatone " : ha la gotta: 
il Comandante dell' (( Affrica " : ha la febbre. Pranzano da me il 
Comandante della (( Città di Milano ", Marocco, il Comandante 
il (( Veniero ", Gozzo che rimpatria fra giorni, e il Comandante 
della corvetta « Stork ", comandante Godge. L'inglese è allegro: 
sebbene egli parli il francese come io l'inglese pure la conversa
zione cammina molto, aiutata dal Gozzo che l'inglese conosce 
perfettamente e francamente lo parla. Il Godge ha tutte le braccia 
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tatuate: s' è fatto fare sopra le braccia col tatuaggio i disegni 
degli uccelli o degli insetti il cui nome portarono le navi da lui 
comandate. « Stork " (Cicogna) « Butterfly » (FarfalIa) ecc. Dice 
che un tempo il tatuaggio ebbe gran voga in Inghilterra e che 
parecchie signore dell' High lije si fecero tatuare le spalle ed 
il seno. Bella moda ! 

Anche il Del Mar viene a parlarmi di ferrovia. VuoI costi
tuire una società promotrice che faccia a sue spese gli studi di det
taglio ecc. dato il tracciato stabilito Saati-Baresa o Dogali- Baresa. 
Benissimo. Sarà un altro passo e non costerà nulIa al bilancio. 

13 marzo - Massaua. 

Parsons Pascià telegrafa da Cassala modificando alquanto le 
notizie di ieri. Si tratterebbe non più di forze notevoli: ma di 
50 cavalieri e 300 fanti partiti il 7 da Gheraref per meta che non 
si conosce. Ahmed e1-Fadil con tre rub sarebbe ancora a Ghe
daref. Altre notizie ricevute da Amideb tolgono credibilità alIe 
notizie d'ieri, la stessa razzia dei Dervisci a Lacatacura è smen
tita; forse, ma non è neppur certo, si tratta di razzia di nessuna 
importanza e compiuta da Abissini. Queste le notizie di stanotte. 
Speriamo che sieno le vere. 

Giorno di posta. Scrivo a Roma proponendo - se siamo 
ancora in tempo - di accogliere la domanda fatta fino dal giugno 
dell'anno passato dal Colonial exportation Syndicate ecc. per la 
raccolta e la coltivazione delIa Sanseviera pianta tessile di cui la 
Colonia abbonda. Se siamo ancora in tempo: perchè il paese 
degli Habab e tutto il territorio che di là si stende fino ai monti 
di Suakin è ricco di sanseviera; e riconosciuto il terreno adatto a 
quella coltivazione è probabile che, dopo l'occupazione di Cassala, 
la società inglese si rivolga al Governo anglo-egiziano. Sarebbe 
sempre un' industria da cui qualche vantaggio o diretto o indiretto 
alla Colonia verrebbe. 

14 marzo - Massaua . 

Mando al Re questo telegramma: 

« S. M. il Re - Roma. 

« Si degni V. M. accogliere il rispettoso saluto che Le viene 
dal lontano lido eritreo; dove fervido è il voto che questo anno 
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nel quale la madre patria celebra il giubileo della libertà, ricordo 
di glorioso passato, commemorazione sacra della fede scambie
volmente giurata fra il popolo e l'Augusta Casa della Maestà 
Vostra, segni per la Colonia l'inizio di un'era di pace e di pro
sperità e invigorisca la fede nelle sue sorti avvenire ». 

Visito la mostra dei prodotti eritrei che la Camera di Com
mercio manda all' Esposizione di Torino. Purtroppo è la mostra 
di ciò che si consuma nella Colonia e che in gran parte le viene 
dalle Indie o dall' Inghilterra. 

Parsons Pascià telegrafa da Cassala. 14/3 10,30 « Con piacere 
annunzio V. E. che nostre truppe sorpresero e bruciarono Abu
deleg nella marcia del 7 corrente uccidendo 14 Dervisci, fugando 
gli altri, compreso Ali Digma. L'undici i nostri furono assaliti 
a mezzanotte dai Dervisci di Rera ; avvenne uno scontrò cruento; 
20 morti da ambo le parti. Fra Dervisci morti sono tre nipoti 
dell' Emiro Uod Duger; fra i nostri morti, mi duole di dirlo, 
vi è il capo Mohammed Aroda. - Parsons ». 

Rispondo: 
« Mi congratulo V. E. nuova vittoria. Mohammed Aroda co

ronò gloriosamente la sua vita di soldato. - Martini ». 
Comunico queste notizie telegraficamente al Ministero degli 

Esteri. 
Rera è sulla via da Cassala a Kartum. Così Abu-Delak che 

il telegrafo e . Parsons chiamano Abudeleg. 
Di Mohammed Aroda parlai nel mio libro. Lo conobbi a 

Agordat nel 1891. È finito così, perchè la sua natura irrequieta, 
ambiziosa, gli fece impossibile restare ai nostri servizi e volle 
passare agli inglesi. Politicamente considerata la sua morte non 
è per noi una sventura. Insofferente di ogni autorità, voleva ri
bellarsi a quella del Diglal dei Beni Amer, per costituire indi
pendente la tribù degli Ad Amar della quale egli era capo. Ciò 
non essendogli stato permesso dai miei predecessori, che di evi
targlielo ebbero ragione, seguì Parsons Pascià a Cassala. Ma di 
là dava a noi continui fastidi, cercando attrarre nei domini anglo
egiziani tutta .0 parte della tribù sua. 

15 marzo - Massaua. 

A che cosa mi sono anche trovato in vita mia? A dare un 
ballo. Quel d'ieri sera riuscì del resto assai bello e, dicono anzi 
i vecchi della Colonia, il solo che si sia dato con garbo al palazzo 
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del Governo. Tanto meglio: perchè quando si fa una cosa _ 
anche futile - bisogna cercar di farla bene. C'erano circa 200 per
sone e una ventina fra signore e signorine. Che cosa non bevvero ! 
Il bordeaux e il genzano sono ultimati: lo champagne è giù di 
lì. Fortuna che il 18 salgo sull'altipiano. 

Studi sulle tariffe doganali, lettura di tutti i morti progetti 
presentatimi su quest'argomento (concorrenza inglese, porto 
franco; concorrenza da vincere, porto franco da istituire) e che 
sono altrettante stoltezze. Preparativi per la partenza. Nulla di 
nuovo o di notevole. 

16 marzo - Massaua. 

Preparativi di partenza per l'altipiano. Partono intanto il 
cameriere e il cuoco, poco male, ma partono tutte le carte di uf
ficiò, per modo che è impossibile d'occuparsi di nulla. Intanto 
c' è stato nella giornata un brutto momento. Per un equivoco a 
proposito di quel signor R .... divulgatore confesso di false notizie 
e probabile inventore delle notizie stesse, Mercatelli offre le sue 
dimissioni. C' è voluto del buono e del bello a temperare gli im
peti della sua indole di romagnolo e a persuaderlo- prima, che 
c'era di mezzo un equivoco, poi ricordargli che dopo quanto avevo 
fatto non mi meritavo questo contegno suo. A parte il suo valore 
reale, la sua partenza sarebbe stata un gran colpo per il Governo: 
e i militari avrebbero detto trionfando che gli attriti non nascono 
soltanto fra generali. Insomma, per più conti, ho passato un non 
lieto quarto d'ora. Mercatelli è un uomo d'ingegno, pratico delle 
cose della Colonia, di una dirittura d'animo singolare: ma auto
ritario all'eccesso. Poi ha la preoccupazione del colonnello Pecori 
che avrebbe mandato via dalla Colonia: non già ch' ei non stimi 
il Pecori o abbia qualche ragione personale per vederlo lontano: 
ma perchè crede che fino a quando ·il Pecori rimanga qui il colon
nello Troya non abbia tutta l'autorità che è desiderabile abbia il 
Comandante delle Truppe: supponendosi dagli ufficiali che il 
Troya dovendo andare in posizione ausiliaria nel prossimo giugno, 
il Pecori sia destinato a surrogarlo. Onde le solite storie: chi 
parteggia per Pecori e chi per Troya: e il Mercatelli crede che, 
per essere quest'ultimo reputato comandante provvisorio, non possa 
esercitare tutta la autorità che dovrebbe a mettere prontamente 
a sesto le cose. E forse in ciò è del vero: e il Pecori non può 

IO. - F. MARTINI - Il Diario eritreo. 
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rimanere alla lunga nella Colonia: ma io desidero licenziarlo 
con garbo: e bisogna dar tempo al tempo. 

Ho concluso colla Casa Bienenfeld un contratto per l' im
presa dei trasporti da Ghinda ad Asmara ~u ques~e b~si : la Casa 
Bienenfeld acquista 300 muli al prezzo di 200 lire cIascuno: le 
si concede un anno di proroga al contratto che essa ha già per le 
altre linee, e una lira di più sul prezzo stabilito per ogni quintale, 
nel trasporto sul tratto Asmara-Ghinda. Credo che il Bienenfeld 
'faccia un buon affare: ma ne faccio uno buono anch' io. Mi li
bero di 300 muli che mi costano almeno L. 120.000 all'anno di 
mantenimento; risparmio fra le 80 e le 100.000 lire sul personale 
conducente; e altri risparmi posso fare con la soppressione delle 
tasse o la loro riduzione ai minimi termini. Se i trasporti ascen
deranno come per lo passato mensilmente a 1500 quintali avrò 
un'economia di 50 a 60.000 lire; se si limiteranno a 1200 si andrà 
intorn,o alle 100.000 lire. Inoltre avrò dati più sicuri per iscrivere 

, in bilancio una cifra meglio determinata per la spesa di questo 
servi2iio. 

Arriva finalmente un telegramma di Ciccodicola. È del te-
nore seguente: 

- « Gibuti 16-3-'98 

« Governatore Massaua 

« Per ulteriore invio Ministero Esteri. N. I Addis Abeba 
28 febbraio. Giunto oggi. Ricevimento molto lusinghiero. Salve 
artiglieria. Viaggio ritardato mancanza mezzi trasporto. Per non 
esagerare ritardo ho proseguito con piccola carovana lasciando 
grosso bagaglio indietro insieme quello missione russa che ha 
incontrato stesse difficoltà. Imperatore rallegrato mio arrivo perchè 
era preoccupato notizie giornali. Espresse grande soddisfazione 
sentire Nerazzini presso Ministero per Affari Etiopia. Mio lavoro 
sarà lento. -Prego V. E. di volermi usare indulgenza conoscendo 
carattere abissini e loro sistema di trattare. Qui Lagarde è già 
installato molto bene.~ Missione russa lascierà un rappresentante. 
È atteso Harrington quale rappresentante ' Governo britannico. 
Ras Maconnen prosegue occupazione regioni adiacenti Nilo Bianco. 
Imperatore meravigliato notizie sparse da Leontieff, sorpreso che 
Orleans dichiari di accettare luogotenenza (da) Leontieff, che 
ebbe solamente promessa avere piccolo paese come già ebbe La
garde. Ho fondato speranza di ricuperare altro materiale Bottego 
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~on fotogra~e. Non ~osso sollecitare mia azione, perchè per ora ~ . 
lffi~er~tore e m~lto CIrCOSpetto verso i rappresentanti esteri, me
rav1~~ato .tanto. m~eressamento per lui. Intanto impianto regolare 
sefVlZlO dI c~rnen. Vennero ripresi i lavori del telegrafo. Segue 
lettera. - C1ccodicola )). 

Notizie nell' insieme poco importanti: cose in gran art 
" M P e gla note. .a una frase è caratteristica' Menelich' . li , . . SI meraV1g .a 
d~~ mteressa~~nto ~er .lui de~e diverse potenze europee. Vedrà 
p1U presto o p1U tardI gli effettI di q'lesto interessamento. L'Abis
sinia fu inconquistabile finchè oppose il suo stato di semi-barbarie 
alla civiltà d'oltre mare. Il giorno nel quale vi avranno costruit 
le ferrovie e i telegrafi ecc. ecc. 1'Eùropa ci si riverserà assai facil~ 
mente: e .Me?~lic~ o i di~cendenti suoi non avranno "'altra speranza 
che nella nvalita del conqUlstatori. Menelich dovrebbe star d'accordo 
con noi, se avesse giudizio. Siamo i più deboli, e però quelli che 
gli recheranno minori, e in ogni caso, più tardi danni e fastidi . 

. Il Re ha risposto al mio telegramma del 14 corrente : 
« La ringrazio vivamente dei sentimenti affettuosi e patriottici 

che Ella mi ha così nobilmente espressi nel mio compleanno' e 
associandomi ai suoi voti per la felicità di codesta cara Colocia 
mando a Lei i miei cordiali saluti. - Umberto n. 

17 marzo - Massaua . 

La partenza per l'altipiano è fissata per domattina alle 4. 
Notizie recenti diminuiscono di assai la vantata vittoria deali 

anglo-egiziani: anzi lasciano temere che, pur troppo, non abhla 
a chiamarsi vittoria. Secondo voci che corrono sul mercato sor
presi di .notte a Abu-Delak, ascari e bande si ritirarono, fug~endo 
malconcI, su Cassala. Mohammed Aroda cadde colpito di una palla 
nel petto. Si confenna che Hamed el-Fadil è nel Ghedaref con 
4~C:O fanti e 500 cavalli. Secondo alcuni rimarrebbe colà di pre
sldlO; secondo altri si preparerebbe a marciare su i Baza e i Baria 
contro Agordat. Siamo innanzi con la stagione e per arrivare a 
Agordat gli occorrono una ventina di giorni. lo continuo a cre
dere che per quest'anno non avremo fatti notevoli alla frontiera 
o.ccidentale. A ogni modo telegrafo a Roma: tanto più che debbo 
nspondere a un telegramma del Visconti Venosta relativo al Fe1ter. 
È curiosa. Il Giannini non può rimanere ad Assab. Il Nerazzini 
mi ha scritto e riscritto affermando che il Giannini sbaglia addi~ 

\ 



1°4 FE RDI NAN DO MARTI NI 

rittura la linea di condotta: il che è vero ed ho avuto però occa
sione di riferire al Ministero io stesso. Il Nerazzini .ha insistito 
affinchè io proponessi di sostituire al Giannini il Felter, insistenze 
delle quali non c'era bisogno; ed ora che la proposta è fatta, il 
Visconti mi domanda se dati i precedenti e il carattere del Felter 
non ho preoccupazioni sul conto suo: e se non temo ch'ei desti 
apprensioni in Etiopia, e crei imbarazzi pel contatto di Assab 
con i possedimenti francesi. In Etiopia, ciò che a Roma non sanno, 
il Felter è ora molto ben veduto; e quanto a Gibuti, lo sorve- _ 
glieremo, Dio buono ! ' . . ,. 

Viene il cav. Bresciani e mi annunzia che una soc1eta e pronta 
a costituirsi per tentare indagini ad accertare se ci sieno e quali 
miniere nella Colonia. Vorrebbe sapere se e quali concessioni 
sia disposto a fare il Governo. Rispondo che ne scriverò a Roma: 
la questione è grossa e non intendo risolv:rla io, da. me. . 

Partirò domani da Massaua: sono corS1 due meS1 dal glOrno 
in cui posi piede nella Eritrea. Ho avuto molti fastidi, ho fati~~t? 
molto' ma una cosa mi è di conforto: il vedere che le atUv1ta 
si risv'egliano; il che 'mi fa ognor più bene sperare dell'avvenire 
della Colonia. Purchè ci sia serbata la pace ! 

18 marzo - Ghinda. 

Sono partito stamani da Massaua alle 4.20 con treno speciale 
per Saati: e da Saati alle 5.45 per Ghinda, dove .dopo una breve 
fermata alle acque basse di Sabarguma sono arnvato alle 11.30. 
Sono stanco non dico di no. Sebbene monti una muletta del 
Goggiam ch~ nel Goggiam fu comprata da Menelich figliuolo ?i 
Sabhatu che di cavalcature s'intende Cv. il cap. 4° o 5° del filO 

- libro) tuttavia tr'entasei chilometri sono lunghi e non possono non 
sentirsi pesare sulle spalle e sulle gambe, quando si è nati nel 1841 
e si viaggia nel 1898 : e quando fra i tratti da percorrer: c'è com
presa la piana di Sabarguma. Pure, sono contento di me. Do
mattina alle sei partenza per Asmara. 

19 marzo - Asmara. 

Altri 36 chilometri a cavallo senza neppure dieci minuti di 
fermata. Li sento, ma mi aspettavo assai peggio. All' Asmara acco
glienze veramente trionfali, spettacolo bellissimo. Ma l'Asmara 
del"'91 non la riconosco più: molto si è modificata da quel tempo. 

Notizie avute e certificate a Ghinda. Gli indigeni hanno 
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cominciato quest'anno a coltivare patate e fagioli. Le patate danno 
un reddito veramente meraviglioso. Nelle coltivazioni militari di 
Ghinda, che saranno le sole quest'anno le quali diano qualche 
frutto, sei quintali di seme han prodotto 150 quintali di messe. 

Nel territorio di Ghinda hanno diritto di pascolo, terminati 
i raccolti, per antiche concessioni dei Ras, gli Anarta e alcune fa
miglie dell' Accheli Guzai. 

Il solito Genio ne ha fatta una delle sue anche a Ghinda. 
Ha costruito una palazzina per gli ufficiali di passaggio. E in
tanto se la strada da Saati a Ghinda è buona nei punti più stretti 
ha una sede di 4 m. e 50, quella che da Ghinda sale all' Asmara, 
oltre che in più luoghi impraticabile, per la condizione in cui è 
la manutenzione sua, ha passi e tratti così angusti (m. ' 3.80) sopra 
gli orli di precipizi, che non è sperabile si possa farla percorrere 
dai carri se non vi si spenda ancora in ampliarla molto denaro. 
E ma~cano cunette veramente adatte e capaci a raccogliere le 
acque: insomma un centinaio di migliaia di lire non basterà a 
porre quella strada nello stato che è necessario. Il Genio si scusa 
dicendo che il secondo tratto è stato fatto sotto l'impero delle 
economie. Eh! perdio ! Le economie non vi impedivano di co
struire le palazzine per gli ufficiali. I denari li avete sperperati · 
capricciosamente: e se non foste idioti, sareste dei delinquenti. 
E il forte Viganò! Dev'essere costato parecchie centinaia di mi
gliaia di lire; e non - c' è uno il quale non dica che non fu mai 
costruito forte in situazione peggiore, da tante alture è dominato ! 
E il Viganò passa per, un sapiente ! Ora non si sa che cosa fare. 
Bisognerà vedere, col tempo, e dato che la ferrovia si costruisca~ 
se non possa usarsi come magazzino d'artiglieria. Per ora non S1 
può pensare neppure a quello, perchè il trasporto del materiale 
costerebbe troppo. 

Per istrada ho incontrato il capitano Cantoni: un altro del 
Genio, il quale era da dieci anni nella Colonia : e che per la so~
pressione dell' Ufficio del Demanio diretto da lui se ne torna 10 

Italia. Mi ha salutato a denti stretti. È dicerto un nemico. Padrone. 
Non era per la Colonia un elemento moralizzatore. I suoi exploits 
tutti li conoscono. 

La casa di Asmara a me destinata è un vero villino; e la 
mia stanza di studio un vero boudoir. E così siamo sempre alla 
storia medesima, così si sono spesi in gran parte i milioni votati 
dal Parlamento per l'Affrica. 
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Serata al Circolo degli ufficiali. Riveggo il padre Bonomi, 
il solito vagabondo di sette anni fa; peggiorato, mi dicono, dal 
vivere di continuo fra gli ufficiali, ma di moralità incensurabile. 

20 marzo - Asmara. 

Ho ricevuto stamani gli ufficiali, gli impiegati ecc. Solite 
cerimonie: ma ricevendo gli Jusbasci, i capi indigeni, i frati del 
Bizen ho colto occasione per affermare recisamente che gl' ita
liani non abbandoneranno mai l'altipiano; forse se il Luzzatti 
e il Brin mi avessero sentito, avrebbero cacciato le altissime grida; 
ma non importa: io leggevo negli occhi degli ascoltatori e mi per
suade o che le mie parole così com'erano oramai necéssarie, dopo 
così lungo periodo di incertezze e di timori, non sarebbero state 
senza produrre buon effetto. 

I monaci del Bizen han recato i soliti doni: enormi cedri, 
aranci, canne di zucchero. Ho ricevuto fra loro Abba Gabre-Ezghe
her che conobbi nel '91 e che mi ha riconosciuto subito. È il vero 
priore del Bizen per quanto il titolare di quella dignità sia oggi 
un altro. Fu deposto, sebbene il più intelligente e il più colto 
fra i 150 monaci del Bizen, per aver dato al Governo Coloniale 
l'elenco dei territori già appartenenti al Convento e che il Go
verno stesso, con violento ingiusto atto, indemaniò. E tale fu l'ira 
contro di lui che ebbe a patirne di tutte; tanto che corse persino 
voce ch'ei fosse stato cacciato e mandato, quasi a confino, in Ge
rusalemme, voce che credo aver io stesso registrata, e a cui per 
certo anch' io detti fede sui primi della mia dimora nella· Colonia. 
Ora ha ripreso il sopravvento è il Priore nulla fa se non consen
tito da lui. 

Anche il compagno di Negussiè, l'altro bandito a nome 
Rustù, s' è consegnato, chiedendo soltanto di non essere tradotto 
innanzi ai tribunali, ma punito dal Governatore. Fra lui e Negussiè 
hanno ucciso due persone, Negussiè non ha danaro, Rustù ne 
ha o trovérà chi glielo fornisca. Debbono intanto pagare il prezzo 
del sangue cioè 120 talleri a ognuna delle famiglie degli uccisi : 
e con ciò sarebbero liberi: ma· io mi varrò delle facoltà consen
titemi dal regolamento sulla pubblica sicurezza, li manderò a 
Nocra e vi resteranno finchè Dio non li chiami a sè. Intanto ces
sato il brigantaggio posso far atto di clemenza e iniziare con so
vrana benignità la mia dimora in Asmara: ossia posso farmi onore 
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col sole di luglio, concedendo libertà a parecchi Scium impri
gionati per sospetto di favoreggiamento dei banditi, favoreggia
mento del quale non si è bensì riuscito a raccogliere prove con
chiudenti e credibili. Questi Scium furono anche destituiti e so
stituiti. Debbono riporsi in ufficio? Da quanto ne sento questa 
è questione complicatissima e bisognerà ch' io la esamini con 
molo ponderazione. 

Due telegrammi del nostro Ministro al Cairo: con l'uno 
mi avverte che Lord Cromer ha ordinato al colonnello Parsons 
di trattare direttamente .con me per la questione degli sconfina
menti de' Rasciaida verso gli Habab, il Sirdar non potendo in 
questo momento occuparsi di una tale questione; con l'altro mi 
dà notizia che Mahmud e Osman Digma profittando dell'acqua 
bassa ndl' Atbara passeranno dall' una all'altra riva e s' incon
treranno con gli anglo-egiziani; ond' è probabile che di qui a 
due o tre giorni si combatta colà una grossa battaglia. Per quanto 
poco simpatici mi sieno i rappresentanti del Governo anglo-egi
ziano coi quali ho da fare, nondimeno fo voti ardentissimi per 
la sconfitta dei Dervisci: prima son Dervisci; poi una loro vit
toria non sarebbe forse senza danno della tranquillità della Co
lonia. Speriamo; nei nostri ascari passati al servizio degli inglesi 
ho molta fiducia; poca, viceversa, negli egiziani. E tra Mahmud 
e Osman Digna 20.000 uomini in arme li hanno. 

21 marzo - Asmara. 

C' è da perdere la pazienza: intanto ch' io sto studiando il 
miglior modo di assestare amministrativamente · la Colo:ua, in
tanto che il cav. Galanti già tornato a Roma deve a quest'ora 
aver suggerito al LU2zatti e ai suoi ragionieri il miglior sistema 
di contabilità per la Colonia stessa, il Ministero degli Esteri mi 
manda una bazzoffia compilata da non so qual commissione, un 
regolamento organico per l'Amministrazione dell' Eritrea. Ho ri
sposto con una lettera salata: ma che monta? Non lo voglio dire 
nè scrivere: ma certe volte mi viene una certa voglia.... Il male 
sta che a Roma della Colonia si occupa gente che non l'ama, e, 
peggio, che non la conosce. Al Ministero degli Esteri, (forse il 
Bonin) hanno una fissazione: il capitano Casati che vogliono a 
ogni patto io chiami nella Colonia. Ma a che fare? È stato nel
l' Uganda; di Eritrea ne sa meno che nulla. Mandatelo, hanno 
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l'aria di dire, ad Assab, dove il Giannini, che le sbaglia tutte, 
non può più rimanere. Ma che ne sa di Dancali il Casati? lo non 
lo prendo, loro seguitano .a proporlo : carta sprecata, fastidi pro
curati - e basta. 

- Passeggiata iungo il fiume che traversa Asmara: il Mai-Bela. 
L'aria è troppo fine e si respira assai poco bene: per poco che 
si acceleri il passo si affanna. 

22 marzo - Asmara. 

Nulla di nuovo. Scrivo la relazione sulle modificazioni da 
apportarsi alla tariffa doganale. 

Cavalcata fino a Godaif, paesello dei dintorni dove è un 
sepolcro presso la Chiesa indigena, innalzato da un tenente Adami 
alla sua madama. 

Viene a salutarmi, anzi a baciarmi il piede (O papa Leone se tu 
ci vedessi!) uno dei notabili del villaggio Canti bai Garenchiel. 

23 marzo - Asmara. 

L'aria è troppo fine : si respira male. 
Visita al forte X: così comunemente chiamato perchè nes

suno assume la responsabilità della costruzione di un forte che 
costò centinaia di migliaia di lire parecchie e che non serve a nulla, 
perchè così com' è ubicato, se batte la valle vicina, è esso stesso 
dominato e battuto dalle alture circostanti. I cannonieri prote
stano che la costruzione fu fatta senza che essi fossero interrogati; 
asserivano che il disegno del forte fu tracciato sul terreno con la . 
punta della sciabola : qui una caserma, qui una batteria e senza 
che nessuno dei tecnici dicesse il parer suo : anzi, chi lo espresse 
sinceramente contrario fu punito. Il vero autore del forte fu il 
generale Viganò. Bisognerebbe ora seguitare a spendere parecchi 
denari per compirlo in alcune parti e per far saltare le rocce che 
gli stanno vicine e impediscono insieme il tiro e la visuale da più 
d' un lato: ma mi pare sarebbero danari sprecati in opera vana. 
Poichè ci sono dei cannoni da custodire; cannoni da campagna 
asportabili, tant' è che si mettano in batteria, · specialmente con
siderato che il granito per costruire le cannoniere è già sul posto : 
ma altri lavori non debbono farsi. Potrà forse servire un giorno, 
si fata sinant, come locale adattissimo ai magazzini d'artiglieria, 
ove la Direzione e i laboratori dell'artiglieria sieno trasferiti da 
Massaua ad Asmara. 

/ 
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Nulla dies sine linea. Nel domandare informazioni intorno a 
quel Cantibai Garenchiel o Ghilanchiel nel quale m' imb~ttei 
ieri a Godaif ne sono venuto a sapere un'altra. Mi pareva che 
costui non meritasse quel grado: come l'ebbe? Mi si rispose: 
Era cicca di Godaif e desiderava un grado : cedè il posto di cicca 
al fratello ed entrò a far parte della banda del Comando ove fu 
nominato sottocapo; sciolta la banda, appagarono il suo desi
derio e lo .nominarono Cantibai. 

Ottenuta questa risposta, nacque il desiderio' di un'altra: 
che cos'era questa banda del Comando di cui ricordavo aver sen
tito parlare, ma molto vag~ente, a Roma ? Era, dunque, nè più 
nè meno che una guardia d'onore composta di 150 individui; 
immaginata dal tenente Sapelli per solleticare· la vanità del ge
nerale Viganò; non aveva altro ufficio se non quello di scortare 
pomposamente il generale stesso, quand'egli girava per la Colonia. 
La banda costava 20.000 lire al mese. cioè 240.000 lire all'anno ! 
E anche in questo caso è inutile commentare. 

24 marzo - Asmara. 

Siamo addirittura fra' lussoriosi, e ci tocca la pena de' dan
nati danteschi: anche qui una bufera che mai non resta: vento, 
vento, vento da quattro giorni senza un minuto di 'tregua nelle 
ventiquattro ore: tormento di emicrania così costante come il 
vento medesimo. E poi. ... È la seconda volta in un mese che Mer
catelli minaccia di andarsene. Temo che non dureremo molto a 
stare insieme e me ne affliggo perchè la sua partenza Dio sa quali 
commenti maligni provocherebbe. Ma il fatto è ch'egli è così 
autoritario, così ombroso, così invadente che, se non muta, la 
convivenza sarà impossibile. Il Governatore sono io: disposto a 
dimostrargli intera la mia fiducia, perchè la merita per la retti
tudine sua e la sua conoscenza delle cose della Colonia, non sono 
altrettanto disposto a lasciarlo governare in mia vece. Fo di tutto 
per evitare gli attriti, ma l'uso della sconfinata pazienza che ci 
vuole, finisce col prostrare e inacerbire lo, spirito. Anche per 
questa volta ho tollerato e, come suoI dirsi, una pecetta fu messa. 
Quanto durerà? 

25 marzo - Asmara. 

Nulla di nuovo o di notevole. Passeggiata fino al podere del 
tenente Vallauri. Maldicenze raccolte sul conto suo e che si tacciono. 
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Stamani due muli lasciati liberi al pascolo, al solito in pros
simità del podere del colono Paradiso, sono entrati nelle sue col
tivazioni guastandole e divorandosi certe piccole piante di papaie 
che il Paradiso era andato a procacciarsi recentemente in Egitto. 
E il figlio del Paradiso e un colono del tenente Vallauri avendo 
redarguito gli ascari del lasciar così i muletti in prossimità del col
tivato, quelli han creduto bene di picchiare a sangue il ragazzo 
Paradiso e di spaccare la testa al colono. Queste sono usanze 
oramai prevalse nella Colonia: 'ma io intendo vi sia posto ter
mine. Si tratta di un ferimento, gli ascari debbono esser condott , 
innanzi al Tribunale e puniti. E saranno. 

26 marzo - Asmara. 

Visita della vedova di Deggiac Mesfin, Uizerò Rosciam. Di 
Mesfin è parlato in uno dei primi capitoli del mio libro. Questa 
è insomma nuora di Ras Uoldenchiel l'antico signore dell' Ha
masen, vinto e cacciato da Ras Alula e che ora fa istanza a me 
o a dir meglio me le fa fare, affinchè io lo lasci tornare a morire 
nella sua Zazega, dove, vecchio e cieco, vuole costruire una chiesa, 
che è antico suo voto e lasciare le ossa. Non sono riuscito a met
tere insieme 'notizie su questa vedova di Mesfin : mi pare di ri
cordarmi che vivo il marito (lo uccidemmo, confinandolo nelle 
galere di S. Stefano) fu donna di grande energia e che adoprò 
ogni arte per nuocerei. Certo non ci ama: gli occhi hanno baleni 
che mi paiono pieni di collera, nonostante i baci ch'essa imprime 
sulle mie mani e gl' inchini che mi fa. Chiede di andare in Tigrè 
a vedere i figliuoli; consento: teme di vedersi tolti quei pocht 
talleri che il Governo le ha sin qui passato per aiutarla a pagare 
il tributo. La tranquillizzo; nonostante il programma di economie 
instaurato nella Colonia, i suoi talleri nessuno glieli ' toglierà. 

Il reggente il Consolato di Hodeida annunzia essere scop-
piata la peste a Gedda. I 

Il reggente l'Ufficio degli Affari Civili annunzia essere scop
piato il tifo bovino (box ungarica ?), nel territorio di Otumlo. 

Belle ~otizie ! Prendo provvedimenti immediati. 

27 mar~o - Asmara. 

Giunge con la posta un'ottima lettera del Nerazzini in ri
sposta alla mia trascritta nel l ° di questi volumi. Ha commesso, 
dice, un' indiscretezza (lo speravo, a dir la verità) e l' ha fatta 

I 
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leggere ' a Rudinì e a Visconti. Ha trovato Rudinì chiuso, ma Vi
sconti ormai convertito; ha conosciuto che bisogna finirla con 
la politica delle incertezze e dire chiaro e netto al Parlamento e 
al Paese che dall'altipiano non si può venir via. Visconti ha sog
giunto, secondo quanto scrive il Nerazzini: « Se i 5 milioni di 
Luzzatti ,non basteranno se ne spenderanno sette, otto: ma l'espe
rimento del Governo Civile dev'essere fatto completo e in con
dizioni di possibile riuscita H. Tanto meglio così, Rudinì ha detto. 
Scriverò io. '" 

Aspetterò la sua lettera. 
Mercatelli è ammalato di febbre reumatica. 
Scrivo e cifro la mia prima lettera a Ciccodicola. Da lui ho 

per ora ricevuto due telegrammi, ma non danno notizie impor
tanti: narrano del suo arrivo e dei primi giorni della sua dimora 
in Addis Abeba. 

28 marzo - Asmara. 

Visita di Uizerò Elle~ vedova di Ligg Negussè morto a Gan
dapta presso Adua. È una delle poche abissine di una certa età 
(avrà trentatrè o trentaquattro anni) che conservino qualche traccia 
dell'antica bellezza. Il marito le cadde morto anni sono in una 
escursione fatta dal maggiore Di Maio e che dette luogo a uno 
scontro. Ligg Negussè era fratello del presente capo di Zazega 
e provincia dipendente, Asmacc Gugsa. 

Questa donna che fu una volta bella e abbastanza ricca, di
cono, racconta che ha un solo bue e fa capire che ne vorrebbe 
un altro, visto che dall'arare la poca terra che p~ssiede trae tutto 
il proprio sostentamento. Le regalo il bue. 

È giornata di regali. Vado col R. Commissario per l' Hamasen 
Allori a un villaggio mussulmano piantato non si sa come qui a 
due chilometri forse di distanza da Asmara. Vogliono sostituire 
alla presente moschea, che è una lurida cadente capannaccia, una 
moschea in materiale. Prometto che avranno un sussidio dal Go
verno. Il paese si chiama, ' dal nome della tribù che vi dimora, 
Ad Brahane. Ma l'aver visitato una moschea, senza visitare la 
chiesa copta, e l'aver promesso a maomettani senza dare ai preti 
abissini mi tirerebbe' addosso la collera di questi sordidi spor
caccioni, avidi, viziosi, ignoranti quali il Massaia li descrive, poche 
eccezioni remosse. Vado dunque a veder la chiesa d'Asmara già 
veduta, del resto, nel 189I. 
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Non ritrovo il mio Memher Ghebrì che è morto : lascio al 
capo della chiesa, che ha il naso logoro da non so qual piaga, 
venti talleri. Naturalmente promette di pregare per la mia felicità. 

Mi accompagna nell' una e nell'altra visita BIata Barachit 
capo di Asmara e fratello di Deggiac Sabhatù del Carnescim col 
quale è in perpetuo disaccordo. Questo Barachit ha la faccia di 
galantuomo e pare sia tale ; ha reso segnalati servigi al Governo ; 
anzi è l'unico capo sul quale non sieno mai caduti sospetti e la 
cui fama sia senz'ombra. Ha dieci lire al giorno di paga e 15 uomini 
armati e pagati dal Governo, una lira al giorno ciascuno: di essi 
si serve più specialmente come messi banditori, esattori ecc. il 
R. Commissariato di Asmara. 

Mentre scrivo cade una grandine fitta e di grossissimi chicchi. 

29 marzo - Asmara. 

Voglio iniziare una pubblicazione: una Biblioteca delle cose 
incredibili. Ho già pronto materiale per il primo volume che con
terrà la Relazione del colonnello Sanminiatelli già comandante la 
zona di Cheren, sui servizi di quella zona nel 1897. Intanto. e 
finch'essa rimanga inedita è utile e piacevole il notarne qui qualche . 

/ saggio. 
Et nunc erudimini. 
« A Cheren cresce il numero delle meretrici, che sono tutte 

abissine e vengono tutte di là dal confine. Segno di gran corru
zione, i facili costumi delle donne abissine. Nessun popolo cor
rotto fu mai un popolo forte. Il numero crescente delle meretrici 
di Cheren ci insegna dunque a non temere di questo vantato im
pero etiopico che è marcio e crollerà prima o poi » (pag. 34). 

Riepilogo ma non esagero, non aggiungo, non trasfiguro. Sol
tanto auguro che questi criterii filosofico-storici si applichino agli 
imperi affricani, non alle monarchie europee, per carità ! 

Ancora. « È necessario far proseguire alacremente l'ammini
strazione pubblica nella via delle costruzioni murarie perchè quelle 
costruzioni finite o iniziate sono il segno visibile del nostro fermo 
proponimento di rimanere nella Colonia ». Questo è testuale. 

Il segno più visibile di rimanere, mi pare il non andarsene : 
le costruzioni poi iniziate e non finite delle quali pare si contenti 
fatUe de mieux il colonnello, potrebbero esser la prova dell' inten
dimento opposto. La via delle costruzioni sulla quale dovrebbe 

I 
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procedere 1'Amministrazione pubblica è una via seminata anzi 
massicciata con ciottoli auriferi: ma i denari non contano. E il 
Colonnello si varita di aver fatto costruire in un anno parecchi 
edifizi e provveduto all'edilizia di Cheren con parecchle ordi
nanze. Così si fece il regolamento edilizio e il piano regolatore per 
il villaggio di .... Agordat ! Si allinearollo i locali .... del postribolo; 
si edificò un sifilicomio che per molti anni si compose di tre grandi 
tucul e che ora ha un corpo di fabbricato in ' muratura; (ce ne 
vorranno forse due se le meretrici crescono !); si edificò un fab
bricato ad uso di spedale che darà ricovero a tutti i borghesi sia 
europei che indigeni; un posto di medicazione per i quadrupedi; 
numerosi alloggi militari; un cantiere e un laboratorio per il Genio. 

E il Ministero vuoI sapere dove sono andati i milioni? Qui 
sono andati: ma avrebbero torto a Roma di dolersi: con la cal
cina e co' mattoni si ottennero anche notevoli e fecondi risultati 
politici; la calcina cementò, nel concetto del Sanminiatelli l'al
leanza italo-inglese. Cito testualmente. « Lavori di abbellimento 
al fortilizio di Cassala, i quali fecero sì che la consegna del detto 
fortilizio alle autorità egiziane fu, agli occhi di queste, più accetta 
conveniente e gradita». 

Basta per oggi. : bisognerebbe trascrivere la relazione tutta 
intera. Un saggio solo di sapienza economica. Il Colonnello pro
pone di edificare, s'intenda, un secondo piano per l'Ufficio po
stale : e avvalora la sua proposta con lo esporre che quell' Ufficio 
ebbe nel 1897 un utile netto di L. 6653 . Tanto netto che il co
lonnello non ha computato la spesa dei trasporti delle lettere e 
dei pacchi da Agordat e da Cheren a Massaua. 

Questi sono gli uomini che si preposero al governo e all'am
ministrazione di intere province nella Colonia! 

30 marzo - Asmara. 

Deggiac Fanta Uod Aitè Confè è venuto ad Asmara chia
mato da me. 

Deggiac Fanta, così canta la sua biografia i cui dati furono di
ligentem:ente raccolti, fu dapprima Ligg e poi BI~ta Fanta e in 
quel tempo custodi per ordine di Ras Alula il colonnello Piano 
in Asmara, benevolo e pietoso carceriere. Fu capo di Enda Cioà 
nel Tigrai, in seguito; e dovè il progredire negli anni e ne'. gradi 
al coraggio e alla valentia dimostrati nella battaglia di Cufit. Dopo 
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la nostra occupazione di Asmara, Ras Alula lo elesse capo di Adua 
e di tutta la regione fra il Mai Ueri e il Mareb; con lo speciale 
ufficio di rendere giustizia e sedere pro tribunali nelle cause por
tate in appello innanzi ad Alula. Godè, in tale ufficio, la fama 
di valente e di equo giudice, e le sue sentenze tuttavia si ricordano 
in quei paesi come modello di sagacia e di rettitudine. Nel 1891 
cadde in disgrazia di Alula e di Mangascià perchè si credè fosse 
in troppo intime e non innocue relazioni col Piano, allora coman
dante la zona di Asmara. Fu imprigionato e in prigione rimase 
per alquanti mesi. Aiutato da alcuni partigiani suoi, fuggì e si 
presentò a Debeb cercandolo alleato: ma dopo la sconfitta e la 
morte di costui, chiese il perdono di Alula, l'ottenne e fu allora, 
come sopra è detto, che ebbe il Governo di Adua e delle terre 
adiacenti, più l'amministrazione delle Dogane di quella città la 
quale tenne l'insieme con BIata Alula fratello del Ras. 

Quando Ras Alula si ribellò a Mangascià, Fanta fu a que-
, st' ultimo e gli offrì i propri servigi ; i quali furono accolti ma non 

pregiati mai al lor giusto valore; ciò nondimeno Fanta servì il 
Ras del Tigrè fedelmente e combattè al suo fianco contro di noi 
a Coatit. 

Occupata Adua dal generale Baratieri ai primi di aprile 
del 1895, Fanta si credè sciolto da ogni obbligo verso gli antichi 
padroni e passò al nostro servizio, e servì con zelo e fedeltà, seb
bene il desiderio suo di rimanere al governo di Adua non fosse 
appagato. 

Egli molto aiutò alla sottomissione e pacificazione del Tigrè; 
combattè da valoroso a Debra Ailat; e resistè alle lusinghe e alle 
promesse di Ras Alula, fattesi più insistenti e più vive dopo Amba 
Alagi. Finalmente prese parte onorevolissima alla sciagurata b~t
taglia di Adua, dopo la quale non ci abbandonò, ma si ritirò in 
Asmara. Il gene.rale Baldissera lo fece capo di Addi Ghedda ; 
poco dipoi ebbe il governo del Merettà con sede a Coatit e con 
una banda di 100 fucili. E col grado di Deggiac, con la sua banda, 
con lo stipendio che noi g)i diamo vive tuttora a Coatit; non 
quieto bensì, forse perchè non sicuro dell'avvenire. Coatit è com
preso nella zona che il trattato di Addis Abeba ci obbli"ò a re-, . . o 
Stltllire. 

Fanta. è un uomo quattro dita buone più alto di me, ha occhi 
vivissimi fulgenti di tutte le energie alle quali deve, dall' umile 
stato in cui nacque, l'esser pervenuto ad ~a condizione per 
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l'Abissinia eccelsà e così rapidamente. Non è oggi, si avverta, 
quel di una volta: è carico di malanni procuratigli dalla sifilide 
inveterata e comincia a tormentarlo la "gotta. Non ha forse an
cora 45 anni. 

Entra, s'inchina, ma con ostentata dignità. È dubitante: 
non sa il perchè sia stato chiamato e teme qualche brutta notizia, 
forse perchè no? qualche tranello. Cerco di mansuefarlo dicen
dogli sapere che desidera curarsi alle acque d'Ailet: che gli dò 
fin da ora il permesso di andarvi. Risponde secco che non è questa 
la stagione opportuna; ora ad Ailet infieriscono le febbri. Sog
giungo che mi è stato riferito essersi egli mostrato malcontento 
per il continllo mutare dei Governatori, dei Comandanti di zona 
e di presidio. Lo rassicuro: ha ragione; questi mutamenti non 
sono buoni; non avverranno più; o per lo meno non avverranno 
in seguito così di frequente. Risponde con un apologo. Un uomo 
si trovava in mezzo ad un fiume le cui acque andavano per la 
piena sempre crescendo. Egli aveva una tromba, che possedeva 
la facoltà, suonata, di far ritirare le acque. Suonava, ma le acque 
crescevano. Un altro uomo dalla riva gli disse: tu suoni inutil
mente : quelle che odono il suono son già onde passate : e quelle 
che incalzano a sommergerti non lo odono ancora. E anch' io 
così: quando mi son messo d'accordo con qualcheduno, costui 
se ne va e vengono de' nuovi che non mi conoscono e che io non 
conosco. 

Passai all'argomento che temevo dovesse essere il più spi
noso, per trattare del quale lo ~vevo appunto chiamato. Ma le 
cose andarono assai più lisce che non pensavo. 

Certo Deggiac Metalcà fu già un dei sotto-capi di Bahtà Hagos 
a cui si presentò nel 1889 con 100 fucili. Al tempo della ribellione 
di Bahtà, egli fu con lui e Bahtà morto seguì oltre il confine Singal 
fratello e Garemedin figlio di Bahù medesimo. Morto Metalcà 
non ricordo più dove, i figli e nipoti di lui che avevano case a 
Demer, nell'Acchelè Guzai, rimasero (erano presso che bambini) 
di là dal confine: ora chiesero di ottenere l'indulto della condanna 
che colpì, per tradimento, Metalcà e tutta la famiglia sua. Ero 
disposto a concederlo; ma mi tratteneva il pensiero che le case 
del profugo erano state date dal Baldissera a Fanta, a lui le terre 
istesse che Metalcà coltivava. Per le terre era minor male: perchè 
non essendovi nell' Acchelè Guzai Restegna nè Restì, cioè nè pro
prietari nè 'proprietà (di suolo) ma le terre appartenendo alla co-
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munità, esse si distribuiscono ogni sette anni a sorte e cui toc
cano le coltivano, coltiva cioè quella parte che la sorte gli ha as-

I 
segnato. Ma questo . è stato il punto più facile a risolvere. Fanta 
ha risposto a me che gli domandavo : se gli dispiacesse l'indulto 
conceduto a figli di nemico: se era disposto a restituire, almeno 
in parte, le case e le terre, ha risposto, dico: Di là quanti più ne 
tornano tanto meglio è. Delle case non so che farne : nessuno dei 
miei vi abitò: delle terre nemmeno : sieno restituite: non le ho 
coltivate quest'anno: ma se anche le avessi coltivate, direi: le 
ripiglino. A me basta per vivere ciò che il Governo mi da e non 
cerco più oltre. Mi son rallegrato con lui della generosa risposta: 
egli ha soggiunto. Ora ho io da domandare un favore: e ha do
mandato 17 fucili da darsi uno a ogni Cicca dei 17 che sono nella 
sua provincia. Questi fucili io li dò mal volentieri: ho proprio 
proibito che si concedano nuove licenze .di porto d'armi. Ho 
esitato: Fanta accortosene m' ha dato un saggio di che cosa deve 
essere stato in altri tempi, di che cosa sieno ancora le energie 
dell'animo suo. Gli è passato nell'occhio un baleno; fissandomi in 
viso ha detto: « quand' io fui mandato nell' Acchelè Guzai i ne
mici vi pullulavano iO ... . )l ha taciuto e ha fatto col piede l'atto 
di chi calpesta: poi ha ripreso: « tutti tutti )l. E ha taciuto di 
nuovo: aveva detto abbastanza e il silenzio suo significava. E 
ora tu hai il coraggio di negarmi così piccolo favore 1 Ho tirato 
in lungo la conversazione: gli c ho offerto di bere insieme (erano 
le otto di mattina ! oh ! sacrifici al dovere !) un bicchiere di co
gnac: sapevo di toccado nel debole: ha accettato dicendo che 
veramente correvano giorni di digiuno: ma che appena m'aveva 
visto in faccia gli avevo ispirato desiderio di amicizia : e però 
beveva meco volentieri a suggellare quell'amicizia. E così fra bi
bite e strette di mano e incenso, al quale come tutti gli abissini 
anche Fanta è sensibile, ne sono uscito con due fucili soltanto. 

Bel tipo d'uomo: ma se fosse meno compromesso oramai 
e sopratutto meno acciaccato, nonostante il cognac, non me ne 
fiderei. 

Lunga passeggiata verso il villaggio di Bet Makà e all'azienda 
agraria. Anche a questo bisogna pensare: offrono per l'affitto chi 
1000 chi 1500 lire. Tirano a sgozzare. Gli' italiani tipo Cappucci 
(è lui che offre 1500 lire) credono che colonizzare l'Affrica e co
glionare il Governo sia tutta una cosa. 
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31 marzo - Asmara. 

Lavoro accanito. Nulla di nuovo, tranne qualche "incipiente 
ostilità da parte del capitano Poli, capo di Stato Maggiore. Se 
evitai contese con il Caneva e con l'Angelotti, non tollererò che 
le susciti lui. 

Passeggiata di pochi passi innanzi casa fra le sei e le sette. 
Freddo intenso. Torno a casa rattrappito. 

1-2-3-4 aprile - Asmara. 

Quattro giorni passati a letto. Una sola ·febbre, ma tale ch~ 
mi ha addirittura fiaccato . Dicono che l' ho presa traversando 11 
piano di Sabarguma. Chinino e antipirina in buone dosi me l' han 
tolta subito d'addosso: ma mi han sciupato lo stomaco che non 
ne aveva bisogno. Quanto alla pariniana salubrità dell'aere, la 
Colonia lascia, in alcune sue parti, a desiderare. 

5 aprile - Asmara. 

Mi sono alzato ma mi sento tutt'altro che bene. Il chinino 
mi ha attaccato il sistema nervoso ed io mi sento insieme debole 
ed eccitato. Speriamo di rimetterci presto in condizioni normali. 

Lo Schimper manda da Adua che a Governatore del Tigrè 
settentrionale fu nominato Scium Agamè Tesfai o Tesfai Hentalò 
in luogo di Deggiac Embaiè Licà (giudice) Axum. Il fatto ~ gr.a~e 
perchè Tesfai Hentalò è un nostro acerrimo nemi.co; come. Indlzlo 
è più grave ancora. Oramai ogni punto della frontlera ha di ~ontro 
uno dei peggiori nemici nostri. Menelich non se ne dà per Inteso: 
Sarà possibile alla lunga evitare i conflitti? T~mo che l'o~e:~ di 
Nerazzini sia stata men utile e men duratura dl quanto egli s lm
magina. A me pare che Menelich non tiri che ~ crearci de~~ im
barazzi. Or tutta la nostra politica nella Coloma, estera, mllitare, 
finanziaria, poggia tutta quanta sull' ipotesi di relazioni ami
chevoli col Negus. Ma amichevoli senza inerzia e non nelle appa
renze soltanto. Scriverò di ciò lungamente al Ministero, e in let-
tera particolare al Visconti Venosta. . 

Visita del vecchio Sabhatù, il Deggiac del CamescIn del quale 
fummo ospiti nel 1891 e del quale ho più volte p~l~to n~l mio 
libro. Non è fisicamente molto mutato da sette anru In pOl : ma 

I!. - F. MARTINI - Il Diario eritreo. 
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è alquanto decaduto dalla sua autorità. Trascrivo le notizie rac
colte su questi capi, a mano a mano ch' io li veggo. Oggi dunque 
biografia o note caratteristiche di Sabhatù. . , 

Sabhatù. Figlio di Cantibai Bachit è nato a Ambaderò. Ap
partiene alla famiglia signora del Carnescim, rimessa in grado 
e potenza dalla dominazione italiana. 

Ve=e a noi con bel nome di soldato: ora l'età (ha oltre 
60 anni) e le traversie della vita (vedi il mio libro) l' han ridotto 
uomo di poco conto, al quale si potrebbe ricorrere per averne 
qualche giudizio savio e qualche savio consiglio, quando il senti
mento religioso profondissimo in lui non gli facesse velo o non 
fosse di mezzo il suo privato interesse. 

Una volta faceva sentire la propria influenza su tutto l' Ha
masen; oggi a cagione della sua avidità di denaro, delle sue pre
potenze, vede ogni giorno più la popolazione del Carnescim allon
tanarsi da lui e tenersi in relazioni dirette e costanti, per ciò che 
occorra, con le autorità civili e militari italiane. Ed egli di ciò si 
adira e sempre più si disaffeziona da noi che, a suo giudizio, non 
lo sosteniamo abbastanza: aiutato in ciò dai preti che ci sono 
avversi e che continuano la loro propaganda incessantemente e 
dappertutto. 

Nel 1894 fu in corrispondenza con Mangascià, dal quale 
pare bensì non sia tenuto in grande considerazione. Interme
diario era un Scelecà (sotto capo) Ailu di Asmara, soldato e servo 
del figlio maggiore di Sabhatù, Balambaras Menelich. Questo Ailu 
portò lettere di Sabhatù a Mangascià poco prima della ribellione di 
Bahtà Hagos, forse il rifiuto di prender parte alla ribellione stessa. 

Insomma uomo di poco conto oggi: capo irriso dalla popo
lazione, avido di denaro e però dai suoi amministrati giudice 
evitato, ogni volta che lor ciò sia possibile. Ha una scorta d'onore 
armata di 8 uomini: dei quali due fitaurari, tre bascià, due belata, 
uno scelecà. Percipe un assegno giornaliero di L. 18,33. 

Viene da me per chiedermi ch' io ordini alla popolazione 
dei quindici paesi del Carnescim le corvées necessarie alla costru
zione della casa di suo figlio Menelich. Mi ricorda che l'altro figlio 
da me conosciuto, Ligg Tedla, è morto ad Adua. Pur troppo: 
ma non è quella una buona ragione perch' io imponga delle cor
vées a de' paesi che non vogliono farle, se non per necessità pub
bliche. Se ne va ossequioso (mi bacia i piedi) ma malcontento 
(adoprerebbe volentieri le mani). Tanti saluti. 
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6 aprile - Asmara. 

. Seguito a sentirmi poco bene. Nonostante, riesco a tirare 
ID fondo una relazione al Ministero intorno alla nomina di Tesfai 
Hentalò e alle condizioni del nostro confine meridionale. 

. Nu11~.di nuovo. Scopro che i diavoletti abissini che ho al 
mIO serVlZIO nascor:dono sotto terra i danari in luoghi remoti, 
ove va=o a deporli a notte alta. Quello è il loro cassettone e il 
loro salvadanaio. Ma, dicono, è comune uso in Abissinia; co
mune anche a chi possieda del proprio una capa=a e un tucul 
men sicuri custodi di quanto sia la terra. 

7 aprile - Asmara. 

S~guito a sentirmi poco bene. 11 chinino, l'antipirina datimi 
in dOSl troppo forti m' ha=o guasto lo stomaco e sconvolto il 
sistema nervoso. 

Visi~~ di A:bba Ghebra Esghbier (così si pronuncia) e per 
essere plU esatu Gabre Eghziabiher. Padre figlio di Dio di cui 
è. par~ato nel ~io libro e più volte qui. Gabre Eghziabihe: è figlio 
dl Mlcael nativo del Guecaxà (Seraè). È molto colto, dicono che 
nel 1894 e dopo sia stato in corrispondenza con Menelich e con 
i .~api tigrini. Certo dal Negus è molto stimato e diletto. Tutto 
C10 .~ata dall' incameramento dei beni del Bizen, errore massimo : 
e plU che per la sostanza, al solito, per la forma in cui fu com
messo. Nel 1893 il Governo offrì al Bizen terreni diversi in com
pénso di q~e~ tol~gli. Il convento e per esso il suo (allora) priore 
Abba Ga~re nfiuto : e da quel tempo prese a quanto dicono con
tegno .osule verso di noi. Viene a ringraziarmi della grazia otte
n.utagli per. certo Alaui conda=ato al carcere per un a=o e da 
c~nque meSl recluso nel carcere di Asmara per illecito commercio 
di cartucce e detenzione di armi. Questo Alaui ha un fratello 
monaco nel convento di Bizen. Non è uno stinco di santo Alaui 
ed è .prob.abile ci procuri nuovi fastidi: ma il generale Caneva 
~romlse dl occuparsi per ottenergli la grazia: secondo il suo so
hto non ne fece nulla e i frati del Bizen cominciavano a odorare 
~ minchionatura. È bisognato contentarli. Così ho veduto anche 
11 reo che con Padre Gabre Eghziabiher ha voluto venire a ba
ciarmi i piedi. Brutta faccia: di traditore 

Domando al frate se sia vero ch'egli abbia intenzione di scri-
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stor1'a dell' Abissinia. Mi risponde che no: vorrebbe vere una 11 . , , 
soltanto rettificare i manifesti errori che corr,ono ne e ston~ gla 

. Gli offro di stamparlo, il volume o l opuscolo che Sla, a scntte. . . . 
Ch dove la tipografia lasciatavi da' Lazzanst! ha caratten ama-

eren "'1' 
rici. Mi ringrazia : teme bensì che le OCCUpaZlOnl e l ma anm non 
gli lascino compiere il suo disegno. . ' . 

Conferenza con il Presidente del Tnbunale mtorno all~ n-
e a dell'ordinamento giudiziario. Lo persuado a tenere 11 la-
lorm G' . di . 
voro presentatomi in più modesti con~. ~uns zlO~e e pro-
cedura: alla legislazione penseremo p1U tardi. Non e cosa da 
bacchiarsi così a tamburo battente. ..' 

Le ostilità del capitano Poli essendosi fatte magglOn e quas1 
impertinenti chiedo a Rudinì che lo faccia richiamare. P1"incipiis 

, . di , 
obsta : se ci si fa levar la mano DlO guar . 

8 aprile - Asmara. 

Visita alla chiesa delle monache di S. Anna e un'~cchiata 
alla scuola. Soliti quinterni, soliti libri, soliti sproposit!o Non 
voglio dar giudizi affrettati: ma secondo .me avrò poco da mu
tare alle impressioni avute dalla scuola di .M~ssa~a .. 

Telegramma di Rudinì che mi annunZla 11 nchlamo del ca-

pitano Poli. 
Migliore telegramma e certo più importante del Ministro 

Tugini dal Cairo : 
« Lord Cromer riferisce che Dervisci furono completamente 

battuti. Emiro Mahmud fatto prigioniero )). 

9 aprile - Asmara. 

Altro abuso levato. Ai commessi coloniali che venivano sul
l'altipiano si dava una diaria di 2 lire al giorno; Perchè? In ,virtù 
di quale legge o regolamento? Di nessuna. S era fatto C?Sl. una 
volta e si seguitava. Ma se qualcuno ha da avere una. d1ana: l~ 
meritano coloro -che riinangono a passare l'estate fra l brUClOrl 
canicolari di Massaua; non quelli che se ne vengono a frescheg
giare all' Asmara dove il clima è più mite e la vita meno costosa. 

Ho soppresso la diaria. . . 
Parte la posta: e però giornata affaccendat!ssrrna. 
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lO aprile - Asmara. 

Pasqua pe, noi: domenica delle Palme per gli abissini. Giorno 
melanconico e non occorre dire il perchè. Passeggiata a muletto 
fino ad Ad Nefas (Carnescim) paese quasi tutto coltivato: colti
vazione a terrazze. Fantasia sotto le mie finestre di Gobenau 
Uoldesghi uccisore di un leone. Divertimento mediocre e caro. 
Mi tocca dargli 50 lire. 

Veggo ad Ad Nefas il Cicca-Casei Negassè. 

II aprile - Asmara. 

Seguito a non star bene e a occuparmi del bilancio. Visita 
di Uoizerò Taru; e una figlia di Ras Uoldenchiel; è vedova di 
Barambaras Kaffel conquistatore per noi di Cheren, poi relegato 
ad Assab dove morì in sospetto di tradimento. Bisogna venire 
in Abissinia per capacitarsi della verità della sacra sentenza: va
nitas vanitatum. Questa donna che forse non oltrepassa la qua
rantina, ma che dimostra assai più., qui dov'ella viene a pregarmi 
ch' io le dia qualche tallero, visse da principessa. Ras Uoldu 
Micael, o Ras Uoldenchiel come si dice comunemente, regnò
sull' Hamasen e nella sua vita piena di venture da romanzo di 
cavalleria vanno famose le battaglie da lui combattute in Asmara 
e nei dintorni contro Ras Barian, da lui sconfitto là do,!' è ora 
il campo cintato, e contro Alula (allora Scelecà o sotto capo) che
sconfisse Uoldenchiel a sua volta nel campo dove ora si tiene il 
mercato settimanale. Ora Ras Uoldenchiel vive in Adua mise
ramente. 

La figlia sua è cognata di Uoizerò Roscian, vedova di Deggiac 
Mesfin figlio di Uoldenchiel, e la quale fu da me giorni sono. 

12 aprile - Asmara. 

Seguito a sentirmi male. 
Viene ad Asmara il cav. Bresciani con proposte, che mi paiono 

assai pratiche, per la costruzione di un tram da Saati ad Asmara. 
Materia di studio. Anche Dal Verme da Roma con tettere ripe
tute consiglia di risolvere così la questione. 

Un telegramma particolare da Cassala informa che nell' ul
timo combattimento gl' Inglesi ebbero due ufficiali morti e dieci 
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feriti. Di uomini di truppa non se ne parla. 
perdite spaventose. 2000 morti sul campo, 
l' inseguimento, fra i quali parecchi Emiri. 

13 aprile - Asmara. 

I Dervisci subirono 
altri molti durante 

Poichè Parsons Pascià vuoI conferire meco intorno alla fron-
.' d li Habab verso Ras Casar e alla linea telegrafica da Ela-tlera eg l. .ù 

D al a Sabderat, gli scrivo che mi avvisi del tempo a Ul pl op-
rtuno per assentarsi da Cassala e c'incontreremo a Cheren, 

po di l· h . d · t ò a Agordat o altrove, con minore disturbo Ul c e SI lmos r 
disposto a venire per ciò fino ad Asmara. .. . 

Secondo informazioni sicure Ras MangascIa ha ~C~lttO . a 
Menelich in questi termini: « Ho da darle un~ buon~ not1Z1a .. ~10 
figlio deggiac Seium essendo andato a caCCia deg~ elefa~tl m: 
sieme con deggiac Abrahà Scirè s'incontrò con mol~ armatI degli 
. li . he erano venuti a spiare nostro paese. LI attaccarono, lta aru c . . . . 
vinsero e presero loro un cavallo e ventI. ~uc~li nUOVI ». 

Non so nulla di tutto ciò. Se la notIZia e, come cre~o, una 
invenzione di Mangascià, bisognerà infor;nare della COStUl men-
zogna il Ciccodicola. .. . 

Il Ras scrisse inoltre al Negus d'aver SOStItUltO degglac. Em
baiè con Scium Agamè Tesfai perchè questi farà co~tro glI Ita: 
liani non meno di quello che faceva Alula. È uno SClOCCO. Tesfal 
Hentalò lo tradirà. 

Lettera a Nerazzini. 
« Asmara, 14 aprile 1898 

« Caro Nerazzini, 

« Dovrei rispondere a due sue lettere : ma la seco.nda tog.lie 
ormai importanza alla prima; nè preme, d'altra ?arte, 10. I:e dIca 
che dell' indiscrèzione commessa l'assolvo aSSai volentIen. Ve
niamo dunque agli argomenti cui nella seco~d~ Ella acc.enna. 

« La ferrovia ! I tempi non corrono propIZI, Ella scnv~, alla 
costruzione di ferrovie eritree, se per costruirle occorra chiedere 
nuovi sacrifici al Parlamento e al paese. D'accordo, caro Neraz: 
zini. E chi ha mai detto, chi mai pensato l'opposto? In tre. ~es~ 
di sogaiorno in Affrica, posso io aver dimenticato le condizlOru 

" l 'M' o . sa ';) nelle quali ho lasciato l'Italia e ciò che del nca VI SI ?en . 
Non mi sono mai passati per la testa disegni così StralIlbl e pe
ricolosi. 

I L DIARIO ER IT REO - CA P. Il. 1 2 3 
« Mi stia a sentire. 
« ComincialIlO dalle parole, verremo poi alle cose; qui l : 

parole hanno valore più che non paia. 
« Ferrovia è nome improprio: s'è adoperato per significare 

che la costa doveva .essere congiunta all'altipiano da mezzi di 
comunicazione più rapidi degli ordinarii; chè le strade rotabili 
non bastavano all' uopo. Ma l' istesso tratto Massaua-Saati ch' Ella 
conosce è piuttosto tram che f errovia. Ha 95 cento di scartamento 
e per salire all'Asmara cioè a 2400 m. sul livello del mare, bisognerà 
contentarsi di uno scartalIlento minore. Dunque tram che potrà 
benissimo chialIlarsi qui ferrovia, ma rimarrà sempre tram in 
onta al nome: a quell' istesso modo che l'Ono Rubini, tuttochè 
presidente della Giunta Generale del bilancio, rimane sempre 
un uomo che non ragiona. 

PassialIlo alle cose. E i danari? Ecco : sul bilancio per l'eser
cizio futuro, dopo aver falciato e spigolato bisognerà iscrivere 
per trasporti la egregia somma di 800.000 lire. Negli anni scorsi 
si portarono dalla costa all'altipiano, per conto dell'Amministra
zione, fino a 9000 quintali ogni mese: notevolmente diminuito 
il numero dei soldati bianchi, cessati i lavori o quasi, calcolo che 
i trasporti si riducano in avvenire a 3000 quintali al mese. Un 
quintale portato all' Asmara costa 26 lire: faccia lei il conto: sono 
78.000 lire ogni mese, 936.000 lire all'anno. Dicendo 800.000 mi 
tengo, com' Ella vede, stretto nelle previsioni. 

Or bene: secondo studi già iniziati, dirò di più, secondo 
proposte di case solidissime, proposte che ho già sul tavolino e 
che collimano coi computi del generale Dal Verme, un tram con 
scartamento di 90 ce~t. da Saati ad Asmara non costa più di sei 
milioni a fare i conti larghi: capitale rimborsabile in venti anni, 
e prezzo di un quintale determinato nella tariffa de' trasporti a 
L . 5· Sovvenzione per l'esercizio quell' istessa che si paga. ora 
alla Società della Massaua-Saati in 10.000 lire al mese: e che 
diverrebbe sovveneione di tutto quanto il percorso Massaua
Asmara, perchè il contratto con la Società Massaua-Saati scade 
in quest'allno e la nuova società costruttrice la surrogherebbe 
nell'esercizio di quel tratto. Dato che i trasporti si mantengano 
nel limite dei 3000 quintali si avrebbe per quella tariffa una eco
nomia sul bilancio di L. 600.000, la spesa dei trasporti stessi non 
eccedendo le L. 180.000; economia la quale permette largalIlente 
il pagamento dell' interesse e l'ammortamento del capitale im-
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piegato e il provvedere al servizio degli. altri trasporti da Asmara 
a Cheren, a Saganeiti ecc. ecc.. E notI che queste sono le do
mande che si fanno: io non sono naturalmente disposto ad acco
glierle ad occhi chiusi: ma poichè oggi si tr~~ta di dimostr~re ~ 
non di deliberare, all a dimostrf.lZ:<Jne queste cure sono suffiClenP.. 

« Nè, avverta, la Società (dietro alla quale io vedo l'ombra 
di Bienenfeldr domanda leggi, o guarentigie che abbiano bisogno 
di sanzioni parlamentari: nè io crederei aver necessità dell'appro
vazione formale del Governo per costruire un tram fra Ras Mudur 

e Moncullo. 
« In sostanza dunque che cosa domando io al Governo? 

Una cosa sola; che-non impedisca. Le parè èhe io sia molto in-

discreto? 
« Prevedo una obiezione. Voi, si dirà, siete il primo a pro-

porre che una volta cess!!to il pericolo di. incursione dei De:v~sci, 
Agordat si abbandoni e a Cheren non SI tenga altra guarruglOn~ 
che una compagnia d'indigeni: siete il primo a sapere che Adi 
Ugri e forse Adi Caieh debbono essere restituiti. Avvenuto che 
ciò sia, i trasporti diminuiranno per necessità, e voi continuerete 
a aravare il bilancio di una somma che potrebbe a grado a grado 
es;erne cancellata in buona parte. Vero. M,a _ di questa benedetta 
Colonia ne vogliamo, sì o no, far qualche cosa? E senza la fer
rovia non se ne fa nulla. Perchè 19 sforzo più volenteroso e savio, 
il tentativo più opportuno, sia nelle industrie sia nelle culture, 
diventano una speculazione pessima, finchè la merce per essere 
pOl}:ata da Asmara a Massaua deve sopportare una spesa di 
260 lire la tonnellata. 

« E noti, caro Nerazzini, che le energie si ridesterebbero, 
le iniziative si farebbero innanzi, appunto a cagione delle eco
nomie e delle riduzioni fatte e da farsi. E la ragione di ciò è chiara. 
Fin qui molti dei coloni han vissuto a spese del bilancio: forni-
ture militari di qualsiasi genere han dato loro da lavorare e da gua
dagnare. D'ora in poi su questo genere di lavori c' è da far poco 
assegnamento. Se non tormenteremo più gl' indigeni preten-
dendo che ci vendano le derrate a metà prezzo, se con un sistema 
tributario logic~ ed equo riusciremo a far sì che essi estendano 
le loro coltivazioni, scemato di 8/ 10 il numero dei quadrupedi, 
ridotto a minimi termini il numero dei soldati bianchi, cessati 
gli sprechi nella distribuzione delle farine agli ascari arriveremo 
un po' per volta a non importare più nulla dall'estero, nè dura 
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dall' India nè orzo d'altrove. Le entrate doganali scemeranno, 
ma poco importa che scemino le entrate, quando alla loro dirni
nuizione corrisponde una maggiore diminuizione della spesa. 

« Tutta questa gente dunque ha da pensare a vivere altri
menti che mungendo le flosce mammelle della Amministrazione 
Coloniale; e chi già pensa ad una cosa chi ad un'altra; chi a in
nesti d'olivi su larga scala presso Ghinda; chi a esportazione di 
corteccia di certo albero che cresce lungo la costa, - adattissima 
anzi meglio d'ogni altra materia adatta alla concia delle pelli e 
via discorrendo. Ma quando siamp sul più bello, quando siamo 
lì per por mano all'opera, ecco viene la notizia che nella relazione 
sull'assestamento, la Giunta Generale del bilancio torna a battere 
il chiodo dell'abbandono dell'altipiano. Nessuno s'attenta più a 
far nulla e si distrugge con una parola il lavoro di più mesi. Si
sifo si deve essere divertito in Grecia a' suoi tempi, come mi di
verto in Affrica io. 

« Avrei da dirle molte altre cose intorno ad altri non meno 
importanti argomenti, ma il tempo mi manca e non sto neanche 
benissimo. Sarà per quest'altra volta. Una sola notizia dunque 
della quale non è da porre in dubbio la verità. La nomina di 
Scium Agamè Tesfai è opera spontanea di Ras Mangascià, il quale 
se ne è vantato col Negus scrivendogli che Scium Agamè farà 
contro gli italiani non meno di quanto fece Alula. E non basta: 
questa buona lana ha inventata di sana pianta una storiella da 
lui narrata a Menelich presso a poco in questi termini. « Mio figlio 
Deggiac Seium essendo andato a caccia degli elefanti insieme con 
Deggiac Abrahà Scirè, s'incontrò con molti armati degli italiani 
che erano venuti a spiare il nostro paese. Li attaccarono, vinsero 
e presero loro un cavallo e venti fucili nuovi ». Non v' è in tutto 
ciò una parola di vero. A ogni buon fine ne avvertirò Ciccodicola. 

« Le stringo la mano, caro Nerazzini, e Le sono sincera
mente. - Aff.mo Martini ». 

14 aprile - Asmara. 

Il capitano Amenduni mi regala un da equa (collare) che fece 
parte del finimento del mulo di Gabiccè fitaurari di Menelich 
morto -ad Adua: così devoto all' Imperatore che morì mentre 
appu~to ~ridava « Viva l'Imperatore" avanti, avanti » e spin
geva ~ SUOI della avanguardia alla pugna. L'Imperatore regalò al 
maggIOre Salsa e questi all' Amenduni tutta quella bardatura. 
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Gravi sospetti da un pezzo pesavano, sospetti di lucri ille
citi, sopra un sergente T .... e un capitano E .... dal C~~ssariato; 
confermati da denunzie generiche, è vero, ma quoudiane e dalle 
stesse opinioni dei loro commilitoni. Li faccio rimpatriare ambedue. 

E rimpatrierà, e subito, il maggiore Michelini il quale s' è 
adoperato, con molta buona volontà, a creare dissidi fra me e il 
generaie De Maria. Al generale scrivo una lettera che non gli 
farà piacere: ma del resto, finchè il comandante delle Truppe 
sarà un colonnello e il Ministero della Guerra seguiterà a far gi
rare dei generali per le colonie, non si eviteranno nè i conflitti 
nè le confusioni. 

Lunga passeggiata e buona cacciata alle lodole lungo il 
Mai-Belà. 

Comincio a star meglio; il massaggio e la fasciatura fredda 
consigliatami dal maggiore Persichetti pare mi giovino rapida
mente e non poco. 

15 aprile - Asmara. 

Sono arrivate le ossa dei tenenti Partini e Benetti esumate 
in Cassala. Dico le ossa perchè non s' è trovato difatti che mucchi 
di ossa, e non si sa neppure a chi tutte appartenenti. Nella cassa 
che doveva contenere quelle del Partini, secondo potè essere cer
tificato dallo stesso medico inglese, ve n'erano altre che non erano 
sue ma di persona meno alta di statura e meno di lui complessa: 
inoltre ossa di quattro gambe anzi che di due. Manderò la rela
zione che è tristissima a leggere al Ministero. Bisogna resistere 
anche alla pietà de' parenti: e perchè queste esumazioni si con
vertono in vere profanazioni e perchè sono di un pessimo effetto 
politico. Questo vederci portar via i morti non persuade gl' in
digeni: ci vedono un indizio del nostro prossimo abbandono: 
dicono prima i morti poi i vivi. . 

Han reso a questi poveri resti gli onori militari : e nella chiesa 
cattolica si è fatta la cerimonia religiosa. 

16 aprile - Asmara. 

Sabato Sant-o degli abissini; in questo giorno che precede 
il Tensà-è (la Pasqua di Resurrezione) i preti vanno a benedire 
le case: a benedire quella del Governatore san venuti preti da 
ogni parte dell' Hamasen. lo, salvo per quelli di Asmara, agli 
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altri ho impedito il passo nelle mie stanze, temendo ragionevol
mente che il reverendo clero secolare vi lasciasse copia di ricordi 
animati com' è suo costume. Nè di tale impedimento si sono do
luti, visto che il lor fine era di buscare de' talleri che ho -loro di
stribuito. Sono schifosi questi preti abissini; senza vivacità e 
profondità di credenze: molto attaccati bensì alle forme ed ai 
riti, nei quali fan consistere la fede. Al quale proposito ho ordi
nato a quanti fan parte del mio Gabinetto di venir meco alla Messa 
tutte le domeniche. Il non vederci andar mai in chiesa so che fa 
triste effetto sugli indigeni : i preti di queste nostre omissioni si 
valgono per porci in mala vista delle popolazioni, dicendo che 
siamo peggio dei Mussulmani: perchè quelli pregano almeno e 
noi mai. Il che, stando al fatto, non è che la verità. 

Ai preti di Ad Nefas, paesello visitato da me giorni sono, 
s' è unito il cicca: e avendo io, come agli altri preti, detto anche 
a questi che li ringraziavo di esser venuti (una bugia, per comin
ciare) che avevo caro di vederli, e li esortavo a servir di pacieri 
nelle contese paesane e ad essere fedeli e devoti al Governo che 
rispetta ed ama le chiese ed esonera il clero dai tributi; il cicca 
ha voluto rispondermi con queste parole: « Il Governo è buono 
e i poveri lo amano perchè ci lascia lavorare in pace e non succhia 
il nostro sangue: e noi siamo affezionati a Lei, perchè sappiamo 
che non vuole lasciarci ». Parole molto significative: le quali atte
stano che anche il cicca di Ad Nefas sa quali sono le opinioni mie, 
e teme le contrarie risoluzioni dei ministri di Roma. Ho riferito 
queste parole a Dal Verme, scrivendogli lungamente. Si annunzia 
prossima una discussione alla Camera intorno alla questione af
fricana e si prevede che il solito Giolitti vi sosterrà la tesi del
l'abbandono. È bene si sappia qual è l'animo delle popolazioni, 
a noi realmente attaccate, se non per affetto, per interesse. Del 
resto la mia prima lettera al Nerazzini, le mie relazioni successive 
parlano chiaro: vedremo da questa discussione che cosa uscirà : 
ma è certo che fino a quando durino i sottintesi e le perplessità 
nulla di buono, di proficuo, di fecondo potrà farsi nella Colonia. 

Stasera messa di notte: quattro ore di cerimonia. Non pos
sono entrare in chiesa ad assistervi, nè le donne impure, nè quelle 
che abbiano Commesso peccato nella giornata ne le altre che si 
trovino in condizioni critiche, ossia che abbiano la mestruazione. 
Dopo la messa, si scanna il capretto: se ne mangiano le interiora 
durante la notte e il resto il giorno dopo. 



128 FERDINANDO MARTI NI 

17 aprile - Asmara. 

Pasqua, quantunque abissina. Uffici chiusi. Profitto della 
giornata per scrivere, tra le altre molte, una lunga lettera a Ru
dinì, il quale seguita a battere con la rettificazione del confine. 
Se deve farsi si farà : ma si può farla da oggi a domani ? Qui siam 
già innanzi con le piccole pioggie : fra un mese o poco più le grandi 
sara=o iricominciate. Non è stagione in cui possa credersi che 
dallo Scioa muoveranno i delegati di Menelich. Bisogna aspettare, 
per lo meno, a novembre. E poi e poi: la cosa è tutt'altro che 
che agevole e scevra di pericoli. Ma è inutile .... nos canimus surdis. 

18 aprile - Asmara. 

Piove a dirotto da stamaru m poi. Giorno di posta. Scrivo 
a Rudinì, a Nerazzini una seconda lettera, a Sidney Sonnìno. 
È bene egli sappia, se è vero che d'Affrica si abbia a discorrere 
prossimamente alla Camera, qual' è la vera condizione delle cose ; 
che non è bella. Quattro ascari del Tigrè sono disertati da Ghinda 
con armi e' bagaglio; e ciò perchè hanno imparato dalle solite 
imprudenti chiacchiere degli ufficiali che la tappa doveva esser 
soppressa. Prima di esser licenziati, han pensato, meglio andar
sene e portar via i fucili oltre confine. Questo basta a dimostrare 
come bisogni andar piano nelle riduzioni, quando si tratta di 
ascari. Figuriamoci ciò che acçadrebbe il giorno nel quale, abban
donando l'altipiano, bisognasse licenziarli tutti quanti. Ma a Roma 
non vogliono intenderla. 

Tolgo altre gemme dalla famosa relazione Sanrninìatelli prima 
di consegnarla agli archivi, ove rimarrà monumento della nostra 
sapienza. 

Propone l' istituzione a Cheren di un « Corpo di guardie 
civiche » o munìcipali. 

Vuole riservati i diritti demanìali nel Barca « per creare la 
proprietà futura dei colonìzzatori italianì che non è soverchio 
ardimento pronunziare che qui verratmo numerosi ». Nel Barca? 

Dichiara con sodisfazione di aver messo in prigione il capo 
degli Ad-Temariam Mohammed Sucar perchè si è mostrato « poco 
disposto a secondare il Governo nella richiesta di dati scritti (I) ". 

Chiama Mohainmed Scerif, capo degli Ad-Ocut « buon ese
cutore e volenteroso del servizio d' informazionì » : più sotto ag-
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giunge che « ha eccessiva tendenza alla menzogna ». Brutto di
fetto per un informatore : e poi gli eccessi sono sempre viziosi. 

~o~~da che. tutti i proventi della zona di Cheren (tributi, 
l~~azl~ru dI terreru ecc.) sieno destinati a sopperire ai servizi ci
vili. dI Che.ren e soggiunge « che questo porterebbe una dimi
nuzlOne, agli aggravi del bilancio ». Col danaro si provvederebbe 
anche al servizi civili di Agordat e di Mogolo ! 

. Dom~da la costruzione di un locale per le scuole: e la isti
~uz~one ,dI una scuola con gi=astica e canto corale. Gli alunnì 
mdigeru sarebbero alloggiati vestiti e nutriti a spese dello Stato 

E co~tui ha governato una zona : e le sue stolte idee, in part~ 
tradotte m effetto per debolezza o negligenza di chi gli sovra
stava, costano all' erario parecchie centinaia di migliaia di lire. 

19 aprile - Asmara. 

Glorie all' Amminìstrazione militare. 
. Sap~n~o ~he i reparti bianchi dovevano essere diminuiti era 

lOgICO dimir:w~e, le. provviste alimentari. No. Si comprarono in 
novembre mIgliaIa di ettolitri di vino. A Massaua ce ne sono 1600. 

In estate va=o a male di certo, Che fare? Lasciarli deperire? 
Costano una bella somma: a 38 lire l'ettolitro sono L 50000 

Portar~ sull'altipiano? Fra contenente e contenuto ~ettiam~ 
pw:e SI salga a 2000 quintali: sono 52.000 lire di trasporto. Tutto 
COSI: ,tutto fatt~ senza c~iterio, come se la borsa de' contribuenti 
f?sse Il pozzo dI S. Patnzio. Ma come, per Dio Santo! non sen
tlVano le responsabilità che si assumevano? Come non star mai 
con la testa ~ segno, non aver mai a mente l'age quod agis? 

.È duro, e duro; ma l' ho detto più volte e lo ripeto con ram
m~~lco prof~n~o, trattandosi di uominì così elevati nella gerarchia 
rrulitare: o IdiotI, o malfattori. 

20 aprile - Asmara. 

. Rice~o da .Rom~ un telegramma dal Visconti il quale appros
s~m~do~l la dlscusslOne parlamentare desidera aver notizie delle 
n,dUZl?ru compiute o in via di esecuzione e dei loro effetti sul 
~llanclO dell'esercizio 1898-1899. Tirerò le ultime linee e le ul
tlme s0m.me in questi giornì e manderò col prossimo corriere 
una relaZIone succinta ma chiara e sincera. 
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" Notizie dal Tigrè smascherano la menzogna di Mangascià. 
Suo figlio Seium gli ha raccontato soltanto di aver ucciso un Baria. 
Non si tratta dunque di venti persone, nè di italiani, nè di venti 
fucili nuovi lor presi, come questo mascalzone di Ras scrisse 
all' Imperatore. 

Altri informatori, credibili, affermano che la nomina di Scium 
Agamè Tesfai fu se non ordinata consentita da Menelich; al solo 
scopo di sorvegliare Mangascià: che e lui e Ras Sebhat sono per 
fettamente d'accordo, ambedue pagati dal Negus per vigilare 
sugli atti e gli intendimenti del Ras del Tigrè. Me lo ero imma
ginato conoscendo chi sieno Sebhat e Agamè Tesfai. 

21 aprile - Asmara. 

A calcoli fatti le riduzioni operate sin qui su larghissima 
scala negli organici militari non bastano a contenere il bilancio 
entro il limite di sette milioni. 

Vengo ora a certificare che le bande portate in bilancio per 
300.000 lire, secondo le indicazioni fornitemi dal Comando delle 
Truppe, ne costano invece seicentomila. Come diminuirle d' un 
tratto? La massima parte è. nella zona Hamasen-Saraè: dove il 
colonnello Pecori Ce non è degno di lui) con l'approvazione non 
so se del generale Viganò o del Caneva congedò tempo fa altri 
800 uomini che pure appartenevano alle bande, lasciando loro i 
fucili. Pericolo grave. Bisogna dunque andar piano co' licenzia
menti: nè farli, prima che con un pretesto o con un altro i fucili 
sieno ritirati. Tante cose del resto possono farsi: si può ritirare 
a un po' per volta da Adi Ugri e magari da Adi Caieh; magari 
rimpatriare anche il battaglione bianco, unico che rimanga nella 
Colonia: ma bisogna bilanciare gli effetti che questo ritirarsi dai 
luoghi più avanzati produrrà nella popolazione: e quanto più si 
dimostra la volontà di lasciare i territori che non ci appartengono, 
tanto più occorre affermare, con atti manifesti e validi, il sicuro 
proponimento di rimanere in quella parte dell'altipiano che è no
stra: e però dando un passo indietro dal confine attuale, farne far 
due alla ferrovia (j tram che ha da congiungere Saati con Asmara. 

22 aprile - Asmara. 

C' è da perder la testa. Asini e furfanti, furfanti e asini de
predatori del pubblico danaro. lo non so come altrimenti chia
mare questi maggiori e questi colonnelli. Sono arrivati altri 
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1000 quintali di vino a Massaua. Mentre sapevano e vedevano 
che le truppe bianche rimpatriano in gran numero costoro la 
gente del COmmissariat~, che avevano commesso i~ Italia ~ino 
~a bastare a. 4000 soldatI, non si sono neanche degnati di avver
~rmene, o di mandare un telegramma alla fornitrice Unione M'-
litare per sospend l''' di . . 1 , , . . ere InVIO e nmere Il contratto o meglio di-
sdire I ordinazIone, Ma intendo tutto II sig F . 
t . d 11' ' '. azan rappresen-
ante ~UI e Umone deve aver un tanto per cento sulla merce 
c~e eSI,ta. II ~uo sozio capitano E.... (potrei dir complice) s' è 
~ennca~o di fare il suo dovere per favorire lo smercio L' E 
è n~patrlato d'autorità. Quante brutte camorre! Saro' 1:'0" .... 
a distruggerle tutte? arrivato 

Intar:to. le cose già dette giorni sono ~on da ripetere con 
quest.o di ~Iunta: che ess~ndo cresciuta la quantità del vino la 
SolUZIOne diventa ancora PIÙ difficile V li '. . og o sapere quante der-
r~te Cl son? In Colonia. Debbono sm~ttere gli sprechi e, sì sì 
bIsogna chiamar la ~osa col loro nome, le mangerie. " 

, Pr~paro la relaZIOne al Ministro degli Affari Esteri sulle ri
duzIOm fatte e da farsi negli organici e sui loro effetti fin " 

Un po' di caccia _ c " " anzIano 
'I I non <ortunansslffia - per Interrompere 
1 avoro. 

d B Arr~va il B7cherucci, giovane ingegnere pistoiese, propostomi 
a accI , e d7stInato ,a far parte del nuovo ufficio tecnico. 

II bIlancIO per I anno 1898-99 porterà iscritta la somma di 
::;, 7.600,~ non ~ompresa la spesa per il Benadir (530.000 1.). 

a non SI spe~de,r~ tU,tta. Mi vado ogni giorno più persuadendo 
che,. avendo gIUdiZIO In Italia, prendendo risoluzioni ferme e ' 
rasSIcurando gli indige' li . m, g ascarI segnatamente della nostra 
p~rmanenza s,ull'altip~ano, con una amministrazio~e oculata ri
~dt, .onesta Il contnbuto della madre patria nella spesa della 

o oma deve scendere al disotto di sette milioni. 

23 aprile - Asmara. 

d II 
Reladzillone al !'1inistro degli Affari Esteri. Lavoro indefesso 

a e 7 e a matnna alle 9 11 di t h ' . 
, / 2 S asera, perc e la relaZIOne es-

sendo di natura delicatissima ho voluto compilarla da me V d 
a Ietto con un dolor di testa terribile, Invecchio: qualche ;nn: f~ 
p,otev? stare a tavolino non dodici, ma venti ore di seguito senza 
nsenurmene. Ora le cose vanno diversamente. 
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Pazienza. 
Grandinata sul mezzogiorno di cui non ho mai vista la si-

mile in Europa e di cui anche i vecchi impiegati d'Affrica non 
si ricordano l'eguale. Chicchi come noci. La conca d'Asmara 
pareva coperta da un alto strato di neve. 

24 aprile - Asmara. 

Ricevo lettera dal famoso padre Coulbeaux, succeduto a 
Monsignor Crouzet nella direzione della missione lazzarista. Scrive 
da Gualà. Domanda il passaggio per la Colonia delle corrispon
denze e delle carovane della Missione e il permesso ai cattolici, 
banditi già da Mangascià e da Sebhat e che trovarono rifugio nello 
Scimenzana, di tornare nell' Agamè. Gli rispondo concedendo 
tutto: nè del resto potrebbesi senza piccineria o voglia di ripicchi 
negare. Ma bisogna sorvegliarlo : è il peggiore e il più operoso 

dei nostri nemici. 

25 aprile - Asmara. 

Caccia stamani, per prendere un po' d'aria dopo tanti giorni 
di lavoro e di pioggia. Verso Godaif. 

Scrivo alla Camera di Commercio, cogliendo occasione del
l'invio fattomi della relazione sull'operato della Camera stessa 

nel 1897. 
Aiuti anch'essa il Governo e vediamo fra tutti di far del bene 

a questa disgraziata Colonia. 
Vado ancora spelluzzicando ne' bilanci. Ho ridotto la banda 

di Adam Bey, mandando a casa i 25 uomini che teneva con sè 
ad Archico lasciando quelli che guardano Amba Debrà. Che farne 
di 25 uomiru ad Archico? E si risparmiano così ~uasi. 6000 lir~ 
all'anno. Del resto Adam Bey non se ne dorrà: Sl laSClano · a 1m 
i 700 franchi al mese del suo stipendio, e ciò gli basta ° dovrebbe 
bastargli, mi pare. . 

Buone notizie da ovest, che, portate ieri qui dagli informaton, 
oggi Parsons conferma con un suo telegramma. Le ban~e egi
ziane hanno attaccato i Dervisci presso Abu-Delek. Del Der
visci 180 · uccisi, 300 presi prigionieri. Quattro Emiri morti fra i 
quali Scech ed-Damer dei Gialin. Osman Digma riuscì a stento 
a fuggire ferito in una gamba. Molti cavalli, cammelli, asini e 
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bandiere furono abbandonati sul campo. Gli altri fuggitivi si 
rifugiarono sull' Atbara dove già sono, dopo il precedente combat
timento, i fuggitivi dell'esercito di Mahmud. Notizie d'informatori 
aggiungono che i Dervisci non opposero molta resistenza perchè 
stanchi e scoraggiati. 

26 aprile - Asmara. 

Telegrammi da Ciccodicola. Poco importanti. Danno no
tizia sicura della morte del Sacchi e del luogo della sua sepoltura. 
Narrano che Menelich ha partecipato a tutti i rappresentanti degli 
Stati europei alla sua corte, vittorie di Maconnen nei Beni Sciangul. 
La questione della Somalia par inoltre prendere buona piega. 

Lunga conversazione col generale· De Maria relativa alla di
fesa e alle fortificazioni. Triste condizione delle cose. Una difesa 
bisogna pur prepararla: ma senza bilancio straordinario è im
possibile. 

Passeggiata a cavallo (3 ore) fino a Tsada Amba o a Saadamba 
(Bianco Monte) e a Cusciet (villaggetto) caseggiato vicino, che 
però ha la chiesa la quale Saadamba non ha. Saadamba è posto 
sotto due enormi rocce rossastre nei cui anfratti sorge e si stende 
obliquo un olivo selvatico gigantesco. È sulla via da Asmara ad 
Ad Mussa. 

27 aprile - Asmara. 

Giorno di corrispondenza. In un momento di buon umore 
scrivo una lettera alla Signora Matilde Gioli per lamentarmi, 
celiando, del Biagi che mi promise cercarmi le lettere del Giusti 
nell'archivio Capponi e non ne ha mai fatto nulla. Spero così di 
procurare un momento di giocondità a quella antica, fedele, ca
rissima e disgraziata arnica. 

Altra scoperta: 40.000 fra pale e gravine ordinate nell'agosto 
del 1897 dal Gemo, con 40.000 manichi di ricambio. E i magaz
zini son pieni! Pazzie ! Ma questa pazzia costerà alla Colonia 
140.000 lire. 

Mangascià scrive che desidera esumare i cadaveri dei suoi 
capi morti a Coatit. Bene sta : e noi ne profitteremo per dissep
pellire la salma del tenente Paoletti inumato in Adigrat, salma 
con insistenza domandata dal Municipio di Livorno. 

12. - F. MARTIN! - Il Di2rio eritreo. 
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Per il bilancio in corso non occorrerà chiedere alla Camera 
7.000.000 di maggiori spese, ma soltanto 6.600.000 lire. Telegrafo 
così agli Esteri. 

28 aprile - Asmara. 

« Arrivi all'onorevole e eccellente generale Ferdinando Mar
« tini Governatore della Colonia Eritrea. 

« Che Iddio gli mostri (la verità) e l'angelo l'ispiri. 
« Le genti di Edda Hassebà vivono fra i cinque Assaorta e 

« i cinque Degusai; vivono disseminate. Dovunque si trovano 
« pagano il tributo. Ora il capo di Adi Caiè ha giudicato che quelli 
«che al tempo di Ubiè, Teodoros e Johannes pagavano il tributo 
« con noi ora paghino con Assalissien. 

« Che Iddio gli mostri (la verità) n. 

Questa lettera mi ha mandato stamani Scium Omar Din 
Uold Scium Ibrahim capo della tribù dei Beit-Assacari una delle 
cinque tribù dell' Assaorta. È venuto poi egli stesso a sostenere 
o meglio a far patrocinare le proprie ragioni da un suo nipote 
Ahmed Ibrahim. 

La tribù degli Assacari, o Assakari, o Assakerè si divide in 
cinque sotto-tribù o famiglie: 

Bet Scium Ali Besciole- - Bet Scium Abdallah - Bet Musa 
Gura - Bet Scium Ahmaddin - Bet Mohammed. Il capo loro, 
questo Omar Din Uold (figlio di) Ibrahim è vecchio e cieco, vive 
quasi sempre a Zula e non nella stessa dimora della tribù, lasciando 
al figlio Ahmed a all' Uachil Assa Ali il disbrigo delle faccende. 
Ahmed e Assa Ali dimorano ambedue in Terania (Arret). 

La questione è questa: che gli Edda Hassebà pagarono sempre 
il tributo, secondo Omar Din afferma, insieme con gli Assacari : 
il Comandante di Adi Caiè avrebbe disposto altrimenti unendo 
nel pagamento del tributo gli Edda Hassebà agli Assalisien e 
Assalissan altra tribù degli Assaorta che vive a Cohattu nella pe
nisola di Buri. La cosa è da verificare, e da ripristinare la tradi
zione, se quanto si espone è vero. 

Ma mette conto ch' io prenda qui memoria di Ahmed Jbrahim~ 
il nipote da cui il vecchio capo s' è fatto accompagnare ad Asmara: 
alto della persona, fisionomia intelligentissima o, a meglio dire, 
furbissima: capigliatura folta cresputa tutta grigia; parlatore 
instancabile e mimo così abile che ogni parola importante accom-
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pagna con un gesto significativo o con un analogo movimento 
della faccia: la quale piglia sembianze diverse, secondo i senti
menti che Ahmed esprime, secondo il maggiore o minor vigore 
della sua argomentazione. Nessun napoletano potè mai tanto 
esprimere con un girare e strizzare degli occhi, con un gesto, un 
cenno, quanto questo assaortino. 

Racconta: che gli Hassedà sono soggetti agli Assacari da 
dieci generazioni. I primi e lontani capi furono: degli Assacari 
Ibrahim Tenil, degli Hassebà Ibrahim Gheddalè. Gli Hassebà 
sono d'origine abissina ': gli Assacari Shoho e pastori di montoni. 
Gli Assacari vinsero e assoggettarono gli Hasseba, i quali da cri
stiani che erano si convertirono alla religione di Maometto. Da 
quel tempo il capo degli Hassebà è stato sempre scelto fra le cinque 
tribù degli Assadrta, ritenendosi la stirpe degli Hassebà come 
decaduta e non atta a dar capi. Gli Hassebà sono 15 famiglie. 

29 aprile - Asmara. 

Baccano fra i coloni e gli ufficiali di Massaua per il rimpatrio 
subitaneo del maggiore Michelini ordinato da me. Lascio gri
dare. Non disconosco i meriti del Michelini ottimo soldato, pes
simo direttore dei servizi d'artiglieria. In quale disordine abbia 
trovato i magazzini delle armi che il Michelini aveva in custodia 
ha detto a me e dirà ad altri il generale De Maria. In Colonia 
non avrebbe potuto rimanere; sia perchè >l'organico non comporta 
maggiori, sia perchè egli non è adatto all' ufficio che in Colonia 
esercitava. Rimpatrio dunque consentito anzi proposto dalle auto
rità militari; subitaneo com' io ho voluto, perchè l'essere stato 
ferito a Dogali non dà il diritto di infischiarsi di ogni ordine di 
gerarchia, di ogni norma di disciplina. E il Michelini ha mancato 
d'ogni riguardo a me - e passi - e al Comandante delle Truppe, 
il quale passando da Asmara non s' è degnato nemmeno di vi
sitare. Quando la guerra ricomincerà, se vorranno ricominciarla, 
allora i vecchi d'Affrica sarà utile farli tornare nell' Eritrea; ma 
in tempo di pace giova rimangano in Italia, perchè qui, un po' 
per consuetudine tollerata, un po' per le imprese che hanno com
piuto e cui hanno partecipato con maggiore o minore fortuna, 
si credono liberi d'ogni viIfcolo: e padroni di far ciò che loro 
meglio talenta. Elementi di dissoluzione dove c' è molto bisogno 
di ricomporre e di stringere. 
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30 aprile - Asmara. 

Ho mandato oggi al Ministro degli Affari Esteri marchese 
Visconti Venosta la seguente lettera: 

« Asmara, 29 aprile 1898 

« Onorevole Signor Marchese, 

« Parte con questo corriere una lunga relazione sui resultati 
dell'esercizio corrente; al cui pareggio è necessaria, secondo ebbi 
ieri a telegrafare, la somma di L. 6.600.000. 

« A quella relazione stimo non inutile aggiungere confiden
zialmente alcune note; per disgravio della mia responsabilità in
nanzi a Lei ed ai colleghi suoi e affinchè sia chiaro che se le eco
nomie, in questo secondo semestre dell'anno finanziario, primo 
della mia amministrazione, non fu possibile oltrepassassero i 
2.500.000 lire all' incirca, sono da accagionarne gli impegni già 
presi per forniture di viveri e di materiali, o inutili o addirittura 

' sproporzionati ai bisogni; effetto della mancanza di quella unità 
nella direzione delle faccende coloniali che, secondo me, è indi
spensabile di stabilire. 

« Non lo dico per me che son qui di passaggio, nè per l'at
tuale Comandante delle Truppe che ha intera la mia fiducia; 
ma pensando a coloro ai quali sarà, dopo di me, commesso di 
governare la Colonia e di amministrarla, affermo con profondo 
convincimento, che fino a quando al Comando non sarà tolta 
facoltà di corrispondere direttamente col Ministero della Guerra 
non si avrà gestione di bilancio sicura. 

« Mi permetta, ad avvalorare questa mia affermazione, di 
dtare qualche esempio. Giunto a Massaua e conosciuto che s'erano 
date dai miei predecessori quelle ordinazioni delle quali ho fatto 
cenno, telegrafai a S. E. il Presidente del Consiglio, pregando 
ogni spedizione di materiali fosse sospesa; e il Presidente del 
Consiglio partecipò quella preghiera mia al Ministero della Guerra. 
Fra queste ordinazioni una ve n'era per sei milioni di cartucce 
della Fabbrica di Bologna, da sostituirsi ad altre della Fabbrica 
di Capua che si dicevano inservibili. Fu fatto qualche nuovo espe
rimentò per giudicare se veramente fossero tali e si riscontrò le 
imperfette non oltrepassare il 7 1000 , di guisa che ' si chiarì essere 
inutile il sostituirle. Intanto oc~orrevano esplosivi, gelatine e di
namiti per la costruzione della strada Saati-Asmara; ed io il 
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24 gennaio telegrafai a V. E. in questi termini. « Insistendo so
spensione invio materiale faccio eccezione per sollecita spedizione 
espl~sivi necessari te~minare stra~e )l . La designazione era limpida; 
mamfesto che non Sl trattava dl cartucce le quali han servito tal
v?lta a sf~llar.e le. ~tra~e,. non mai a costruirle. Però con l' « Europa )l 
glUnsero l sel m1liom di cartucce di Bologna, costando al bilanclo 
in corso un'aggravio di lire 600.000, accresç:endo inutilmente le 
dotazioni dell'artiglieria e ingombrando inutilmente i magazzini. 

« Poichè un'erronea interpretazione del mio telegramma da 
parte del Ministero della Guerra mi pare da escludere ho motivo 
di credere che mentre io domandavo la sospensione' dell' invio 
altri insistesse per ottenerlo; senza che beninteso le insistenze si 
rivolgessero al Ministero della Guerra e al Sottosegretariato di 
Stato. Per quanto si tratti di somma, relativamente al bilancio 
coloniale cospicua, mi astengo dall'oltre investigare per non su
scitare pe~tegol.ez~i, ma reputo sia avvenuto così com' io espongo. 

« Altn canch1 vengono all'esercizio in corso da ciò: che 
mentre già da tempo era in massima stabilito il rimpatrio di buona 
parte delle truppe bianche (disegno antecedente molto non solo 
al mio arrivo, ma anche alla mia nomina) si provvide con anti
cipate ordinazioni per la alimentazione loro come se tutte do
vessero avere ancora lunga perman~nza nella Colonia. 

« Si commisero, per citare uiJ. altro esempio, nel novembre, 
~ll~ U:nione Militare 2600 ettolitri di vino, alla casa Florio 30.000 
htn d1 marsala. In Italia ciò sarebbe senza danno, e il carico di 
un bilancio troverebbe compenso nel sollievo del bilancio suc
cessivo; ma a Massaua il vino, durante l'estate, non si conserva; 
e alle truppe rimaste quella quantità e l'altra che già trova si nei 
~agazzini dell'altipiano è sufficiente per oltre due anni. Qui dunque 
11 danno è senza rimedio: lasciando il vino a Massaua si corrompe: 
e se ne perde il prezzo _che a 38 il quintale somma in tutto a 
L. .98.000. Portare il vino sull'altipiano è provvedimento che ap
paga mediocremente; sia perchè non è certo che vino di non ot
tima qualità serbatovi per lungo tempo, non vi deperisca in buona 
parte; sia perchè, ripeto, i magazzini vi sono di vino largamente 
forniti; sia perchè il trasporto (26 lire al quintale) domanderebbe 
- senza contare il peso dei fusti - una nuova spesa di L. 60.600. 

« Potrei moltiplicare questi esempi. Nell'agosto 1897, quando 
la necessità di ridurre il bilancio, e perciò anche il numero e l'en
tità dei lavori, era già affermata dal Governo e dal Parlamento, 
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si commisero 40.000 fra pale e gravine con altrettanti manichi 
di ricambio, per una somma di L. 140.000 che oggi tocca pagare. 
Oggetti la cui superfluità se anche non apparisca assiomatica (bi
sognava supporre che almeno IO.OOO operai fossero per più anni 
adibiti a lavori di terra) sarebbe dimostrata dal fatto che essi non 
sono ancora giunti nella Colonia e senza di essi i lavori delle strade 
poterono essere condotti al loro termine. 

« Per" quanto mi incresca di iniziare la mia particolare corri
spondenza con Lei avendo ad argomento così minuti ragguagli, 
nondimeno ho creduto esporli a scanso di responsabilità che non 
mi spettano. Con queste spese, con altre delle quali Le risparmio 
la enumerazione, ma tutte della stessa indole e della utilità stessa; 
con 200.000 lire pagate all'officina di Pavia in conto di lavori, i 
quali non si sa nè da alcun documento resulta in che cosa con
sistano (e intorno a ciò dovrò scrivere ufficialmente) com' Ella 
vede si raggiunge un altro milione. 

« Notizie di qualche importanza nessuna; tranne l'invito 
che si dice fatto dall' Imperatore a Ras Mangascià, invito o co
mando di andare allo Scioa"; ma è notizia che si ripete da un 
pezzo, a intervalli, e alla quale non è da prestar fede intera. 

« Muoverò fra giorni per Cheren, perchè molte cose sono da 
assestare anche fra le tribù del Barca; e a Cheren vedrò il co
lonnello Parsons e tratterò con lui le due questioni della linea 
telegrafica Sabderat-El Adal e dei pascoli dei Rasciaida. 

« A proposito del Parsons rimane sempre da sistemare l'altra 
questione dei materiali da noi ceduti a Cassala agli anglo-egiziani 
e il cui pagamento secondo l'art. 1 dell'atto di cessione dovrà 
essere eseguito secondo modalità da stabilire fra il Governo Ita
liano e il Governo del Khedive. Si tratta di circa 200.000 lire le 
quali a me sembra spettino alla Colonia che della spesa relativa 
a quei ,materiali fu " addebitata nei passati bilanci e col prodotto 
di quella alienazione di parte del suo patrimonio potrebbe essere 
autorizzata al mantenimento di quanto le rimane. Non so se 
l'Ono Luzzatti lo consenti..!!; ma anche di recente ~edì al Mi
nistero della Guerra per circa 250.000 lire di materiale; parrebbe 
giusto che qualche profitto la Colonia da queste cessioni dovesse 
ritrarre. 

« La prego di accogliere, Ono Signor Marchese, i miei cor
diali e rispettosi saluti. - il devot.mo suo Martini )). 
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Parsons Pascià il quale mi avverti "' h 

d C al · gia c e sarebbe partito il 
4 a ass a per Incontrarsi meco secondo i li . 
o a Chere d Ad" o g avevo SCrItto 

. . n. o a gor at, mI telegrafa che desidera partir do' 
maru. Gli rIspondo che parta quando vuoI . ' . . : 

., . d' e. lO prIma del diecI 
- c~o.e prIma l aver spedito col prossimo corriere il bilancio di 
preVISIone - non posso muovermi S' Ch . . aro a eren Il IO. 

I O maggio - Asmara. 

Domenica. Riposo. Ne profitto per una cacciata Ca . 
starne e alle lepri nel piano sottostahte e sulle alt' " ~cla alle 
ad Azega; un'ora e un quarto da Asmara L . ure rImpetto 
Ad Uochibdà (Decatascim) Adi-Sciumagall€: A~ vAlabPalssa ~ress~ 
sulle alt . . 'so us VIllaggI 
Adi S . ure, tU,ttl .con Azega appartenenti al Menabè Zerai A 

clumagalle dimora Cantibai Desasiè che fu i' l . 
di Ras Uoldenchiel governatore dell' Ha g a a tempo 

C . d' masen. 
ompagru l caccia il Bacci e il capitano medi M . 

amm l co ozzettl . azzo una epre e una starna. ' 
Al ritorno c'imbattiamo in frotte di sCI'acalli h ' 'b 'l d' . c e non c è 

~~r~:ue l r~ggiungere nella loro corsa. Invece si ferma, scende 
hi hO e ~Iene a fare. atto d'omaggio un altro Canti bai : Mel-

c es c e abIta a Uochidbà ed è Cicca di quel paese. 

P 
A casa trovo un altro telegramma da Cassala del Colonnello 

arsons. 
« I am leaving this ft 'f E 11 a ernoon; l more convenient to your 

in~~:a~n~fY KI could bepat Asmara on the IO for our conference 
eren. - arsons )). 

Risolver? domani che cosa sia da rispondere. Forse è me lio 
~sp~ttlarldo ali Asmara e imprendere la gita verso la frontiera O~Ci

en a e opo la conferenza con lui. 

2 maggio - Asmara. 

. Brutta giornata. Primo telegramma del , Ministero col quale 
SI avverte che la Giunta G l d'd . '1 b 'l . enera e eSI era SIa subito presentato 
~ Il! ~~IO. Va bene: lo manderò; incompleto e provvisorio, perchè 

e or ~namento civile non ho potuto ancora occuparmi, ma lo 
mandero. Del resto la parte civile del bilancio non può essere 
soggetta a molte modificazioni. 
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Secondo telegramma del Ministero e questo è assai grave. 
« Mi riferisco dispaccio partito ieri. Nonostante vive pratiche 

questo Ministero perchè colonnello Troya rimanesse Comando 
Truppe anche dopo raggiunto limite età cioè dopo 23 corrente, 
Ministro Guerra dichiara impossibile ciò a termine legge e chiede 
conoscere proposte V. E. per provvedere in tempo sostituzione. 

- Bonin ". 
Così il partito militare piglia finalmente la sua vendetta contro 

il colonnello non d'altro reo, ma gravissimamente reo agli occhi 
suoi, di avermi aiutato a rimpatriare gli ufficiali fannulloni, mal
versatori o giocatori, di aver consentito alla soppressione di uffici 
inutili. La legge che ora invocano al Ministero della Guerra esi
steva anche prima della mia partenza. Rispondo: 

«Ministro Esteri - Roma. 

« Quando chiesi la nomina del Troya a comandante in capo 
conoscevo la sua condizione; nè lo avrei chiamato qui per tre 
mesi senza verbali ma formali assicurazioni del Ministro della 
Guerra e del Sottosegretario di Stato che sarebbe possibile tro
vare modo di lasciarlo. Se la legge non consente si deve obbedire 
alla legge; ma perchè io mi fondai su quelle assicurazioni e perchè 
il cambiamento delle persone è qui sempre nocevo1e e questo 
del comandante 'sarebbe funesto nel presente periodo di riordi
namento; prego V. E . di considerare che non posso accrescere 
le mie molte e gravi responsabilità e che se la permanenza çlel 

- Troya non è possibile dovrò chiedere di essere esonerato dal-

l'ufficio. - Martini ". 

E ho telegrafato poi al Rudinì in questi termini: 

« Pregola di assumere informazioni di un telegramma d'oggi 
al Ministro degli Affari Esteri. Posso lottare contro tutte le molte 
difficoltà che aumentano ogni giorno, non contro quelle che il 
Governo, dimenticando impegni e fatte promesse, mi crea. -

Martini ". 
Faccio sapere al Parsons, per mezzo del Comandante la zona 

di Cheren che lo aspetto all' Asmara il IO. Farò la mia gita nel 
Barca dopo la sua partenza. 
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3 maggio Asmara. 

Rudini risponde « Man De Rivera dice che le difficoltà ven
gono dalla Corte dei Conti. Parlerò con Finali ". 

. ~op~ una triste giornata una assai buona. Un telegramma 
di Clccodicola avv~rte che Menelich è disposto a costitwr' - ' . di d e ID zona 
~n pen ente da Mangasdà il territorio compreso fra il Mareb e 
Il c0n?ne. accettato col trattato dell'ottobre 1896: a dividere la 
zona ID pIccole . pr?vincie assegnandone ciascuna ad un capo di
p~ndente d~ lUI. direttamente e da scegliersi fra coloro che non 
Cl furono rIbelli. Menelich soggiunse che teneva Pl" 11' ... , . u a amICIZIa 

. ?ell Italia .che a quel territorio (così Ciccodicola) ma non essere 
ID ~rad? di opp~rsi alla opinione dei Ras contrari alle cessione del 
terrItOrIO medeslffio. Ciccodicola poi ebbe dall' Imperatore pro
post~ concrete per la costruzione del telegrafo fra Massaua e 
Addis Abeba. 

~o spedito il t~le~ramma ~ Ciccodicola al Ministero degli 
EsterI, pregandolo di rIspOndervl subito per la questione / del te
legr~fo, assicura~do che si porrà mano ai lavori subito dopo la 
staglOne delle plOggie ma di aspettare una mia relazione intorno 
~e altre ~roposte: le quali possono condurre così a una solu
zlon~ .mediocre della questione del confine, come alla migliore 
pOSSIbIle, date. le condizioni ormai pattuite nel trattato del 1897. 

. Se Menelich consente a lasciarci Adi Caiè - dal che non pare 
alieno - e a tenere ai suoi servizi Deggiac Fanta e Tesfù Mariam 
~a soluzione è (relativamente) buona: dico relativamente perchè 
Il s?lo. confine. buono sotto ogni rispetto è il Mareb, quando si 
ab~la Il cora~glO di ridurre a più modeste proporzioni gli sviluppi 
dat~ a~e fo~cazi_oni. Ma dovrà Menelich nominare a capi delle 
reglOru restltwtegli Fanta e Tesfù Mariam? E se non li nomina 
che ne faremo noi? Fanta pare si contenterebbe di una pensione: 
ma Tesfù secondo una lettera di · Mulazzani a Mercatelli che ho 
mandata a _Nerazzini, ha già manifestato molti risoluti propositi 
sul da farSI se noi lo togliessimo al Mareb-Mellasc dove ora ha 
sede e comando. 

~i ve~devano da un pezzo e nella Colonia e nel Tigrè armi 
e carIcatOrI: pistole, cioè, e cartucce. Pare che un sergente furiere 
abb!a venduto lui le armi e le munizioni dategli in custodia. Ho 
ordinato una inchiesta. Se si viene a capo di qualche prova vera 
e valida, bisognerà dare un esempio solenne. 



14.2 FERD I NANDO MART I NI 

4 maggio - Asmara. 

Colloquio con Deggiac Micael. Ordinai che fosse sciolta la 
sua banda; viene naturalmente a lagnarsi. Pover' uomo, è i~ solo 
forse di questi capi della cui fede io non dubiti. È cattolico e, 
singolare anche questo in un abissino, il vincolo religioso lo stringe 
a noi. Ha per noi combattuto più volte, è stato ferito, non val 
molto come condottiero ma è coraggioso. Si lagna umilmente; 
e non della paga ridotta che da 400 lire mensili ho portato a 200. 

Di questa falcidia non si commuove: ma rimpiange i fucili. 
Erano 25; gliene lascio otto, senza paga ben inteso, quanti nessun 
altro dei diversi capi della sua regione ne ha. Ma egli si sente 
umiliato innanzi ai partigiani di Bahtà Hagos i quali lo proverbiano, 
perchè rimasto fedele a noi così è da noi ricompensato. Mi fa 
compassione; ma io non posso lasciare tutti questi fucili nei paesi 
verso il confine. Il ritirarli, tanti sono ! è affar grosso e da impen
sierire. Pure una volta' bisogna incominciare, e giova cominciare 
dai .capi più docili. Lo riconosce anche lui e ha detto una bella 
frase. L'esempio deve darsi dai più fedeli . 

Colloquio assai importante col tenente Sapelli sulle condi
zioni del Tigrè, sul modo di assestare il confine posto che dòba 
eseguirsi il trattato di Addis Abeba. Lavoreremo oggi insieme, 
per modo ch' io possa dare al Ministero tutti gli elementi di gÌl~
dizio e tutte le norme che secondo l'opinione mia debbono gUI
dare il Ciccodicola nella sua condotta. 

Cifre curiose da registrare : abbiamo nei magazzini della 
Sussistenza: 

Caffè per 52 mesi 
Zucchero per 22 mesi 
Formaggio per 21 mesi 
Sale per nove anni e mezzo 
Vino per tre anni 
Rhum per due anni e mezzo 
Conserva per due anni 
Fagioli per nove mesi 
Marsala per trentotto mesi. ' 

Parte, gran parte di questa roba è destinata ad andare a ma.le: 
Alcune derrate come i fagiuoli, furono introdotte nei magazzml 
durante la 'guerra e non c' è nulla a ridire. Ma le altre sono state 
comprate negli ultimi mesi dell'armo decorso quando già si sa-
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peva che la riduzione e il rimpatrio delle truppe bianche sareb
bero avvenuti prossimamente. Povero Pantalone ! 

5 maggio - Asmara. 

Nuovo colloquio con Deggiac Micael: si contenta dei dieci 
fucili - tutti senza paga - che gli lascio e mi ' lascia - dopo 
aver bevuto con me un bicchiere di cognac (queste bibite mat
tutine coi Deggiac mi rovinano) - mi lascia dicendo che oramai 
qualunque cosa gl' impongano gli italiani egli sarà sempre con 
loro. Sono convinto che dice la verità. 

Petronio che ho riletto per passatempo in questi giorni due 
volte parla di Etiopi. Durante la cena di Trimalcione (cap. XXXIV) 
intraverunt duo Aethiopes capiZZati cum pusillis utris, quales solent 
esse qui harenam in amphiteatro spargunt ». Sulla nave che fa poi 
naufragio Eumolpio propone a Eumolfo e Gitone per non essere 
riconosciuti di tingersi con l'inchiostro e così passare per Etiopi. 
Gitone dopo aver osservato che il solo colore non basta a tra
sformare i sembianti e molte altre mutazioni sono a loro neces
sarie per rassomigliare ad Etiopi soggiunse : Age: numquid et 
labra possumus tumore taeberrimo implere? numquid et crines cola
mistro convertere? numquid et frontes cicatricibus scindere? numquid 
et crura in orbem pandere? numquid et talos ad terram deducere? 
numquid et barbam peregrina ratione figurare? (Cap. CIII). 

I labbri gonfi potrebbero essere un connotato di Sudanesi; 
la fronte cincischiata di cicatrici e i capelli, che dovrebbero essere 
arricciati col ferro, mostrano che in alcune parti dell' Etiopia 
durano ancora gli usi de' tempi di Nerone; ma la barba, le gambe 
torte, lo strascichio de' calcagni non hanno nulla che fare con gli 
Abissini del giorno d'oggi (*) . 

Cacciate verso Ad Habeitos. Visita all' interno della casa 
d' un benestante abissino. Granai, letti ecc.; casa nella quale ci 
rifugiamo sorpresi dalla pioggia. Buona giornata di caccia. 

Molte starne. 

6 maggio - Asmara. 

Giornata impiegata tutta quanta a scrivere una relazione al 
Ministero sulla questione del confine, dopo nuovi colloqui col 

(*) Forse lo strascichio di calcagni, sI; è dei Bogos o Bileni. 
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Sapelli; il quale fa istanza per lasciare il servizio militare ed en
trare nell' Amministrazione civile della Colonia. Appoggerò la sua 
domanda perchè il Sapelli sarà un ottimo ufficiale coloniale e 
continuerà ad essere o Residente o Commissario, secondo dovrà 
darsi 1'uno o l'altro nome all'ufficio. 

Il fatto è che in questa questione del confine io credo che 
con ~bilità o con pazienza otterremo tutto da Menelich, il quale, in 
Europa, non può avere arniç:i più disinteressati di noi, o almeno, 
non così tormentati, come gli altri, da impazienti avidità. Per 
forza ha da stancarsi di coloro che più ora gli sono ai fianchi. 
Verrà giorno che chiederà i nostri aiuti a liberarsene. Se riusciamo 

. a fargli credere, ciò che è .vero, o sarà vero a suo tempo, che non 
facendo la guerra per noi non vorremo farla per gli altri, e che 
nel caso di un conflitto fra lui e gli anglo-egiziani noi staremo 
con le mani in tasca, io son persuaso che egli, in grazia e in ricom
pensa di questa nostra neùtralità, ci darebbe tutto ciò che po
tessimo ragionevolmente desiderare. E potremmo in coscienza 
promettere. Se il conflitto avvenga noi dobbiamo stare a vedere: 
così han fatto gli inglesi quando eravamo in ballo noi. Nè, data 
la situazione nostra, dallo stare a vedere ci può venire alcun 
danno. Gli altri hanno tratto il lor utile dalle nostre sconfitte: 
noi dobbiam trarlo, a palle ferme, dalle altrui vittorie, se vit
torie sieno. 

Noi potremmo riavere il Mareb; ma il Ministero è ansioso 
di restituirlo per contentare il Rubini e gli altri lombardi della 
sua maggioranza .... 

Intanto Scium Agamè Tesfai è partito per lo Scioa chiama
tovi dal Negus appunto per consiglio intorno alla questione del 
confine., 

Ho esposto nella mia relazione quanto sarebbe da farsi, per 
lo meno rispetto a tale questione. O ottenere che i nostri capi 
rimangano nelle regioni che ora amministrano, o mandare le 
trattative alle calende greche, aspettando dal tempo consiglio e 
favore. 

N è ciò in Abissinia è difficile. 
Parte il tenente colonnello Bandini. Brava persona, ingegno 

toscano riel quale, cioè, prevalgono le facoltà ragionative. Colto, 
pacato, retto: forse un po' pigro. 

Bicchierata in onor suo al Circolo degli Ufficiali. 
Dice belle non disadorne parole ai commilitoni ed a me. 
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8 maggio Asmara. 

Parsons -telegrafa che arriverà domani. Ristudio la questione 
dei pascoli dei Rasciaida. 

Rudinì mi dà notizie telegrafiche di gravi turbolenze avve
nute in Italia. Stando ai termini del telegramma si tratterebbe 
di un vero tentativo di insurrezione ed esteso: Bari, Rimini, 
Parma, Napoli, Livorno, Faenza, ecc .. Milano è in stato d'assedio. 
Cagione: il prezzo delle derrate. Rudinì termina affermando che 
è sicuro di dominare la situazione. Speriamo bene. Gli telegrafo 
di mandarmi ulteriori notizie . 

9 maggio - Asmara. 

Colloquio _col Padre Michele da Carbonara. Argomenti: la 
tenuta di Scinara e Moldacea, argomento da studiare; matrimoni 
fra bianchi e indigene cattoliche. lo non voglio suscitare nella 
Colonia questioni che appaiono difficili e risolversi anche altrove. 
Ma mi pare che bisogni andar piano a celebrare questi matrimoni 
col solo vincolo religioso. L'indigena forse crede fuse in una 
sola cerimonia la sanzione ecclesiastica e la civile, com' è nel suo 
paese; il bianco sa che il matrimonio contratto innanzi alla Chiesa 
non ha effetti civili di sorta. Il bianco può ingannare e l' indigena 
esser dunque ingannata: quest'ultima credendo nella indisso
lubilità di un vincolo che è tutt'altro che indissolubile. 

Il giorno in cui il marito la lascierà, ella si rivolgerà al Go
verno, -ai tribunali i quali le risponderanno che non pOison far 
nulla per ' lei: ne scapiterà quel giorno l:autorità nostra, e non 
ci guadagnerà certamente la pi"opaganda dei Missionari cattolici. 
Padre Michele si è persuaso. Meno male (2). 

Arriva il colonnello Parsons e domanda di venir subito da 
me. Desideroso di ripartire domattina per Massaua dove lo at
tende uno yacht che lo ricondurrà a Suakin. Uomo molto intel
ligente, molto sciolto, alla mano e piacevole. Somiglia poco ai più 
dei suoi connazionali. Bruno. Ha 41 anno. È stato compagno 
nell'Accademia Militare al figlio di Napoleone III. Mi pare avere 
grandi simpatie per i Bonaparte e pochissime per la repubblica. 
Ha passato parecchi anni nel Sud Affrica e ha preso parte anche 
lui alla guerra contro gli Zulù. È da diciotto mesi a Suakin. Quando 
la campagna .contro i Dervisci sarà finita, o, almeno, quando gli 
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anglo-egiziani saranno arrivati a Omdur~an, c~ederà di abba~
donare il servizio egiziano e di tornare m InghIlterra . . Parla dl-

tam/ente il francese ed ha modi squisitamente corteSI: ma dal 
scre hl d li . 
tutto insieme rilevo che è uomo il quale ~e. ~a. p~c eg SplC-
. li deve essere coi subalterni d'una ngldita smgolare. CIO e . .. . 

Cominciamo dal trattare le quesuoru di P?ca ~P?rtanza. 
Vedi probità, dignità e insieme avveduta parslffiorua mgle,se ~ 
vuoI pagare tutto, nulla vuoI gli sia regalato neanche. un po di 
pane che fu fornito ai suoi soldati in Agordat quando VI passaron~ 
per occupare Cassala ·: ma vuoI tutto pagare,. po~endo, un po 
meno del giusto prezzo. Credo d'aver dato ~ lw~ ~a lont~o> 
su questo punto, diverso giudizio in questo mIO dIano : me~lta~ 
se mai, d'essere cancellato. Rimborso: sta bene dunque:. g~l Sl 
manderà il conto. Derrate da comprare in Agordat se a nO! slen~ 
esuberanti. Sta bene meno per la dura che non posso cedergli 
perchè la guerra fra la Spagna e gli Stati U~ti ha fatto cr.~s cere 

il prezzo di tutti i cereali, e se il grano segwta a. costar~ c:o ch.e 
costa oggi, si contenteranno di farina di dura anche 1 soldatI ?l~nchl. 
Mangerò pane di dura io per il primo e ne~suno monra per 
questo. Tutto il resto a sua disposizione. FaccIamo amI: edue un 
buon affare: lui col risparmiarsi la ~pesa del trasporto da Massaua 
ad Agordat, io quella da Agordat a Cheren, dove sono. costret~o 
a portare le derrate perchè a Agordat si costruì dal sohto ~eruo 
un magazzino l'anno scorso, che questo anno appena commce-
ranno le piogge crollerà di sicuro. . . . . 

Prezzo fisso da stabilirsi per la spesa dI VIaggIo degli uffi
ciali inglesi che traversano la Colonia r er and~re a Cass( Il, .C?r: 
determinato numero di muletti e scorta determmata. Lo stablliro 
io, egli l'accetterà. . . 

Servizio postale. Secondo la convenzione per la ceSSIOne di 
Cassala firmata da lui e dal colonnello Sanminiatelli, il ~i~rn.o 
stesso della occupazione degli anglo-egiziani doveva esser:'l IStI
tuito un Ufficio postale. Non se n' è fatto a~cora ~~lla e.l neg~
zianti di Massaua si lagnano mancando loro Il serV1ZlO del vaglia, 
per modo ch' è 'difficile e dispendiosa la spedizione del da~aro. 
Il Colonnello dice che ho ragione, si scusa, e promett~, che. 1 Uf
ficio postale sarà istituito con sollecitudine. Ne ha gla scntto al 
Cairo. . . 

E veniamo alla questione dei pascoli dei Rasclalda e. delle 
altre tribù che, dimoranti in territorio egiziano, conducono 1 loro 
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armenti a pascolare in territorio nostro, questione ché urge ri
solvere perchè altrimenti ne nasceranno guai e contese come negli 
anni ' decorsi. Ma qui un intoppo. Il Colonnello vuoI definire 
anche la questione del confine verso Ras Casar secondo la con
venzione Kitchener-Baratieri del 1895 e subordina, alla risoiu
zione di questa, la definizione dell'altra (3) . 

Egli ha dal suo Governo pieni poteri per trattare del confine : 
io non li ho. Telegrafo a Roma. Ma intànto non si possono fare . 
che discorsi accademici : accademici quanto alla impossibilità in 
cui sono io di conchludere; del rimanente sono vere e proprie 
trattative. Un po' di tira-tira, ma finalmente si persuade che ho 
in mano un argomento irrefutabile; se il Governo egiziano non 
recede dalle pretese messe innanzi già dal suo rappresentante 
capitano Walter e non ci lascia l'altipiano di Hagar Nusc e gli 
altri terreni, secondo le proposte del rappresentante nostro, che fu 
il capitano Miani, noi ci terremo al confine ideale della Conven
zione 1891 e non saremo noi che ci scapiteremo. Egli dunque 
consente a recedere. Così la Convenzione del 1895 avrà una so
luzione equa ed accettabile da ambe le parti. 

Trattiamo anche l'altra questione dei pascoli: faccio le mie 
proposte in una lettera che gli consegno e attenderò le sue comu
nicazioni in proposito. Ma è cosa che si assesta certamente e 
agevolmente. 

Lo invito a pranzo insieme col Mercatelli, col Fusco e col 
capitano Fioccardi che gli ho mandato incontro per via. Ci dà 
notizie importanti e curiose. 

Mohammed Aroda fu ucciso dai Dervisci per colpa sua. Dopo 
la giornata di Abu-Delek, dopo avere cioè incendiato il villaggio 
e presi i bestiami, egli aveva ordine di ritirarsi su Cassala. Non 
lo fece. Sulla sera, stanco, fu avvertito dell'avvicinarsi di una 
squadriglia di Dervisci, ma non vi prestò fede e si coricò. Lo 
sorpresero e uccisero. Acute rivalità e gelosie esistevano fra lui e 
l'altro capo Assaballa. Il Parsons, -temendo che esse scoppiassero 
anche sul campo e avessero tristi effetti per le operazioni militari, 
aveva consigliato Aroda ad andare per qualche giorno ai pascoli 
dei propri armenti, che dimostrava desiderio di visitare, lasciando 
che Assaballa conducesse solo le bande contro al nemico. Ma o 
fosse che la proposta acuisse quelle gelosie, o che veramente _ 
come Aroda asserì - i suoi soldati rifiutass~ro di combattere 
quando non guidati da lui - anch'egli andò ad Abu-Delek e vi 
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trovò la morte, dalla quale in più modi s'era inconsapevolmente 
cercato di salvarlo. 

Altri fatti il Governatore di Suakin racconta, alquanti dei 
quali confermano quelli già narratimi qui nel 1891 intorno all' in
dole dei Dervisci e da me riferiti nel libro, discorrendo del com
battimento avvenuto in Agordat nel 1890. Uno dei prigionieri, 
soldato semplice, fu interrogato dal Parsons per averne notizie 
sul Califa, sulle sue forze militari ecc .. Non volle mai aprir bocca 
per rispondere: minacciato di morte tacque : tacque condotto al 
luogo del supplizio. Ivi, perchè ab antico s'era reso reo di molta 
strage (gli arabi al servizio degli anglo-egiziani così vollero) gli 
vietarono di morire con la faccia rivolta verso la Mecca, perchè 
i suoi delitti lo avevano fatto indegno di morire a quel modo. 

Un Emiro, prigioniero anch'esso, tenne il contegno medesimo. 
Non rispose mai. Soltanto dopo fucilato il gregario domandò 
qual sorte fosse riserbata a lui capo. Il Parsons, per incitarlo a 
parlare, replicò: la sorte sua non essere ancora certa: ma pro
babilmente lo attendeva la fine -che l'altro aveva fatto. Non valse. 
Soltanto quando sentì la minaccia di essere, prima che ucciso, 
sottoposto al curbasc, più che per timore dei patimenti pare per 
un sentimento di dignità, si risolse a parlare. Disse che il Califa 
si trovava in grandi angustie : essergli difficile oramai organizzare 
una seria resistenza, troppi Emiri essendo morti o prigionieri. 
Che egli stesso, il Califa, sarebbe stato fatto prigioniero o ucciso, 
ma non avrebbe mai abbandonato, finchè avesse respiro, il se
polcro del Mahdi. 

Altre notizie fornì; e le alternò di osservazioni che lo mo
strano (il Parsons) acuto di mente e conoscitore profondo del 
paese. Con schiettezza rude ci disse aver l'Italia commesso un 
error grande con la cessione di Cassala; che essa per la 'sua po
sizione topografica è destinata ad essere un importante emporio 
di commerci sudanesi. Fra tre anni, disse, Cassala sarà una città 
popolatissima e ricca. 

IO maggio - Asmara. 

Torna il Parsons invitato da me a colazione: dopo il di
s brigo di poche minute faccende cl:J.e ci restavano da assestare, 
ricominciamo la conversazione. Crede anch'egli che prima o poi 
si romperanuo le ostilità fra l'Egitto e l'Abissinia; ma non teme 
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quella ~erra, ~~rchè ~red~ ~he gli Egiziani, occupato Kartum, 
saran piÙ solleclo degli AbiSSini ad occupare il Ghedaref' h 

l . di' l' . e c e 
una vo ta rnse ao ~o a avranno una tal base di. operazione da 
non paventare assalo per parte dell' Etiopia. 

Si rit?rna ai diSS,erisi col Mercatelli. È buono d'animo e ca
palce : ma Il carattere e tale che mi par difficile io ci possa reggere 
a ungo. 

A pranzo : la signora e il signor Nardi, il capitano -B' _ 
"1" , . l . onglO 

vanru '. el e un rng ese, aSSai brutta. Ma è la prima volta, da che 
s~n, qw, c~e posso con una donna discutere di qualche cosa. Non 
dIrO c~e Sia colta, ma è più istruita e meno oca di tutte le italiane 
che allietano .delle loro facce incipriate le regioni eritree. 

Avevo disposto di partire per Cheren ed Agordat d . 
l 'al ' omaro tro; ma aSSai probabilmente mi toccherà ritardare. 

I I maggio - Asmara. 

Arriva il Felter. Lunga conversazione con lui e istruzioni 
su~a linea di condotta da seguire ad Assab. ' Dei fatti di Abd er
Rahman ~ già informato per aver parlato col tenente colonnello 
Bandini, che fece l'inchiesta; sa perciò anche come tutto il con
t~~o del tene~te Giannini sia stato errato fin ora e come appunto 
SI sia dovuto rIcorrere a lui Felter, sperando ch'egli rimetterebbe 
le c?se a posto. Imparo, se Felter non piglia abbaglio e se la me
mor~a non. lo serve male, che non v' ha modo di impedire la suc
ceSSlOne di Mohammed Anfari sultano dell' Aussa cada sul nipote 
ch'egli ha scelto e predilige. Secondo il Felter nella Dancalia il 
trono passa dallo zio in un de' nipoti; in altri secoli non fu così: 
~a. questo ~sp.ediente fu trovato per risparmiare a quei bravi prin
C~PI delle lieVI seccature. Quando la successione seguiva la linea 
diretta .e scendeva di padre in figlio, il principe regnante correva 
u.n pencolo e non andava esente da una preoccup'azione: il pe
r~colo era d'essere rurrrnazzato dal presunto erede, frettoloso di 
giungere al trono: la preoccupazione era quella del numero dei 
fi.gli~oli: che bisognava restringere, mediante successive soppres
SIOru, affinchè il principe ereditario non fosse scannato dai fratelli 
i q~a~ era~o altrettanti pretendenti. Ora il padre è guardato dai 
figli, m prrrno luogo; in secondo luogo nqn designa il nipote 
p~esc~lto se non quando è già vecchio e poco innanzi la morte; 
di gwsa che ognuno dei nipoti ' potendo sperare, nessuno ha in-
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teresse ad affrettare la sede vacante. O dove anche, come in al
cuni luoghi, il nipote sia designato dalla consuetu~e ~he tiene 
luogo di legge, i pericoli di contese sono sempre rruno~1. Quest~ 
designato dall' Anfari a succedergli è molto legato COI FrancesI 
della vicina Colonia; del rimanente nell'Aussa s'è sempre gio
cato doppio giuoco, come a Raheita ~ dove il sultano pigli~ d~ 
francesi danari e danari da noi ed alza, secondo che meglio gli 
conviene, l'una o l'altra bandiera. A ogni modo il Giannini, preso 
in odio Abd er-Rahman, lo perseguitò ingiustamente, e, sopra
tutto, impoliticamente. Lo Scheich è un furfante, ma dei servizi 
all' Italia ne ha resi: e il tenerlo confinato a Keren parve a me 
e pare anche al Felter un errore, tanto più che questo vecc~o 
e incorreggibile mercante di schiavi delle aderenze nella Dancalia 
ne ha tuttavia molte: sulla costa specialmente; e dei servlgl ne 
può rendere ancora. Spero che il Felter accomoderà, ~u~to si 
possa, le cose. Il Visconti Venosta gli ha raccomandato dI nalzare 
in Ass~b il nostro prestigio : ed egli ha domandato a me se da
nari ce n'erano nel bilancio a qu~sto fine. Pochi - gli ho risposto. 
Ed egli: Allora, coi Dancali, rialzare il prestigio è difficile. 

La vicinanza dei Francesi, il contegno da tener con loro ha 
portato agevolmente il discorso sulla ferrovia di Gib~ti. Il Felter 
non crede che si farà; stima che Ilg e Chefneux CU1 fu fatta la 
concessione da Menelich abbiano ingannato gli azionisti, facendo 
loro credere che la ferrovia, una volta costruita, sarà proprietà 
della Compagnia. Menelich non la intende così; intende invece 
che sia proprietà sua; tanto è vero che quando Ilg e Chefneux 
gli chiesero, come necessaria, una zona di terreno abbastanza 
vasta lungo il percorso della ferrovia e ai lati di essa, per guaren~ 
tirla ecc., Menelik rispose: che necessità ne avete? Posto .che e 
mio anche il terreno sul quale la ferrovia corre, a garent1rmela 
ci penso da me. 

La storia di questa concessione, secondo il Felter racconta, 
è questa. Ilg aveva già servito, per 17 anni, il Negus : sentiva d'es
sere innanzi cogli anni .... e coi reumi dei quali soffre ~alede~
mente. Volev;l tornarsene in Svizzera ma non senza soldi. Chiese 
al Negus qualche compenso dei servizi prestati. Qual~ compez:so ? 
Non aveva avuto casa, vitto, donne, tutto a spese di Menelich? 
Non aveva avuto terre da sfruttare? Se non gli erano restati de
nari sua colpa e suo danno. Concetto abissino del resto; quando 
s' è dato a un uomo del tegg, della dura e delle schiave, uno o due 
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tucul, qualche mulo, si crede d'averlo ricompensato lautamente 
qualunque sia il servizio che ha reso. Il caso del Chefneux er: 
diverso : egli aveva prestato danari; a lui -\l0n si potè dunque dare 
la stessa risposta. Gli si concedè la privativa dell'escavazione del 
sale nel lago di AssaI. Lo Chefneux costitui una Società· fu 
versato circa un milione : del sale non se ne cavò neanch~ un 
grammo: ma il danaro servì al Chefneux per fare il commercio 
delle armi che gli procurò larghi guadagni e gli permise di dare 
dividendi agli azionisti. Quanto al capitale, per ora non si tratta 
di rimborsarlo - e il sale è sempre lì. 

Ilg e Chefneux si posero d'accordo: visto che il Negus non 
pagava, pensarono di farsi pagare dai loro connazionali e lan
ciarono il grosso affare della ferrovia. 

Le azioni furono sottoscritte, essi ne riserbarono a sè gran 
parte, e vendutele, se oggi non posseggopo un milione ciascuno, 
poco ci corre. Ma la ferrovia non si farà, secondo il Felter, e tutta 
la operosità che il Chefneux dimostra per condurla a terriline non 
è che una lustra. 

Il Bienenfeld nostro Console ad Aden è di opinione dive;sa . 
egli in una recente lettera afferma che il Chefneux ha posto ~ 
questa faccenda tutta la propria fortuna e quella della moglie e 
che se non riesce è rovinato. Ma il Felter replica che il Chefneux 
ha depositato il suo danaro a Lione e non distrarrà neanche un 
soldo del suo per la ferrovia: che quanto a sua moglie, non avendo 
nulla, l;lUlla del suo può essere nè adoperato nè compromesso. 
Ad ogni modo il Felter stima, come ho detto, che la ferrovia non 
si farà, perchè Menelich e i capi suoi, e la Taitil e Maconnen non 
la vogliono. Maconnen avrebbe detto all' Imperatore: quando la 
ferrovia sarà ad Harrar, l' Harrar non sarà più tuo; quando la 
ferrovia sarà ad Addis Abeba, non sarà più tuo lo Scioa. E questo 
è credib.ile, perchè Maconnen, che ha viaggiato l' Europa, è in 
grado di farsi un' idea chiara delle cose, e mostra di averla chia
rissima quando così si esprime, e fa di tali presagi. 

Ma - ho domandato a Felter - e come se non vuole la 
ferrovia, se è persuaso della verità dell'opinione manifestata da 
Maconnen, Menelich ha fatta la concessione? 

. Il Felter spiega tutto con l'indole del Negus: il quale è 
desideroso di novità, non perchè ei ne voglia trarre benefizio per 
sè o per il suo popolo, ma soltanto per appagare la curiosità pro
pria. Interrompe a volte le più gravi conversazioni, se avvenga 
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che vi si faccia cenno di qualche ordigno, di qualche recente inven
zione ch'ei non conosca, per farsene far la descrizione minuta; 
e non dà pace finchè non sia chiara alla sua mente la natura e la 
forma dell'oggetto, e talvolta finchè non gli sia stato posto sotto 
gli occhi. Poi, non se ne cura più. Se Menelich, dice il Felter, po
te3se venire a Saati e vedere la strada ferrata, revocherebbe la 
concessione immediatamente. 

V' è da aggiungere che finora i concessionari gli han dato 
danari; e anche presso Menelich « per chi porta, porta aperta »; 
i francobolli scioani venduti ai collettori europei (un'altra trovata 
di Chefneux) gli han prodotto una cospicua somma di talleri. 

E si viene finalmente al discorso sul quale si cade sempre, 
quando ci si trova con alcuno che delle cose abissine abbia espe
rienza. Le nostre relazioni col Tigrè e collo Scioa. 

Il Felter mi racconta come Menelich ci avrebbe ceduto anche 
Adigrat, purchè noi avessimo fatta una più accorta politica : non 
quella che si crede in Italia. Egli voleva cioè da noi forzata la 
mano per levarsi d'attorno Mangascià e Alula; voleva che noi 
con le nostre zampe togliessimo a lui questa castagna dal fuoco. 
Voi, gli diceva, dovete chiedere che Mangascià e Alula sien tolti 
dal Tigrè, perchè son loro che han cagionato la guerra e che vi 
minacciano. lo mi rifiuterò; voi insisterete: romperemo le trat
tative; le lasceremo interrotte più mesi: io intanto dirò ai miei 
capi scioani : volete voi ricominciare la guerra? Nessuno lo vorrà; 
soggiungerò : se non volete la guerra, bisogna accettare le condi
zioni della pace. Finirò a persuaderli. Ma una volta risoluta la 
cosa, Mangascià e Alula tenteranno di ribellarsi; io che avrò-do
vuto soggiacere alle vostre pretese, non tollererò ribelli: gl' in
catenerò e li confinerò sopra un'amba. 

Furbo, il Negus: danno per noi che non sapemmo essere 
altrettanto. Seguendo il concetto di lui, avremmo avuto il Mareb, 
se non Adigrat, e ci saremmo liberati da un vicino importuno e 
pericoloso. Ma il Governo nulla fece balenare di ciò anche ai più 
fidi. Avrei, lo confesso, conoscendo questi fatti, tenuto alla Ca
mera differente discorso. 

Desidera anche il Felter che si costruisca la linea telegrafica 
Gura-Addis Abeba o qualsiasi altra insomma che metta in comu
nicazione la Colonia con lo Scioa. È del parere già da me espresso 
al Governo e prima di partire dall' Italia e ultimamente in un mio 
telegramma che queste comunicazioni saranno un dei più validi 
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scstegni, delle plU efficaci guarentigie della sicurezza della Co
lonia. Anche è meCG d.'accordo che ci giovi mantenere le buone 
relazic:::':' ::01 Negus e lo crede desideroso di ritornare con noi 
all' antica amicizia, secondo la frase usata da lui con Ciccodicola. 

Dopo Amba Alagi (o com'egli, il Felter, pronuncia Alaghi, 
intanto che il Mercatelli assevera che ba da dirsi Alagè) il Negus 
uscì in queste parole discorrendo col Felter istesso. « Da ora in 
poi saremo veramente amici: da noi, e dev'essere la stessa cosa 
anche da voi, non si diventa amici veri, se non dopo a er litigato 
ed essersi scambiati qualehe fucilata». 

Finalmente è del mio parere anche in ciò : che se sappiamo 
fare, otterremo dal Negus tutto, tutto quanto vorremo rispetto 
al confine, e magari anche la linea del Mareb. Basta tener fermo. 
Anche questa volta vorrà ancor forzata la mano da noi, vorrà che 
la castagna sia levata dal fuoco con le nostre zampe, Non /c'è 
nulla a temere. Se egli dica che gli minacciamo la guerra, anche 
i capi si addolciranno. La guerra sarebbe impopolarissima in 
Abissinia. Nessuno la vuole, dice, la guerra contro di noi. 

Gli effetti dell' ultima campagna, tuttochè disastrosa per noi, 
non furono, agli occhi del popolo scioano, brillanti per esso. È 
vero; noi perdemmo circa 4000 uomini; essi ne seppellirono più 
di 10.000. A Macallè le lor perdite furono di oltre 700 : de' no
stri non morirono che I 24. Inoltre gli scioani speravano trovare, 
come al solito, nel nostro campo armenti numerosi, si figuravano 
di predare, vittoriosi, sacchi d'oro e d'argento, quantità grandi 
di viveri. Viveri non ce n'erano per noi; animali, non altri che 
bipedi e già in via per Adi Caiè ; non argento, non oro, ma carta 
la quale, essi non conoscendone il valore, cederono per pochi 
soldi ai greci e ai francesi : per mezzo tallero un foglio da cento 
lire. Sicchè tornarono alle case loro smunti e beffati dalle loro 
donne, alle quali i cannoni presi e i fucili e l'autorità del
l'Impero ecc. ecc. importano pochissimo. Volevano e aspettavano 
talleri e buoi e non li ebbero. 

Il Felter fa un'osservazione molto giusta ed acuta. Questo 
empiersi di armi dell' Abissinia, dello Scioa e degli altri territori, 
in ispecie, direttamente soggetti all' Imperatore, è il principio si
curo d' un grande decadimento economico di quelle regioni. Nes
suno lavora più, o per lo meno, il numero dei lavoratori diminuisce 
a vista d'occhio. Al lavoro non si assoggetta più il soldato che pos
siede un fucile; non lavora la moglie di lui che ha una servente : 
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e il soldato vuole anche lui il ragazzo che gli porti il fucile in tempo 
di pace, e un uomo, spesso, che gli custodisca il muletto. Un sol
d ato dunque equivale a tre, per lo meno, spesso quattro, talora 
cinque persone tolte a lavori proficui. Un effetto se ne vede già 
nelle cotonate : la cui importazione nell' Abissinia è enormemente 
cresciuta, in ragione dell'enorme diminuire de' tessitori d'un 
t empo datisi tutti o quasi al mestiere delle arrni. 

Nessuna risposta da Roma al mio telegramma col quale 
chiedevo istruzioni per trattare con Parsons dei confini verso 
Ras Casaro Fortuna che il Parsons è partito. Ma a Roma non lo 
sanno, e, se supp0ngono che sia qui, debbono anche pensare che 
mi fanno fare una mediocre figura, col loro lungo silenzio. 

12 maggio. 

Tutt' insieme il Ciccodicola fa una politica troppo rimessa 
e mediocre. È partito dall' Italia, con raccomandazioni fervide di 
non dispiacere al Negus (ma di che hanno od ebbero paura?) e 
a furia di voler raggiungere questo fine temo ch'egli nuocerà ai 
nostri più vitali interessi (4) . Noi dobbiamo ò ttenere dal Negus una 
applicazione del trattato di Addis Abeba che non ci metta in 
-casa la rivoluzione; trovar posto ai nostri capi nei territori retro
ceduti, e magari tentare di riavere il Mareb. Mene4ch dopo Cassala, 
dopo la cessione di Cassala per meglio dire, s'impaurì e al Cic
codi cola espresse il timore che noi cedessimo agli anglo-egiziani 
tutta la Colonia. Dio buono! Pioveva il cacio sui maccheroni. 
Non era questo il caso di esagerare le tinte, di simulare le inten
zioni che non abbiamo, per accrescere in lui quel timore e trarne 
nostro profitto? Il discorso da farsi al Negus mi pare doveva 
essere questo: « Maestà, per ora . noi vogliamo mantenere la Co
lonia; ma se non si trova un modo di renderci sicuri nei nostri 
confini, se dobbiamo ancora prepararci a guerre che non vogliamo, 
se V. M. non si mette d'accordo con noi per impedire ai capi 
d'oltre confine di disturbarci, se non ci consente una frontiera 
che ci sia valida difesa, l'Italia che guerre in Affrica non ne 
vuoI più, che ha da attendere in Europa a cose più gravi, po
trebbe certo essere indotta prima o poi a sostituire a se stessa 
nel possedimento dell' Eritrea un'altra potenza )). Quello mi pare 
fosse il discorso da tenersi. No, signore. Ciccodicola scrtve in 
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un suo rapporto d 'essersi affrettato «a rassicurare Menelich. i 
cui timori sono cessati dopo quelle « schiette ed esplicite dichia
razioni ». 

Vedete un po' come son fatti i Francesi. A proposito del
l'exploitation del lago AssaI mi si è mostrato un giornale nel quale 
gli azionisti francesi furono avvertiti che avrebbero perduto il 
loro capitale: ma era un giornale italiano e l'avvertimento non 
·ebbe .efficacia di sorta. Eppure non ne ricaveranno mai nulla. Ma 
scommetto (come ci somigliamo fra noi fratelli latini!) che fra 
coloro i quali sottoscrissero azioni, non ce n' è uno che si sia cu
rato di guardare dove rimanga il lago Assal. La speculazione è 
impossibile appuntò per la sua situazione topografica. Aden, sta 
bene: sul mare, con frequenti approdi di piroscafi che tornereb
bero nell' India in zavorra, le saline del Bulgarella in Aden pro
fittano di questa condizione delle cose e a cagione appunto del 
bassissimo prezzo dei noli, hanno smerci così larghi: senza dire 
che il sale di Aden è purissimo. Assal è nell' interno, distante dal 
mare assai, in direzione di costa a cui i piroscafi dovrebbero ap
prodare espressamente e dà sale che vuoI essere purificato. Non 
potrebbe smerciare i suoi prodotti che nell' interno dell' Abissinia, 
che si provvede altrimenti e a prezzo minor\,! di quello che il sale 
di AssaI le costerebbe. Ma i Francesi han dato i danari, forse 
anche per far dispetto agli Italiani che li ammonivano. Buon pro 
lor faccia. 

Nessuna . risposta da Roma. In verità c' è da perdere la pa
zienza. Un altro telegramma di Rudinì mi avverte che altri tor
bidi avvennero e furono anch'essi repressi con prontezza. La 
situazione interna, conchiude, va migliorando. 

13 maggio - Asmara. 

Chi volesse dividere in Abissinia per classi la gente che vi 
ha prestigio e dar loro posto secondo questo prestigio dovrebbe 
porre in primo luogo il prete, poi il soldato, poi il commerciante, 
finalmente il medico. Come va che Menelich dopo di aver chiesto 
di trattare con un grande delle condizioni della pace, si adattò al 
Nerazzini, anzi non altri mostrò di desiderare che lui? Con Ne
razzini medico? E quando già sapeva che si stava per mandargli 
un soldato, il generale Valles? Perchè i Francesi gli fecero capire 
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che Nerazzini era più molle e da lui avrebbe ottenuto le conces
sioni maggiori. 

Questo mi diceva oggi un vecchio dell' Affrica; un italiano 
che vi passò qualche diecina di anni. Registro e passo. Nerazzini, 
a torto forse, non gode nella Colonia, in alcun ceto, simpatia 
di sorta. 

E quest'altra è vera? Il Felter l'assicura. Il libro del Bara
tieri non era così scialbo, in principio, quale fu pubblicato: ma 
poichè rivelava magagne dello Stato Maggiore fu ingiunto al ti
pografo di Torino che stampava il volume di mandare le bozze 
al Ministero della Guerra per le opportune castrazioni. Al Bara
tieri si disse esser egli libero di stampare, se credeva, il suo libro 
all'estero in tutta la originale integrità: ma si sarebbe provveduto 
col togliergli la pensione ecc .. 

La cosa mi pare da mettere in quarantena a cagione del
l'ultima parte della notizia. La pensione, una volta decretata 
dalla Corte dei Conti, non può più togliersi. E allora? 

Quest'altra è certamente vera ed è comica. Felter è creditore 
di Ras Maconnen di un paio di diecine di migliaia di talleri, per 
essersi egli, quando andò agente dei Bienenfeld in Harrar, ac
collato il credito che quella Casa aveva verso il Ras, in seguito 
a forniture di dura ecc.. Quando il Nerazzini diretto allo Scioa 
arrivò in Harrar, Maconnen gli domandò di primo acchito: Di 
Felter che ne è? Nerazzini credendo che il Ras fosse in collera 
col Felter a cagione delle cose avvenute durante la guerra, e te
mendo di guastare le buone relazioni con lui fin dal principio, 
si trovò imbrogliato lì per lì a rispondere: e per uscire d' im
piccio replicò: Felter? È morto. Male, soggiunse il Ras, debbo 
avere da lui 18.000 talleri. E Nerazzini prestandogli fede e vo
lendo cattivarselo: No, poco male, perchè il debito sarà pagato 
dal mio Governo. Ed io anzi comincerò a pagare fin d'orli' 5000 tal
Ieri. E li sborsò. 

Ho detto che la cosa è vera perchè il Felter asseriva di averne 
le prove ed altri lo ripete qui e la cosa risaputa e accertata. Ma 
bisogna andare adagio nel prestar fede. Inclino a credere anch' io, 
per più ragioni: nondimeno tra gente che è stata in Affrica dei 
rancori ce n' è sempre: dico gente che ha preso parte a nego
ziati ecc .. Poi contro il Nerazzini tutti si scagliarono e non mi 
farebbero meraviglia spiritose invenzioni sul conto suo coniate 
dai suoi ,molti avversari. 
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14 maggio Asmara. 

Viene ·finalmente la risposta di Visconti sulle questioni dei 
pascoli e dei confini. Mi autorizza a trattare ad referendum. Ho 
già riferito con una lunga, diligentissima relazione. 

Conversazione col bravo Ottorino Rosa reduce da Cassala. 
È l'anziano dei coloni: conosciuto da ' me a Cheren nel 1891. 

Crede indispensabile una più rapida comunicazione fra l'altipiano 
e la costa (non uno di quelli che capiscono qualcosa e che hanno 
qualche conoscenza della Colonia, il quale non dica così !) : pensa 
che una ferrovia vera e propria sarebbe passiva. Preferisce il tram 
a vapore. Rimpiange anche lui Cassala. Crede nell'avvenire del
l'Eritrea purchè si faccia una politica savia e coerente. Dice pa
role benevole su quanto ho fatto sin qui. Non spera nella colti
vazione del cotone : sì in quella del tabacco e sopratutto in quella 
del caffè. Propone di esperimentare la seminazione del caffè di 
Liberia che, wl po' inferiore di qualità, dà enorme prodotto. È 
della mia opinione: che cioè il Governo debba fare a propria cura 
e spesa esperimenti in vari luoghi, e, una volta riusciti, far noto 
che son riùsciti e lasciare ad altri il profittare in più vasta scala 
delle prove fatte. Reputa necessario bensì far venire dall' Yemen 
- meglio che dal Goggiam e dal Tembien - semi, piante e col
tivatori. E quest'altro anno, provvederò. Il caffè si semina poco 
avanti il cominciare delle pioggie. Due o tre operai bastano a 
guardare, custodire migliaia di piante. Ha in animo di andare in 
Tunisia per impratichirsi nel metodo di innestare gli ulivi selvatici 
di cui in Tunisia era, come qui, gran copia, e che ora danno frutto 
di olio eccellente, ricchezza di quella regione. 

15 maggio - Asmara. 

Giunge la posta. Giornata di fatica per sbrigare il corriere 
e questa volta fatica senza pari. 

L'on. Luzzatti o, per meglio dire, S. E. il Ministro del Te
soro, cogliendo occasione di certa proposta di versamento nel 
Tesoro centrale di fondi esuberanti al bisogno, mi fa annunziare 
- oggi - che non riconosce nè accetta il mio decreto del 31 gen
naio relativo alla separazione della contabilità di Stato dalla 
contabilità coloniale. Rispondo prima un telegramma: poi una 
lettera da levargli il pelo. I pazzi al manicomio. Non so che cosa 
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risolveranno perchè la lettera è insolente, ma tale, quale costui 
la merita. 

Il figlio di Mohammed Aroda, Idris Aroda, nonostante il di
vieto del Comandante di Cassala che sapeva inibito a Idris di 
sconfinare, è venuto in territorio nostro con 94 cammelli, al pa
scolo, accompagnato da ascari armati della sua banda. Ho ordinato 
gli ascari sieno disarmati e tradotti oltre confine; i cammelli te
nuti in sequestro fino a che Idris non abbia pagata la multa in
flittagli. Ne scrivo a Parsons Pascià a Suakin. 

Nonostante tutti i miei disegni di partenza eccomi sempre 
qui. Oramai bÙogna rjnunziare a scendere nella valle del Barca, la 
stagione essendo troppo avanzata. Andrò - spero dopo domani -
a Cheren e di là nei Mensa. Tornato qui mi ci tratterrò qualche 
giorno, poi nuova gita p<;r percorrere intero il confine meridionale. 

16 maggio - Asmara. 

Lettera di Sonnino. Non crede alla possibilità di una ferrovia 
a cagione del costo. Non vuole cose, a mezzo e respinge l'idea di 
costruire un tratto, intanto, che non vada oltre Baresa e che non 
servirebbe a nulla. Crede il tram a vapore la sola soluzione pratica. 
Ha ragione. 

Il colonnello Pecori chiede di rimpatriare. Veramente ha 
egli sperato di succedere al Troya nel comando delle truppe e 
vedendo oramai delusa questa sua speranza lascia la Colonia? 
Qui tutti lo affermano. Il Pecori ha i suoi bravi difetti, ma è uffi
dale di molto valore intellettuale. Se non chiedesse di rimpatriare 
dovrei io ordinarglielo, perchè, abolite le zone - e si aboliranno 
fra poco - non v' è più posto per lui. Ma egli questo suo pro
posito di andarsene in giugno me lo annunciò sin da quando lo 
vidi la prima volta in Roma. lo gli conservo a ogni modo tutta 
la mia stima come ad uomo cosc:enzioso, colto, studioso. Auto
ritario sì, ostinato nel voler fare a modo suo anche: ma, fra gli 
ufficiali che io conosco, non sono molti quelli che possano stargli 
a fronte per intelligenza, buon volere e conoscenza profonda npn 
di cose militari ' soltanto. 

17 maggio - Asmara. 

Altro corriere giunto col diretto da Napoli. 
Rispondo a Sonnino. Vede' spesso Nerazzini: lo esorto a 

persuaderlo che è un errore lo affrettare la rettificazione del con-
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fine .. In questa condizione delle cose bisogna regolarsi secondo il 
vecchio adagio: inertia sapientia. Sarà ch' io m'inganni, ma se 
abbiamo pazienza e se sappiamo indugiare, otterremo dal Negus 
tutto ciò di cui abbiamo bisogno. 

Preparativi per la gita a Cheren e nei Mensa. Spero di poter 
finalmente partire domani. 

Il Ministero mi domanda se l'Eritrea possa decorosamente 
figurare nella sezione coloniale alla Esposizione di Parigi del 1900. 

Santissimi Numi! O non lo sanno che cosa è stato fatto fin qui 
per colonizzarla ? 

Tranne il poco fatto da Franchetti, poco a cagione della 
scarsità de' mezzi concedutigli, e anche quel poco distrutto dalla 
malevolenza dei militari, che altro s' è tentato? Pbssiamo mandare 
delle ossa di morto, dei piani di campagna sbagliati, o delle lunghe 
note di somme buttate via. Fin qui questi furono i frutti della 
nostra sementa colonizzatrice. Rispondo che è savio astenersi dal 
prender parte alla Esposizione. Speriamo che mi diano retta. 

18 maggio - Ad Taclezan. 

Utinam! e dico utinam perchè dopo otto giorni di ~icevimenti 
e di tavolino, di moto sentivo proprio il bisogno; tanto più che 
i benefizi apportati allo stomaco dalla cura consigliatami accen
nano a diminuire. 

Partiti da Asmara alle 7,10 siamo arrivati a Sciuma Negus 
alle 10,20; accompagnati da Deggiac Sabhatu capo del Carnescim 
ai cui confini è venuto ad incontrarmi col figlio Balambaras Me
nelich. Il padre è copto, il figlio cattolico; forse per aver sposatQ 
una figliuola di Bahtà Hagos. Nella yalle cui sovrasta il paese di 
Amba Dero, soggiorno di Sabhatù, questi ci offre il tegg. Confesso 
il vero: la bevanda che m'era sempre parsa pessima, oggi, forse 
per causa del caldo e della fatica, m' è parsa assai buona. E tutti 
gli esperti delle cose d'Affrica, il Felter, il Mercatelli, il Fioc
cardi, sussurravano intorno a me che la qualità era mediocre. 
La civiltà produce i suoi frutti. Di qui veggo sulla cresta del colle 
la casa di Sabhatù in muratura a due piani. Quando ci andai nel '91 

era una lurida capanna. Vero è che alla civiltà han fatto questa 
volta da battistrada i talleri nostri. 

A Sciuma Negus viene il Cicca che dimora in uno dei due 
paesi posti sopra la collinetta sovrastante alla pianura dov' è al-
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zata la nostra tenda: Sciurna Negus Lalai (alto). Porta l'offerta 
di un capretto subito regalato, s'intende, agli ascari di cavalleria 
che fanno la scorta. Una venticinquina. Li comanda il tenente Toso. 

Tutto il Carnescim è bellissimo di coltivazioni. La terra rotta 
già dappertutto. A S::iurna Negus mietono il secondo raccolto 
dell'orzo: di quello cioè seminato in decembre o gennaio. 

Della strada .... se ne parlerà quando l'avrò veduta tutta. Par
tenza da Sciurna Negus alle 12,30 ; arrivo ad Ad Taclezan alle 2>40 • 

Ad Ad Taclezan il solito Cicca: giovanissimo, ma se lo sono 
scelto i notabili ai quali lasciai quella facoltà: volevano farlo eleg
gere alla popolazione. Non ci mancherebbe altro che introdurre 
anche qui il suffragio universale nelle elezioni amministrative. 
È men compunto di quello di Sciurna Negus; il quale fu messo 
in prigione per non aver avvertito della presenza di Negussiè e 
di Rustù nel suo territorio. Lo liberai il giorno del mio arrivo 
all' Asmara, intercedenti i preti di Sciurna. 

Da Asmara a Ad Teclezan la nuova strada è lunga 42 chilo
metri. Altitudine di Ad Teclezan secondo la carta al 250.000 

m.227°. 
Pessimo desinare in un Restaurant italiano (oh ! i cartelli !) 

osterIa sordida, tenuta da un ex brigadiere dei Carabinieri. Ca
pisco che siamo in Affrica, ma non è possibile in nessuna parte 
del mondo, credo, che un europeo mangi e beva peggio' di così. 
Lo stomaco se ne risente. 

Prima di andare a desinare abiet di donne che si avvicinano in 
gruppo di una ventina, tutte con una pietra sopra la testa, solito 
segno di ossequio. Domando che cosa vogliono. « Hanno reclami 
da fare )l. Dicano. E la più vecchia dice con infinite parole. In 
sostanza si lagnano di corvées a cui con mal garbo, per giunta, 
gli zaptié costringono i loro mariti. Ho capito. Indago. Verifico 
che hanno ragione. Provvederò. 

Visita alla Chiesa. Una stalla. I preti chiedono che il Go
verno dia loro qualche asse di legno per farvi la porta. Conceduto. 
È facile ressere munificente ad Ad Taclezan. 

19 maggio - EIa Berhed - Valle di Baloà. 

Il clero torna (c'era stato anche ieri e avevo dovuto dargli 
20 talleri M. T.) a farmi baciare il Mascal e ad augurarmi il buon 
viaggio. Partiamo da Ad Taclezan per la strada nuova (32 chi
lometri). 
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La strada è ottima segnatamente in alcuni tratti presso il 
Colle di Abracangra, costruita dagli ascari sotto la direzione cf l 
povero capitano Persico. e 

.Insomma vale una delle nostre strade appennine. Alcuni 
~attl n?n. sono ancora cOl~piuti, altri andranno allargati, altri 
nnbreccIatl : ma la strada c e, strada carreggiabile con pendenza 
discreta. e con una larghezza in media di quattro metri usufruibili. 
Ho ordinato che la parte la quale rimane tuttavia da fare sia 
anche 4 m. e 50. Qui non si pagano espropriazioni. 

Aspetti del paese montano vasti, solenni. Ricordano i nostri 
paesaggi . alpestri più assai che non si crederebbe pensando alle 
tante diversità dei due continenti. Qui siamo scesi più di 800 metri 
dalle altitudini dell' Asmara, ma nel punto più basso del nostro 
tragitto, a EIa Berhed, siamo sempre a 1540 metri, e fa molto caldo. 
Col mutare della temperatura mutano anche la fiora, l'avifauna ecc. 
Co~ciano a vedersi gli uccelli dai colori smaglianti; ma cosa 
cunosa, non notata da me quando fui la prima volta da queste 
parti, mentre nel colore vivace delle penne gli uccelli di qui su
perano di tanto i nostri, e sono perciò tanto più belli a vedersi, 
nel canto non ve n' è alcuno che eguagli (s'intende durante la 
stagione dell'amore) il fringuello, per esempio, o il cardellino. 
Canti rauchi, striduli come di calenzolo e di raperino i più. Qualche 
verso arieggia il verso dell'ortolano. 

Ci siamo attendati nel recinto che circonda la cantina di un 
D'Aquisto palermitano che ha fatto qualche soldo nella Colonia: 
egli dice col lavoro commerciale, altri affermano rubando sotto 
forme diverse, ma insomma rubando. Sia come si vuole Ci furti 
sono usuali anche nella Colonia, ma le calunnie pure, e bisogna 
andar guardinghi nel credere) ci dà da mangiare men male del 
suo collega di Ad Taclezan. Ha fatto nell'orto una piantagione 
di limoni e gli sono cresciuti rigogliosi assai. Domanda una con
cessione di terreno per fare la prova su più vasta scala. 

Vado a caccia pel Baloà, ma incomincia a piovere e devo rifu
giarmi sotto la tenda. Felter ci intrattiene con le sue storielle o vere 
o ben trovate. Discorrendo dell' indole degli abissini e dipingendoli 
quali fanciulli, \ cita in prova di questa sua affermazione quanto 
fecero Maconnen e suo zio Abba Nadà nella loro gita a Gibuti. 
~bedue erano stati in I!.alia; sono ambedue, Maconnen spe
Cialmente, intelligenti: pure Maconnen volle entrare in Gibuti 
col cappello a cilindro; nonostante le osservazioni di lui Felter 
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che il cilindro con l'abbigliamento abissino non ci diceva. Niente: 
Maconnen volle il cilindro e prese in prestito quel di Felter; e 
se lo pose in testa per far capire che sapeva che in Europa la 
testa si copriva così. Abba Nadà si pose in testa la cappelliera; 
il cui coperchio gli cadeva sulla spalla destra; ed era grottesco 
a vedere. Felter giura e spergiura che di questo son testimoni 
tutti coloro che erano a Gibuti all'arrivo del Ras dell' Harrar. 
Posto che sia vero, come inclino a credere, il fatto è da meditare. 
Mi pare che sulla natura clell'abissino, sulla sua attitudine a un 
dato genere di educazione ecc. ecc. questo aneddoto dica alquanto. 
Se non si trattasse di Maconnen e di Abba Nadà, che furono in 
Europa, e vi dimorarono a sufficienza, · non avrebbe import~, 
ma trattandosi di loro, il racconto dopo avermi fatto ridere, mi 
fa pensare. 

20 maggio - Cheren. 

Da Ela Berhed a Cheren per la nuova strada 26 chilometri. 
In tutto da Asmara à Cheren cento chilometri incirca. Altitudine 
di Cheren 1400 m. (?). 

Partenza da EIa Berhed alle 6,10. Arrivo a Cheren alle IO. 

Abbiamo in questi giorni fatti sempre 7 chilometri all'ora; che 
vuoI dire marcia eccellente. 

Facciamo alto sull'Anseba. Notiamo la etimologia. Ain-Seba; 
origini di Saba. In questi dintorni dicono nato Menelich primo, 
il figlio della regina Saba e di Salomone secondo la leggenda. 
Occorrerebbe un ponte per traversare il torrente che è ruinoso 
durante le pioggie. Se ne ha la prova in sicomori di grandi di
mensioni che giacciono lungo le rive divelti dalla furia delle 
acque; ma si ha anche per altri segni la prova dell'altezza a cui 
le acque giungono. Un ponte in ghisa costerebbe, a far poco, tre 
o quattrocentomila lire. Studieranno la questione, che d'essere 
studiata merita veramente, i miei successori. Oggi maiora premunt. 

A quattro chilometri da Cheren m'aspetta il maggiore Folchi 
comandante la zona di Cheren con parecchi ufficiali del suo Stato 
Maggiore e una compagnia di ascari. StraQa facendo m'avverte 
di una piccola scohfitta patita 'dagli anglo-egiziani verso Gos 
Regeb. Saputo che colà si trovavano alquanti dei dispersi del
l'esercito di Mahmud, il maggiore LawsoD mosse da Cassala 
per raccoglierli : ma quelli in buo~ numero (circa 1000) non di-
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sposti a lasciarsi far prigionieri, - fecero fuoco replicatamente e il 
maggiore Lawson perdè molti de' suoi, e fu ferito egli stesso al 
polmone. Anche il Folchi mi dice che a Cassala si medita una 
rappresaglia dal comandante quella piazza contro di noi. Poichè 
fu multato Idris Aroda e gli furono sequestrati i cammelli per 
avere sconfinato, si vuole usare lo stesso trattamento a una delle 
tribù nostre che ha sconfinato anch'essa. Veramente il caso non 
è identico. Idris Aroda e la sua tribù ebbero divieto, fin da quando 
era capo Mohammed Aroda e passò al servizio degli egiziani, di 
varcare la frontiere; Idris Aroda era recidivo.... Tuttavia se la 
rappresaglia si faccia, io non reclamerò, desidero che alle tribù 
che sono sotto il nostro dominio sieno fatte angherie dagli anglo
egiziani; perchè purtroppo non per colpa nostra la inclinazione 
a passare sotto il dominio egiziano c'è. E bisogna anzi tentare 
ogni maniera di provvedimenti per impedire quest'esodo. Chi 
potesse trovare un santone! Quel Morgani di Massaua se ve
nisse a Cheren ci renderebbe un grande servizio. Ma non vuole. 
Gl' inglesi hanno a Cassala il nipote di lui Sidi Ali, che gode 
grande venerazione.... Intanto occorre aiutare in ogni modo la 
costruzione di una Moschea a Cheren. Darò ancora 1000 talleri, 
e più poi se occorra: e un'altra bisogna costruirne modesta o a 
Dega o ad Agordat. 

All'arrivo a Cheren m'aspetta uno spettacolo stupendo. Sono 
sotto le armi un battaglione di indigeni (il 4° che conserva il nome 
del suo antico comandante, il maggiore Toselli) e due batterie e 
la compagnia cannonieri. lo non ho veduto mai truppe così ele
ganti, di tenuta così perfetta, così linde come questi ascari. E ci 
sono ascari anche a Asmara e altrove. Ma tanto può l'occhio e 
la fermezza di chi comanda ! Qui insomma si è raggiunto il punto 
supremo della disciplina, dell'obbedienza, non pure agli ordini, 
ma, diciamo così, ai desideri dei superiori. Ricevendo gli ufficiali 
ho espresso loro il mio sentimento di ammirazione per la tenuta 
delle truppe, e gli ho lodati, come dovevo, di quanto debbono 
aver fatto per ottenerlo. 

Anche debbo ricevere i capi delle 40 tribù arabe della zona 
di Cheren che son qui venuti per fare atto di ossequio, e m'aspet
tavano ai piedi della palazzina avvoltolati nelle loro vesti larghe 
e vivaci. Li ricevo in folla oggi, domani li vedrò uno per uno. 
Riconosco Hedad Uold Rata, ma estenuato dalla paralisi che già 
lo tormentava nel 1891, l'ombra di se stesso, e ombra, mi pare, 
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prossima a dileguarsi nel sepolcro. E anch'egli mi riconosce 
quando gli ricordo che mi fè dono d'una lancia ecc .. Visi noti: 
Mahmud Scerif, Arei Uold Agaba (birbaccione nel 1891 e pare 
non molto mutato nel '98) e Dafla Beri ecc .. Veggo con commo
zione un ragazzo di quindici o sedici anni : il figlio di Ali Nurin. 

Arrivano telegrammi da Ciccodicola. Parlano del confine, e 
promettono che la questione sarà sistemata al finire delle pioggie. 
Telegrafo anch' io ed espongo succintamente al nostro Residente 
allo Scioa i pericoli cui andiamo incontro affrettando la soluzione 
di questione così ardua. Ma io son qui e Nerazzini a Roma. Spero 
poco. Comunque debbo fare di tutto per tirare in lungo e, tra 
l'altro, aspettare gli effetti della mia relazione sulla condizione dei 
capi che dimorano nei territori contestati. 

Caldo. Faccio colazione e pranzo al Circolo degli ufficiali. 

21 maggio - Cheren. 

Cheren non si riconosce più e Tantarua nemmeno. Tan
tarua aveva quattro o cinque case nel '91 : è oggi un grosso paese. 
E Cheren e Tantarua paiono appartenere a una Colonia inglese, 
tanto ogni casa v' è ordinata e pulita. In questo l'opera compiuta 
dal colonnello Sanrniniatelli è da lodare. Bisogna esser giusti 
con tutti. 

Ricevimento dei capi dalle 7 alle 9. Viene anche il capitolo 
di Debra Sina in grave sospetto di mantenere relazioni tutt'altro 
che innocue coi ribelli dello Scirè e con Ras Mangascià. Dico a 
quei sozzi ministri di Dio poche parole, quante bastano a far 
loro capire che so i loro intrighi. 

Fra gli intervenuti il grande amico dell' Antonelli, Scech Abd 
er-Rahman Jussuf, capo dancalo, relegato in Cheren e di cui ho 
avuto tanto da occuparmi e dovrò occuparmi ancora. Un dancalo, 
mercante di schiavi, che tante cose ha fatto non ordinarie, me lo 
figuravo aitante della persona, fiero nell'aspetto. Pare un chierico 
vestito da mussulmano. Piccolo, sbarbato, con degli stivaletti di 
panno e dei calzoncini trinati .... 

Visito nel pomeriggio gli accampamenti. Ho la stessa impres
sione che ebbi all'arrivo dal contegno e dalla tenuta degli ascari. 
Visito le scuole delle suore di S. ~a. Migliori che a Massaua; 
ma Dio buono ! s'insegna agli abissini che la proposizione è un 
giudizio espresso con parole: che le sillabe possono essere sem-
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plici e composte, dirette e indirette: e si fa loro leggere un libro 
di certo prof. Borgogno (professore di che?) in cui si enunciano 
i mestieri più utili: una massa di sciocchezze: e fra i mestieri 
più utili si annovera quel del calzolaio. O madri reverende, come 
lo farete credere agli abissini che non portano scarpe, perchè _ 
come disse al Bacci Gare-Ezgheher uno de' più intelligenti e colti 
fra loro - le scarpe sciupano i piedi? 

La sera pranzo offertomi dagli ufficiali del presidio. Molta 
cordialità. 

22 maggio - Cheren. 

Un bel tipo il Mazè-Dari. Ci vorrebbe alquanta della gente 
come lui. Venne qui colla Società Emiliana: quella fallita le suc
cedè nella coltivazione dei terreni presso Bab Giangareb, e là lo 
trovai nel '91. Delle speranze che gli sorridevano, dopo i primi 
felici esperimenti, parlai nel mio libro: ma andarono deluse ed 
egli dovè rinunziare all' impresa. Si dette a commerci : esplorò 
i Baza: ma razziato dai Dervisci più volte non si arrese : perdè 
il poco che aveva guadagnato e si dette alla caccia della giraffa, 
dell' ippopotamo, dell'elefante nei Baza stessi che sono ora, mercè 
sua, meglio conosciuti ; tanto che vi han fatto escursioni gli uffi
ciali della zona di Cheren e hanno loro imposto tributi. Son tut
tavia selvaggi, ma i loro capi vennero ieri a farmi atto di ossequio. 
Il Mazè è estenuato dalle privazioni ma non ; i lagna. O far qualche 
soldo, o morire in Affrica - tale è la sua divisa. Gli compro, per 
aiutarlo, due scudi uno di pelle di giraffa (15 talleri M . T .) e uno 
di pelle d'ippopotamo (20 T.). Non ne ho alcun desiderio, ma 
so che, per dire come si dice, le tira verdi e quegli acquisti mi 
paiono opera di carità. 

Questo non è riuscito ma i requisiti del colono li ha. Fa pena 
il vedere, segnatamente nella zona di Cheren, i Greci aver com
merci bene avviati, e danari messi da parte, e in mille modi 
fruttuosi industriarsi, e non un Italiano che sia capace di fare 
altrettanto. E diciamo male dell' Affrica! Diciamq male di noi 
stessi e saremo più giusti. In primo luogo abbiamo dimenticato 
l'antico insegnamento, si Romae vivis, romano vivito more. L' ita
liano anche se modesto nei desideri agli usi di qui non si adatta. 
Vuole il grano, il pane di dura non gli fa e via discorrendo. Ap
pena ha qualche soldo, mette su casa: il tucul, la capanna non 
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gli paiono degni di lui. Anche il greco le fa queste cose, ma quando 
è arrivato ad una relativa agiatezza; l'italiano subito, coi primi 
guadagni. Il greco non compra cavalli, non tiene madame, l' ita
liano madame e cavalli. Se succede un guaio, il greco si trova 
difeso dal risparmio, l'italiano è uccello sulla frasca. Di italiani 
che abbian fatto denari in Colonia se ne noverano parecchi - che 
abbian saputo conservarli - a parte il Guasconi, il Tagliabue ecc. 
i tre o quattro negozianti di Massaua insomma - non se ne 
trovano che pochissimi. I Greci agiati sono innumerevoli, comin
ciano con una baracca, tre o quattro bottiglie d'assenzio, poche 
carte d'aghi ecc. ecc. e finiscono a mettere in saccoccia qualche 
cinquantina di migliaia di lire. L'altro giorno andando verso il 
Daari mi fu indicato certo Scaisi, come uno dei più antichi coloni 
nostri. Era nell'orto che gli è affittato dal Governo. Lo interrogai. 
È nell' Eritrea da 20 anni. Gli affari, disse, vanno male. Quando 
s' è lavorato ben bene le cavallette distruggono ogni cosa ecc. ecc. 
Salutatolo, volli poi verificare le sue affermazioni. Da venti anni 
nella Colonia ha fatto danari tre o quattro volte e sempre, con 
spese pazze, li ha finiti. Non ha se non rarissimamente sofferto 
danni dalle cavallette, ma ha invece sempre sofferto d' un altro 
male: la poca voglia di lavorare. Non ha ancora pagato l'affitto 
dell'orto (600 lire) e non ha da pagarlo. In faccia all'orto suo è 
un'altro orto di un greco, certo Frangulli, che venuto nella Co
lonia dopo il Scaisi, là in quel breve spazio di terra cominciò le 
sue modeste industrie ed oggi è il primo e più' facoltoso negoziante 
europeo di Cheren. Il Scaisi è di Lucca. 

Un buon colono è il contadino della provincia di Udine che 
coltiva quindici ettari nella tenuta di Scinara già dei Lazzaristi. 
Vi sono stato stamani. Ha tre figliuoli piccoli, il più piccolo an
cora in braccio alla madre. Mi ha detto d'esser contento del pro
prio stato, è sicuro di ,campar la vita, lui e la famiglia, purchè si 
stia in pace e non vi sieno nè turbolenze, nè guerre. È questa la 
sola famiglia rimasta delle 16 che l'associazione cattolica e il se
natore Alessandro Rossi mandarono nella Colonia. C'è, a quanto 
mi assicura PadJe Michele da Carbonara, da regolare la condi
zione giuridica della concessione del terreno che questo brav' uomo 
coltiva. Vedrò come sta la cosa e provvederò. Del resto i cap
puccini non mi paiono molto disposti a veder cedere altre parti 
di quelle due tenute, che naturalmente vorrebbero per sè, a trame 
aiuti che dall' Italia cominciano a mancare. Ma Dio buono ! Sono 
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così inetti a ogni cosa ! Parte è giusto che si lasci loro : ma bisogna 
trovar modo di allogar qui, dove le terre son già provate, anche 
qualche altra famiglia di contadini. Il terreno è ottimo. 

23 maggio - Cheren. 

Felter che ha parlato con Abd er-Rahman mi riferisce il col
loquio avuto con lui. Si compendia in un dilemma. Il dancalo 
dice: S' è fatta un' inchiesta sul mio conto. Son colpevole? pu
nitemi; sono innocente? lasciatemi andare al mio paese, non mi 
tenete qui lontano dagli affari miei e dalla mia famiglia. _ Il 
ragionamento fila dritto. Del resto l'inchiesta gli è interamente 
favorevole. 

Bisogna dunque lasciarlo andare. Circa al tempo, capisce 
anche lui che la cosa non può farsi subito ed è disposto ad aspet
tare ch'io abbia prima provveduto, affinchè Menelich non si adombri 
nèl vederlo restituito a libertà. Menelich sapendo che durante l'ul-. 
rima campagna Abd er-Rahman arrolò soldati per nostro conto> 
lo considera come un ribelle. A torto, perchè lo Scech dimorava 
ad Assab, ed Assab è nostra. Ne scriverò a Ciccodicola. Menelich> 
se questi sappia ben presentargli la questione, si arrenderà. A 
ogni modo per far giustizia, noi non possiamo domandare il per
messo del Negus, nè farci carcerieri di coloro che gli dispiacquero. 
Egli non fa altrettanto con Abarrà e con Singal che si ribella- , 
rono a noi. 

Villaggi di cui si compone quella che noi chiamiamo Cheren> 
quattro, anzi cinque a dir meglio. Nel 1891 non v' è n'erano che 
tre: Cheren propriamente detto, abitato dalle tribù degli Ad
Hadembes presso che tutti cattolici. Tantarua indigena e Tan
tarua europea che è oggi un paese, abbastanza grosso paese, e che 
nel '91 si componeva di cinque o sei fr~ case e baracche. 

Mi ricredo intorno ad un'opinione già manifestata, e ordino 
la distruzione, entro l'anno, di baracche costruite a furia di canne 
e di terra, la massima parte proprietà di greci. Ne aveva già pro
posto l'atterramento il Sanminiatelli; io, fidandomi ragionevol
mente assai poco di lui, messi da parte quella proposta: 9ggi 
debbo riconoscere che era savia; non per le ragioni estetiche che 
egli adduceva, ma perchè v' è presentissimo pericolo d'incendio : 
il quale, se si appigliasse ad una di quelle baracche, distruggerebbe , 
facilmente tutto il villaggio europeo di Tantarua. 
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Lascerò Cheren domani; mal volentieri perchè è delizioso 
soggiorno. Col maggiore Folchi, bravo soldato, disegno intanto 
una gita nei Baria e nei Baza per il prossimo autunno. Si fata 
sinant. 

Telegrammi di Ciccodicola danno ragguagli intorno alla 
.convenzione postale della quale egli tratta con Menelich; e alla 
desiderata convenzione di una linea telegrafica fra Massaua e 
Addis Abeba. 

24 maggio - Attendamento sul torrente Aibaba (Mensa, Beit Sciaca1i). 

Partenza da Cheren alle 6. Prendiamo lungo il Ciuffa che 
traversa il Cheren e ci dirigiamo verso la confluenza di questo 
col Daari. Ci precede Tesfonchiel Eftai, Cantibai dei Mensa 
Beit Ebrahè e del quale parlai lungamente nell' ultimo capitolo 
del mio libro. Ci accompagnano il maggiore Folchi, tutti gli uffi
ciali del presidio di Cheren, il Diglal dei Beni Amer e Hamed 
Kiscia. Così fino all' Anseba. Salutati gli ufficiali e il Diglal, pro
'Seguo per una molto cattiva successione di salite e scese, in un 
molto ripido e angusto sentiero. Arriviamo sul torrente Aibaba 
alle IO )'2. 

I poggi intorno all'attendamento sono pieni di starne: ma 
difficili e fatj.cosi a salire. Sicchè mi contento di ammazzarne un 
paio e vengo a sdraiarmi. 

25 maggio - Ghel eb. 

Casa della Mis sione Svedese. 
Partenza alle 6. Strada non pur peggiore di quella d'ieri, 

ma orribile addirittura. Ci sono di spasso i molti gruppi di scimmie 
che si incontrano lungo la via; ci è godimento il profumo di certe 
piante di gelsomini (o che hanno l'odore del gelsomino) e crescono 
fino all'altezza di cinque o sei metri: tutta l'aria ne è, per dei chi
lometri, imbalsamata. Alle IO arriviamo alla Missione Svedese 
in Gheleb ove i missionari ci hanno offerta ospitalità. 

Nessun Gover.natore è mai stato a Gheleb: indi ricevimento 
solenne: della solennità consueta: negarit, battimani, helleltà, più 
certi striduli pifferi che non mandano se non due sole note: li 
fanno nei Maria. 

Abiet, Abiet, grido generale di uomini e di donne adunati 
intorno alla casa. ' Giustizia. Domando di che si tratti. Reclamano 
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contro la tassa di coltivazione pei terreni del Medri e che dicono 
gravosa. Rispondo che m'informerò, e abiet sarà fatta. Si prostrano 
in segno di contentezza : ma rialzatisi avvertono che non m' in
formi dal Cantibai, perchè lui non dice la verità, Povero Tesfan
denchiel ! Non gode, mi pare, di grande autorità fra i suoi am
ministrati ! 

Breve caccia lungo il torrente Laba che nel libro è designato 
erroneamente per Lava; pretesto per andare a vedere gli orti 
della Missione. Vi cresce la vite. Ma sono in verità poca cosa. 
Nel Laba v' è bensì acqua corrente e il Felter assicura che il luogo 
è ottimo alla coltivazione del caffè. Faremo l'anno venturo l'espe-
rimento. . 

Raccolgo queste nOtIZle. I Mensa Ebrahè una quindicina 
d'anni fa erano circa 8000; il colera li colpì, sono ora ridotti 
a 1500: e non per cagione del colera soltanto la popolazione va 
di giorno in giorno diminuendo. Altre cagioni: la povertà cagionata 
a sua volta dalla imperizia negligente onde esercitano l'agricoltura 
sì che la terra rende un terzo di quanto potrebbe: cagioni più 
immediate la poligamia e la sifilide. ' 

Facciamo colazione e pranziamo alla Missione portando pur 
noi il nostro contributo' di cibi e bevande. I missionari sono due: 
l'uno il signor Rodén, da molti anni nella Colonia, l'altro un 
giovanotto di 25 anni incirca, che è medico. Lavorano intorno a 
un vocabolario della lingua tigrina e alla pubblicazione dei Van
geli, pure in tigrino e in tigrè. E questa è certamente, dopo le 
cure che prestano ai malati, la cosa più utile che facciano. L'apo
stolato vero e proprio poco conclude per loro confessione istessa. 
Hanno un coadiutore indigeno il quale, dopo il pranzo nostro, 
nella stanza medesima, spiega il Vangelo agli alunni e recita delle 
preghiere con una compunzione così esagerata da puzzare d' ipo
crisia. E i ragazzi non gli badano o si vede che pur badandogli, 
non hanno l'ombra di sentimento religioso. (( Non abbiamo da
nari da distribuire, dice il sig. Rodén, e però siamo scarsi di 
alunni ». Preziosa testimonianza del come si facciano spesso le 
conversioni in Abissinia e degli impulsi onde son mossi gli in-
digeni a convertirsi. ' 

Arriva un telegramma mandatomi da Cheren per espresso. 
È della Stefani e annunzia la morte del povero Brin. 

Un altro che se n' è andato! Serata tristissima. Mando un 
telegramma di condoglianze alla povera moglie. La notizia della 
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morte 1TI1 e giunta prima che l'annunzio della malattia. Non ho 
animo, perchè questa perdita mi affligge profondamente, di con
siderare quali possano essere per il Ministero le conseguenze di 
questa dipartita improvvisa. Ma le temo gravissime. 

Le principali famiglie dei Mensa Bet Ebrahè sono cinque: 
Ad Hafaron 
Ad Gabres 
Ad Allai 
Ad Bulà 
Ad Abbasà 

Tesfonchiel appartiene alla famiglia degli Ad Hafaron. 
Capo degli Ad-Gabres è l'antico Cantibai Beranet Tedros, 

vecchio di 83 anni che si regge tuttavia in gamba, ma è mezzo 
scemo. E qui mi accorgo di un errore nel quale incorsi scrivendo 
di Gheleb nel libro sull' Affrica italiana dietro le informazioni 
poco precise datemi allora dal Baratieri, che non vedeva di buon 
occhio che altri scrivesse di questi paesi prima di lui. lo chiamai 
Tesfonchiel - uold Tedros cioè figlio di Tedros - credendo (poi
chè certo così mi fu detto) che il Cantibai cui egli era succeduto 
fosse suo padre. Beranet Tedros suo antecessore appartiene, come 
s' è visto, ad altra famiglia. Fu Cantibai ai tempi di Deggiac Ubie, 
confermato poi da Deggiac Ailù, da Ras Uoldenchiel, da Re Gio
vanni e dagli egiziani. Finalmente anche dagli italiani nei primi 
tempi dell'occupazione di Cheren: e nel '90 fu deposto perchè 
chiese al Governo in prestito a nome della tribù una certa quan
tità di dura da seminare, e la vendè invece per proprio conto. 
Tesfonchiel Eftai fu nominato al suo posto sebbene alla carica 
di Cantibai abbia diritto la famiglia degli Ad-Gabres. In gioventù 
Tedros fu molto valoroso .... forse anche ladro come in vecchiaia. 

/ 
NOTE 

(I) Trattato di amicizia e di commercio, firmato in Addis Abeba il 14 maggio 1897 
da Menelich e da James Rennell Rodd, esq. La Gran Bretagna che, in omaggio ana 
nostra dichiarazione di protettorato sull'Abissinia (trattato di Uccialli) aveva, con i tre 
protocolli del 24 mano e del 15 aprile 1891 e del 5 maggio 1894, riconosciuto come 
nostra sfera d'influenza in Africa Orientale oltre i nostri due possedimenti dell' Eri
trea e della Somalia anche - con modificazioni poco importanti - tutto il territorio 
abissino, con questo trattato riconobbe invece la piena sovranità abissina. In ciò stava, 
nei nostri riguardi, l' importanza del trattato. 

(2) Naturalmente vi era una questione molto più ' importante di questa; la neces
sità - per tutelare l'integrità e la sanità della razza - di vietare ed impedire non sol-
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tanto il matrimonio, ma pur anche il concubinaggio fra italiani e indigeni. In realtà i 
matrimoni - del resto assai poco numerosi - furono sempre contratti con il solo vin
colo religioso, e costituirono qua~i sempre per gli italiani un concubinaggio masche .. 
rata: cosa - come giustamente scrive il Mattini - assai deplorevole. Ma l'unione 
more uxcn1o, il madamato, continuò e dilagò fino a che fu vietata - dopo la conquista 
dell' Impero - da leggi che avrebbero potuto essere anche più severe, o almeno più 
severamente applicate. 

(3) Protocollo eritreo-egiziano per stabilire la dipendenza delle tribù seminomadi 
sulla frontiera fra il Barca e il Mar Rosso e per determinare il confine eritreo-egiziano 
in detta regione; tinnato dal Sirdar Kitchener al Cairo il 25 giugno 1895 e all'Asmara 
il 7 luglio successivo da Baratieri. Questo protocollo fu presentato alla Camera dei De
putati dal Prinetti soltanto il IO dicembre 1912. 

(4) Martini si riferisce al protocollo già citato del 14 aprile 1891, firmato a Roma 
dal Marchese di Rudinl e dal Marchese di Dufferin and Ava, ambasciatore di S. M. Bri
tannica, che tracciava la delimitazione delle sfere d'influenza fra Italia e Inghilterra da 
Ras Casar fino al Nilo Azzurro. 

(4) Come si vedrà nel corso di questo Il Diario J il Martini, nei suoi dieci aruù di 
governatorato dell' Eritrea, è stato portato varie volte a mutar di opinione nel giudicare 
l'azione politica di Ciccodicola in Addis Abeba, confermando alla fine il severo giu
dizio qui datone. Giudizio che può ritenersi in buona parte fondato. Ma è mestieri riBet
tere che - fino alla conquista dell' Impero - il problema abissino è stato sempre visto 
all' Asmara in modo diverso da come lo si vedeva in Addis Abeba; spesso anzi addi
rittura in modo antitetico. Nè diversamente poteva essere. 
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26 MAGGIO-r3 NOVEMBRE r898 

L'invidiabile Cantihai - Fra le liane Come Absalon - Diserzione _ La Mhsione 
svedese di Belesa - Arrivo all'Asmara - Notizie dall' Italia: orrori e paurosi pre
sagi - Dimissioni del Gabinetto Rudinl - Madama Bicchiere - Il Padre Oswalder _ 
Costituzione di un nuovo Gabinetto RudiIÙ - Invio di coatti ad Assab _ Si convoca 
un Tribunale Militare - Luzzatti insiste per il Regolamento di Tesoreria _ Uffi
ciali inglesi del Sudan che vogliono comandare in Eritrea - Il vanitoso israelita pata
vi1l0 - Nuova minaccia di dimissioni - Tratta degli schiavi - Cappelli sollecita la 
rettificazione del confine - Martini si oppone risolutamente e presenta le dimissioni _ 
Fucilazione di un disenore - Sottomissione di Luzzatti - Cappelli accetta di sospen
dere la determinazione del confine - Felter chiede sei donne di mal affare - La conca 
di Asmara sala di conversazione - Partenza da Asmara - Dimissioni del secondo Ga
binetto Rudinl - Adi Ugri - I coloni di Franchetti - Chidane Mariam _ Pranzo 
eritreo - Mai Hainl - Il governatore della pace - Saganeiti - Il ferro di cavallo _ 
I frati - Arrivano i coatti ad Assab - L'agafarì del tenente Sapelli - Ritorno al ... 
l'Asmara - Prime notizie di un intervento scioano nel Tigrè - I nostri buoni vicÌtzi, 
gli Inglesi - Costituzione del Gabinetto Pelloux - Quattro topografi e quattro ma
dame - La guerra fra gli Stati Uniti e la Spagna: eventuale passaggio della squadra 
spagnola a Massaua - Colloqui col priore di Debra Sion - Schimper propone l'al
leanza con Mangascià - Il colonnello Troya incaricato della reggenza del Governo _ 
Partenza per 1'Italia - A bordo dell' II: Indipendente li - Le scuole italiane di Porto 
Said - Alessandria - Decadenza dell' influenza italiana in Egitto - In rotta per 
l'Italia - Sbarco a Napoli - Roma - Colloqui con Agnesa e Nerazzini; con Pe1-
louxJ con Canevaro e con San Marzano - Colazione ai Bagni di Montecatini _ Mi
lana: colloquio con Oliva, direttore del Corriere della Sera - Colazione dal Re a To
rino - Colazione con Roux e Giolitti - Conversazione con Baldissera a Firenze _ 
Manovra stolta e malvagia di Luzzatti - Visita a Sonnino al Romito _ Mene1ich 
alla vigilia di Adua - Pranzo dalla Principessa Laetitia a Torino - Nuova udienza 
Reale: Re Umberto promette il suo appoggio per la questione del conline con l'Abis
sinia - Anche il generale Dal Verme si persuade - Conversazione con Canevaro e 
con Pelloux: la tesi del Martini per il confine trionfa - Mire russe su Raheita _ 
Udienza di congedo dal Re a Monza - Ultimo colloquio con Pelloux, San Marzano 
e Palumbo - Pranzo alla Consulta - Partenza per l'Eritrea - Sosta al Cairo - Quanto 
conti il Vicerè d'Egitto - Importante colloquio con Lord Cromer - Suez e la cena 
del fratel d'Aereo - MassauaJ GhindaJ Asmara - La situazione nel Tigrè _ Mal. 
ferma salute dei coatti di Assab - Maconnen si prepara a partire per il Tigrè - Idea di 
un accordo anglo-italiano per impedire il confiitto - I ma, j se e i forse della Consulta. 
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26 maggio - Attendamento di Adi-Nahalai (Bet Sciacan, Mensa). 

Si parte dal Gheleb alle 6. Tesfonchiel ci serve da guida 
fino al confine della sua regione. È pur sempre l'uomo felice 
che io descrissi sette anni fa. Allora si pavoneggiava nella, beduina 
di velluto azzurro foderata di seta gialla, ora sua cura e delizia 
è un piccolo pettine non so se di osso o di avorio che porta nei 
capelli :' e ogni tanto lo leva, lo guarda, lo mostra e sorride. In
vidiabile Cantibai ! 

Stupende le rive di un torrente che sulla carta è segnato 
col nome di Gad Mai, ma che, a detta degli indigeni, si chiama 
Ghesai; stupendo di vegetazione meravigliosa. Un parco ma
gnifico. Ma le strade che seguono ! In materia di strade il peggio 
non ha limite in questi paesi. Del resto questa che abbiamo per
corsa fino a Curò è raramente battuta. Neanche il mulo abissino 
può fare, coll' uomo addosso, di quelle salite e di quelle scese. 
Sicchè ci t0cca smontare più volte. 

Il confine fra i Bet Etrahè e i Bet Sciacan è da questa parte 
in luogo detto Gabanà Haravà. Difatti, poco dopo, il suono del 
negarit e l' hellelta ci avvisano della presenza del capo dei Bet 
Sciacan che mi aspetta per salutarmi. Tesfonchiel mi lascia ba
ciandomi e ribaciandomi la mano e poggiandovi sopra due o tre 
volte la fronte. È per natura ossequente: poi si sente scarso 
d'autorità e cerca sostegno nell'autorità altrui. 

Mohammed Arsamà, vecchio di circa 70 anni, è capo dei 
Bet Sciacan, o Bet Sciancan, o Beit Esciacan (perchè in tr~dici 

anni non abbiamo ancora imparato a scrivere un nome, o a dare 
unità alla ortografia dei nomi indigeni). Fu investito nel 1890. 
Acciaccato dai reumi scende dal mulo, si scusa del non essere 
venuto a Cheren: lo ringrazio e lo dispenso dal seguirmi. Verrà, 
invece, a insegnarci la strada il figliuolo suo Bula Mohammed. 
E Buia Mohammed infila una camicia lunghissima di cotone 
rosso, insegna della sua dignità di figlio del capo e di notabile, 
e ci precede. Dice di aver fatto meco nel '91 la stessa strada e 
di riconoscermi. lo , mi ricordo vagamente di lui, ma non ho me
moria di aver percorso strada così orribile. 

A Curò altri tamburi, altri hellelta. Passiamo: e facciamo 
alto presso certi pozzi non segnati nella carta, e che pare si 
chiamino Mai Mohabar. Sono le dieci e tre quarti: abbiamo 
addosso q~asi cinque ore di cavalcatura interpolata da discese a 
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piedi, rovinatncl delle gambe più svelte e robuste. La parca co
lazione mi sembra un convito luculliano e il masso su cui mi 
sdraio all'ombra più soffice d' un cuscino di piuma. 

Si riparte al tocco. La strada peggiora. Gli alberi si sono 
intrecciati coi rami tra loro, le liane li stringono e fasciano, di guisa 
che bisogna mandare innanzi una schiera eli scerpatori o sfronda
tori i quali si adoperino a tracciar tanto di spazio libero che pos
sano passarci il mulo e chi ci sta sopra. Ma non basta: nonostante 
tutto questo lavorio bisogna procedere innanzi a occhi chiusi, 
con la testa sul collo del mulo .... E ac'cade un, guaio. Passo in 
questa posizione una di quelle lunghe gallerie. A un certo punto, 
credendo che gl'-impedimenti fossero tolti e il cammino rifatto 
libero, rialzo il capo. Mi trovo impigliato come Absalon; l'elmo 
resta- appeso alle liane; io non posso sfondare l'intreccio di ar
busti e di rami che mi si para davanti : cerco inutilmente di fer
mare il mulo, il quale crede suo dovere di andare innanzi vin
cendo gli ostacoli : il mulo va innanzi, io non posso : sdrucciolo 
quindi sul dorso e casco in terra all' indietro. C'era da ,rompersi 
il fil delle reni; per buona sorte il terreno era sabbioso, sicchè 
non ho nulla risentito del colpo e ho potuto rimontare e prose
guire senza indugi per l'infausto cammino. 

E di questo passo si arriva finalmente ad Adi Uahalai alle 2 3/
4

, 

Mi ci raggiunge un telegramma di Rudinì il quale domanda 
notizie sull' Eritrea, dalle quali mi pare poter dedurre ch'egli 
pensa a stabilirvi qualche penitenziario o qualche asilo di coatti. 
Risponderò domani, o meglio quando sia tornato ad Asmara. 
Non posso di qui mandare ragguagli precisi. 

Ho notato lungo la via parecchie tracce ' d'incendi, alcuni 
fatti a scopo di coltivazione; altri effetto di negligenza o di marua 
distruggitrice. Avverto Bula Mohammed che a sua, volta ammo
nisca gli uomini della propria tribù. Questi incendi han da ces-' 
sare. Se arrivo a scoprire qualcheduno che abbia colÌlmesso di 
tali incendi costui pagherà per tutti (Lo dico e lo farei - ma 
si arriverà mai a scoprire con sicurezza ?). Bula piglia la partaccia 
con una tal quale dolorosa meraviglia; e promette che avvertirà. . 
Del resto a quanto ne dicono è buono e devoto al Governo. Il 
padre di cristiano s'è fatto mussulmano; egli è rimasto cristiano. 

Un altro telegramma annunzia due brutti fatti avvenuti nei 
giorni decorsi : la diserzione di un buluc basci e di un ascaro del 
battaglione di Asmara, e una grassazione avvenuta nei pressi del-
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l'Asmara stessa. Si sarebbero aggrediti due indigeni mandati a 
Massaua a cambiar moneta e si sarebbero tolti loro 3000 talleri. 
Il Capitano dei Carabinieri inclina bensì a credere che l'aggres
sione sia simulata. 

27 maggio - Belesa - Casa della Missione Svedese. 

Altitudine 2426 metri. 
I Mensa Bet Sciacan si dividono in queste principali famiglie . 

Ad Scium Tensens; Ad Cantibai Zeri; Ad Huarè Hesab ; 
Ad Hebtu. 

Mohammed Arsamà, il capo attuale, appartiene alla famiglia 
degli Ad Zerì. 

Si parte da Adi-Nahalai alle 5 Y2. Si costeggia e traversa il 
torrente Faghenà; giungiamo a Maldi dove Bula Mohammed, 
novamente redarguito e ammonito in proposito degli incendi, 
ci lascia. 

Percorriamo una parte della conca del Maldi ricca di v ge
tazione e sbuchiamo finalmente nella strada famosa che, costruita 
or sono parecchi anni, costò un milione e fu lasciata in tronco. 
Dovrebbe, finita che fosse, da Massaua per il piano di Ai1et sa
lire a Cheren. Buona strada se fosse mantenuta, ma da più anni, 
appunto perchè non finita, nessuno la cura più. Nè val la pena 
di terminarla. Sulla via Saati-Asmara-Cheren, essa non abbrevia 
il cammino che di 40 chilometri. I traffici non sono qui così im
portanti e frequenti che metta conto di spendere, per darle com
pimento dalla parte di Ailet, 300.000 lire a far poco (I). 

Il tragitto è bello come aspetti naturali. Spesse le palme, 
fitti i rododendri nelle colline ai piedi delle quali la strada è 

tracciata. 
Dopo un breve alto in faccia al monte Faghenà imprendiamo 

la faticosa, ardua salita del Monte Uochi. Dalla vetta il panorama 
dev'essere magnifico in giornata serena: stamani era nebbioso il 
cielo e a inala pena si scorgevano, cinte di nubi, le cime del 
Ghedem. Entriamo nel · Carnescim, qtP. come in ogni altra parte 
ricco di terreni coltivabili e coltivati. 

Alle IO '/ 2 facciamo tappa ai piedi di Zagher. Soliti preti e 
soliti talleri. I cicca di Zagher e di Uochi portano capre al solito 
regalate agli ascari ed orzo per i muletti. 

Si doveva ripartire alle 3 : ma vedendo il cielo abbuiarsi pen-

IL DIARI O ERITREO - CAP. III. 

siamo prudente di rimontare in sella e dirigerci a Coazien dove 
abbiamo mandate le tende. E partiamo. Non l'avessimo mai fatto ! 
Poco discosti da Zagher ci sorprende tale una bufera d'acqua e 
di grandine come io non ricordo d'aver veduta l'e~ale. O forse 
l'avrò veduta, ma non in quelle condizioni: non a cavallo in aperta 
campagna senza un albero ove ripararsi, senza scorgere davanti 
a me un luogo possibile di rifugio. 

Certo non ho veduto mai grandine di quella grossezza. I 
greggi erano stati anch'essi sorpresi ai pascoli ed io per tre volte 
ho veduto capre morte, o tramortite, sotto i colpi furiosi di quei 
chicchi enormi di grandine. Come Dio ha voluto ci ,s'è parato 
dinanzi un villaggio in alto di una collina (Deferè) e ci siam volti 
colà: ma c' è voluto del buono e del bello a spingervi i muli che 
rifiutavano d'andare innanzi. Ci ha raccolti il cicca, ci ha acceso 
del fuoco, abbiam potuto asciugarci alla meglio o alla peggio. 

Dopo mezz'ora di acqua e altrettanto d~ll'opposto elemento 
riprendiamo la via di Coazien. Ahimè! Quando vi arriviamo 
alle 4 Y2 dopo poco più d' un ora di cammino, troviamo che le 
tende bagnate non han potuto drizzarsi: che sotto la pioggia 
torrenziale no~ s' è potuto fare alcuna provvista di viveri; che 
per conseguenza se vogliamo là passare la notte, bisognerà stendere 
i letti da campo nella casa di un cascì (prete). M'impaurisco a 
pensare che ci buscheremo ogni sorta d'insetti. Tuttochè stanco 
morto, preferisco di spingermi fino a Belesa, mandando avanti 
una staffetta che preghi i signori della Missione Svedese di darci 
da cena e magari della paglia, se altro non si · può, per sdraiarci 
e dormire. 

E partiamo alle 6. Prima di partire gran reprimenda ad uno 
dei cicca (Coazien ne ha tre) il quale avea finto di scordarsi che 

. gli è obbligo portare i foraggi per i cavalli della scorta. In fondo 
son cose queste che non fo volentieri: ma Dio guardi a non farle. 
L'abissino misura l'abilità e l'autorità di chi lo governa dalla 
rigida prontezza che pone nello spogliarlo. Se avessi lasciato cor
rere, se non avessi fatta la requisizione, domani tutto Coazien 
avrebbe detto: costui non sa fare il capo ! 

Alle 7,IO arriviamo finalmente a Belesa. Buona cena, ottimo 
letto offertimi dal missionario svedese dotto Winqirst. La camera 
deve appartenere a una diaconessa inglese che ho intravisto, e 
che addottorata in ostetricia e in medicina aiuta il Winqirst me
dico anch'esso. La moglie di lui fa scuola alle bambine indigene. 
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Il Winqirst ha pubblicato or è poco un sillabario nella lingua 
Tigrina stampato dalla Tipografia della Missione Svedese in 
Asmara. Me ne regala un esemplare. 

28 maggio - Asmara. 

Partito da Belesa alle 6 Y2 arrivo ad Asmara alle 8 1 / 4. 

Trovo la posta d'Italia e maggiori ragguagli dei fatti di Mi
lano e d'altrove. Nuovi orrori e paurosi presagi. 

29 maggio - Asmara. 

Si scoprono nuovi guai. Un tenente contabile è molto ragio
nevolmente sospettato di aver venduto oggetti appartenenti all' Am
ministrazione e di essersi intascato i denari. Scappa fuori un altro 
contratto fatto dal famoso capitano E.... per provvista di for
maggio da bastare tre anni, quando già nei magazzini ne abbiamo 
tanto da andare avanti per oltre venti mesi. E con questo clima il 
formaggio si deteriora assai facilmente. Il Comandante delle Truppe 
ne riferisce al Ministero della Guerra. Negligenza, spensieratezza .... 
o peggio? Ah ! Quanto marcio c'era in questa Colonia! Più che 
in Danimarca, o principe Amleto. 

Il padre Picard dei Lazzaristi mi scrive da Alessandria chie
dendomi il pèrmesso di passare per la Colonia per raggiungere i 
suoi compagni nell'Agamè. Passi pure; ma lo farò sorvegliare 
nel passaggio perchè di lui mi fido anche meno che del Padre 
Coulbeaux. È ignorante e imprudente: audace per giunta. 

30 maggio - Asmara. 

È San Ferdinando. Me lo ricordano gli auguri che ricevo 
da coloro che mi son qui più vicini, i telegrammi che mi vengono 
da casa, da carissimi amici d'Italia, da più parti della Colonia. 
Ma queste solennità son per me assai malinconiche in Affrica. 

Ad aggiungere altre malinconie giunge un telegramma di 
Rudinì il quale mi annunzia che Visconti Venosta avendo date 
le dimissioni, tutto il Gabinetto è dimissionario. Rudinì inca
ricato di formare il nuovo Gabinetto tenterà di comporlo con 
prevalenza di senatori. 

Non voglio affrettare giudizi ma le dimissioni del Visconti 
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in questo momento mi paiono un atto riprovevole e codardo. Son 
questi i vecchi fedeli servitori di Casa Savoia? Che mettono la 
monarchia in imbarazzo in giorni di tanta tristezza e gravità? 

~ se Rudinì ~on ries~e? Chi riuscirà? Ah povero paese. 
Vedro male; ma ID1 pare di scorgervi tutti i sintomi di una pros
sima dissoluzione. 

31 maggio - Asmara. 

L'Affrica è una scuola per gli ufficiali ! Così fu detto : e così 
poteva e doveva essere. Ma la rilassatezza di chi fu a capo delle 
Truppe e del Governo fece dell' Affrica ben altra scuola che quella 
desiderata. Si possono udire, senza pur essere puritani, e senza 
arrossire fino a' capelli, racconti come questi che sono sulle bocche 
di tutti, ~a~ionali ed indigeni? Il capitano ?eterinario E .. .. , giuo
catore eS1ID1O, e che appunto perciò feci rimpatriare, aveva una 
madama certa Bercicò (bicchiere). Or bene aveva dato ordine al 
furiere di portarle ogni mattina il caffè; e mandava soldati bianchi 
a spaccarle le legna, a accenderle il fuoco, a servirla in una parola. 
È possibile che ufficiali siffatti mantengano poi la disciplina? 
Ma è possibile che chi comanda un esercito, e sia pur piccolo; 
tolleri di questi fatti? E del resto ogni cosa era a disposizione di 
Bercicò. Aveva 'freddo? Si pigliava una coperta nel magazzino e 
le si mandava - sempre per un Soldato. Le si rompeva 1'angareb ? 
Si faceva lo stesso con una branda. La roba ritornava poi, dicono, 
in magazzino: e sarà vero e voglio crederlo. Ma lo hanno creduto 
e saputo i soldati? Partendo per 1'Italia ha lasciato ordine (no
tiamo, ordine) al solito furiere di andare ogni giorno a prender 
notizie della salute di Bercicò (passata, s'intende, ad altro pa
drone) e di scrivergliene settimanalmente. lo intendo ed ammetto 
molte cose: anche la passione per Bercicò uscita dal lupanare di 
Saati; ma perdio ! quando si è ufficiali non si mettono fra mezzo 
i soldati e i furieri. 

Abrahà Uold Israel capo dell'Arresa saputo che il tenente 
Sapelli lasciava ~quella residenza e che la banda da lui Abrahà 
comandata doveva diminuirsi, ha chiesto di passare oltre confine, 
dichiarando che ovunque e sempre rimarrà devoto al Governo. 
Gli ho concesso la permissione domandata. Una delle due; o 
troverà nel Tigrè buona accoglienza e gli sarà data in governo la 
regione cui aspira Deggiac Abarrà: saremo così liberati da un 
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nemico in prossimità della frontiera; o non sarà bene accolto, 
chiederà di ritornare e.... allora vedremo. Per quanto poco ci sia 
da fidarsi di questi capi, l'indole di lui e il suo passato non per
mettono di supporre ch'ei sia per schierarsi contro di noi. In 
ogni caso non ha di suo che 42 fucili; poca roba. La banda così 
invece di essere diminuita sarà disciolta. Costa oltre 2000 lire 
al mese. 

I giugno - Asmara. 

Suicidio della signora N .... , un' inglese moglie ad un tenente 
di fanteria; l'avevo conosciuta da poco: donna intelligente; ma 
strana, forse squilibrata di mente più che a chi la vedeva di rado 
non apparisse. 

Telegramma di Rudinì. Sta componendo un Ministero senza 
Zanardelli, senza Visconti, senza alcun capo gruppo. Crede il 
Ministero sarà fatto stasera o domani. 

Telegrammi di Ciccodicola. Concernono la questione del 
Benadir. 

Telegramma da Arresa del tenente Sapelli nostro Residente 
colà. « Deggiac Abrahà Uolde Israel parte ora. Dolente di non 
essersi potuto presentare a V. E. mi incarica porgerle i suoi ringra
ziamenti per concessione fattagli e prega credere che ovunque e 
sempre rimarrà devoto al Governo ". 

Il Padre Bonomi mi conduce il Padre Oswalder che è ve
nuto da Suakin ove dimora a respirare ' un po' d'aria più salubre 
e fresca ad Asmara. L'Oswalder che fu per dieci anni e più, se 
non erro, prigioniero del Mahdi prima, poi del Califa in Om
durman e in quel tempo compagno di prigionia del Bonomi (questi 
riuscì a fuggire sette anni prima) è autore del libro sul Sudan 
più completo e reputato che si abbia. L'istesso volume di Slatin 
Bey non è se non un rifacimento di quello. Il libro ha avuto grande 
influenza sulle determinazioni degli Inglesi nel riprendere la gu~rra 
contro i Dervisci. La conversazione con questo frate, che si vede 
all'aspetto uomo di molta fibra morale e intelligentissimo, è delle 
più attraenti. Crede il Califa agli estremi, non restandogli più 
che poca gente e la meno atta alla guerra. Forse gli converrà arren
dersi o morire non essendo probabile che gli riesca trovare asilo 
nel Darfur o nel Cordafan, con le poche forze che gli rimangono; 
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e, dato anche che ciò gli riesca, non essendo possibile che yi ri
manga a lungo quando gl' inglesi giungano a Kartum e vi si 
insedino. 

L'Oswalder lamenta che abbiamo ceduto Cassala: egli, te
desco, simpatizzando più con noi che con gl' Inglesi, duolsi che 
sia in mano di questi piuttosto che nella nostra un emporio di 
commerci che si rifaranno assai ricchi, al cessare della guerra. 

Mi dà la notizia che Parsons Pascia appena arrivato a Suakin 
ottenne d'andare in licenza e partì subito per l'Inghilterra. Sicchè 
per ora le trattative per i pascoli e per il confine rimangono sospese. 

2 giugno - Asmara. 

Cose da non si credere. Ammutinamento di operai a Saati. 
Perchè? Perchè il Genio non ha loro data la paga settimanale 
che invano attendono da più giorni. E sì che i denari non man
cano. Incapacità, negligenza, c' .è un po' di tutto in questi uffi
ciali del Genio. 

Lo stesso fatto avvenne poco tempo fa a Cheren; perchè il 
capitano soprastante ai lavori della strada se ne partì in gita e 
dimenticò di fare i fondi al tenente che rimase a dirigere i lavori 
stessi. Ho scritto al Comandante le Truppe 'che è ora di finirla. 
Se non vogliono o non sanno, facciano il piacere di andare altrove: 
ma di questi fatti non debbono più assolutamente succederne. 

Cavalcata verso Adì Sogdò. Visito il paese. Adi Sogdò è nel 
Decatascim. Al ritorno trovo finalmente un telegramma di Ru
dinì che mi annunzia costituito il Ministero. Egli oltre l'Interno, 
prende l' interim dell' Agricoltura. Rimangono dei vecchi Ministri 
il Branca .... (ahimè !) il Luzzatti, il San Marzano. _I nuovi sono: 
Bonacci, Giustizia; Cappelli, Esteri; Canevaro, Marina; Afan 
de Rivera, Lavori Pubblici; Frola, Poste e Telegrafi; Cremona, 
Istruzione. 

Rudinì soggiunge: « La situazione parlamentare è così dif
ficile che diventa facile ". Parole che si possono variamente in
tendere e di cui io non riesco, qui, a determinare il vero signi
ficato. VuoI sciogliere la Camera? Approvare il bilancio con de
creto Reale? O intende dire che il Ministero non può reggersi 
in piedi e se ne anderà ? Metteva allora conto di farlo? Da una 
sua lettera sono indotto a credere a una delle prime . versioni. 

15· - F. MARTIN1 - Il Diario eritreo . 
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3 giugno - Asmara. 

Il capo di Amur ha arrestato il buluc basci e l'altro ascaro 
disertati dal 2 0 battaglione. Si sono loro trovati in dosso 1600 tal
Ieri M. T. Han confessato d'èssere gli autori dell'aggressione 
avvenuta nei pressi di Asmara e che si credè simulata. 

Il buluc basci si chiama Ogbanchiel Garemusè, l'ascaro da 
lui subornato e disertato con lui Ghesesè Ailù. 

Si tratta dunque di un graduato che diserta con armi e 
bagaglio: suborna un soldato semplice e lo induce a disertare 
anch'egli. Ambedue compiono aggressioni e rapina armata mano. 

Questi casi si rinnovano ormai con relativa frequenza. La 
mitezza usata sin qui ha fatto, mi pare, cattiva prova. È penoso 
farsi, ma credo sia necessario in questo caso convocare un tribu
nale straordinario militare. 

Rudinì ci domanda se Assab può contenere 200 coatti. Gli 
ho risposto di sì che saranno otto giorni. 

Anche i coatti ora ! 
Felter parte per Massaua donde si imbarcherà per Assab. 

4 giugno - Asmara. 

Emano il decreto che convoca il tribunale straordinario mi

litare. 
Cappelli annunzia con un telegranuna di aver assunto il por-

tafogli degli Affari Esteri. 
Molte lettere dagli amici di Roma relative agli ultimi avve

nimenti. Rispondo a ~utti. Fra lettere private e relazioni al Mi
nistero una trentacinquina. 

Perciò, qui lectio brevis. Del resto nulla di notevole da ri-

cordare. 
Faccio scrivere al capitano Zanardi se vuoI tornare in Colonia. 

Sarebbe un eccellente Commissario Civile per Massaua. 

5 giugno - Asmara. 

Ogbanchiel Garemusè, il buluc basci che sarà giudicato dal 
tribunale di guerra, è il perfetto tipo dell'abissino, in qualunque 
condizione, agognante alla grandezza. Ha aggredito una carovana 
per rubare 1600 talleri M. T. Per scialacquarli, per desiderio di 
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danaro insomma? No. Arrestat d . 
l 

o opo averli nascosti h 
sato a sua colpa, e designato li . ' a confes-
'1 d' . eg stesso 11 nascondi li P' 
l lsegno non gli è riuscito i tall . li . . g o. Olchè 
Il disegno era questo man:lcest en pIgli pure chi deve averli 

• L' amente. In Ab' . . . 
o un fUCIle Gras costa OggI' dal" lsslrua un wetterli 

. 15 al 20 talle' C 
egli comprava 50 fucili, con gli altri 600 n.?n 1000 talleri 
mantenere per qualche tempo 5 . . aveva dI che vestire e 

. o uomml Passat il 
nendosl a capo di una banda s:.a ....0 confine, po-
b b 

matta, egli diveruva fi . 
aram aras e forse grasmacc Qu t '1 o taurart, o 

f 
. es o l suo sogn L . 

u che un effetto dell'ambizi o. a rapma non one. 
. Il tribunale di guerra è convocato er" , 
Il tenente colonnello Pecorl' . f: p Il, 16. Lo preSIederà , . ne aran parte Il . 
Il maggiore Gorga il capitano C . maggIore Folchi, 
ffi 

. ' ostantmo non l 
u clale. Sosterrà l'accusa 1'1' " so qua e altro , capItano del Car b" . 
MI tormenta il pensiero che la s t d' a lruen Amenduni 
vocato da me, potrà essere sen;n enza ~ questo tribunale, con
sono tali che senza un qualche enza. ca?ltal~: ma le condizioni 
e sicuri. Ma l'uomo lotta col eGsemPIO SI va mcontro a guai gravi 

overnatore 
Ho a pranzo il Padre Oswalder il P &'" . 

Airoldi, che sta per rimpatrl'a 'l' a e Bonoffil, il capitano 
'l' re, l tenente Toso L'O ald 
~ Bonoml raccontano aneddoti della l ' . " sw. er e 
Importanti e curiose notizie s l S d or pngIO~a, forruscono 

C 
u u an, sul Mahdi sul Ch lif: 

onversazione istruttiva e' li' ' a a. pIacevo sSlffia. 

6 giugno - Asmara. 

Speriamo che giornate com ' 
quent~. Ci sarebbe da perdere ~a ~~~::a non si npetano di fre-

SI comincia con un telegramma d~gli E t ' 
Luzz tt' . . serI a l mSlste · per l' istituzio d l S ..' . 

al l0 luglio. Ma Dio buon , bb ne e eIVl2IO di Tesoreria 
opposero alla applicazione o cl sle en~ alcune delle difficoltà che si 
braio sieno tolte di mezzo e .~ego amento Luzzattiano in feb
bilancio, alcune sussistono' ~~; l. modo ond' è compilato il nuovo 
fare dei regolamenti R aVla. È assurdo, folle, ridicolo voler 
della Colonia . a orna senza tener conto delle condizioni 

, anZI senza conoscerle U di " 
altre, è questa. Gli agenti di' .' na SposlzIOne, tra le 
nella Cassa CentraI M rISCOSSIOne debbono fare i versamenti 

e a assaua Ma co ,. 'b'l 
mandante del presidi di . ~ e pOSSI l e che il Co-
buti dei Sabderat ~ Agordat, mettlamo, che riscuote i tri-

, va a a Massaua a fare il versamento ; ma do-
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bbe star fuori otto giorni! Son cose da batter la testa nel muro ... . vre . . 
Non la propria, quella vuota di coloro che Immagmano enor-

mezze simili ! 
Segue una lunga lettera del sopradetto LUZ~Hi nella .qual~, 
cavilli da leguleio, seguita a dire che non nconosce Il filO 

con . " d I 
decreto del 3 gennaio. Si vedrà chi ha la cervice plU ura. o 
perdio ! non lo revoco. . . 

Un altro telegramma da Cheren annunZIa che, essendosI la-
sciato un forte deposito di munizioni a Sabderat anzi sul mont.e 
Aurà che gli sovrasta, furono rubate nè si sa quando nè da chi, 
7 casse di cartucce Vetterli e 87 caricatori (moschetto modello 91). 

Un affare di nulla! Il modello 91 di là dal confine non c'è: ma 
. le cartucce Vetterli servono anche per il Relnington. 

Son dunque tutte cartucce che assai probabilmente varmo 
nel Tigrè. Come lasciare una così notevole quantità di munizioni 
senza sorveglianza, senza custodia? "E chi ne sape~a null~ ~ ~ 
debbo occuparmi io di metter la guardia anche al deposill di 

cartucce? 
Ancora, È arrivata a Meder (Dahomeita) una carovana di 

100 schiavi: porta oltre ad essi 2000 talleri M. T . È diretta alla 
costa araba, dove deve cambiare schiavi e talleri con munizioni 
e fucili. Ci sarà da far poco: tanto più che a quest'ora la carovana 
avrebbe già raggiunta la meta prefissa, se tra i capi Dancali e So
mali non fossero insorte questioni di non so qual natura, ma le 
quali han fatto sì, che essa si è fermata in Meder. A og~ mod~ 
telegrafo al Comandante del « Curtatone » che parta, subito e SI 

diriga alle acque di Meder e veda e, come e se .pu~, provveda: 
E andiamo innanzi. Ufficiali inglesi sono arnvatl con ascan 

armati e cammelli presso al nostro confine, dalla parte dell'Ombul, 
hanno mandato a chiamare Mahmud Scerif capo degli Ad Ocut, 
tribù che è nel nostro territorio, capo che è ai nostri stipendi, e 
gli hanno ordinato di fru: loro d~ ~da, mentre d~ve;~no. atten
dere a non so quali lavon geodeticI. Mahmud Scenf s e nfiuta~o 
e ha fatto benissimo. Ma intanto io debbo telegrafare a Suakin 
affinchè gli ufficiali sieno redarguiti e si levino dalla testa di poter 
così spadroneggiare impunemente su territorio nostro e con no
stri capi. 

E quasi tutto ciò fosse poco m'arriva questo telegramma 

da Roma. 
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« Roma, 5 giugno 8-25 sera 

« Governatore - Asmara 

« Urgente. Decifrate Voi stesso. 

« Mi rivolgo a te come ad amico per farti sapere' che Luzzatti 
a~endo formalmente promesso in Parlamento di portare il con
tnbuto dello Stato per il bilancio 1898-99 a cinque milioni lni ha 
scritto e detto molte volte che se contributo si portasse al mas
simo a sei lnilioni egli potrebbe ancora restare; ma se ad otto 
credesi obbligato ritirarsi per non mancare formale impegno. Tu 
comprendi la posizione e quindi mi appello tua runicizia per pre
g~rti far~ ~forzi supremi nuova proposta che possa salvare posi
zIOne Ministro del Tesoro pur non compromettendo necessità 
Colonia. Desidererei risposta anche generica appena possibile. _ 
Cappelli ». 

Temo che il buon Cappelli sia troppo ingenuo per fare il 
Ministro degli Affari Esteri. Luzzatti dimettersi ! 

Quando vedrò le stelle a mezzogiorno 
L e cicale cantare a mezzo il verno 
La neve e il ghiaccio rassodarsi in forno, 

come diceva il Saccenti - allora vedrò anche il vanitoso israelita 
patavino dare le proprie dilnissioni da Ministro del Tesoro. Co
munque ho risposto così, come dovevo : 

« Asmara 6 giugno 
« Ministro Esteri - Roma. 

« Decifri da sè. Econolnie furono forse troppe per questo 
armo. Ogni provvedimento ulteriore sarebbe pericoloso. Non mi 
rifiuterei ad altri sforzi, ma non posso assumere altre responsa
bilità. Ho dovuto in questi ultimi giorni fermarmi nella riduzione 
delle bande. Riduzione in tutti i servizi confortando voci nostro 
abbandono, diserzioni e brigantaggio sono ricolninciati e ho do
vuto convocare Tribunale di guerra. Se Ministro del Tesoro crede 
possibile esecuzione suo concetto, deve conoscere chi sia capace 
di effettuarlo. lo non sono. Parla con Rudinì. Nessun. riguardo 
personale vi trattenga. Da amico, vi dico guardate a ciò che fate. 
Poi sono interamente e sinceramente a vostra disposizione. -
Martini ». 
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E questa è la verità delle cose. Anche la riduZione del plo
tone cammellieri s' è dovuta sospendere per non dar luogo a 
malcontenti e fermenti facilmente propagabili. Facciano loro: io 
del Luzzatti non ne posso più. Non è possibile tener la testa a 
segno col continuo assillo di questo imbecille di grandissimo in
gegno e di sconfinata dottrina - ma imbecille. Se mi richiame
ranno, mi faranno una grazia. Ercole si stancherebbe. Questo 
Luzzatti oggi per i suoi capricci - che altro non sono - ha fatto 
spendere più di 500 lire di telegrammi. . 

Spesa effettiva - non partita di giro come in Italia. Qui 
sopra due lire che ogni parola costa, l,SO - se non erro - o 1,70 

per lo meno vanno in tasca agl' Inglesi. 
Ho telegrafato anche a casa così: 
« Mentre qui, in questo momento, responsabilità è enorme, 

Luzzatti chiede impossibile tormentando ogni giorno. Talamo 
parli con Rudini. Trovino modo onorevole mio ritorno, liberan
domi da questo pazzo e da questo supplizio ». 

E non è questo l'effetto d' un impeto. Prima di spedire questo 
telegramma ci ho riflettuto per parecchie ore. Così non si può 
andare avanti. Meglio dunque tornare indietro. Fin dall'aprile 
ho mandato a Roma una mia relazione sul bilancio, nella quale 
ho spiegato le ragioni tecniche e politiche per le quali non era 
possibile tenere quest'annò la spesa in limiti più modesti. L' han 
ricevuta, quella relazione, ai primi di maggio. E ora, prossimi al 
nuovo esercizio, questo malato d' iperestesia viene a chiedermi 
due milioni di diminuzioni. Ora! Ma del resto ora o prima è la 
stessa cosa. Bisognerebbe sopprimere quattro battaglioni, o meri
tamente illustre e profondamente erudito cretino ! 

Giornate come questa speriamo che non si rinnovino. 
Potendo, non vorrei crepare di fatica e di bile ad Asmara ! 

7 giugno - Asmara. 

Il « Curtatone » è partito oggi alle 5 per le acque di Meder. 
Una nave inglese staziona di là da Ras Casar. Ma la costa è dif
ficilmente abbordabile dalle navi da guerra, poco adatte anche . 
all' inseguimento dei sambuchi. Del resto l~ verità, che non si 
può dire, è questa: gli schiavi una volta tratti dai lor paesi e con
dotti alla costa il meglio è lasciarli andare al loro destino. Le ra
gazze galla, molto pregiate (una bella ragazza può costare fino 
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a 'So ~alleri M . T.) non è raro che trasportate e internate nel-
l'ArabIa, accolte in famiglie d'agricoltori migliorino la loro t . . . sor e 
ongmana . 

. Sp~sso la schiava sposa il figlio del padrone, lo schiavo la 
figlia : Il sangue galla si cerca a rinforzare gli organismi d li 

b · . d b li ' eg ara l m e o ~: onde frequenti tali nozze e tali incrociamenti. 
E ~che ove CIO non avvenga lo schiavo e la schiava son ben trat
tali; la loro non è schiavitù, come generalmente s'intende ma 
all' uso di quella che si pratica in Abissinia. Lavorano, ma vi~ono 
a?bast~za bene, trattati in generale affabilmente senza pericolo 
di seVIZIe. In generale, ripeto: i furfanti tiranneggianti ci sono 
anche là. 

. ~a quando tutto ciò non fosse, l'impedire la tratta degli 
schiavI sarebbe sempre ardua impresa. Le autorità ottomane son 
d'accordo coi trafficanti di carne umana. 

Il bacscisc o mancia è fissato a tariffa. Al capo della Polizia 
~ tallero, uno al Comandante del Porto, uno al doganiere o due, 
cmque al Governatore per ogni schiavo sbarcato. A Hodeida noi 
abbiamo un console senza energia, senza buon volere anzi e 
senza autorità. Tutto dunque si restringe a sforzi inutili: coro~ati 
da una lettera al Ministero, il quale incarica il nostro Ambasciatore 
a Costantinopoli di denunziare il fatto al Visir e di reclamare ecc. ecc. 
Va t'en voir s'ils viennent! 

Visita di Monaci del Bizen, accompagnati da un monaco di 
Debra Sina. Per recente deliberazione del convento di Debra 
Sina il priore è nominato dal priore del Bizen. Domandano che 
il Bizen essendo nella zona d'Asmara, gli affari concernenti Debra 
Sina si trattino ad Asmara anzi che a Cheren. Conceduto. Il con
vento di Debra Sina è bensì un covo di cospiratori contro di noi 
e in continue relazioni con Ras Mangascià. Il monaco che è ve~ 
nuto in rappresentanza del convento stesso, faccia patibolare, 
portava scritta in fronte l'antipatia per il Governo italiano e _ 
di rimbalzo . - per il Governatore. Purchè righino diritto ed io 
non scopra alcuna trama loro. Se no, non c' è frati che tengano. 
' . Visita - è il giorno del clero - di Ligg Beede Mariam figlio 
di Sahalu che ebbe piuttosto il nome che la sostanziale autorità 
di Re, ma che insomma sedè a Gondar sul trono e fu una cin
quantina d'anni fa - parmi nel ISSO o in quel torno - deposto 
da Teodoro. È prete. Johannes lo tenne ad Axum e gli fu bene
volo e benefico. Morto Johannes, riparò ad Asmara. Ha modi 
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diversi dagli altri, e più gentili: e tutto l'aspetto e la figura dimo
strano il lignaggio antico. Non è andato mai a far visita ad alcun 
Governatore ma è voluto venir da me. Chi sa poi perchè? Ho 
creduto per chiedere: ma avendogli offerto di appagare,. se mi 
fosse possibile, qualche suo desiderio, ha risposto: GraZie,. son 
prete e oramai vecchio: non ho bisogno di nulla ll . Rara aVIs un 
abissino che non chiede, anzi che non accetta ! 

8 giugno - Asmara. 

Relazione al Ministero sui tributi da imporsi nel venturo 
anno. Cresceranno di un centinaio di migliaia di lire per lo meno. 

Nulla di nuovo, nè di notevole. Da Roma nessuna risposta. 

9 giugno. 

Rudinì telegrafa invitandomi a star di buon animo. Ha ve
duto Talamo. Ha conferito con Luzzatti e Cappelli ed ha sug
gerito a questi di studiare la mia saggia e completa re~azione e ~ 
tener conto di quanto vi si dice intorno alle economie da prau
carsi negli anni venturi, ma ora impossibili. . .. .. 

Tutte belle parole, ma io sono stufo di questl contmw fastldi 
del Luzzatti, che durano ormai da due mesi, quasi qui non ci 
fosse altro da fare che rispondere alle sue lettere e non altre preoc
cupazioni che quelle, le quali egli s'industria di su.scitru:e. . 

Sul mercato di Cheren si è sparsa voce' che nOI cediamo agli 
anglo-egiziani Agordat, i Bogos, i Beni Amer. . . , ? 

Ordino un bando che smentisca la voce, ma chi la divulgo. 
Non son certo che essa non venga da Cassala, e non sia farina degli 
ufficiali di presidio colà: anzi tutto induce a credere che la ma-
ligna notizia sia stata diffusa da loro.. ,. . 

Telegrafo a Roma perchè revochino I ordine di partenza 
degli ascari che debbono prender parte alla gar.a di ~o a segno 
a Torino. Prima perchè imparo oggi che quesu ascarI ~ono me~ 
diocrissimi tiratori e quindi si faranno canzonare: pOI, perche 
con questo risveglio di sospetti che c' è in Colonia intorno ~I no
stro abbandono ascari che parlano, la maggior parte, e capIscono 
l'italiano Dio ~a quali cose udrebbero a Torino, come le ri~er~
febbero qui. Poi · chi garantisce che, appunto perchè deboli ti
ratori, non sarebbero beffati? Troppe ragioni e tutte buone per 
non mandarli altrimenti. Vedremo che cosa risolveranno a Roma. 
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IO giugno A smara. 

Menelich ha fatto domandare nel Tigrè se sia vero h . 
" l c . c e nOI 

conUnwamo a LerrOVIa . fino a Ghinda. Gli han risposto di sì: 
ma che per ora non arrIva oltre Sabarguma Han c nfu l c 

. . . . . o so a Ler-
rOVIa con qualche centlnruo di metri di rotaie De ilI ' 

. . di l' . cauv e In ser-
VIZIO avorI che SI fanno per consolidamento Il . e a argamento della strada rotabIle Saati-Asmara. 

Poichè avevo occasione di scrivere a Ciccodicola l' h 
. d' o avver-

uto l questa doma~da, affinchè levi di testa a Menelich che co-
struendo una ferrOVIa, se mai la costruiremo nOI" . 

' . , Cl proporuamo 
dI assaltarlo, o msomma, se anche non di assaltarlo d' . 
alla guerra. ' l prepararci 

.E dop? .una. lunga lettera a Ciccodicola un'altra al MWstro 
degli EsterI m rIsposta ad una diatriba del Luzzatti ch . 
l, I .. . . , e e, tra 

a tro, mgIUrIOSa, contro il mio decreto del 31 gennaio sull _ 
b 'li ' di S a con 

ta l ta tato. Questioni di ìana caprina - ' quante forze spre-
cate, q.uanto te~po perduto per il semplice spasso della burocrazia ! 

VIene l~ rIspos~a del Ministro della Guerra. Approva o con
s~nte, per dIr meg~o, che non si mandino gli ascari alla gara di 
Uro a. se~n~ a Tormo . . Meno male. Altra relazione per esporgli 
le ragIOnI dI questa mia proposta. 

E dopo aver lavorato dodici ore vado a pranzo ed a letto. 

II giugno - Asmara. 

Rudinì telegrafa che 200 coatti arriveranno ad Assab col 
piroscafo in ·partenza da Napoli il 15 corrente, che fa la linea 
Genova-Bombay. Do tutte le disposizioni affinchè nulla manchi 
di quant' è necessario a questi sciagurati. 

Il « Curtatone II è tornato nel porto di Massaua. Si tratta 
non di 100 schiavi ma di 12, non di 2000 talleri ma di 4000 . 
gli uni e gli altri mandati da Mangascià, per es~er cambiati i~ 
fuc~li ,francesi da 15 talleri ciascuno sulla costa araba. Mangascià 
ordmo che se la carovana trovasse impedimento nelle autorità 
italiane, non opponesse resistenza. 

. È ~unque opportuno l'invio già, ordinat~ di una còmpagnia 
dI ascan a Meder. 

~~tte cose bellissime per l'avvenire, ma per questa volta 
non s e potuto far nulla, perchè l'avviso fu ricevuto tardi e quando 
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il «Curtatone» è arrivato nelle acque di M:der, schiavi e talleri 
avevano passato il mare da più di una setumana. . 

Del resto il Comandante conferma ciò che era gl~ noto che 
le nostre navi in questi casi non servano a n~a perche non pos
sono avvicinarsi alla costa. E non hanno lancia ~ vaFore. 

Arrivano insieme da Addis Abeba, per la via ~ ~den, let
tere di Ciccodicola, e da Roma un telegramma dal MIDl~tro ~ap
pelli al Ciccodicola medesimo." Cappe~ ~e.sidera ~he Clcc0d!-cola 
solleciti la rettificazione del confine e mvlt1 ~eneli~h a norruna~e 
quanto prima è possibile il suo deleg~to. Clcco~l~ola. annunzia 
probabile un conflitto degli Scioani cogli Anglo-Eglzl~ nel <?he
daref di cui Menelich teme l'occupazione per parte di questi ul.
timi e non vuole cedere altrui il dominio. Do~anda se, dato Il 
caso di questo conflitto, noi rimarremo n:utrali. Naturalmente, 
Dio lo perdoni, Ciccodicola si affretta a rasslcura~lo. Che bel gusto 

h ttile abilità nel buttare ai piedi di Menelich tutte le nost~e e c e so .. hi t ' 
armi ! E dà poi notizia più grave: che MangascIa c .ama o plU 
volte dall' Imperatore, avendo sempre trova~o prete~tI per non 
andare allo Scioa, Menelich lo considera orma! co~e nbelle ed ~a 
risoluto di "muovere in arrni contro di lui. Ha ordinato. a Ras M.I-

l R Olie' di tenersi pronti. È chiaro che Menelich teme m caee as b ' . 
Mangascià un sicuro alleato degli Anglo-Egiz.iani e vuoI s ngarsl 
di lui prima di aprire le ostilità con gli altri.. . ' 

Comunque, questo non è il momento mi p~re di rettificare 
il confine e turbare la pace della Colonia, che p.uo temere da una 
guerra fra il Tigrè e lo Scioa altri turbamentI. 

Telegrafo a Cappelli il sunto delle notizie. contenute, ~e~e 
lettere di Ciccodicola : e esprimo l'opinione che sia sospeso l m~o 
del telegramma col quale gli si ordina di sollecitare da. Menelic~ 
l d finizione della vertenza relativa alla nostra frontiera men-a e . . 
dionale. Spero che consenta: se no saranno guai e gravI. . . 

Mi preparo a scrivere una relazione per esporre le raglO~1 
della mia domanda. Conferisco lungamente col te~:nt: S~pelli, 
il quale mi conferma quanto già sapevo sulle condiZIOni del ter-

ritori da retrocedersi. 

12 giugno - Asmara. 
Gran chiacchierio fra gli ufficiali (che frateria!) perchè il 

, ' h 'l 18' colonnello assentatosi in questi giorni non tornera qUl . C e I , 
cioè quando il Tribunale straordinario avrà tenuta l'adunanza 
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indetta per il 16. Bravo soldato, il fatto è che il Troya non h 
" bb a autonta ~ astanza e non ha saputo cattivarsi le simpatie dei suoi 

sottopostI. Lo a~cusano, tra l'altro, d'essere avaro, tirchio; e di
cono che torna Il 18 per non avere da dar da pranzo ai memb . 
del Tribunale qui convenuti da ogni parte della Colonia. For:~ 
parte di q~este maldicenze e di queste antipatie sono cagionate 
dal volere Il Troya stretta la disciplina e occupati gli ufficiali 
avvezzi fin qui al dolce far niente. Gli telegrafo; e confidenzial~ 
mente e amichevolmente gli consiglio di trovarsi il 16 ad Asmara. 

Miserie e piccinerie, piccinerie e miserie! Ma nell'accusa 
di avarizia, qualche cosa di vero ci è. 

13 giugno - Asmara. 

Pare impossibile ma è così ! Le persone che si dimostrano 
fornite di maggiore " buon senso, quando vanno al potere lo per
dono. Persona sensata e pacata il Cappelli; v'era dunque da spe
ra:e ch~ ten~sse conto del mio telegramma d'ieri l'altro col quale 
gli laSCiavo mtendere essere una follia il procedere alla rettifica
zione del confine mentre si prepara un conflitto fra lo Scioa ed 
il Tigrè ; e lo invitavo, prima di dar ordini a prendere conoscenza 
dei fatti, sia nelle lettere di Ciccodicola, sia in una mia relazione. 
Mi ha risposto con un telegramma irato e altezzoso nel quale dice 
di voler che Menelich ci sappia pronti a eseguire il trattato che 
l' Italia mantiene la parola data, che le tergiversazioni e i c~villi 
sono stati la cagione dei nostri guai in Affrica ecc. ecc.. Quante 
pompose parole inutili! Conchiude autorizzandomi ad aggiun
gere nel telegramma suo - ch'egli vuole spedito subito a Cicco- ' 
dicola - questa avvertenza: che io chiesi fosse sospeso l'invio 
del telegramma stesso. Mi valgo della facoltà concessa; ma ciò 
non farà che mettere nell' imbarazzo il Ciccodicola. 

Scrivo intanto una lunga relazione per dimostrare all'ono
revole Ministro degli Affari Esteri che non ne sa nulla, a quali 
rischi ci espongono la sua furia ed i suoi disegni. Mi pare che 
quello scritto debba convincere: a ogni modo la mia responsa
bilità è al coperto. Ma io dovrò conformare l~ mia condotta al 
mio convincimento. Fra Roma e Addis Abeba mi pare che si 
preparino alla Colonia catastrofi. Non voglio partecipare a que-
st'opera dissennata. I 

Il colonnello Pecori qui giunto per presiedere il Tribunale 
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militare, col quale ho una lunga conferenza, è di quest' istesso 
parere. La sua lunga dimora fra le popolazioni ed i capi dei ter
ritori da retrocedersi, fa la opinione sua molto autorevole. 

Il telegramma di Cappelli accenna a una lettera confidenziale 
scrittami da lui. Ne colgo occasione per scrivergliene una io, certo 
confidenzialissima. 

Ma il tono del suo telegramma giustifica ciò che può esservi 
di arrischiato. 

« Asmara, 13 giugno 1898 

« Caro Cappelli, 

« il tuo telegramma, ricevuto poche ore fa, è raide e più nella 
forma che nella sostanza. Se si 'fosse trattato d'altri avrei risposto 
(in cifra s'intende) « andàte a farvi benedire ,, ; ma avendo a fare 
con un vecchio e carissimo amico, ho replicato molto correttamente 
« Eseguisco gli ordini di V. E. ". 

« Potremo dissentire, anzi già dissentiamo, sopra alcuni argo
menti importantissimi; ma non per questo ci guasteremo. Ve
nendo in licenza io mi propongo, anzi, di riconquistare quella 
colazione di cui i preparativi frettolosi del viaggio mi privarono 
nel decembre passato. Ma poichè tu, in un dispaccio ufficiale, 
qualifichi cavilli e tergiversazioni obiezioni mie che supponi ma 
non conosci, permetti a me di usare la stessa tenerezza di lin
guàggio in una lettera confiçlenziale; come se invece di scriverei 
da Commissario a Ministro e viceversa, noi parlassimo insieme 
durante una di quelle passeggiate a Villa Borghese che erano una 
dehe poche ricreazioni della nostra vita parlamentare. 

I cavilli e le tergiversazioni furono, come tu giustamente 
osservi, 1.JIla delle cagioni dei nostri guai passati; ma ce ne fu 
un'altra: la poca conoscenza che a Roma si ebbe delle particolari 
condizioni della Colonia. Lasciamelo dire, questa cognizione 
neppur oggi l'avete; e facendo della politica aprioristica, prepa
rate un disastro, nella qual'opera Ciccodicola mirabilmente vi 
aiuta. Tu intendi che non ho nessuna ragione per farvi credere 
una cosa per un'altra; il disastro lo prevedo e lo predico, ma non 
vi assisterò; perchè sebbene vi sia affezionato amico personale, 
non mi graverò le spalle di responsabilità enormi, facendo per 
ordine vostro l'opposto di quanto credo debba esser fatto. 

« Abbi la cortesia di leggere la relazione con , la quale ho 
spedito le due lettere del Ciccodicola. Quella è la verità ver<l: 
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giudica poi se sapendola tale io possa essere l'esecutore d . . 
disegni. el vostrI 

«,E per tornare al tuo telegramma io non VI' h' , , 1 'o rIconoSCIUto 
scusa, ne a prudenza. nè la pacatezza che t' , , . - I so consuete. Che 
cosa chiedevo lO? che tu, prima di impartl're ' . " ,. . recise IstruzlO111 
conoscessI I fattI che stanno per avvenire ll'Ab'" ' 

d 1
, , ne Isslllla, le pro-

poste e Clccodlcola, le osservazioni mie. Quale d d 11' . 
d 'di . di' , anno a In-

uglO qum CI glOrni? Nessuno. Tu vuoi che Me' li h '. h " , ne c sappia 
c e nOI siamo prontI alla rettificazione del confine L C' 
dicola non ha fatto altro che incitarlo a risolvere' la o sa, ,ICCO-

'li ' . questlOne ; 
~ SCrIve eg . stesso che Il ntardo non è imputabile a lui, ma alle 

de~tef:zz~ SClOa?~. ~ allora? Potrebbe pur darsi che la nozione 
el attI, qualI 10 li espongo, e gli argomenti che adduco ti per-

suadessero; sarebbe tardi' perchè tu col t l " ' uo te egramma hai 
mi pare, l.rrevoca~i1mente compromessa la questione. ' 

, « ~a 10 ~o già scritto una relazione lunghissima e non voglio 
~edlartl c?n l append,ice, di .una lettera altrettanto lunga. Ciò che 
~!,orta e che tu ~I dia licenza di venire a Roma. O parlando 
c mtendere~o o VI pregherò di mandarmi a casa. Tu, intendi, 
caro . Ca!'pelli, c~e dopo, aver accettato un ufficio come questo, 
non e pI~cevole Il re~unzlarlo dopo sei o sette mesi; la gente che 
non sapra e non dovra sapere le cagioni di una tale renunzia darà 
mano alle accuse, ed io sarò tacciato di leggero di . ? 
hi . . , Irrequieto e 

c pIU ne ha più ne metta. 

« Non importa. Tutte queste considerazioni ti dicono quale 
e quanta sia la profondità dei miei c~nvincimenti . al disastro io 
non ci voglio assistere. . 

« E do " bb" . po CI~, ,a ImI, amIco mio, quale sinceramente ti sono. 
Atr.mo Martml ": 

14 giugno - Asmara. 

, Brutta giornata. Un telegramma di Ciccodicola annunzia che' 
ha tutto ?onch~uso con Menelich rispetto alla questione del con
~e. Verra subito un capo scioano per la via di Zula a Massaua. 
S~ pro~ederà alla materiale determinazione della frontiera, dopo 
d! ~he Il capo s' insedierà nei territori ceduti. Seguiteremo a pre-
SIdiare Adi Cai' '. f: l , . e, ClOe e ar a guardia a questo capo, fino a che 
non ,gIunga ~n ottobre Maconnen a prender possesso dei territori 
stessI che gli sono ceduti. Con lui si deciderà se Adi Caiè debba 
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rimanere nostra. I nostri capi potranno rimanere al governo delle 
provincie che ora amministrano. 

Questo il Ciccodicola chiama « provvedimento che evita alla 
Colonia il pericolo di una guerra immediata fra Scioa e Tigrè». 
La guerra avverrà in ottobre; ma non potrebb~ avvenire prima 
a cagione delle pioggie. Dunque sarà relativamente immediata, 
relativamente cioè, alle condizioni fisiche di questi paesi. 

No e poi no. Dico brutta giornata non per me ma per la Co
lonia che va incontro a guai s"eri. Tutto ciò dato lo spirito delle 
popolazioni, non può avvenire senza che si sparino parecchi colpi 
di fucile: e sparato il primo, in questi paesi non si sa nè dove 
nè quando si sparerà l'ultimo. Riaprire ora la questione affricana 
sarebbe un delitto. Non posso prendere neanche la menoma parte 
di responsabilità di errori o colpe simili. Anche rispetto ai capi 
questo non è il primo disegno annunziato da Menelich e che io 
approvai come un pis aZZero Allora si trattava di dividere i territori 
ceduti in piccole provincie, ponendo al governo di ciascuna un 
capo dipendente direttamente dal Negus. Ora invece un capo 
scioano signoreggierebbe in nome di Maconnen. Sicchè Fanta, 
Tesfu Mariam, dovrebbero dipendere da questo capo che dipen
derebbe da Maconnen, che dipenderebbe dall' Imperatore. È 
impossibile che accettino una tal condizione di cose. 

Se la retrocessione dei territori avverrà contemporaneamente 
a una guerra fra lo Scioa e il Tigrè, o la precederà di poco, non 
può prevedersi ciò che succederà nella Colonia; qualche cosa di 
molto grave sicuramente. Ma che fretta hanno? E pensare che 
tutto questo si fa, mentre Menelich paventa una nostra alleanza 
con gli Anglo-Egiziani. 

Così intendono a Roma provvedere alle economie ed alla 
pace? lo non so nemmeno ciò che scrivo, sotto l'impressione di 
queste notizie. Spedisco il telegramma di Ciccodicola a Roma: 
vi spedirò stasera o domani un mio telegramma. Ora non son 
capace di stenderlo. In Italia, in Italia: qui non si può rimanere 
senza danno e vergogna. L' ho scritto a Cappelli. Provochino il 
disastro, se credono. lo non vi assisterò. 

15 giugno - Asmara. 

Dovevo partire oggi per Debaroa, Adi Ugri, Adi Caieh ecc. 
Sospendo la gita. Che direi io a Fanta, a Tesfu Mariam ? Perchè 
ingannarli ? A qual fine visitare parti della provincia che dovranno 
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restituirsi domani? Uno degli scopi di questo viaggio era di par
lare con i capi e pur preparandoli, assicurarli che avevamo del 
tempo innanzi a noi. E poi chi ha testa, chi ha cuore di pensare 
ad altro oggi che alla gravità dei fatti che la sconsigliata politica, 
fatta ad Addis Abeba ed a Roma, prepara? 

Mando un lungo telegramma a Cappelli, espongo lo stato 
delle cose. Conchiudo: « Venni nella Colonia con un programma 
di economie e di pace. Feci le economie, mi ripromettevo di man
tenere la pace. Non posso assumere la responsabilità di risolu
zioni affrettate che minacciano quelle e questa. Mi si dia un suc
cessore, e senza ritardo, il quale vedendo le cose in modo diverso, 
possa essere o abile o audace esecutore di quelle risoluzioni. E 
intanto mi si autorizzi a telegrafare a Ciccodicola che procuri sia 
revocato l'invio del capo scioano, il quale arrivando nella Colonia \ 
non troverebbe con chi trattare ». 

E così finisce il breve mio regno. Sic transit gloria mundi. 
Non importa. So di far così il mio dovere. 

16 giugno Asmara. 

Ogbanchiel Garemusè, il buluc basci disertato asportando le 
sue e le altrui armi, reo d'aver subornato il soldato Ghesesè 
Ailù, e d'aver insieme con esso perpetrato una grassazione sulla 
via da Ghinda ad Asmara, giudicato stamani dal Tribunale straor
dinario militare, è stato condannato alla fucilazione, in quanto 
egli ha subornato un povero disgraziato, un essere passivo come 
Ghesesè a cui ha così procacciato l'ergastolo. 

Il processo ha provato ciò che io pensai : che cioè Ogbanchiel 
non fu indotto alla grassazione da desiderio, da avidità di denaro; 
ma dall'ambizione. Credendo al nostro prossimo abbandono del
l'altipiano pensò a passare il confine; e sin da più mesi aveva 
mandata la moglie e il figlio nell'Agamè. Ma voleva andare al 
servizio di Mangascià o di Sebhat per essere fitaurari o baram
baras : indi necessità di portar seco seguaci e fucili' o aver mezzo 
di procurarseli. Indi la grassazione. 

Alle domande fatte ha dato la risposta consueta agli abissini. 
« Dio mi ha mal consigliato». Ha ascoltato impassibile la lettura 
della sentenza: dopo ha soggiunto « quando uscii dal campo sa
pevo ciò che m'aspettava se il colpo fallisse ». Minor fermezza 
ha bensì dimostrato innanzi alla -morte prossima, alla quale si 
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preparò bevendo una mezza bottiglia d'assenzio. Speriamo che 
la fine sua sia di esempio. 

Può parer singolare dappertutto fuorchè in Abissinia il modo 
ond'egli subornò Ghesesè. Il colpo era stato da lui disegnato e 
preparato d'accordo con un Arnhara, certo Abrahà, che dopo 
l'aggressione prese 400 talleri, abbandonò i compagni e riuscì, 
pare, a passare il confine, sì che di lui s' è perduta ogni traccia. 
Una sera, la sera stessa della diserzione, Ogbanchiel entrò nel 
tucul di Ghesesè, lo destò e gli disse: prendi il tuo moschetto e 
vieni con me. Ghesesè lo segui e fu condotto presso la chiesa cat
tolica di Asmara (ambedue appartenevano al 2° battaglion~ che 
è qui di presidio). Ivi trovarono l'Arnhara in presenza del quale 
Ghesesè fu invitato a giurare che seguirebbe Ogbanchiel dovunque 
questi andasse e farebbe quanto da questo gli fosse ordinato. Qui 
il grado è tal cosa, che anche un buluc basci, ossia un sergente, 
esercita di 'questi ascendenti sopra un povero ascari. Ghesesè 
giurò e il resto è inutile ripeterlo. 

Ed ecco un' altra prova del sentimento innato della giusllzla 
che han gli abissini. All' ultimo momento, un brigadiere dei Ca
rabinieri accompagnava Ogbanchiel sul rialto ove doveva cadere 
crivellato dalle palle dei ' suoi commilitoni, e gli diceva parole di 
conforto: « Spera in Dio ecc. - E Ogbanchiel : - Dio è giusto: 
e anche il Governo è giusto. Ho mancato, debbo esser punito ". 

Prima che tutto ciò avvenisse, stamani di buon'ora ho ricevuto 
la visita del famoso padre Picard. Si perdeva in complimenti: ho 
troncato corto: gli ho detto che, in grazia della grave età sua, avevo 
creduto derogare alle prescrizioni del decreto onde i Lazzaristi fu
rono espulsi dalla Colonia; che però facesse presto a uscirne. 

Mi ha ricordato il senatore Magni cui nel volto e nella cor
poratura somiglia grandemente. Nel congedarsi, e ringraziandomi 
per la conceduta licenza, ha detto: auguro ogni prosperità a V. E. 
e alla Colonia. - Gli ho risposto: « sì, speriamo che le relazioni 
del Governo coloniale coi Lazzaristi sieno di qui in avanti mi
gliori che per lo passato ». È un furbo, un maligno, un ipocrita. 

17 giugno - Asmara. , 
Meno male: ho fatto i conti ed ho ancora 475 mila lire di 

residui da spendere in lavori stradali o in riparazioni ai forti: 
con le somme inscritte nel bilancio di competenza si va a drca 
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900.000 lire. Si può dunque dire che, relativamente, i danari non 
mancano. Tutto sta nello spenderli bene. 

Lungo colloquio col tenente Giannini che viene da Assab. 
Rettifica l'opinione o meglio l'affermazione del Felter circa la 
successione al sultanato dell'Aussa. Non è vero che debba al sul
tano regnante succedere il nipote: ciò avviene forse negli altri 
paesi Dancali. Può darsi che nell' Aussa avvenga alla morte di 
Mohammed Anfari e che a lui succeda il nipote Mohammed Aides 
anzichè il. figlio; ma ciò perchè il primo è di gran lunga più in
telligente. 

Del rimanente tutte queste cose saranno cura e studio del 
mio successore. Cappelli non manda risposta al mio aut, aut: 
e qui non è il caso di dire : nulla nuova buona nuova. 

Telegrafa invece il Cappelli, ma per conto di Luzzatti: il 
quale mi fa sapere che tutte le proposte suggerite dall'esperienza 
relative al servizio di tesoreria saranno accolte: che il mio de
creto del 31 gennaio sarà rispettato ecc. ecc. A questo siamo ve
nuti dopo aver sprecata tanta carta e tanta fatica ! È un effetto 
.della mia relazione? Non so. Certo è che dopo aver fatto lo 
spaccamonti Luzzatti se non libenter, certo humiliter se subiecit. 
Ed io me ne rallegro non per me, ma per il senso comune. 

18 giugno - Asmara. 

Arriva il telegramma di Cappelli. Cose da non credere. Mi 
dà ragione: le mie osservazioni son savie : il prograÌnma del Go
verno è quello ch' io ho bene compendiato nelle due parole, pace, 
economie; nessuno può tradurlo in atto meglio di me. Telegrafi 
io dunque a Ciccodicola che per ora non si può pensare a delimi
tazione di confini e che faccia sospendere l'invio del delegato 
scioano. 

Dio buono ! Così vanno le cose alla Consulta, così si rego
lano da Roma i destini della Colonia. Non è ancora passata una 
settimana da quando Cappelli, nonostante le mie obiezioni, insi
steva nel voler dato ordine a Ciccodicola che affrettasse la deli
mitazione, e sollecitasse da Menelich la nomina del delegato del-
l'Etiopia! . 

Basta: tout est bien qui finit bien. E per ora la cosa è finita 
bene; per ora: perchè questo istesso telegramma riparatore mo
stra così errata o scarsa nozione delle cose eritree, che c' è da 
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aspettarsi nuovi spropositi alla prima occasione. Ma andrò in 

Italia e parlerò. 
Il curioso poi è questo: che Ciccodicola scrive da Addis 

Abeba a Mercatelli lagnandosi di esser costretto ad affrettare, 
mentre dovrebbe sapersi che in Abissinia la fretta è inutile o dan
nosa. La lettera è scritta prima che i telegrammi di. Cappelli gli 
giungessero. Chi dunque lo ha cost~e~o, ~ ~iccodicola, alla furia.? 
Sotto i miei occhi incitamenti mlnIstenali non ne sono passau. 
È chiaro: si tratta di lettere particolari di Nerazzini. Non gli basta 
di aver compromesso, sciupato la questione: vuoI la rovina della 
Colonia addirittura. Ma, se ho fiato, non gli riuscirà. 

Il Felter comincia male: manda telegrammi sconclusionati 
contradittori, magari sconvenienti. AccennandÒmi degli ogge~i d~ 
spedire, e delle persone necessarie in Assab per la custodIa del 
coatti, aggiunge (e telegrafa in tutte lettere) Prego anche man.da;e 
sei donne di mal affare. Me n'ero accorto che beveva volenuen: 
ora temo che beva troppo. 

19 giugno - Asmara. 

A dir la verità, questa conca d'Asmara che s'apre sotto le 
mie finestre è un luogo poco pulito : e lo spettacolo che vi si gode 
(diciamo cqsì) di continuo è tutt'altro che un. bello spettacolo: 
Tutto il giorno donne che vengono a raccogliere lo sterco del 
buoi o dei muli o dei cavalli tenutivi a pascolo, e, raccattatolo con 
le mani, a riporlo nelle famose latte da petrolio, per p~i serv~r
sene da combustibile. Perchè la latta da petrolio è uno del pochis
simi trovati della civiltà di cui gli Etiopi abbiano profittato dopo 
la nostra occupazione dell'altipiano. La latta serve a tutto: a 
contenere il latte, la farina, il fuoco, lo sterco. 

E tiriamo' via : ma questa benedetta conca è la sala di conver
sazione di quanti sentono il ,bisogno di ~uire i~ sov~rc~o. pes? 
del corpo. E dico la sala di conversaZIOne perche COSI e difa~. 

Passa uno e si accoccola. Par che si diffonda un contagIO. 
Passa un altro, calcola la distanza e si accoccola a una ddie.cina 
di metri dal vicino nella stessa postura e con lo scopo me eSlffiO . 
E poi un terzo, un quarto, qualche volta un quinto ed un sesto. 
E la conversazione incomincia.... parallelamente, contempora
neamente, simultaneamente al resto. Non escono parole soltanto, 
ma le parole durano più che il resto. In quella posizione, in quel 
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luogo.. .. che a loro pare veramente comodo, son capaci di restare 
un'ora e più. 

Mentre sto scrivendo arriva un telegramma di R di' h 
. '1 ' umce 

mI annunzIa aCOnIcamente le dimissioni del Ministero. La Ca-
mera . era dunqu~ aperta? Siamo daccapo. Chi verrà ora? Di
s~azlato paese, disgraziata colonia, me disgraziato che ho accettato 
di governarla. 

Checchè avvenga, domani parto per il Seraè e 1'Acchelè G . 
Altrimenti temo di non aver più tempo ad andarci. UZat. 

20 giugno - Debaroa (Seraè). 

Parto da Asmara alle 7. Passiamo presso ad Adi Guadat e 
Sala~e~ò . . Q~vi picc?lo alto. A Scichet interrogo il cicca sulle 
COndiZIOnI del terreru .. ~ rispon~e .avere il paese coltivato più 
de~ consueto, ~a esserCI bISOgno di pIOggia. Spera che io la poni. 
MI cont~nto di replicare « Speriamo che Iddio ci assista ». Ma 
s~ non pIOve durante la mia gita, Governatore e Governo ci sca
plteranno. Gli abissini sono così superstiziosi! 

~otizie particolari da Roma mandate per telegramma a Mer
catelli recano « Rudinì dimissionario per evitare una votazione 
contraria che avrebbe designato Zanardelli. Grande incertezza. 
S~mbra esclu.sa so!uzione Pelloux-Visconti Venosta. Ora si parla 
di Saracco. SI dubIta che Sonnino voglia entrare desiderando aver 
egli diretto incarico ». 

lo seguito a dire: disgraziato paese ! 
Fra Scichet e Debaroa ho notato quarzo in gran quantità. 

Non fu fatto qui nessun esperimento finora. Bisognerà farne l'anno 
ven~~,. d~ppoichè i tecnici affermano che dov' è quarzo in gran 
~OPI~ I.Vl SI trovano talora giacimenti auriferi. A questo proposito 
11 Mlrustero mi scrive sapere da persona autorevolissima che l'oro 
ne~a Col?ni~ c: è e in quantità notevole; presso Zula a pochi 
c~ometrl di distanza dalla strada fatta dagli inglesi nel 1867; 
clOe. nella valle del Comailo. Questo, dice, per mia istruzione .... 
La Istruzione consisterebbe nel sapere che la Valle del Comailo 
con l'o~o. e tutto, se c'è, l'avete ceduta nel '97 a Menelich auspic~ 
Nerazzlru. 

Arrivo a Debaroa alle 12 l f4. 
P. S. Turbine di pioggia e di vento dalle 2 alle 5. Il cicca 

di Scichet sarà contento. 
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21 giugno - Adi-Ugri. 

Partenza da Debaroa alle 6,10. Mi accompagna fino a Terarnni 
il cicca di Debaroa Cantiba Aradom. Dicono che fa buon servizio. 
Chiede di essere stipendiato e sceglie per questa domanda un 
cattivo momento. lo debbo toglierne degli stipendi, non darne. 

Nonostante le attestazioni in suo favore non mi pare uomo 
schietto. Ha due fucili; se ne avesse cento, molto probabilmente 
finirebbe a Nocra. A un prete domando se sta volentieri sotto il 
Governo italiano e mi risponde, naturalmente, di sì: ma tengo 
la risposta per sincera perchè è, dirò così, motivata. Il prete alza 
le braccia al cielo ed esclama: Dio non mi faccia vedere il giorno 
in cui Debaroa sia da voi abbandonata. Debaroa fu sempre un 
paese travagliato, rovinato dalle razzie degli Assaorta e delle genti 
dell' Hamasen. Dacchè gli italiani vennero, si coltiva, si dorme 
tranquilli, si è sicuri de' nostri bestiami ll . E questa è la verità. 
Ma se Debaroa rimarrà paese ultimo di confine secondo il trattato 
del '97 temo che le razzie ricominceranno; invece che dal nord, 
questa volta verranno dal sud. 

Della pianura di Terarnni non vidi nel '91 che un tratto nel
l'andare a Godofelassi e la calunniai. La più gran parte è stupenda 
di terreni coltivabili e di pascoli. Molto terreno è bensì incol
tivato: perchè appartenente al demanio; e i coloni mancano. 
Lasciamo Terarnni a sinistra e Ebni Sellim (Pietra nera) a destra. 

Arrivo a Adi Ugri alle 10,25. 
Anche qui come a Cheren si vede quanto possa l'opera di 

chi ,comanda, quando è savia, diligente, amorevole. Paese puli
tissimo, tucul ben tenuti, accampamenti degli ascari ordinatissimi. 
Il tenente, coloMelio Pecori ha i suoi difetti, ma è uomo di molta 
intelligenza e di molta operosità. 

Visita al forte. Bisognerebbe sistemare i magazzini, i soli 
chi sieno in cattivo stato. Ma chi può aver coraggio di metter 
mano a lavori, se domani Adi U gri può esser ceduto ad uno 
scioano? Il forte è un bell'arnese di guerra: ed ha l'acqua al co
perto, ciò che puro troppo è a desiderare in quasi tutti i forti della 
Colonia, Del resto m'accorgo che non resterò qui lungamente, 
forse neanche per breve tempo; e però- è inutile fare disegni che 
vorrei ma non potrò eseguire.' E il disegno di porre la Colonia 
in buone condizioni di difesa, date le forze modeste che abbiamo, 
dico il vero mi sorrideva. Ma ! 
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Piove a dirotto dopo il mezzogiorno. La stagione dell d' 
pioggie può dirsi incominciata. e gran 1 

,Conosco .il capitano Mulazzani. Lunga conversazione con l . 
InutIle trascrIverla. Mi ripete sulle condizioni d 11 l' U1: 
d ' ., d e e popo aZlOll1 

el terrItOrI a retrocedersi, dò che già m'era noto "h . 
" " P ' ,ClO c e1ll1 con!ermarono gla eCOrI e Sapelli. Anch'egli in sostanz d ' , l ' , a preve e 

guaI graVI, se a rettIfiCaZlOne del confine sia fatta con sollecitudine. 

22 giugno - Adi Ugri. 

?-itda di buo~ mattino alle coltivazioni che si mandano in
nanZI a economIa, alle coltivazioni militari al Vili ' U b ' aggIO m-
ert~ I fondato d~ Leopoldo Franchetti. Le coltivazioni ad eco-

~omIa occupano, cI~ca 90 ettari. Vedremo a raccolta ciò che se ne 
SIa ottenuto. I VIvaI son tenuti malissimo' gli uli' , li bb " ' VI pICCO a an-
donatI a se steSSI senza sostegni sono venuti orribili d' c 
, l 'h" C ' , 1 !orma e 
m~e vatIc ltl. OSI 1 cipressi che dovevano togliersi dal vivaio 
p,rIma ,che, crescessero tanto e ora sono destinati a morire sia che 
SI :rap~antmo, perchè è tardi, sia che si lascino dove sono; perchè, 
fittI, SI :urogano l' uno con l'altro, A queste coltivazioni presiede 
un uffiCIale De Luca, di Benevento, molto operoso e volenteroso, 
ma, ,temo, poco esperto. A far rompere il terreno, a seminarIo, 
C?n~Im~r~o, a destinarne una parte all'orzo, un'altra al frumento, 
c~ rIusc~ra" n~n sono cose difficili: ma la sua pratica finisce lì. Le 
plantaglOll1 ~ caffè, son ~,is~rrime: così le viti, in istato deplo
re~ole. Questl esperImentl e Inutile farli, se non li faccia chi abbia 
SCIenza e pratica insieme delle varie colture. 

l,coloni. Erano sedici famiglie in principio quante ne con
dusse Il F~anchetti, Dodici rimpatriarono dopo i disastri del 1896. 
Ne s?n rImaste, ~~attro: tre di veneti, Cornelli, Del Mestre, 
Rosolino: una SICIliana, Laudani. 

. I, sicili~ni sono quelli che riescono meglio nella Colonia. Il 
Para~so all Asmara, l'altro che ha le terre vicine a quelle del 
P:u:adiso stesso e del quale non ricordo il nome, lavorano, senza 
VIZI, e non solamente campano, ma mettono qualche soldo da 
parte. Così il Laudani. 

, ?i ~edi~i. etta~i assegnati a ciascuna famiglia egli ne ha col
tIvatI qU1~dicI; gli altri, i veneti, chi dieci, chi meno. 

PeggIore di tutti il Rosolino, il quale vuoI avere terreni in 
Asmara per andar a star là dove maritò una figliuola: è per otte-
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nerli va dicendo che il terreno a Adi U gri non rende più di tre 
quintali ogni quintale di sementa : affermazione che gli altri suoi 
compagni, benchè incitati da me, non vollero confermare e il 
Laudani smentì; secondo lui rendono il cinque e il sei e sono 
destinate a rendere molto più nell'avvenire. I veneti dicono che 
stavano meglio in Italia; il siciliano dice che sta bene dov' è e 
che chi ha voglia di lavorare campa meglio qua che nel suo paese. 

E si ritorna all'osservazione già fatta altre volte. Se si vien 
qui con l'idea d'arricchire meglio è non si muovere: ma chi 
abbia fame e voglia di adoperare le braccia, terra che qui lo nu
trisca la trova. E poi e poi.... Il Cornelli s' è divertito a mettert;. 
al mondo, tra in Europa e in Affrica, sedici figliuoli; gli altri 
pretendono di far ribotte, e prendere sbornie, le -donne vogliono 
far l'eleganze. Ho vista una ragazza del Rosolino vestita come una 
signorina. Insomma, la Colonia è quel che è : non la Valdichiana 
dicerto: ma i torti non sono della Colonia, son dei coloni - e 
fra tanti elogi, Leopoldo Franchetti merita questo rimprovero: 
di averli mal scelti. 

Al ritorno ricevo i capi. Primo, naturalmente Deggiac Tesfu 
Mariam. Bella faccia, aperta; pingue per un " abissino. Magro in
vece e di aspetto tutt'altro che mite Chidane Mariam di Arresa, 
al quale debbo raccomandare di non usare violenze coi suoi am
ministrati. Sbaglierò: ma se il territorio debba retrocedersi, con 
Tesfu Mariam, sebbene non facile, possibile è venire ad accomo
damenti; con Chidane Mariam, no. Questi darà molto filo da 
torcere agli scioani ed a noi. Lo stesso è a dire di Deggiac Man
gascià di Arresa: come Chidane soldato valorosissimo ed ottimo 
tiratore. Ha lineamenti fini, e belle sembianze. È stato già a Nocra 
una volta; sebbene ora si dica pronto ad ogni obbedienza, dato 
l'evento che ho detto, secondo me si butterebbe alla campagna 
ariche lui. Seguono: Asmacc Tafari capo di Godofelassi, Baram
baras Tesfonchiel fratello di Tesfù Mariam, ma di aspetto molto 
diverso e forse di animo. Fitaurari Betzabè, Ligg Uoldefrasch, 
Ligg Mongustu Tesarnmà, e finalmente Garamelac capo del mer
cato di Adi Ugri, e Cerum Brahanè cicca di Adi Felesti, il quale _ 
somiglia come due gocciole d'acqua a Tesfonchiel Kantiba dei 
Mensa e capo dei Bet Etrahè. Nella sua qualità di cicca non avrebbe 
diritto ad essere ricevuto dal Governatore, ma si fa volentieri 
una eccezione per lui che è operoso, bravo, fedele, onesto. 
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Due mussulmani: Scech Daud. Buon uomo; era a Cheren . 
donde fu necessario toglierlo perchè poco gradito ai maomettani 
di quella regione, causa le solite disparità di riti religiosi. Nella 
zona di Adi Ugri fa bene. I Giaberti vi sono in certa quantità e 
vi si conduco.no benissimo. L'altro mussulmano, un altro Scech, 
furfante matrIcolato a nome Abd el-Megid. Lo ricevo brusco 
gli dico che so tutto e lo congedo. Per aver ragione in certa que~ 
stione che un ufficiale doveva risolvere, gli pose in mano un ro
tolo di quaranta talleri. E questo sarebbe il meno: ma è in rela
zione continua con i "ribelli d'oltre confine. Pur troppo se ne ha 
il convincimento morale, ma non la prova provata. 

Osservazione altra volta fatta. Nel fare omaggio ai Grandi 
il mussulmano è più dignitoso. L'abissino anche quand'abbia il 
grado di Tesfu Mariam, si stende dieci volte in terra, bacia i gi
nocchi, i piedi.. .. Ha avuto tanti baci ora la mia scarpa del piede 
destro che non ne toccano in un giorno alla pantofola di Leone XIII. 
Il mussulmano pone la mano al petto, s'inchina e basta. 

Viene per ultima la moglie di Ligg Esau di Godofelassi a 
domandare la grazia del marito relegato a Nocra. L' ho conosciuto 
nel r89r e, se non erro, ne ho parlato anche nel mio libro, a pro
posito di certo oriolo d'argento regalatogli dalla Commissione. 
Liberarlo non si può. È ribelle per indole. Gli fu fatta grazia una 
volta e fu necessario per la sua condotta imprigionarlo di nuovo. 
La vedova mi offre in dono una vacca che naturalmente rifiuto 
- come la grazia ch'essa domanda. Se ne va, men desolata tut
tavia di quanto la mia risposta recisa potrebbe far credere. Non 
s' è mossa che per rispetto umano. 

Il clero di Adi Bari, villaggio vicino, e la cui chiesa serve 
anche agli abitanti di Adi Ugri, viene a far baciare la solita croce 
·e a prendere i soliti talleri. Il capo dei preti, che è cieco, nel sa'
lutarmi enfaticamente, dice: (( Posso morire contento dopo aver 
-veduto il nostro Re ». Vecchia formula ch'egli non ha saputo mu
tare, dopo la sventura che l' ha colpito. 

Menu del pranzo di Adi Ugri il 22 giugno r898. Non difetta 
di color locale e però merita d'esser ricordato: 

Brodo di tartaruga 
Facòcero (cinghiale affricano) al forno 
Cotolette di gazzella 
Filetti d'istrice. 
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Tutta roba squisita. Il Facocero non ha nulla di comune, 
come carne, col nostro cinghiale; è morbido e bianco. L'istrice 
ha l'aspetto e il sapore della vitella da latte. . . . , 

All' ultima ora un telegramma di Cappelli e uno dI Rudint. 
Rudinì mi annunzia probabile un Ministero Finali; Cappelli che 
la riforma doganale da me proposta (in febbraio) incontra diffi
coltà presso i Ministeri competenti e il Consiglio ~ Stato .. Be
nissimo. 200.000 lire di meno in omaggio alle solite teOrIche. 
Dice: se ne riparlerà. Va bene : ne riparleremo: ossia, altri ne 
riparlerà; non noi; Cappelli deve abbandonare la Consulta ed 
io, spero, la Colonia; la quale, finchè sarà governata da Roma, 
non può essere governata che male. . 

Con altro telegramma confidenziale Cappelli mi avverte cr~
dere impossibile che Mercatelli mi sostituisca. durante. la ~Illa 
assenza nel governo della Colonia. Siamo alle solite, non SI capIsce 
ciò che in questo caso sostituzione significhi. Sog~iunge. che w: 
tale provvedime~to farebbe cattiva impressi?ne In Itali~; puo 
darsi; e pessima presso Menelich. Questo fil pare ecceSSIVO. Ma 
io non lascerò Mercatelli a sostituirmi. 

23 giugno - Mai-Hainì (occhio dell'acqua). 

Mai-Hainì· non è un villaggio: è un posto militare sopra una 
collina ai cui piedi è la confluenza di due torrenti tributarii del 
Mareb, il Mai-Hainì e il Mai Biet Ebieri (acqua della casa delle 
scimmie). Lo domina il Toculè nella sua forma bizzarra. 

Partiti alle 6 da Adi Ugri, lasciamo a sinistra sopra un'altura 
Enda Maliel e arriviamo alle IO sul Mareb dove finisce la zona 
di Adi Ugri: e perciò la giurisdizione del colonnello Pecori che 
m'accompagna, e comincia quella del maggiore Gorga con:andante 
la zona di Adi Caieh, e il quale appunto sul Mareb m aspetta. 
Ho trovato poco prima per via il capitano Tancredi che governa, 
diciamo così, en sous ordre, una parte della zona ed ha la sua re
sidenza in Mai Hainì. 

Sul Mareb trovo anche Fitaurari Cabanià che sta a Hohò 
(zona di Adi Caieh), un intrigante che è ora al nostro servizio ~d 
ha 5 fucili: ma prima di essere venuto da noi, perchè cad~to In 

disgrazia del Negus, fu uno degli intermediari fra questo e l Der
visci. Mi porta in dono una testuggine di proporzioni gigantesche. 
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Anche è venuto al Mareb Cantibai Zaalai capo dello' Zebaontì, 
provincia nella quale Adi Caiçh è compresa. 

Notato, prima di arrivare al Mareb, in prossimità di Mai 
Daro nel Tedrer, il colle dove Johannes piantò la prima tenda 
nel 1876 andando contro gli egiziani che sconfisse non ricordo 
più se a Guda Guddi o a Caiacor. 

AI Mare~ alto e col~zion.e; ripartiamo alle II, a mezzogiorno 
e un quarto SIamo a Mal Hamì. Lasciamo a destra il Villaggio di 
Abenat (Paese benedetto). 

. Si~o nell' Ac~he1è Cuzai. La leggenda narra che due figli di 
Beruammo, Acchele e Guzai, venissero in queste regioni .con una 
sorella a nome Uorà e un servo a nome Scimenzana. Uorà s' in
namorò di Scimenzana e fu incinta. Allora la famiglia si divise: 
Acchelè e Guzai rimasero nella ricca regione che s'intitolò da 
loro ~ a Scimenzana toccò la più povera a cui pure egli dette il 
propno nome. 

Il territorio (non so come altrimenti chiamarlo) di Mai Hainì 
si compone di quattro provincie (?). Spno le seguenti: Tedrer, 
Eghelà Hazin, Loggo Sardà, Deghien. 

Tedrer. È popolato da gente di origine Assaortimi, discen
dente da tre figli di Derar. Ha undici villaggi e due capi-provincia; 
l' uno Barnagasch Captè discendente dal ramo maiorasco di 
Derar; l'altro Blata Guitaom (Gedeone) discendente dal ramo 
cadetto; del terzo ramo non rimangono che pochi: e colui che 
dovrebbe esserne capo è un giovanotto povero e senza autorità. 
Gli undici villaggi hanno una popolazione di circa 2000 abitanti. 
Pagano 6000 lire di tributo. 

Eghelà Azin (Hazin di ferro). Paese povero: è però dei 
meno devoti al governo: la gente che vi abita discende in gran 

parte da Sabagadis dell'Agamè: e per 90 generazioni risale fino 
a. Negus Juda. Povertà, ambizione, bramosie conseguenti, paese 
dI confine: da tutti questi coefficienti un totale: brigantaggio. 
Se non diviene addirittura nido di ribelli, si è perchè vi ha un 
certo partito i~ capo provincia Blata Ogbu uod Ailù, persona sulla 
quale ~i può far assegnamento perchè, per forza di eventi, è le
gata a noi dalla stessa necessità della propria conservazione. Blata 
Ogbu fu il primo a dar notizia al Toselli delle intenzioni di Bahtà 
Hagos; colui che avvertì il capitano Castellazzi, durante la ribel
lione di Hagos, di tenersi chiuso in Halai, pena la morte; fu infor
matore di Baratieri al tempo di Coatit: il che significa che s' è 
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addossato parecchie vendette di sangue; e che il giorno nel quale, 
rettificata la frontiera, i ribelli d'oltre confine rientrassero nel
l'Acchelè Guzai, egli sarebbe spacciato. Affrettiamoci dunque, caro 
Cappelli, Nerazzini illustre, saggio Ciccodic~la a ced~re a Men~lich 
l' Eghelà Hazin. In fondo se Blata Ogbu Cl ha ser:lto lo abbl~? 
anche ricompensato. E come! Aveva un tempo cmquanta fuclli, 
coi quali, povero in carma, rosicchiando sulle paghe de' gregari 
campava alla meglio; i fucili gli furono ridotti a dieci' più tardi 
a uno; quindici lire al mese: s'egli ne prenda per ~è met~ delle 
trenta che gli diamo per pagare il gregario. Lo abbiamo,. e ve~o, 
fatto capo-provincia: ma i capi-provincia non hanno supendio. 
Abbandoniamola più presto che si può questa gente. Eh ! la ra
gione di stato non conosce ,gratitudine. Sia: ma l' imbe~illit~ sta 
nel supporre che uomini come Blata Ogbu vadano a farsl fucilare 
per le buone; e che perciò la restituzione dei territori 1'assicu:~à 
e tranquillizzerà tutti, come dice Cappelli, e che tutto avverra m 
pace, come immagina Nerazzini. . . , . 

Loggo Sarda o Sardà. Un amba su cm sono. sltuaU 12 paes~ : 
i terreni della pianura che circonda l'amba medeslffia. È una speCle 
di repubblica; alla quale così i Negus come il Governo ~taliano 
lasciarono la propria indipendenza. Paga il tributo (2400 lire) ma 
si regola da sè. Ha un capo che è un vero patriarca, il quale dei 
patriarchi ha quasi raggiunto l'età. Barnagas~h ~ilù .U~ld ~emai 
ha 84 anni: otto figli: tra figli, nuore, rupOtl, blSru?Otl la. s~a 
famiglia si compone di 164 persone. Il Loggo Sarda e provmcla 
ricca di acque e d'armenti; il suo territorio comprend~ l~ bella~ 
ampia e fertile pianura di Azamò e giunge fino al clglione di 
Gundet. La razza dei Loggo Sarda è Assaortina. Nonostante }a 
sua indipendenza, anche il Loggo fornisce da qualche tempo m 
qua· la sua milizia mobile. ..' . 

Deghien. Provincia piccola e povera abltata dal consangwnel 
dei Loggo. Capo Barnagasch Zaalai Uold Gabriel. Malfido. 
600 lire di tributo. . 

Sui Loggo e i Deghien corre questa leggenda. Un Assur ~ 
non si sa qual paese ebbe otto figli. L' un d'essi trucidò i fratelli 
per impadronirsi dell' eredità paterna; non potè. be~sì ,uccidere 
quello che era tuttavia in seno alla madre e che Sl chiamo Ta~le
gherghis Nekaè (Nekaè = non nato). Da esso nacque~o Onal e 
Logai. Tacle Gherghis occupò parte dell' Acchelè Guzal: alla sua 
morte si trattò di dividere il retaggio: e fu stabilito che entro 
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un dato te~~ne. i due fra:elli. avrebbero tracciato ciascuno per 
conto suo 11 limite del terntono che intendeva gli appartenesse. 
Ossai era cavaliero valentissimo; Logai zoppo; e aveva una fi
gliuola cieca da un occhio. Ossai non si occupò di segnare i con
fini: fidava che montato a cavallo, sul suo cavallo che divorava 
la strada, in un giorno avrebbe fatto ciò che Logai lo zoppo non 
poteva fare in un anno. Ma Logai non perdeva minuto; e benchè 
zoppo andava a mano a mano, senza tregua, ponendo segnali n ; ' 
terreni più prosperi. Quando Ossai si decise trovò che il Loggo 
Sarda era. stato tutto ricinto di segni dal fratello; ed egli dovè 
contentarsl del Deghien; a Logai i ricchi pascoli, a lui i ' terreni 
aridi e pochi. 

La sera fantasia degli ascari. Cantano una canzoncina che 
ha questo ritornello (( Il leone rugge stasera a Mai Haini )l . Il 
leone sarei io: che non ruggo, mi lamento dei rewni. 

Il capitano Tancredi mi conferma che nei territori da retro
cedersi si sta in grande agitazione, temendo che il giorno della 
rettificazione si approssimi. E si divulgano le notizie più strane. 
Oggi corse una fandonia universalmente creduta : che Ras Uolden
chiel e Deggiac Abarrà si sieno posti d'accordo per riconquistare 
Zazega, a ciò spinti dal Negus : che l'Acchelè Guzai dato dal Ne
gus istesso a Grasmacc Singal, il fratello di Bahtà Hagos. 

Fandonie, ma sintomatiche. 

24 giugno - Mai Hainì. 

Il Bacci va alla caccia del coccodrillo ed io sarei tentato di 
seguirlo; ma bisogna star fuori quasi tutta la giornata ed io non 
p~sso così perderla intera. Renunzio ai coccodrilli; mi contento 
di pochi francolini uccisi nella valletta verso Ad Joarmes. 

Intanto che ci dirigevamo con la scorta al luogo di caccia 
una gazzella è passata, a passo lento e a breve distanza da noi. 
Un ascari le ha tirato ma non l' ha colta. Un altro ha soggiunto: 
(( Il Governatore della pace ! Anche le gazzelle passano vicine e 
senza paura ll. Non si esclude, tutt'altro, che ci fosse neÙe parole 
dell'ascari una discreta dose d'ironia al mio indirizzo. 

Preti in quantità per i soliti talleri. Odiosi straccioni ! 
Alle 5 mi han chiamato fuori grida e voci confuse. Che c' è ? 

Una bambina che dicono morsa da una vipera. Il bravo capitano 
Tancredi lava la morsicatura, inietta la ferita di ammoniaca ecc .. 
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Ma cessato lo spavento cessano anche i fenomeni che più davano 
da pensare. Non si tratta di vipera. Difatti prima di andare a 
pranzo, verso le sette, scendo a veder la bambina nel tucul, e la 
trovo in ottimo stato, salvo gli effetti della paura. Le do due tal
Ieri: saranno l'ultimo farmaco ed efficacissimo. 

Da Roma nessuna notizia intorno alla èomposizione del Mi
nistero. E siamo al 24 giugno ! 

25 giugno - Saganeiti. 

.Sveglia alle 4; partenza per Saganeiti da Mai Hainì alle 5 
precise. Si lascia a destra sopra un'altura un villaggio - Mevred 
(la lima) e si costeggiano le rive del Mai Biet Ebiei il quale prende 
lungo il suo corso dieci nomi diversi. Le rive sono coperte di certa 
pianta che gli indigeni chiamano Matarè, che tagliano, pongono 
a seccare, riducono finalmente in pezzi di certa forma: il Matarè 
è legno dolce : e quei pezzi strofinati con forza sopra legno più 
duro si riscaldano e accendono. Così in alcuni luoghi si procura 
il fuoco. 

Presso al villaggio . di Biet Ebiei cessa la giurisdizione del 
bravo Tancredi, siamo nel Merettà Sebenè a capo del quale sta 
Deggiac Fanta. Lo dicono molto peggiorato da quando lo vidi. 
Continua la sua cura abissina e perciò non si è mosso da Coatit. 
Vallate stupende, coltivate in massima parte. Villaggi: a sinistra 
Umbertò (casa della nostra donna) a destra Techelè-Avì (grande 

.albero) a sinistra Enghelà Sin. Strada discreta, poco frequentata. 
Volano francolini e faraone, camminano qua e là testuggini. Pro
fitto della conversazione con un ascari che sa l'italiano per im
parare qualche vocabolo tigrignà. 

Ricominciano le euforbie candelabre. Siamo dunque almeno 
a 1500 metri sotto il quale livello il colqual non alligna più. 

Lungo un torrentello, un mucchio piramidale di pietre. Posto 
che di qui nessuna chiesa si scorge, domando che cosa quel 
mucchio significhi. Fu là ucciso dai ribelli compagni di Bahtà Hagos 
Bascià Medhem, capo al nostro servizio. Fu in quella occasione 
che il generale Baldissera pose Fanta a capo del Merettà Sebenè 
ordinandogli di domare l'Acchelè Guzai. E Fanta domò. 

E come domò! 
A Adi Da troviamo il fratello di Bascià Medhem che è cicca 

del paese: e troviamo, flagello terribile e indescrivibile spettacolo, 
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una volata di cavallette. Milioni. Sono rosse cI'oè ve hi H " .. ,cc e. an 
mangIato l raccoltI, bIsogna riseminare. Il cÌcca chi d h '1 
G " '1 eecei 

0bvbernod~ntlcIP; a s.e~ente~ il che non posso concedere. Ma 
se ene orzo l AmmirustrazIOne militare scarseggI' d' . ,sono ISPOStO 
a cederglielo ~llo stesso prezzo al quale fu l'anno scorso venduto 
al Governo dal contadini dell' Acchelè Guzai. Il cicca se ne con
tenta. 

Riv: . del ~ai Da o Mai ' Hena, orridamente pittoresche. La 
strada s InCrOCIa con la via detta del Negus e che da S . . 

Il
, E . " . aganeltl 

mena ne ntISCIO, a. M~callè ecc .. È la strada che' Mangascià 
avrebbe percorso se VIttOrIOSO a Coatit. Altro villaggio' B hi 
N ' '(B h ' . arac t 

Iste ar~c lt = sorgere del sole - Nistè = piccolo). Facciamo 
alt? a Adi Oa.une! (paese degli sciocchi). Colazione. Innanzi a 
nOI le ~lture dI Dlgta. A sinistra sull' indietro i forti di Saganeiti 
(Tose~). ~ono le IO. Abbiamo fatta una tappa di 5 ore. 

Rip;rtlamo alle I I.. ~~minci~ l'altra provincia Dechè Dignà : 
A ~e~z ora da .S~ga~eltl ~ncontrIamo il maggiore Etna con gli 
uffiCIali del preSIdio, l capI, le bande, il clero. Il ricevimento è 
splendido e fo~se il più caratteristico di quanti io ne abbia veduti. 

. A mezzogIO~no giungiamo a Saganeiti. Oh ! qui davvero non 
In1 r~~c~pezzo pIÙ, tanto le cose sono mutate dal '91 in poi. Sa
ganeltl e un vero campo trincerato. Ma chi può munirlo? A 
guardar~ le s~e fortificazioni non basterebbe il doppio delle forze 
che abbIamo In Colonia. Me lo avevano detto, ma la realtà su
pera qui l'immaginazione. Quanto danaro sprecato per creare 
n.on altro che dei pericoli. Anche questo delle fortificazioni temo 
SIa un problema assai arduo, se non impossibile a risolvere. 

Sono stanchissimo. Mi ricrea una tazza di caffè che il buon 
Assaballa, il servo dell' interprete Idris mi appresta come di con
sueto. ScedeZi! 

Gli arabi che si rifanno tre volte a bere il caffè, il quale di
vien: ~aturalmente a mano a mano più leggero, danno alle tre 
porzIOru tre nomi diversi: alla "prima e più forte Scedeli; alla se-
cohda Baraca, alla terza Elias. , 

~cevo gli ufficiali: dico loro poche e cattive parole. Non 
sono In vena. 

Comincia a piovere a dirotto: un vero turbine che continua 
pe~ parecchie . ore. Gl' indigeni che si lamentavano della siccità, 
gndano al mIracolo e lo attribuiscono al Governatore. Anche 
taumaturgo ! 
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Da Roma nessuna notizia. Una lettera del buon Cappelli, 
la quale mi conferma nella già concepita opinione, che d'Affrica 
non ne sa il gran nulla. Da Asmara notizie di qualche indelica
tezza commessa -da ufficiali del Commissariato nell'acquisto dei 
buoi per il rancio dei soldati. Al mio ritorno investigherò. 

26 giugno - Saganeiti. 

Lettera di Ciccodicola. Raccomanda il dotto Pierre De Schou
seff, medico della marina imperiale russa, al seguito del sig. Vla
soff ora Ministro dello Czar presso Menelich. Questo signore ha 
preferito la via del settentrione per recarsi al mare, mosso dal 
desiderio di visitare Axum. Arriverà ad Asmara, secondo i calcoli 
di Ciccodicola, in questi giorni; di là scenderà a Massaua ed è 
probabile io lo abbia per compagno ~ viaggio sull' « Archimede ». 
Telegrafo ad Asmara che, se giunge in mia assenza, gli sia usato 
ogni possibile riguardo. 

Nulla dies sine linea. Scopro che qui a Saganeiti si destò fra 
gli indigeni l'anno scorso grande e molto giustificato malcontento 
perchè il comandante la zona impose di prestare l'opera loro gra
tuita per costruire e ricostruire una seconda volta in luogo di
verso i tucul del ferro di cavallo ossia delle capanne in cui le pro
stitute fan commercio di sè. Un tale ordine sdegnò quella povera 
gente: la quale diceva: lavorare per il Governo è giusto: ma per 
le sciarmutte, no ! Si può immaginare nulla di più stolto? 

Solito ricevimento dei capi. Primo s'intende Deggiac Micael, 
vecchia conoscenza. Ha, al solito, una questione di terreni da 
risolvere. È fastidioso tanto, quanto io sulla fede dei suoi racconti 
lo credei valoroso da prima. 

Grasmacc Tesfu Mariam. Era capo del Suà, regione che 
abbiamo aggiunta a quella già governata da Micael, per compen
sarlo della dimidiata paga e dei perduti fucili . Questo Tesfu Ma
riam è un uomo di nessun conto e di nessun valore. 

Ligg Seleba e Ligg Chidane capi di Corbaira. Non sono 
molto ben visti dai loro compaesani, ma ciò non importa: sono 
persone dabbene. « Noi, dice Ligg Selebà, siamo stati contadini 
sempre di padre in figlio; e siamo contadini ancora. Ma ci parve 
che il Governo italiano facesse il nostro bene e~noi lo servimmo. 
Ora esso ci ha ingranditi, ci ha dato un titolo e noi abbiamo il 
dovere di servirlo sempre con maggior fedeltà . Per servir bene il 
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Governo si deve dispiacere a qualcheduno. Non importa. Il pro
prio dovere bisogna farlo a ogni modo ». Le parole sono oneste 
e mi pare sincero quegli che le profferisce. 

Bascià Bogru, capo di Euganà. 
Ligg Tesamma di Maharaba. Gli è morto il padre da poco 

ed egli aspetta di succedergli nel governo della provincia. Ha 
tutte le impazienze di un facente funzione. Mi offre una vacca, 
sei faraone, un corno di tegg. Accetto le faraone e il tegg e lo prego, 
di ripigliarsi la vacca. Tutti han portato vacche; ci sarebbe da 
fare un armento. Le ho rifiutate tutte, tranne una della tribù degli 
Zanadegle perchè i doni, diciamo così, collettivi debbono ac
cettarsi. 

Ato Brahanè di Meretta Caieh. 
Basciai Cassa e Basciai Merettab capi di Gura. 
Ligg Baien Auel Zuru. 
Due cappuccini di Acrur. Debbo far loro una reprimenda. 

Abusando del permesso di sommipistrare ai febbricitanti qualche 
'Presa di chinino, permesso che è per così dire implicito nella 
dimora di ciascun bianco in questi paesi, si sono messi a fare il 
medico e pretendono di curare le malattie più difficili a diagno
sticare. Han rovinato un braccio ad un disgraziato, a cui ora bi
sognerà amputarlo, mentre con lievi cure intelligenti da durare 
un paio di settimane ne sarebbe uscito. Sono ignoranti, intolle
ranti e per giunta scostumati. Il padre M .... corse a Scinara ri
schio di essere bastonato da un indigeno cui tentava di sedurre 
la moglie : e Scinara è paese tutto di cattolici ! Giorni sono qui 
a Saganeiti, lo stesso Prefetto apostolico, padre Michele, minacciò 
dei cazzotti (proprio così, col termine tecnico) a un caporale in
sultandolo. Il caporale (che ha pur sofferto quindici giorni di ri
gore soltanto per aver risposto, e rispettosamente, a P. Michele) 
ha dqmandato facoltà di sporgere querela contro il frate e io dovrò, 
avendola quel buon uomo del colonnello Troya conceduta, rac
comandarmi, magari al caporale, affinchè la cosa non abbia se
guito. Non posso permettere che il Prefetto apostolico sia con
dannato per ingiurie e minacce; ma egli dovrebbe aver miglior 
contegno. E poi io gliela risparmio per una volta, quest'altra la
scerò correre. Ah ! i frati ! Quelli del Bizen fan qui la propaganda 
cont;ro i cattolici, in un paese che dei cattolici ne han gran numero, 
e van dicendo che cattolici e mussulmani è tutt'una. Bisognerà, 
alla lunga, romperla anche col Bizen; ma è cosa grave: e prima 
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di venire ai ferri m'adoprerò con ogni industria a rimediare. I 
Lazzaristi, nemici nostri acerrimi, queste reazioni non le provo
cano, perchè stanno a sè. I primi a dare degli eretici sono stati 
i cappuccini, i quali, se pur non lo dicono, credono davvero che 
dall'eresia monofisita all'eresia maomettana non ci sia differenza. 
Cristo o Maometto, non importa: o cattolici o nulla. E il catto
licismo del resto è fatto così: ma padroni di credere ciò che lor 
piace: purchè non dieno e non cagionino fastidi al Governo che 
d'essere infastidito non ha pur troppo bisogno. Ci pensano a Roma. 

E finalmente - non ricevo - ma vado a salutare i cicca, 
una cinquantina, che stan fuori. Li saluto ad uno ad uno e li 
rassicuro poi intorno al tributo. Sarà quest'anno aumentato; ma 
i paesi non avranno a patire altre imposizioni; nè il così detto, 
malamente detto, fesses, nè prestazioni d'opera. Coltivino più 
che possono: ciò che loro avanza sarà a giusto prezzo acquistato 
dal Governo. Il discorso fa buon effetto perchè promette che non 
si rinnoveranno le prepotenze dell'anno passato. 

In particolare ricevo il cicca di Amur, quell' istesso che ar
restò Ogbanchiel Garemusè. Ha una testa dantesca: Dante in 
caricatura. Dice che dopo la fucilazione di Ogbanchiel, i paesani 
lo accusano di aver fatto la spia. Egli, ben ragionando, risponde 
che ha fatto ciò che la sua carica di cicca gl' imponeva di fare. 
Domanda di esser protetto e difeso. In sostanza vorrebbe un 
fucile; non per difesa ma per la solita boria abissina e il solito 
amor delle armi. Lo rasskuro.. .. e il fucile non glielo do. 

Pranzo offertomi dagli ufficiali del Presid.iQ alle 7. 

27 giugno - Saganeiti. 

Notizie d'Italia. Il generale Pelloux fu incaricato della for
mazione del nuovo Ministero. Così la Stefani. 

Notizie d'oltre confine. Informazioni sicure mandate dal ca
pitano Mulazzani. « Bascià Belainè era stato incaricato dal Negus 
di dire a Ras Mangascià: « Trattasi di stabilire con gl' Italiani i 
confini del Seraè e dell' Acchelè Guzai. Gli incaricati del Governo 
italiano dissero di non poter combinare nulla senza la presenza 
di lei; venga dunque subito con poca scorta )). Il Ras ritenne 
poco probabile che gli Italiani chiedessero la sua presenza in Addis 
Abeba e credendo questo, com'era, un tranello scioano, rifiutò di 
partire. Belainè che era venuto da Entotto in otto giorni si trat-
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tenne due giorni al campo del Ras e riparti molto malcontento 
I dell'esito della sua missione. I capi e i paesani del Tigrè sono molto 

preoccupati delle possibili conseguenze del rifiuto del Ras. Nes
suno pensa che si possa resistere ad una invasione scioana e tutti 
biasimano Ras Mangascià per essersi inimicati scioani ed italiani 
insieme. 

Lo stesso Ras non sa nascondere il suo turbamento. Amba 
Mascal nel Saarti è ormai completamente rifornita; continuano 
preparativi per le altre ambe )) . 

Notizie d'Assab. I coatti sono arrivati. Sono 196 accompa
gnati da settanta carabinieri, vestiti con l'uniforme che portano 
in Italia (ad Assab !) e armati soltanto di sciabola e revolver. Il 
socialismo non c'entra. Son tutti pregiudicati della specie peg
giore, tutti condannati per delitti comuni. Il direttore teme ammu
tinamenti e disordini e chiede rinforzi. Manderò una mezza com
pagnia di ascari con un ufficiale. Ma bisognerà noleggiare sam
buchi: perchè· la cosa è urgente, e il piroscafo « Palestina)) è già 
partito per Assab stamani. 

Visita ai forti: lunga e minuta. Tenere il forte Toselli? Il 
forte sul culmine dell' Asseroè? Questione che non tocca a me 
hsolvere. Il forte Toselli è più facile fornirlo d'acqua al coperto. 
Ciò che si vede anche d ai profani è la impossibilità di tenere con 
le forze che abbiamo in Colonia una linea di fortificazioni, la quale 
si distenda per oltre quattro chilometri. Anche qui si sono spesi 
milioni, senza un criterio determinato, o con un falso criterio. 

Visita alla chiesa di Saganeiti, il cui tetto nei giorni scorsi 
è rovinato. Fu, s'intende, costruita dal Genio militare! Biso
gnerebbe ricostruirla altrove: ma Deggiac Micael m'avverte che 
ciò non si può: i paesani temono che portando la chiesa altrove 
S. Michele che vi dimora se ne vada e non torni più. Evitiamo 
i vagabondaggi di S. Michele. 

Notizie da Cassala. Il capitano inglese che comanda la piazza, 
:ha chiesto al Sirdar che si aumenti di 500 il numero dei soldati 
indigeni. Dove li troverà? In Abissinia è difficile: perchè i sol
dati egiziani venuti a Cassala cominciano subito a far propaganda 
mussulmana attivissima fra i loro commilitoni; ciò è risaputo e 
allontana i cristiani dagli arruolamenti. Si fornirà fra gli Algheden 
e i Sabderat? Gente bravissima .... per fuggire. I Sabderat segna-

" tamente vivono, presso chi non li conosce, della fama acquistata 
dal loro vecchio ... davvero eroico, capo Ali Nurin, ma non la me-

17· - F. MARTIN1 - Il Diario eritreo. 
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ritano. Un po' perchè egli conducendoli a combattere, sapeva con 
l'esempio e con la rampogna mantenerli saldi innanzi al nemico; 
un po' perchè s'applicò loro l'ab uno disce omnes, i Sabderat ebbero, 
ripeto, ed hanno nomea di animosi. Se gli inglesi li arruolano ve-

. dranno di che si tratti. 
Passeggiata a cavallo col tenente Sapelli per la via di Aide

reso. Ci precede, colla sua bacchetta, cioè col segno del proprio 
ufficio e lo strumento della propria autorità, l'Agafari del Resi
dente' che vuoI dire il portinaio. Ha una lira al giorno per tener 
indiet:o dalla porta del Sapelli la gente quando vi s'affolli: e basta 
che con quella sua bacchetta tocchi (come un policeman) perc~è 
anche un capo, e de' maggiori, obbedisca. E se percuote, le PI-
gliano senza lagnarsi. . . '. 

Il posto di Agafari, sebbene retrlbwto con una lira al gIorno, 
è un posto pieno di soddisfazioni: pure il titolare ~on se .ne con: 
tenta; e aspetta che i fati gli consentano CLuello. di .D~g~lac o d~ 
Ras. Appartiene alla stirpe di Zatta, una stirpe di pnnClpl o quasI 
- ed egli attende che la bacchetta gli si muti in scettro. Tutta 
l'Abissinia è così. 

28 giugno - Uocarti (Hamasen). 

Parto da Saganeiti alle 6. Si costeggia il torrente che dà nome 
al paese si lascia a destra Adi Bahur (paese dei buoi) e si giunge 
a Maha:aba (acqua del tramonto). Narra la leggenda che il nom~ 
fu imposto al pa;!se dai suoi fondatori così. Viandanti, in cerca d~ 
una dimora arrivati nell' Acchelè Guzai si domandarono: dove Cl 
fermeremo 'noi: ad Adi Bahur, nel paese dei giovenchi? ad Adi 
Anestè, il paese delle donne? ad Adi Oannet, il paese degli sciocchi? 
Proseguirono il cammi.."J.o e sulla sera giunsero presso una sor
gente e colà si fermarono: e costruite le capanne, al paese poser 
nome acque del tramonto. . . . 

Da Maharaba seguitiamo fino ad Afalba dove Il magglOr~ 
Etna e gli ufficiali del presidio che mi hanno accompagnato rr:1 
lasciano. Afalba è paese posto in posizione naturalmente formI
dabile e si capisce come Bahtà Hagos, dopo la sua ribellione, pen
sasse ~ubito ad accamparvisi. Capo di Afalba Bascià Boeru. Afalba 
ha la fama, e pare la meriti, di essere un covo di la~ri. 

Dopo Decamerè (a destra della via che percorna~o ?r co
steggiando or traversando il gran piano di Gura) commclano a 
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scorgersi le ambe rosse dell' Hamasen : e nell' Hamasen entriamo 
dopo breve tratto. Arriviamo alle II a Uocarti dove è poStl> 
l'attendamento. 

Uocarti è una vera, sebben piccola, amba. Vi si ascende per 
una via che sole le capre e il mulo abissino, fra gli animali, pos
sono salire. Cinquanta uomini con dei sassi terrebbero di quassù 
indietro un esercito. Uocarti ha molti terreni: è paese ricco: e 
gli stessi abitanti confermano che nulla manca alla loro quieta 
prosperità. 

Vi stan facendo la nuova chiesa: chiedono calce per into
nacarla. Sia data la calce. Manteniamoci amici i preti se si può, 
giacchè coi frati è difficile. Vengono i monaci del Bizen a salutare: 
li prego di esser p, udenti nell'Acchelè Guzai, per non urtar troppo 
i cattolici di quella regione: dico loro che il Governo permette 
le diverse propagande, a patto che non turbino la quiete così 
necessaria al paese: accenno all'aver udito che qualche uomo del 
Bizen disse a Saganeiti: cattolici e musulmani è tutt' una. Dalle 
risposte evasive capisco che la cosa è vera; e che i monaci gradi
scono poco le mie osservazioni. Ma dovevo farle e le ho fatte: in 
seguito si vedrà. E poi i cappuccini non dicono dei copti lo stesso? 

Da Assab si raccomandano per il pronto invio della mezza 
compagnia di ascari. I sambuchi, mancando il vento, rischiano 
di arrivare Dio sa quando. Poichè un piroscafo inglese si trova 
nel porto di Massaua ordino che si noleggi. Quante spese che si 
potevano risparmiare. Ma S. E. il Ministro della Marina ha cre
duto bene di mandare il « Curtatone » a Suez, senza prima chie
dermi se si poteva e così la unica volta in cui mi sieno state ne
cessarie le due navi, una non c'è. 

Reclami del Cicca di Uocarti contro uno zaptiè, che accom
pagnando il Padre Picard, lo caricò di bastonate perchè non lo 
aveva sollecitamente provveduto di orzo per i muletti. Lo zaptiè 
è mussulmano e si chiama Auad. Dovrà esser punito. Gli zaptiè 
divengono così prepot~nti che anche con loro è necessario pi
gliare dei provvedimenti severi 

29 giugno - Asmara. 

Parto da Uocarti alle 6. Lasciamo a destra Adi Aiscia e Zalot. 
Arriviamo all'Asmara alle IO,IO. Adi Aiscia e Zalot appartengono 
al Saharti. 
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Ad Asmara trovo tutto sossopra: il buono, troppo buon 
Fusco, il quale, contro ogni mio desiderio, fu adibito all' ufficio 
di capo di Stato Maggiore, pare ne abbia fatte delle grosse: onde 
ire del colonnello Troya e del Mercatelli contro di lui. Ta l'as 
voulu George Dandin! Ad ogni modo ora bisogna (perchè furon 
loro che lo vollero a quel posto) rimediare. Quanti fastidi procu
ratimi da coloro dai quali dovevo sperare ed attendere ricono
scenza ed aiuto! 

Lettera di Schimper. Raccomanda l'alleanza dell' Italia col 
Tigrè e la pronta azione contro lo Scioa. Si vede che Mangascià 
è sgomento e prevede i guai che gli toccheranno, e che noi non 
possiamo davvero risparmiargli. 

Il piroscafo inglese noleggiato per Assab non partirà che 
domani mattina. Di là vengono notizie di nuove preoccupazioni : 
pare si minaccino guai gravi, non mi si dice quali. Fra l'altro il 
Ministero dell' Interno ha assegnato ai coatti una razione che 
non è sufficiente; onde di ammutinamenti si dà loro occasioni 
e ragione. 

Un informatore riferisce al tenente Sapelli notizie di Adi 
Daro, dimora di Mangascià, dond'egli, l'informatore, partì il 
23 corrente. « Capi chiamati a consiglio si sono mostrati molto 
preoccupati per i pericoli che presenterebbe guerra con Scioa 
senza appoggio italiani od inglesi e conclusero essere urgente. 
l0 Tentar con ogni mezzo placare Negus. 2° Cercare contempo
raneamente ed ovunque aderenti. Tutti però sconsigliarono il 
Ras dal recarsi in questo momento allo Scioa. L'informatore rac
conta che a gente da noi dipendente recatasi ad Adi Darò per 
reclamare alcuni buoi rubatile tempo fa da armati di Asmacc 
Singal, Ras Mangascià disse pubblicamente essere nostro a~co, 
avere proibito sconfinamenti, comminato pene severe a chi ru
berà ai nostri; e fece restituire i bestiami condannando i razziatori 
a pagare le spese del giudizio )l . . 

Fra Uocarti e Zalot ho sentito e veduto tante starne stamanl 
quante non ne ho certamente sentite e vedute in vita mia. 

30 giugno - Asmara. 

Il « Jubeda)l, il piroscafo inglese noleggiato per Assab, è 
partito finalmente stamani. Scriverò al Ministro dell' Interno 
perchè circa la parte disciplinare dia ordini precisi al personale 
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direttivo da lui dipendente. lo di coatti non poss~ occuparmi, 
nè devo nè voglio far l'aguzzino. 

Ho firmato il decreto che costituisce i Commissariati regio
nali. Il capitano Zanardi, raccomandatomi da Franchetti e che ha 
lasciato di sè così buona memoria nella Colonia, telegrafa che 
non può venire. È un danno. 

Da Roma nessuna notizia; tranne un telegramma del Luz
zatti che ha speso un centinaio di lire per raccomandarmi di far 
fare al controllore della Tesoreria un registro tracciato a mano. 
Non c'era bisogno di telegrafare: visto che il registro stampato 
non era ancor giunto, il controllore che ha a sua disposizione 
della carta, una riga e inchiostro a volontà avrebbe provveduto. 
Siamo addirittura grotteschi. 

luglio - Asmara. 

I nostri buoni vicini, gl' Inglesi. Non si crede ciò che stanno' 
facendo per attirare a sè le tribù nostre. A bilanciare o cancellare 
la buona impressione prodotta dal bando ch' i~ feci fare a Cheren 
e in tutto il Barca - e col quale si smentiva la diceria messa fuori 
dagli Inglesi stessi della cessione a loro di tutto il Barca e dei 
Bogos - han spedito messi qua e là, ad assicurare che queste 
nostre sono fandonie, e che noi non possiamo rimanere in quei 
territori se non temporaneamente, perchè essi furono ceduti, in
sieme con Cassala, all' Egitto. E poi diciamo male degli Abissini. 
Il Cantiba degli Habab, Osman Hedad', che giovane e poco esperto 
suoI essere anche fiacco in tutto ciò che è servizio politico, questa 
volta ha mostrato potenza e vigore. Un di quei messi, nientemeno 
che un Chalifa, Adum Giaarà, è andato a Nacfa a spargere di quelle 
novelle e a subornare la tribù. Osman Hedad lo ha fatto acciuffare 
e lo ha bene assicurato e ha scritto poi a Cheren che teneva lo 
spargitore di notizie a disposizione del Governatore. Bravo ra
gazzo! (ha appena 18 anni). A te una bella lettera piena di elogi; 
al Chalifa .... Nocra. Perdio ! gli passerà il prurito anglo-egiziano. 
E quella brava persona del Sirdar non troverà d'ora in poi, con 
questo esempio, altri messi tanto facilmente ! Peggio, peggio aver 
che fare con gli Inglesi che coi Dervisci ! 

Telegramma di Canevaro il quale annunzia (in data d'ieri) 
che assume il Ministero degli Esteri. Me ne rallegro. Ma e i suoi 
colleghi chi sono? Buio pesto. 
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Telegramma di Ciccodicola. Leontieff nel mostrare in Harrar 
una mitragliatrice ad un capo, ha lasciato partire il colpo che gli 
ha traversato ambedue le coscie. Caso grave ma non disperato. 

Telegramma mio al Console di Aden affinchè trattenga il 
delegato scioano, se venisse a trattare della rettifi~azion~ del con~ 
fine. Potrebbe darsi che il telegramma sospenSiVO di Cappelli 
non fosse giunto in tempo ad Addis Abeba. Lo trattenga dicen
dogli che a Massaua non troverebbe il Governatore che sta per 
imbarcarsi o si è imbarcato per l'Italia. 

2 luglio - Asmara. 

Telegramma di Pelloux che annunzia la composizione del 
Ministero. 

Telegramma di Canevaro a Ciccodicola col quale lo assicura 
che la risposta da quest'ultimo data a Menelich è (( conforme agli 
intendimenti del Governo ». La risposta concerne la neutral1tà 
da mantenersi da noi, dato il caso di un conflitto anglo-etiopico. 
Santo Iddio Benedetto! Questo Ministro degli Affari Esteri è 
arrivato alla Consulta stamani, non può ancora saper nulla di 
nulla' non ha certo letto le mie rela~ioni sulla questione del con
fine : subito telegrafa. Ma che furia ha? Ma sul serio vogliono 
trattar Menelich come se' fosse l'Imperatore di Germania? Quante 
dichiarazioni si affrettano a fargli; lui invece non ne fa nessuna. 
Che triste commedia ha messo in scena Nerazzini, perchè lo veggo 
di qui maneggiare dietro il fondale i fili del burattino. 

Il Ministero della Guerra rimanda in Affrica quel tale ca
pitano veterinario E.... che noi facemmo rimpatriare perch~ giuo.
catore, perchè sospetto di lucri indebiti nella comp~a ?i b~Ol, 
perchè svogliato e incapace, perchè mandava soldati bianchi a 
spazzare il tucul e a spaccare la l~gna ~lla sua neg7~ madan:a, 
e un furiere a portarle il caffè ogm mattma. Tutto clO probabil
mente per fare un dispetto a me. Mi par che si levino la sete 
col prosciutto. Vogliono demoralizzare l'esercito coloniale? Si 
servano. . 

Scium Agamè Tesfai secondo attendibili info~mazi?ni è 
trattenuto quasi in ostaggio allo Scioa dal Negus; 11 quale l? 
vuole garante del contegno di Mangascià. Certo Scium Agame 
ha grande influenza sull'animo di Mangascià; ne ebbe tanta nel 
1895 da ind';lrlo a muovere contro di noi: la guerra fu allora opera 
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sua: bellissime cose: ma ora intanto Menelich lo minaccia di finir 
sopra un'amba e Mangascià, al quale Agamè Tesfai si raccomanda 
ammenochè vada allo Scioa, si renda all'invito del Negus, e risparmi 
a lui, Scium Agamè, i guai che lo attendono, fa orecchie da mer
cante e rimane a Adi Darò. 

Meglio tu sopra un'amba che io - pensa il Ras dal Tigrè. 
Nel quale Tigrè seguitano le preoccupazioni, credendosi che se 
Mangascià persiste, gli Scioani verranno innanzi. Quod est vi
dendum. 

Cominciano i preparativi per la partenza: fissata definitiva
mente per il 13 luglio. Lascerò 1'interim al colonnello Troya, 
secondo i desideri del Governo, a condizione, bensì, che non 
faccia nulla. Anche lui brava persona. Tira a palle infuocate sul 
Governo civile, discorrendo coi suoi ufficiali; poi viene da me 
e dice che la disgrazia della Colonia fu il Governo militare. Quando 
s'annunziò un Ministero di Generali, si rallegrò: sperò che io 
me ne andassi, e confidò ad altri un'altra spera~a : quella d'esser 
nominato lui Governatore dell' Eritrea. Vanesio !... 

3 luglio - Asmara. 

Telegramma dell'Agente diplomatico al Cairo. Pareva che 
tutto quanto era concertato fra il colonnello Parsons e me dovesse 
esser buttato all'aria. Avevo scritto al Cairo e a Roma per dimo
strare false di sana pianta le affermazioni del Sirdar che ha cari 
gli italiani come il fumo agli occhi, e a Roma, ' per dir la verità, 
mi avevano sostenuto, confermandomi le istruzioru già date cioè 
quelle che avevo chieste, e conformi a quanto si era confidenzial
mente stabilito nel colloquio col Governatore di Suakin. Il Sirdar 
voleva l'abolizione della tassa di pascolo per le tribù egiziane, io 
dichiaravo inaccettabile la sua proposta. Le ultime lettere del
l'Agente nostro al Cairo annunziavano che l'affare prendeva pieg"i' 
assai grave, Lord Cromer avendone scritto a Lord Salisbury e 
all'Ambasciata 'britannica a Roma. Oggi il telegramma del Tu
gini annunzia che Lord Cromer ha persuaso il Sirdar ; che riman 

'fermo tutto quanto fu convenuto fra Parsons e me. Ciò rispetto 
ai pascoli: riman poi da risolvere la questione del confine fra Ras 
Casar e il Barca. Se a Roma terranno fermo, vinceremo anche su 
quel punto. Lo statu quo è tutto a favor nostro, e se gl' inglesi 
non accettano le nostre proposte, rimanga lo statu quo. 
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Telegramma da Assab: disposizioni per i coatti e per il 
rimpatrio di una parte dei Carabinieri venuti dall' Italia. 

Disposizioni per le provviste dell'orzo, del grano ecc .. 

4 luglio - Asmara. 

Baccano .indecente stanotte. Quattro dei topografi si sono 
albergati in un locale demaniale; divisa per mezzo di tela l'unica 
stanza in quattro reparti, han posto in ciascuno un angareb, e 

. sopra ogni angareb un topografo s' è coricato colla propria ma
dama. Per non so quale ragione le femmine han cominciato a 
altercare e n' è nato -un tafferuglio, i cui clamori sono stati facil
mente uditi dal di fuori. Bisogna finirla con queste madame. L'uso 
fu tollerato: degenerato in abuso non può più tollerarsi (2). I locali 
demaniali divengono lupanari; gli ufficiali perdono con queste 
bagasce ogni senso di dignità e di decoro. Peggio i bassi ufficiali ; 
i quali anch'essi han le loro madame e spendono con esse danari 
ch' io non so donde traggano; specie se considero che giocano 
sempre e che nella bottega del liquorista greco ove si radunano 
al gioco, corrono fra loro, a sere, differenze di migliaia di lire. 
Andando di questo passo, delle Adue ne accadranno delle altre. 
Il colonnello Troya fin qui ha avuto certi rigori; ma ora s' è iso
lato e accasciato, forse perchè, sapendo di non poter a lungo ri
manere -al comando delle Truppe, gli pare inutile di usare se
verità feconde di odiosità. Veng~ altri, dunque: ma al male bi
sogna porre sollecito rimedio. Gl' indigeni ridono nel vedere gli 
ufficiali sdilinquirsi innanzi a una prostituta. Una specie di stor
nello corre per la Colonia: ha aspetto di lode, ma chiude secondo 
me un sarcasmo. Dice: il Governo italiano è buono, buono, buono . 
Per lui ogni ascaro ha il suo stipendio, ogni povero lavoro, ogni 
donna il suo tallero. ) 

Il Ministro degli Affari Esteri telegrafa che se giunga f Mas~ 
saua la squadra spagnola diretta alle Filippine le si con$enta di 
rifornirsi presso depositi privati del carbone, nei ' limitVili quanto 
le ne può occorrere per arrivare fino ad Aden. 

Studio la nuova organizzazione dei due servizi postale e te
legrafico che si possono riunire con ec~momia, e migliore anda
mento dei servizi stessi. 
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5 luglio - A smara. 

Cavalcata mattutina a Debra Zien. Bellissimo panorama. Ho 
letto e, per forza, dovuto approvare, come fare altrimenti? un 
regolamento composto di 96 articoli e contenente le norme per il 
servizio di cassa, data la recente istituzione del servizio di teso
reria ! 96 articoli! E modulo H 48, D 57, B 74 ecc .. Ah ! che 
documento al tempo stesso risibile e lacrimevole! Quando ha 
così disposto, che per la riscossione della tale tassa si adopera il 
modello Y e per la tal altra il modulo Z, la burocrazia si imma
gina di aver già fatto della buona amrninistrazio~e . In una Colonia, 
con sette milioni di bilancio o poco più tutta questa farragine di 
stampati, di norme, di articoli !... Ah! che disperazione ! Basta 
questo a dimostrare che noi, pur troppo, non saremo mai colo
nizzatori (3). 

Portiamo nella Colonia tutte le misere pedanterie della madre 
Patria. Come opporsi? Ho scritto sul decreto norme provvisorie. 
Ma sarà possibile il mutarle, il semplificar!e? Non ci spero. 

6 luglio - Asmara. 

Visita del nuovo priore di Debra Sion, del quale ho conva
lidata la elezione fatta dai monaci del Bizen. È stato per nove 
anni a Gerusalemme; ne ha riportato contegno più dignitoso, 
maggior decoro di modi e di portamento di quanto sogliano i 
monaci abissini. I monaci del Bizen mi mandano intanto...,alcune 
stupende banane con una lettera del priore piena di cose cortesi 
e di auguri per me. 

Questa è trovata del vecchio priore, o per meglio dire del
l'ex priore, perchè vecchio non è, Abba Ghebra Ezghebir, o come 
si chiama; quegli insomma del quale è parlato nel 30 o 40 capi
tolo del mio libro. Cerca di cancellare la impressione rimasta in 
me, dopo il nostro colloquio di Uocartì. 

Vero colloquio abissino: che rivela il fare di questa gente 
accortissima, quando alcun loro importante interesse è in ballo. 
lo lo avvertivo che alcuni monaci del Bizen, facendo propaganda 
contro ai cattolici nell'Acchelè Guzai, dicevano cattolici e mussul
mani essere tutta una cosa: e lo pregavo di provvedere affinchè 
la propaganda, in questa forma, cessasse; perchè essa turbava e 



/' 222 FERDINANDO MARTI~1 

accendeva gli animi dei cattolici e poteva provenirne qualche seri~ 
inconveniente. E lui: . . 

- Oh ! Noi sappiamo benissimo la differenza che passa fra 
cattolici e mussulmani. . 

- Non ne dubito: ed io non le domando se non dl tener 
a freno il soverchio zelo di qualche monaco, che figura di non 
saperla. 

- Altro il Corano, altro il Vangelo. 
- Ciò non toglie, ripeto, che la propaganda si faccia in 

queste forme, ed appunto perchè fatta in queste forme, essa non 
può essere tollerata. , , , 

- La differenza di credenza che passa fra copu e cattolicl 
è conosciuta: e noi la confermiamo, perchè fermi nella nostra fede, 

- Ciò che dico a lei, avverta, dirò anche ai Padri della Mis
sione cattolica; il Governo tollera tutti i culti. e permette an~he 
la propaganda: a condizione bensì che non ne SIa turbata la qwete 
pubblica. 

- Cristo ci aiuti! 
Se si fosse durato un anno a discorrere io non gli avrei le

vato di bocca una parola che significasse conferma di quanto io 
asserivo o promessa di contegno diverso per l'avvenire. 

Vorrei che su questo colloquio meditassero a Roma coloro 
che si sbracciano a far ogni momento dichiarazioni a Meneli~h. 
Da buon abissino egli non ne fa mai e il suo linguaggio con C1C
codicola somiglia molto a quello adoperato con me dall'ex priore 
del Bizen. 

Seguitano i preparativi della partenza. , 
Conversazione col fattore Biondi. Dice che l'errore dl Fran

chetti fu nella scelta dei coloni. Pochi erano contadini ~ mestiere: 
i più muratori, fabbri ecc., onde P?Co esp~rti ~o~o seppe~o fare! 
alcuni male avvezzi dall'aver sogglornato m VlcmarlZa di. grandl 
città. Crede però che gente che si contenti di campare dlscreta-
mente lavorando la terra, qui può trovare il fatto suo. Reputa 

, " ' l'azienda fruttifera; a condizione che si ,aCCIano meno spes:, 
alcune delle quali,. nonostante le recenti falc~di~,. sono. t~tt~Vl~ 
superflue. I terreni dell' Asmara sono, a suo, glUdizlO, ,rruglion dl 
quelli di Adi U gri troppo esposti alle nebble, alle ~rme, al fre
quente flagello delle cavallette. Ottimi quelli di Gura: 11 vero luogo 
per coloni è là. 
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7· luglio - Asmara. 

Lettera di Schimper a Mercatelli. Torna a battere sull'allenza 
con Mangascià, avvertendo bensì, che · dopo averla conch.iusa bi
sogna prepararsi alla guerra. Il momento è propizio, seeondo lui, 
per una rivincita. Differire, soggiunge, equivale spesso a renun
ziare. Tutte cose bellissime, ma lasciamo che si scannino fra loro. 
La nostra strada è segnata. 

Qualc;osa di grosso bensì si prepara. Informazioni venute 
da tutte le parti confermano che il Ras nello Scioa non andrà. 
Ora si parla di aiuti promessigli da Ras Sebhat e di cattive inten
zioni del Re del Goggiam Tecla Haimanot il quale sarebbe pronto 
a ribellarsi. Notizie queste ultime da mettere in quaraI).tena: 
certo è che nella scorsa settimana messi di Ras Oliè e di Tecla 
Haimanot sono giunti a Debra Sina dove Mangascià dimora. 

Telegrammi di Ciccodicola: uno al Ministero. Conferma 
che Scium Agamè Tesfai è tenuto quasi prigione in Addis Abeba: 
dà notizie della salute di Leontieff, il cui stato è assai grave; 
l'altro ame nel quale dice. che le continue sollecitazioni fattegli 
affinchè sbrigasse senza indugio la questione del confine lo han 
costretto ad accettare la soluzione ultimamente accennata. Frasi 
che spiegano molte cose; e le quali provano che a Roma s' è fatto 
una politica diversa da quella che mi si era promessa; e ciò senza 
pur 'farmi avvisato. 

Ce ne riparleremo. 

8 luglio - Asmara. 

Mando al colonnello Troya la lettera seguente: 

« Asmara, 7 luglio 1898 
« Signor Colonnello, 

« Ottenutane licenza dal Governo del Re, io mi imbarcherò 
per Napoli sul diretto in partenza da Massaua il tredici del mese 
corrente. Affido a lei, per il breve tempo della mia assenza, l'am
ministrazione della Colonia. Ho di questa determinazione data 
notizia a S" E. il Ministro degli Affari Esteri, che l'approvò. 

« Nell'offrirle volentieri questa nuova testimonianza della mia 
fiducia, stimo opportuno impartirle alcune istruzioni affinchè non 
nasca, con danno comune, confusione di responsabilità. 
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« Riserbo a me la deliberazione intorno a tutte le questioni 
di natura politica, concernano esse l'interno della Colonia, e le 
nostre relazioni con i capi d'oltre confine, o eventi che oltre il 
confine si compiano, così come le relazioni di qualsiasi specie 
con Governi esteri. Del pari V. S. si compiacerà informarmi di 
ogni proposta che importi impegno di spesa e di interrogarmi 
circa gli affari di indole amministrativa dei quali sembri dubbia 
la risoluzione. 

« Per gli affari d'ordinaria amministrazione Ella troverà nel 
mio capo di Gabinetto avv. Mercatelli, al quale pure lascio par
ticolari istruzioni, un esperto e volenteroso cooperatore. Egli 
continuerà a ricevere la corrispondenza in arrivo e quella in par
tenza per compiere il servizio di protocollo e Le riferirà di ogni 
affare. 

« Istruzioni, per quanto predse, per quanto, come ho detto, 
intese a ben definire le rispettive responsabilità, non tutto pos
sono prevedere. Ma in tutto ciò che non è prevedi bile, io faccio 
assegnamento sul discernimento suo. 

« La prego, signor Colonnello, di gradire gli atti del mio 
profondo ed amichevole ossequio. - Il Regio 'Commissario Civile 
Straordinario Martini ". 

Lettera a me di Mangascià piena di cortesie. Lettera di lui 
a Mulazzani per chiamarlo a sè. Lettera di Deggiac Hagos Tafari 
a Mulazzani stesso per chiedergli un convegno: lettera sempre 
a Mulazzani, di Deggiac Embaiè, l'ex governatore del Tigrè set
tentrionale, per annunziargli che ha rotto con Mangascià, che 
desidera essere amico nostro, che vorrebbe venire nel nostro ter
ritorio. Anche Deggiac Abraha Uold Israel è malcontento, perchè 
il Ras favorisce Abarrà anzichè lui, e già pentito di aver abban
donato l'Arresa ora si propone e domanda di ritornarvi. 

Nulla, di tante cose, sarà fatto. Niente colloqui, niente con
vegni. Ma tutto ciò dimostra che le cose nel Tigrè s' ingarbu
gliano alquanto. 

Il latore delle lettere di Mangascià deve poi proseguire per 
il Cairo, per certi particolari interessi del Ras. Si rinnova la sto
riella dello Schimper. A chi darla ad intendere? Costui va per 
cercare aiuto dagli Inglesi. Padrone. Soltanto poichè domanda 
muletti per Massaua e viaggio gratuito per Alessandria, nè l' una 
nè l'altra domanda di lui sarà accolta. 
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9 luglio - Asmara. 

. Da~ !igrè a.It~e. notlZle : « Dappertutto si preparano baatti 
(ncoven InaccessIbIli fra le rocce) ; e i capi consigliano d' 
f: .. ... l non 
;:re se~~~zlOru In ntardo poichè gli scioani saranno nel Tigrè 
. a .me.ta l o:tobre, nella seconda metà al più tardi. Molti viveri 

SI rlUruscono In H~uzien che si trasportano poi in Amba Ziano 
Ras Sebhat e Degglac Hagos Tafari furono da Ras Mangas ., l 

~~D ' Al ~a camp~ l . aro .'" tre notizie recano che, nonostante le ' 
a~coglienze ~chevoli e festose fatte a Sebhat da Mangascià, questi 
SI prepara a dIsfarsi, potendo, dell'altro che sa devoto allo Scioa . 
e Sebha:, che è furbo~ già ha cominciato a mandare in luogo lon~ 
tano. e SICurO, granaglie, danari e bestiame. Certo, se una confla~ 
gra~lOne avvenga, il Tigrè sarà sottomesso; ma.... il donnera du 
fil a retordr,e per molto tempo. La conquista del Tigrè per parte 
del Negus e certa; non la credo nè rapida nè sicura. 

I?a Addis ~beba una lunga relazione di Ciccodicola e i patti 
da. IUl ~on~ertatl con Menelich e le modalità per la retrocessione 
del ternton, tutta roba che son riuscito per ora a metter da parte 
Per definire patti, relazione ecc. non c' è che una parola : abietti: 

IO luglio - Asmara. 

Giun~e la relazione .del capitano Baldini .andato nell'Agamè 
a ~sumarvl. l~ salme degli ufficiali nostri in Adigrat. Bene accolto 
dal LaZZ~lStl ebbe un lungo colloquio con Padre Coulbeaux e 
ne trasse notizie che han la loro importanza. 
. .~che ne~'Agamè si reputa ormai inevitabile la guerra fra 
Il T.lgre e lo SClOa; ma anche là si crede che la vittoria del Negus, 
se SIcura, non ~o.ssa essere nè pronta nè facile. Da altre parti giun
gono altre notIzIe: anche Menelich ha da pensare ai casi suoi' 
ha anche lui molti nemici e le condizioni economiche dello Scio~ 
so~o t~t.t'al.tr~ che floride. I milioni pagatigli da noi per il riscatto 
d.el ~ngloruen, Menelich li ha spesi in acquisti d'armi e di muni
"Z~oru da guerra. Si va avanti a furia di monopoli. Il N egus ha 
I1s~rvato a sè la vendita dei fucili, il commercio del caffè e quello 
del francobolli che si mantiene tuttavia fruttifero. In un anno se 
ne sono venduti per 1800' talleri. 

L'Imperatrice ha' la privativa delle carni da macello e dei 
tessuti. Il telefono funziona male fra Addis Abeba ed Harrar. 
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Gl' indigeni lo rompono di frequente, vedendo, in q~esto ~~rtato 
della civiltà europea, un pericolo, un attentato alla mtegnta del 
loro territorio, o per lo meno i prodromi di un tale attentato. 

Relego a Nocra quel Adum G~aarà C~alifa c~e sparse ~oce 
fra gli Habab esser prossima la ceSSIOne agli InglesI della. ~egl~ne 
dei Bogos, degli Habab ecc. Gl' Inglesi farmo. un~ po~tl:a m
c . ·nfame verso di noi, infame con questI dlsgrazlatl loro lame. l . . , 
emissari coi quali io sono costretto ad usare la m~ggIOr~ seventa. 

Altre riduzioni di spese. Sul punto di andare m Italia e gu~r
dando ai sei mesi che sono trascorsi dal mio arrivo nella Coloma, 
posso dire, in materia di economie, con sicura coscienza: Nulla 
dies sine linea. Metto tutta la mia energia nel resecare ancora: 
voglio che si spenda qualcosa meno del preved.uto,. affi~chè Go
verno Parlamento e Paese si persuadano che Il bIlancIO da me 
prese~tato è sincero : e che, ridotto a ~ette mi~oni e mezzo, non 
mette più conto di raffigurare la Coloma come Il pozzo delle Da
naidi. E ci riuscirò. 

I I luglio - Ghinda. 

Parto accompagnato dai capi dell' Hamasen, al solito,. e dag~ 
ufficiali del Presidio d'Asmara - corteo che fa perdere m salutl 
una buona mezz'ora di tempo (5,30). Arrivo a Ghinda alle IO,30. 
Caldo che impedisce il riposo. Telegramma di Sapelli re~iden~e 
dell' Acchelè Guzai. Ras Sebhat lo invita ad assistere al matnmomo 
della figliuola. Quante cortesie ci vengon~ ~'oltre .con~ne ! Anche 
da Ras Sebhat ! Segni dei tempi: ma nOl SIamo CIechI e delle for
tunate occasioni non sapremo giovarci. 

Partenza da Ghinda alle 9,30 di sera. Arrivo a Sabarguma 
alle II >45. Riposo. Si riparte da Sabarguma ~e 12,30. Arrivo a 
Saati alle 4, e per ferrovia a Massaua la mattlna. 

12 -luglio - Massaua. 

45 gradi centigradi all'ombra! Non ho mai passato una così 
affarmosa giornata, nèanche ad Agordat nel 1891. Soffia su Mas
saua un vento che par porti seco fiamme. Tutto. è rovente. I len
zuoli la camicia paiono usciti nel momento di sotto al ferro della 
stira;ora. Soltanto coll'avere preso in mano la bottiglia dell'Acqua 
Santa mi sono scottato le dita. Nel bagno si bolle. Inoltre questa 
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temperatura impedisce di lavorare, e una giornata senza lavoro a 
Massaua è cosa tale, da indurre in disegni di suicidio il più sfac
cendato uomo del mondo. 

Del rimanente nulla di nuovo. Visite e saluti, saluti e visite. 
Scritto a mezzogiorno. Le novità, e alcune esilaranti, son 

venute dappoi. Avevo telegrafato a Roma affinchè nell' intento 
di riunire i due servizi di posta e telegrafo e migliorarne l'anda
mento, mi mandassero impiegati di ruolo pratici di ambedue i 
servizi medesimi. Mi han risposto meravigliati della mia domanda, 
osservando che il servizio della posta e del telegrafo sono già 
riuniti nella Colonia. lo non so più nè che dire nè che fare: 
quando l'ignoranza anche nelle cose puramente amministrative 
giunge a questo segno, che fare, che dire? E come immaginare 
ch' io sia così stolto da chieder mezzi a compiere una cosa che è 
già compiuta? Non c'è pazienza che duri. 

Più gravi notizie mi dà il capitano dei Carabinieri intorno 
alla custodia dei coatti di Assab. Verifico ciò che prima non avevo 
modo di fare, non trovandosi nella Colonia un solo esemplare 
delle disposizioni che regolano il domicilio coatto; verifico e mi 
persuado che siamo addirittura fuori della legge. Bisognerà rien
trarci : o bisognerà almeno che arrivato a Roma io della inosser
vanza della legge tolga a me ogni responsabilità. 

Il Padre Coulbeaux mi ..manda una lettera piena di ringra
ziamenti e di cortesia, per il permesso e le facilitazioni concedute 
al Padre Picard e al suo cpmpagno. Timeo Danaos. 

Ultima visita, quella del Naib di Moncullo che per forza 
vuoI regalarmi un letto: cioè un augareb col relativo materasso 
e i guanciali foggiati all' usanza degli arabi che dimorano in 
Abissinia. 

Il caldo è cresciuto. Alle 7 di sera il termometro segna 47 cen
tigradi. Si va per disperati a dormire sul tetto del palazzo. Forse 
non ci libereremo dal caldo e certo ci procureremo dei reumi. 
Ah ! Come vorrei che passassero qui una giornata di luglio co
loro che propugnano la cli~cesa dell'altipiano. 

I3 luglio - A bordo dell' « Indipendente ". 

M'imbarco alle 9 Yz . Si dovrebbe partire alle IO ma alle II 

siamo sempre in porto. È bisognato far discendere - ossia tra
sportare a terra - il maestro di casa del battello e la signora Gallo 
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moglie di un maestro di musica - ambed~e ridotti in ~ravissim.o 
stato da due colpi di calore. Anche il c~pltano Gastaldi deve di
scendere per causa identica, sebbene in istato men grave. Due, 
certo Malagola già capitano di marina mercantile, ed w: ~reco 
di cui non ricordo il nome, sono morti stanotte, per colpI di ca
lore. Oggi la giornata minaccia di esser peggiore di quella d'ieri. 
Anche a bordo il caldo è poco sopportabile. 

Capitano dell' « Indipendente " - Orengo .. A bord~ in p~ima 
classe ufficiali d'Affrica, e tutta la squadra del geodeu e del to
pografi che ritornano, compiuta la campagna da .loro. fatta ne~a 
Colonia. Due figli di coloni arricchiti, l'Andreoli e Il Coccom; 
e uno svizzero certo Muller che nella Colonia dimorò 18 anni 
e che ora, fatto onestamente nei commerci il suo gruzzolo, ha 
liquidato e se ne va a stare in Europa a ~asa .sua. 

Lungo colloquio col colonnello Pecon. MI pare. P?C~ con
tento dell'opera del colonnello Troya rispetto alla diSCiplina. E 
sono disposto a dargli ragione (è stato più fumo che arrosto: 
parole e circolari in gran numero, e fatti pochi). 

14 luglio - A bordo dell' « Indipendente ". 

Notte caldissima. Per crescere il divertimento, mi trovo allo 
svegliarmi pieno di lichene tropicale. Mano a mano che .si ;~ 
innanzi qualche po' di vento si trova e dalla nottata ad oggi c e 
un miglioramento sensibile. · ., 

A mezzogiorno abbiamo fatto 315 miglia da Massaua: ~I~ 
che vuoI dire che l' « Indipendente" percorre all'ora oltre dodiCI 
miglia: circa 12 l! 3' 

15 luglio - A bordo. 

Nottata pessima; caldo affannoso. 288 miglia da ~ m~zzo
giorno all'altro. Media, dodici miglia all'ora. ?h ! ch~ Impazlent~ 
desiderio di arrivare ! Intanto il lichene tropicale mi pung:, mi 
assilla mi tormenta. Lunghi colloqui col colonnello Pecon. Se 
deve 'succedere al Troya nel comando delle Truppe, ciò che è 

probabile, è bene c'intendiamo per tempo. 
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16 luglio - A bordo - Rada di Suez. 

Solita vita. Caldo. Vento di prua che ' fa più lento il cam
mino della nave. In media I I miglia e Yz . Arriviamo a Suez 
alle 7 di sera. Speravamo trovarvi notizie dei malati che abbiamo 
lasciato a Massaua, ma nessuno ha telegrafato nulla di loro. Altra 
prova della terribile insalubrità del clima di Massaua nei mesi 
men caldi. Il tenente di vascello Ruta, (del « Veniero ,,) che rim
patria, avrebbe dovuto condur seco normalmente settanta ma
rinai, compito il lor tempo di leva; ne riconduce invece trenta 
soli: gli altri quaranta furono fatti rimpatriare da gennaio in poi, 
e tutti perchè malatissimi. Anche l'altro ufficiale del « Veniero " 
Arrivabene è rimpatriato in condizioni di salute assai gravi. 

A Suez mi danno un numero del Corriere di Napoli nel quale 
è una relazione del deputato Sola, o, meglio, quel frammento 
della sua relazione sul bilancio degli Affari Esteri, che concerne 
l'Eritrea. Tale ammasso di sciocchezze e di bestialità (non si 
tratta di errori di giudizio, ma di fatto) che non vale la pena di 
discuterlo. Ma documenti siffatti fan perdere innanzi a chi sa e 
capisce qualcosa ogni autorità al Parlamento. 

Alle IO entriamo nel canale, ed io entro a letto. 

17 luglio - Porto Said. 

Arriviamo a Porto Said a mezzogiorno e mezzo. Il Canale, 
parmi averlo già notato, ha una lunghezza di 86 miglia marittime, 
circa 160 chilometri: (1850 m. per 86). Ogni dieci chilometri 
una stazione, molte delle quali soppresse di fatto dopo l'allarga
mento del canale che permette di garar meno; e noi, per esempio, 
non abbiamo garato affatto. Profondità 8 metri. 

Troviamo a Porto Said il solito Console, il buon Mazza, il 
quale al solito si lamenta di non aver ancor fatto colazione. lo 
gli arrivo sempre addosso in ore poco opportune. Lo libero da 
ogni corvée, e libero così me da lui al tempo stesso. 

Notizie della guerra tra la Spagna e gli Stati Uniti: se ' vere, 
gli spagnuoli non valgon meglio dei greci. Ah ! povera razza la
tina ! Ma sono così inverosimili, ch' io non vi presto ancor fede. 

E sfogliando i giornali trovo un numero della Tribuna di 
qualche settimana fa, nel quale un telegramma o lettera che si 
finge spedita da Massaua afferma che il raccolto sull'altipiano fu 
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quest'anno molto abbondante. Il raccolto? Non hanno ancora 
cominciato a seminare!... E andiamo avanti, sempre così igno
ranti, e leggeri. E poi non ci resterà fra poco nulla da invidiare 
alla Grecia e alla Spagna. 

Bella nave dà guerra, giapponese, in porto. Lungo la spiaggia, 
un café chantant dove istrioni italiani arrivano a disgustare e sde
gnare con la sconcezza dei loro lazzi e delle loro parole perfino 
la popolazione di un porto di mare. O miseria, miseria ! 

18 luglio - Porto Said. 

Vidi nell'andare a Massaua le scuole di Porto Said e mi ha 
, fatto piacere il ragionare col direttore Vergara, venuto a bordo 

a salutarmi. Vanno discretamente: ma alla scuola gratuita che è 
frequentatissima dagli arabi, gli italiani non amano di mandare 
i propri figliuoli; all'altra scuola, pure italiana, dove si paga non 
tutti possono; i più degli italiani sono operai e la tassa, quan
tunque piccola, di L. 3,75, li scomoda. L'effetto ultimo è che 
crescono in floridezza le scuole tenute dai frati francesi. 

Il Vergara mi mostra un libro che si dà in premio in quelle 
scuole. L'Italia, di certo abate Paul Barbier. Ciò che si scrive 
degli italiani, del loro carattere, dell'avvenire dell' Italia, del Re, 
del Parlamento è incredibile. Prendo meco il volume: lo mo
strerò al Ministro degli Affari Esteri. Questo lesinare sulle scuole 
italiane nelle città dell'Oriente è un errore gravissimo. Ma non 
tutto il danno viene dalla lesina. Anche gli ordinamenti dovrebbero 
esser mutati: nelle scuole all'estero bisogna insegnare oltre la 
nostra anche le altre lingue; altrimenti gli alunni mancano. 

Si parte alle 4 da Porto Said con cattivo mare; avremo pro
babilmente una brutta traversata ... Per fortuna il tratto da Porto 
Said ad Alessandria é breve: IS0 miglia soltanto. 

P.S. Mare pessimo. Alle 9 a prendere il the siamo stati 4 sol
tanto: gli altri giacciono tutti nelle rispettive cabine. Il beccheggio 
è fortissimo; non si può più scrivere. 

19 luglio - Alessandria. 

Arriviamo ad Alessandria alle 6. E qui m'aspettano peggiori 
!).otizie del continuo decadere della nostra influenza in queste 
regioni. Veggo di ciò i segni perfin nelle strade, ossia nei cartelli 
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che ne indicano il nome. Dov'era scritto ' Via. ora ~ dappe.rtutto 
Rue. Piccoli segni ma segni evidenti. E dove 1 segm non SI veg-

. I testimonianze concordi del Console Romano, del dotto To-gono, e I I .. 
rella, del vice console Burdese, narrano tutta a do oros~sslffia 
istoria. E del resto, i segni abbondano: le tabelle postali, per 
d , e un'altra erano sino a poco tempo fa, trilingui: ora son un, ., di " ';) 
francesi ed inglesi, l'italiano ne fu bandito. CaglOne tutto CIO. 
Il contegno dei nostri buoni amici, gli Inglesi, che per que~ar~ 
i francesi cercano a ogni modo favorirli con pic~o~e c::on.cesslO~ 
le quali per esser fatte a danno e in .sp~egio d~gl~ ItalianI acqUl
stano agli occhi loro valore di concesslOm grandlss~e. Dovunq~e 
è un italiano che copre un ufficio si cerca di cac.CIarlo, p~r ~os~
tuirvi un francese. Han cacciato il Lombardo, In questI glOrm, 
dal posto di segretario generale della Co~issione Quaran~e
tenaria; posto abbastanza importante e. ret:lbUlto con 1 ?ooo · li~e 
all'anno. E perchè nessuna ragione gIUstIficava q~el. provvedI
mento il dotto Torella che è membro della CommlsslOne stessa 
protestò: il Ruffel, tedesco d'origine nazionaliz~ato ~glese, e 
direttore della Commissione, seccato alla fine, SI laSCI? andar~ 
in queste parole: 1'en sais assez désarmais s.ur 'les ItaZlens et ti 
faut une bann'!! fais que cela finisse. Parole ~he 11 dotto Torella volle 
registrate nel processo verbale, sebbene 11 Ruffel prega~se, s~on
giurasse, si scusasse. E ben fece il bravo dotto.re : rest~o la ad 
attestare dell'animo degli Inglesi verso di nOI. Del nmanente 
così non avverrebbe, se qualche volta avessimo il coraggio di 
mostrare i denti: ma gli ordini che vengono da Roma sono 
di non mai reclamare, di ingoiar tutto : e figurarsi se il Tugini, 
nostro agente diplomatico al Cairo, non li es~gui~ce fedel
mente; egli che ad avaler des cauleuvres ha una COSI spIccata pro
clività ! . .. 

Le nostre scuole van male anch'esse: oramai sono mfenon 
per numero di alUlffii alle franc~si, alle tedesche, alle svizzere e 
perfino alle greche ! Maestri non cattivi didattic~ente parlando : 
ma, poco pagati, male educati, non mantengono 11 decor?s~ con~ 
tegno che dovrebbero onde scarsa nelle scuole la quantlta degli 
alunni e inferiore le qualità. . 

Torna dal Cairo il signor Bozzi e mi racconta dI aver tro
vato scendendo alla stazione di Cairo tutto il personale della Le
gazione che mi aspettava, persuaso per le. informazi?ni . ricevute 
che io sarei sbarcato a Suez e avrei proseglllto pel Cruro In s?,ada 
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ferrata. Se tutte le informazioni che si procurano sono di eguale 
natura, stiamo freschi. 

20 luglio - Alessandria. 

E tutti vengono da me a lagnarsi, a dolersi della condizione 
della colonia italiana in Egitto, la quale sebbene numerosa, ope
rosa, onesta, sebbene già, per così dire, padrona dell' Egitto, va 
ora ogni giorno· perdendo terreno, si vede a mano a mano esclusa 
dai pubblici uffici e via discorrendo. Che posso farci io ? Dicono: 
parlate a Roma. Lo farò : ma con che frutto? Ignorano forse a 
Roma questa condizione delle cose? E se non hanno fatto nulla 
finora, faranno d'ora in poi, forse, in grazia delle mie parole? 
Bisognerebbe cominciare dal mutare il nostro Agente diplomatico 
al Cairo. Quel Tugini è inetto. E bisogna sentire ciò che si dice 
dagli Italiani di lui. Ne ha fatta una recentemente della quale 
tutti ciarlano e si dimostrano, con ragione sdegnati. Per rispar
miare un centinaio di lire ha scritto e riscritto raccomandandosi 
alla Navigazione Generale Italiana, una società sussidiata dal 
Governo, affinchè gli concedesse gratuito il viaggio da Alessandria 
a Napoli. Cose da non si credere ! 

Eco di queste doglianze intorno al nostro decadere in Egitto, 
si son fatti oggi il dotto Burlazzi Bey e il prof. Botti direttore del 
Museo di Alessandria. 

Il censimento s' è fatto pochi mesi sono in Egitto. Ales
sandria che nel 1840 non arrivava a 40.000 abitanti ne ha oggi 
319 mila. . 

Vi si pubblicano tre giornali in lingue europee: due francesi, 
uno italiano. ' Il più divulgato è il Phare d'Alexandrie, tira 1500 

copie: la Re/orme è sorretta dalla colonia francese: il Messaggero 
Italiano, fondato molti anni sono dal Fabbri ed ora proprietà di 
un Maltese, tira 800; ma si regge con gli annunzi giudiziari. 

Il console Romano m'invita a pranzo a S. Stefano. Vi an
diamo con la ferrovia di Ramleh (che vuoI dire sabbie). Bello 
stabilimento di bagni, con casino ecc.. Conosco · Chakour Bey 
direttore del Municipio d'Alessandria. È un siriano: mi pare 
uomo molto intelligente. Dice: è una disgrazia per - un popolo 
il non sapersi governare da sè: ma poichè l'Egitto è in quc::sta 
condizione tristissima, non c' è che da dolersene e riconoscere 
che l'occupazione inglese gli ha recato grandi benefizi. Meglio 
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sarebbe stato che l'Italia avesse ceduto all' invito dell' Inghil
terra e avesse anch'essa partecipato all'occupazione: l'Italia 
aveva belle tradizioni in Egitto, gli italiani vi erano amati: la 
partecipazione loro avrebbe fatto men dura l'occupazione, anche 
perchè avrebbe giovato a temperare le asprezze britanniche. 

Pranzo al casino. Col treno delle 9 Yz torniamo ad Alessandria. 
Oggi 20 luglio 1898 è - ma non pare che q1,1Ì se ne ricor

dino - il centenario della battaglia delle piramidi. 

21 luglio - A bordo - in rotta per Messina. 

Partiamo alle IO ant. da Alessandria. Contrariamente a quanto 
avviene quando si lascia questo porto per dirigersi a Messina, il 
mare è calmissimo. ·Così la traversata promette di essere in que
st' ultimo tratto deliziosa. Vita di bordo rallegrata da musica: 
dico rallegrata, perchè io, che in Italia posso stare mesi e mesi 
senza sentir musica, ora, dopo questo soggiorno d'Affrica, ne 
provo un vivo desiderio. L' ing. Guarducci, della squadra dei 
geodeti, suona benissimo il pianoforte; l' ing. Grechi e il me
dico di bordo il violino. 

22 luglio - A bordo. 

Nulla di nuovo. Tempo eccellente. 

23 luglio - A bordo. 

Viceversa, tempo pessimo. Vento di prua, beccheggio: deso
lazione e sofferenza generale. Di 41 passeggeri di prima classe, 
solo 15 vengono a pranzo. Altro lungo colloquio col colonnello 
Pecori. 

24 luglio - Messina. 

Dolcissima sorpresa: Alessandro è venuto ad incontrarmi 
fin qui. Più tardi è arrivato anche Talamo. 

25 luglio - Roma. 

Arriviamo a Napoli alle 7 Yz. Gran folla di giornalisti mi 
aspetta, e m'assedia per interviste all' Hòtel del Vesuvio ove 
scendo. Non ne ricevo che pochi e do loro poche, vaghe, incon-
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eludenti notlzle. A Roma alle ore 8,10 di sera. Trovo alla sta
zione Nerazzini ed Agnesa che mi recano i saluti del Presidente 
del .Consiglio e del Ministro degli Affari Esteri, e le loro scuse 
perchè, trattenuti dal pranzo offerto al Presidente della Repub
blica ·del Brasile, non vennero a salutarmi di persona. Questo è 
buono indizio e la cortesia anche se eccessiva ha in questo caso 
notevole significato. 

Speriamo bene. Dopo sette mesi dormo daccapo nel mio letto. 

26 luglio - Roma . . 
/ 

Colloqui col cav. Agnesa e con Nerazzini. Il primo è me co 
d'accordo in tutto; col secondo prevedo dissensi non piccoli. 
Canevru-o fa cercare di me. Vado a salutarlo. Conversazione breve, 
dobbiamo rivederci domani. Confessa di non saper nulla dell' Af
frica, questione che non ha mai avuta occasione di studiare. Ma, 
dice: « Di una cosa sono persuaso: che se continuiamo a fare la 
politica coloniale in tanti, in troppi, non faremo politica buona e 
'coerente. Non posso ammettere che Nerazzini telegrafi a Menelich, 
che scriva a Ciccodicola, senza che altri lo sappia, ch'egli sia 
chiamato ogni momento a consiglio nelle questioni eritree, che 
insomma il direttore della politica coloniale sia lui. C' è un Go
vernatore, tocca ad esso , a dirigerla secondo le norme generali 
stabilite dal Governo Centrale. A questo bisogna provvedere e 
provvederò ». 

27 luglio - Roma. 

Colloquio con Pelloux alle 9, con Canevaro alle IO. 

Pelloux consente il bilancio di sette milioni e mezzo, rico
noscendo che è presso a poco il suo del 1893-94, quello cioè pre
sentato dal Ministero Giolitti nel quale mi fu collega. Riconosce 
anche la necessità della ferrovia. Va meco d'accordo nel giudicare 
inutili le fortificaZIoni a scopo di sbarramento e crede alla ne
-cessità ch' io gli espongo, di soli magazzini fortificati. Ascolta 
quant' io gli vado narrando circa la difficoltà di proce.dere queta
mente a una sollecita rettificazione del confine. In sostanza col
loquio cordialissimo, e dal quale traggo argomento a sperare che 
i consensi sien facili. 

Canevaro ripete che non sa la questione e che non ha nem-
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meno avuto tempo di leggere i miei rapporti. Mi racconta che il 
Re del Belgio, per mezzo di Vanloo suo Ministro a Roma, ha 
~fferto al Governo italiano di prendere lui la Colonia in ammini
strazione, mediante un compenso di qualche poco mino:e all~ 
cifra fissata da me per l'esercizio 1898-I 899; suppongo SI trattl 
di cinque milioni. Resterebbe la bandiera italiana che il Re si 
Dbbligherebbe a difendere, con la guarnigione di soldati fatti ve
nire dal Congo. 

Canevaro non dice, ma mi pare lasci intendere, che queste 
proposte parvero meritare al suo predecesso~e. benevola. atten
zione. Non dissimula punto che la profferta e maccettablle, che 
sarebbe un'enormità accettarla. Dice che Vanloo lo angustia di 
continuo, e ch'egli, per rispetto al Re del Belgio, non ha osato 
di dare sulle prime risposta recisa, e ha mandato le cose in lungo, 
togliendo a pretesto il mio prossimo a:rivo in. Italia, e la. neces
sità di interrogarmi in proposito. Sogglunge di dover oggi stesso 
avere un colloquio con VanIoo - che sarà l'ultimo - e nel 
quale la proposta sarà, con forme cortesi s'intende, risolutamente 
respinta. 

I giornali tirano a indovinare non avendo potuto aver da me 
le notizie desiderate: e ne sballano tutti delle marchiane. O stampa 
periodica italiana: in cose affricane, quanta ignoranza è quella 
che ti offende ! 

30 luglio - Roma. 

In una conversazione mattutina Canevaro e Pelloux mi con
fermano la loro piena fiducia, e la ferma risoluzione di accogliere 
le mie proposte. Canevaro avendo domandato se non convenisse 
dire alla Camera che da sette milioni e mezzo il bilancio potrà 
in seguito scendere a somma minore, Pelloux rispose che no: 
perchè le economie si facciano esse debbono essere consacrate 
alla costruzione del tram o decauville che sia, fra Saati e l'altipiano. 
Conchiuse il suo discorso rivolgendosi a me con queste precise 
parole: « Bilancio di -sette milioni.e mezzo: rettificazione del con
fine rimandata a termine più lontano possibile. Del resto tu tro
verai qui ogni migliore disposizione per appagare ogni tuo de
siderio ». 

Anche col Ministro della Guerra generale di San Marzano 
tornato oggi a Ro~a il colloquio fu cordiale e facile l'intesa. La 
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sola difficoltà ch'egli abbia posto innanzi è quella della perma
nenza in Colonia del colonnello Troya. « Bravo ufficiale, disse, 
ma non lo credo adatto all' ufficio che cuopre nell' Eritrea ». 

Col Nerazzini discorsi vaghi: è chiaro che non andiamo 
d'accordo: ma io non ho nessuna ragione di esporre a lui intero 
l'animo mio, e nessun obbligo: ed egli non osa di rompere in 
visiera con me. 

Parto stasera per Monsummano. Ho telegrafato a Ponzio
Vaglia affinchè m'ottenga una udienza da S. M. 

31 luglio - Monsummano. 

Il Re parte per le cacce domani. Ponzio-Vaglia risponde a 
nome di S. M. che, stante la imminente partenza, S. M. mi ri
ceverà in Torino al ritorno. 

Dall'Asmara telegrafano che la compagnia mandata a Meder 
il mese scorso ha sequestrato 194 fucili e 30 casse di. munizioni 
probabilmente destinate a Ras Mangascià. Domandano istruzioni. 
Rispondo che il conunercio e l'introduzione delle armi essendo 
vietati nella Colonia, il sequestro deve essere mantenuto. 

3 agosto - MonsummarUJ. 

Mi offrono, amici e colleghi, una colazione ai bagni di Mon
tecatini. Commensali il senatore Finali, Menotti Garibaldi, i de
putati Pozzi, Casciani, Ridolfi, Aguglia, Frascara; il conte Gra
ziadei. Interrogato espongo loro le condizioni della Colonia. Sin
golare: alla possibilità di una insurrezione interna provocata dai 
nostri disegni di abbandono tutti affermano di non aver mai 
pensato. Restano meravigliati e fortunatamente, almeno a quanto 
pare, convinti. La propaganda ch~ io vado così facendo mi pare 
efficace; e a poco a poco la gente si persuade che il venir via 
dall'altipiano sarebbe una vergogna, un errore e un pericolo. La 
colazione si chiude con un brindisi a me di Menotti Garibaldi 
molto cortese e sensato, il quale sembra interpetrare -l'opinione 
dei convenuti e in sostanza si riduce a questo: stare nella Co
lonia, starvi tranquilli, far economie quanto si può, facilitare i 
commerci: ma starvi e sopratutto deliberare una volta per sempre 
ed una volta per sempre affermare che vi si so. Meno male. 

, 
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23 agosto - Milano - HOtel Milan. 

Di ritorno da una breve gita a Innsbruk e Zurigo, mi fermo 
qui 24 ore, per desiderio di esporre al collega Oliva direttore del 
Corriere della Sera la vera condizione delle cose I?ell' Eritrea. 
L'Oliva non è un arrabbiato anti-eritreo : spirito colto, ed equo, 
votò nel maggio '97 il mio ordine del giorno sospensivo. Ho una 
lunga conversazione con lui; egli si persuade che la politica la 
quale si propone di abbandonare l'altipiano e di restringere la 
Colonia in più angusti confini è politica piena di pericoli, dannosa, 
insensata. Dice che nonostante tutto ciò sia manifesto, non è fa
cile, forse non è possibile, mutare l'opinione pubblica dominante 
in Lombardia, favorevole appunto a quella politica. Desidera 
scrivere un articolo per tentare di modificare le opinioni e illu
minarle con la esposizione dei fatti e di argomenti che non si 
conoscono o comprendono abbastanza; ma nulla pubblicherà 
prima ch' io abbia letto e approvato. 

Veggo anche il signor Parazzoli, autore di un'opuscolo e 
d' un progetto sulla pesca delle perle nel Mar Rosso. Egli mi 
intrattiene appunto di questo progetto. Gli prometto di esami
narlo con tutta benevolenza. E mi pare che la meriti. 

Un telegramma di Alessandro mi avverte di un altro giunto 
a Monsummano del generale Ponzio-Vaglia il quale mi annunzia 
che il Re passerà a Torino i giorni 23 e 24 e mi riceverà in uno 
di quei giorni. Non c'è tempo da perdere e parto per Torino. 

Torino mezzanotte. Una lettera del Ponzio-Vaglia mi invita 
d'ordine del Re a colazione domani a mezzogiorno a palazzo 
Reale. Leggo nei giornali che è arrivato il Pelloux. Bene. Spe
riamo che si concluda qualcosa di buono per la povera Eritrea. 

24 agosto - Torino - Hotel Turin. 

Colazione a palazzo Reale. C' è anche il Presidente del Con
siglio. Dopo colazione, e per un'ora e mezza, il Re s'intrattiene 
meco a parlare della Colonia. Ascolta, più che non sia usato di 
fare, domanda ragguagli intorno a molti argomenti. Gli espongo 
le condizioni dell' Eritrea; cerco dimostrargli che la rettificazione 
del confine sarà cagione di molti guai. Mi chiede ciò che pensi 
il Presidente del Consiglio intorno a ciò. Rispondo che mi pare 
convinto della validità logica dei miei ragionamenti e che propone 
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di mandare in lungo le trattative. Faute de mieux anche l'indugio 
servirà a qualcosa, soggiungo; ma non tralascio di dire che il 
meglio sarebbe di porsi d'accordo con Menelich per una definitiva 
modificazione del trattato. La conchiusione, il succo del colloquio 
è questa: è chiaro che il confine attuale ci è necessario; anche 
S. M. ne conviene: ma incerto lui, incerto il Governo sulle vie 
da battere per tornare indietro; ora che la questione fu già com
promessa con Menelich, pare che il 'meglio sia intanto mandare 
in lungo i negoziati e poi.... Deus providebit. Non sono molto 
contento, ma sempre meglio il cunctare, che la fretta di Visconti 
Venosta e di Cappelli. Pelloux dichiara in presenza del Re che 
accetta il bilancio di sette milioni e mezzo e lo difenderà in 
Parlamento. 

25 agosto - Torino. 

Luigi Roux invita a colazione Giolitti e me. Tema della con
versazione: l'Eritrea. Trovo Giolitti alquanto modificato. Rico
nosce l'impossibilità di lasciar l'Affrica e anche di abbandonare 
l'altipiano; ma esige che si rimanga in confini determinati; ;::he 
si esca dallo stato di fatto per entrare nello stato di diritto. Poco 
gli importa, dice, che dovendo restare si resti al Mareb o cin
quanta chilometri più a settentrione: quello che vuole è che non 
si lasci aperto l'adito a nuove contestazioni da parte dello Scioa: 
con cui teme si riaccendano contese e si venga ancora alle ostilità. 
lo non sto a combattere quest' ultima ipotesi che è per ora e sarà 
p~r ~olti anni assurda. E non la combatto anche per altre ra
glOru; perchè delle dichiarazioni sue sono contento quanto meno 
n:e le aspettavo, poi perchè mi pare ch'egli, persuaso ormai che 
dl ab.b~doni . o di discese il Re non vuoI sentir parlare, cerca un 
qualslasl modo di- ritirata, un argomento qualsiasi da mettere 
innanzi alla Camera, per non discordare troppo dalla opinione 
pubblica del Piemonte e non doversi dichiarare addirittura pago 
della politica che sa il Governo determinato a seguire in Affrica. 

26 agosto - Torino. 

La Gazzetta del Popolo pubblica un telegramma da Aden 
nel quale si afferma ch' io non voglio restituire il territorio, se
condo i patti sanzionati dal Re e, su per giù, si riferiscono le mie 
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conversazioni con Pelloux, con Canevaro, col Re.... e con Gio
litti. Chi di loro ha parlato? Credo capacissimo il Giolitti di aver 
abusato della mia ' confidenza; ma del rimanente io non gli ho 
detto che questo : che il confine attuale è per molte ragioni pre
feribile a quello che il trattato del 1897 ci assegna. È probabile 
sia questo un ballon d'essai e non altro. 

I-IO settembre. 

Veggo il generale Baldissera a Firenze. Crede necessaria la 
ferrovia. A scopo militare egli consigliò il tracciato Saati-Baresa, 
perchè apriva facile l'adito a Saganeiti : se all' utile militare debba 
congiungersi il commerciale ' riconosce migliore lo sbocco ad 
Asmara ed a Gura. Le parole sue più notevoli sono queste : Badi, 
ono Martini, accetti un consiglio : il giorno in cui Le sia imposto 
di cedere Adi-Caiè, venga via; quella cessione può portarci a 
sorprese, a guai dei quali desidero Ella non sia nè testimone nè 
responsabile. Se si ha da cedere Adi-Caiè tanto fa venir via da 
tutto l'altipiano. 

Ho nuovi colloqui con Pelloux : è sempre del solito parere : 
cunctare. Temo che la politica temporeggiatrice non ci sia lunga
mente permessa. A ogni modo, anche per conseguire questo fine, 
qualcosa bisogna fare: e qui non si fa nulla. Da un mese e mezzo 
che son tornato, mi sento ripetere da tutti: « Siamo d'accordo, 
siamo d'accordo, sta bene ", ma intanto non si è mandato un solo 
telegramma a Ciccodicola, il quale lo munisca di nuove istruzioni 
e gli indichi la nuova via da seguire. 

Canevaro, che giudicai sulle prime uomo d'intelletto acuto, 
mi pare invece un pauvre sire; del rimanente egli è da un pezzo 
fuori di Roma, anzi d'Italia; sicchè con lui non può trattarsi e 
anche l'assenza sua è cagione degl' indugi che lamento e temo 
pericolosi. 

L'articolo della Gazzetta del Popolo non era punto un ballon 
d'essai, sibbene una manovra stolta e malvagia la quale si sa esser 
dovuta all'ono Luzzatti ex Ministro del Tesoro. Contemporanea
mente al telegramma da Aden pubblicato nella Gazzetta, si pub
blicava nei giornali francesi e belgi (Temps, Liberté, lndépendance) 
una specie di comunicato dell' Agenzia Havas nel quale si ripe
teva che l'Italia non avrebbe altrimenti restituiti a Menelich i 
territori, secondo i patti già stabiliti. Tutto questo che l'ono Luz-
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zatti (se è lui) fa, o che altri a ogni modo fa col solo fine di 
creare impicci e difficoltà al Ministero, è opera iniqua: perchè 
scalza la fiducia che Menelich ripone in noi, e rischia di turbare 
le buone relazioni che ci è necessario mantenere con l'Etiopia. 
Certo io sono di parere che il confine presente debba alla Colonia 
essere serbato: ma intendo che il fine si consegua con trattative 
e accorgimenti diplomatici, non per violenze, o ciniche dichiara
zioni di non voler mantenere quanto fu pattuito. Telegrafo agli 
Esteri affinchè il fatto sia segnalato a Ciccodicola e si ripeta al 
Negus che in questa questione del confine noi intendiamo pro
cedere d'accordo con lui. Il Canevaro essendo assente, telegrafo 
anche a Pelloux affinchè prenda conoscenza del mio telegramma. 
Mi risponde che è in tutto concorde nell'opinione mia e che si 
danno subito istruzioni a Ciccodicola nel senso da me suggerito. 
Quanto alle altre proposte da me fatte, riforma di tariffe doga
nali, tassa di bollo, tasse di ancoraggio e di sanità marittima, tutto 
è fermo. Così si va male avanti. Ho un bel parlare coi Ministri. 
Nulla sanno, nulla fanno. Che miseria! Dal solo Vacchelli ho 
finalmente saputo che non fa obiezioni al bilancio e che consente 
nei sette milioni e mezzo di contributo anche lui. 

I l settembre. 

Ora viene in ballo la Perseveranza, e mi designa agli Italiani 
come reo di voler nuove guerre o per lo meno di provocare le 
collere armate del Negus, col mio insistere affinchè non si man
tengano i patti relativi alla frontiera meridionale della Colonia. 

Mi par necessario determinare nettamente e bene le respon
sabilità di ciascuno. E però ho risoluto di scrivere un'altra rela
zione al Ministro, esponendo i pericoli ai quali la rettificazione 
della frontiera ci manda incontro, insomma dichiarando su questa, 
che è questione gravissima, intero e preciso il pensier mio. Potrò 
dire: « posto t' ho innanzi omai per te ti ciba )l. Poi se riuscirò 
a persuaderli, bene; se no farò a meno di ripartire .per la Colonia. 
Intanto chiedo un' udienza al Re: deve anche lui sapere come 
le cose stanno: perchè glielo ho detto: egli ha obbligo di invitare 
i suoi Ministri a prendere una risoluzione. lo ho diritto di sapere 
per quale strada s'intende camminare: e' fermarmi o tornare 
indietro, se la via scelta è quella che mena all'abisso. 

t 
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17 settembre. 

Visita a Sidney Sonnino alla sua villa del Romito, presso Li
vorno .. È un dei pochi uomini politici italiani che in materia di 
politica coloniale abbia idee precise e precisi pro?ositi intor~o 
alla Colonia Eritrea, al suo presente, al suo avverure. Il Forus: 
per esempio, col quale pure ho lungamente discorso. in questI 
giorni di tale argomento, si capisce che ~a~ta a ~rec~hlO. ~l Son
nino vuole dunque si mantenga, se possIbile, alI ErItrea l attuale 
confine; intende, appena accennati, i guai che ci verreb?e.ro dalla 
retrocessione. Mi promette, semplice deputato, o Mmlstro se 
torni al potere, tutto l'appoggio suo per la sistemazione politica 
e amministrativa della Colonia, alla quale egli giustamente crede 
occorrano 500 mila lire all'anno più di quelle cp.e ~o. do~~da:o : 
un bilancio insomma di 8 milioni per ora: da dimmulrsl pOl a 
mano a mano, e tanto più sollecitamente, quanto meno avremo 
lesinato la spesa nei primi anni. 

Il Sonnino ha i suoi difetti; ma non si può negare che con 
lui si ragiona con frutto, perchè comprende e sa. Molti altri uomini 
politici che vanno in Italia per la maggiore nè comprendono 
nè sanno. 

22 settembre - Torino. 

Ho scritta e consegnata la mia relazione intorno alle condi
zioni del Tigrè e alla questione del confine. Ora aspetterò di par: 
lare al Re. E parlerò risoluto: con l'inerzia e l'irresolutezza Cl 
prepariamo danni sicuri. Si prenda una via od un' altra ma se 
ne prenda una. Si vogliono retrocedere i territori? Si ret:o~edano: 
pronti a sopportare le conseguenze di questo atto sconSIgliato. SI 
vuoI darmi ascolto e mutar strada? Si inizino trattative con Me
nelich sollecite e si dieno a Ciccodicola le relative istruzioni. La 
questione è purtroppo assai compromessa, ma si può ancora spera:e 
di dipanare la intricata matassa, se si adoperino senno e volonta. 

Ricevo lettere da Mercatelli. Bascià John è arrivato ad Asmara. 
Mette conto di riferire qui quanto esso ha narrato intorno alla 
sciagurata giornata del l0 marzo 1896. Ecco, quasi stenografato, 
il suo racconto : 

« Il giorno della battaglia in Adua era domenica. Il Negus 
aveva deciso di cominciare la ritirata il lunedì. 
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« Il sabato te=e consiglio, espose ai capi le condizioni del
l'esercito cui mancavano assolutamente le vettovaglie, e conchiuse 
alla necessità/ di ritirarsi senza indugio. 

« Tesfai Hentalò rimane sbalordito. Disse: Dunque ci vuoi 
tu lasciar soli in faccia agli Italiani ? Come potremo noi resistere? 

« Il Negus rispose : Cercherò di fare con gl' Italiani una pace 
qualsiasi che assicuri a Mangascià il possesso della maggior parte 
del Tigrè : penseremo a riprendere la guerra più. tardi. 

« Ras Mangascià disse: Domando tempo a pensare. Non so 
se rimarrò nel Tigrè o seguirò lei allo Scioa. Chied) il permesso 
di tornare al mio campo. Avanti lunedì mattina darò la risposta. 

« Appena arrivato al campo mandò Aleca Barè ed un altro 
capo a Bascià John domandando: tu che conosci gli Italiani, 
dimmi: qualora promettano al Negus di non toccarmi, posso fi
darmi di loro? Pensa che devo rispondere al Negus prima di lu
nedì e fido nel tuo consiglio. 

« lo risposi: puoi fidarti degli Italiani. 
« I due capi del Ras stavano per tornare al campo di" lui la 

mattina dopo, cioè la domenica, quando gente a cavallo ve=e ad 
annunziare che gli Italiani muovevano ad attaccarci. 

« Aleca Barè che era pronto corse subito al campo del Ras 
e fu al suo fianco durante la battaglia, l'altro che aveva bevuto 
molto nella notte cadde a terra vomitando. 

« Se gli Italiani non avessero attaccato quella domenica il 
giorno dopo il Negus sarebbe partito. Pensate che cosa sarebbe 
avvenuto! )) 

Le condizioni del Tigrè si fa=o ogni giorno più. gravi; e 
la guerra fra Mangascià e il Negus pare oramai inevitabile. In 
questo stato di cose chi può sul serio pensare a rettificare ora la 
frontiera? Eppure qui a Torino non si trova uno che non dica 
« quando lo "restituite dunque questo Seraè? Sbrigatevi )). Pare 
impossibile ! Disse un giorno Lord Cromer : non ci sono che gli 
Italiani i quali abbiano tanta fretta di dar via ciò che posseggono: 
Per darmi Cassala m' ha=o aggredito in ferrovia. Ed è vero: 
lo chiappò il Dal Verme da Alessandria a Torino. 

Ho pranzato oggi nella villa del senatore Ferraris a Valsalice. 
Il generale Turr - che pure non è stato mai favorevole all' im
presa affricana - ha detto parole roventi circa questo contegno 
dei piemontesi e dei lombardi. Ma è inutile; non si convince 
nessuno. Il male l'abbiamo fatto ed ora ci tocca sopportarne i 
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frutti. L'errore fu di fare dell' Eritrea una colonia militare. Si 
spesero cinquecento milioni, si versò molto sangue, nulla si operò 
di quanto si doveva affinchè il popolo italiano fosse legato da 
interessi - chè son quelli i solidi legami - con la Colonia. 

24 settembre - Torino. 

Pranzo dalla Principessa Laetitia. Seguito la mia propaganda; 
bene accolta naturalmente perchè la Principessa è affricanista, 
anche forse perchè conosce gl' intendimenti e i pensieri del Re ; 
e gli altri non osano contraddire alla Principessa. Commensali: 
la dama di compagnia Colli di Felizzano, il deputato conte Bi
scaretti, il conte Alberti di Firenze. segretario di Prefettura, un 
signor De Montel clericale di tre cotte. " Pranzo squisito. Dopo 
pranzo la Principessa mi chiama a parte e s'incomincia una con
versazione en tete-à-tete che dura più. d'un'ora. Mi racconta che 
il Re parlando di me nei giorni passati ha espresso tanta fiducia 
nell'opera mia e con parole così benevole, che la Principessa Clo
tilde presente a quel discorso rimase meravigliata, non essendo 
il Re facile a sbottonarsi in tal modo. Meno male, il Re dice bene 
di me, perchè io navigo, convinto, nelle stesse sue acque e voglio 
ciò ch'egli vuole. 

A ogni modo il sapermi sostenuto da lui mi cresce forza e 
coraggio. Dopo esaurito l'argomento Ajfrica, si entra nell'argo
mento Francia. La Principessa vede le tristi condizioni della Re
pubblica; non crede però che ne sapra=o profittare nè i Bona
parte nè gli Orléans : non gli Orléans perchè impopolari; non i 
Bonaparte perchè il Principe Vittorio non ha i requisiti necessari. 
L'altro fratello li avrebbe: ma egli deve t 7nersi in seconda linea. 

26 settembre 1898 - Torino. 

Che il Principe Vittorio non sia uomo da ricostituire l' im
pero pare anche a me : l' ho veduto e gli ho parlato stamani a 
palazzo Reale, dove S. M. mi ha trattenuto a colazione. È im
pacciato, poco simpatico di aspetto, difetta di ciò che si chiama 
distinzione: in una parola non ha la figure de l'emploi e, ii quanto 
può giudicarsi da una breve conversazione; non ha intelligenza 
viva, larga, accorta capace di profittare delle occasioni, nè di 
saper volgere ad utile suo le condizioni veramente e singolarmente 
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tristi in cui la Francia oggi si trova. Può darsi bensì che le appa
renze ingannino: senza dire che il mio giudizio può essere an
nebbiato dalle preoccupazioni che mi opprimevano, mentr' io 
parlavo con lui. Pensavo che la questione della frontiera meri
dionale della Colonia, la risoluzione sia in un senso o in un 
altro dipendeva oramai dal colloquio che avrei avuto col Re: 
pensavo: o riesco 'oggi, o dovrò darmi per vinto. E in questo 
caso che fare? 

Ma tutto è andato ottimamente. Il colloquio col Re è stato 
quale io lo desideravo negli effetti e nelle conchiusioni. 

Ho detto a S. M. : - Maestà, sono arrivato in Italia da due 
mesi. Sin dal mio giungervi ho esposto verbalmente al Presidente 
del Consiglio e al Ministro degli Affari Esteri le ragioni per le 
quali, a mio credere, bisogna mutare la politica tenuta fin qui, 
e tentare con ogni mezzo che ci rimangano i territori, i quali ab
biamo consentito malauguratamente a restituire al Negus. Mi si 
è risposto che avevo ragione: ma che non c'era altro da fare, se 
non mandare in lungo le trattative iniziate da · Ciccodicola. Ho 
combattuto questo disegno in una relazione al Ministro degli 
Esteri, della quale ho pregato fosse mandata copia a V. M. 

- La ho letta. 
- Tanto meglio, Maestà. V. M. avrà così veduto ch' io 

propongo diversi modi per giungere all' intento desiderato. Or 
ciò ch' io chiedo è che, dopo due mesi di silenzio, e quaxi.do s'ap
prossima il mio ritorno nella Colonia, io conosca nettamente e 
sinceramente le intenzioni del Governo, e ne abbia istruzioni 
precise. Se si debba rimanere nelle indeterminatezze, e rimettersi 
al caso, io pregherò V. M. di esonerarmi da un ufficio che non 
crederei in coscienza di poter sostenere. 

- Non ci mancherebbe altro! Ella sa, glie l' ho detto e glielo 
ripeto, che non soltanto lei ha tutta la mia fiducia, ma ch' io le 
sono alleato nella battaglia che combatte. In fondo, io, non ho 
difficoltà a confessarlo, sono guerrafondaio, come dicono, e se 
stesse a me solo, restituirei al Negus le botte che ci ha dato. 
Non volli sapere del Bonfadini, perchè la · sua nomina signifi
cava abbandono dell'altipiano; accolsi con gioia la nomina di 
Lei perchè significava l'opposto. Ora dell'altipiano Ella è riu
scito a far sì che non se ne parli altrimenti. È inteso che ci re
stiamo. Se le riesce di ottenere che si resti al Mareb, io le sarò 
doppiamente grato. Sul mio aiuto dunque ci conti pure. Telegra-

PANORAMA DI AGORDAT - rL COMMISSARIATO ED IL FORTE SUD- EST. 
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ferò a Pelloux perchè venga subito a Monza dov' io vado stasera 
e gli parlerò. 

Il Re volle poi essere minutamente informato delle presenti 
condizioru del Tigrè e ascoltò con molta attenzione. Mi par!! 
davvero che questa volta egli si proponga di aiutarmi sul serio 
e di fare atto di volontà. Speriamo bene. 

27 settembre - Torino. 

È venuto a trovarmi il generale Dal Verme. Ho preso il toro 
per le corna, e poichè al solito ' egli mi raccomandava di andar 
d'accordo con Nerazzini, gli ho replicato che, secondo me, Ne
razzini sbagliava nel credere, non che possibile, utile la retroces
sione dei territori; cagione dell'errore il non conoscere egli ab
bastanza le condizioni della Colonia. Detto ciò l' ho pregato di 
ascoltare la lettura della mia relazione. È rimasto sbalordito. Ha 
confessato di non sapere che le cose stessero a quel modo ch' io 
le espongo, e ha soggiunto che ~ato quello stato di fatto, avevo 
mille ragioni di volere indugiata la rettificazione del confine, e 
potendo di volere conservati alla Colonia i territori di cui fu 
pattuita la retrocessione. Scriverà a Nerazzini in questo senso. 

Anche questa è una battaglia vinta. Se Dal Verme viene 
dalla mia, Nerazzini non tarderà a seguirlo. 

1 ottobre - Roma. 

Agli spropositi fatti e replicati si rimedia male. Le lettere 
di Nerazzini al Negus, i telegrammi di Cappelli a Ciccodicola 
han portato il lor frutto . Arriva un telegramma da Aden; il no
stro Console annunzia esser giunti a Zeila i delegati di Ras Ma
connen. Novantacinque persone nientemeno! Naturalmente si 
telegrafa al Console di avvertirli che noi non abbiamo a trattare 
con Maconnen, ma col Negus; e che al Negus fu già fatto sa
pere che le proposte da lui fatte circa la cessione dei territori al 
Ras . non erano da noi accettate. Si aggiunge che non essendo io 
a Massaua, la loro andata colà sarebbe a ogni modo intempestiva. 
Si ordina al Console di non lasciarli imbarcare per Massaua. 
Tutte belle cose: ma se non si fosse mostrata da Nerazzini prima 
e poi da Cappelli - che, mi dispiace dirlo, ma operò da fatuo 
- tanta fretta nel voler consegnare al Negus il Seraè e l'Acchelè 
Guzai, non ci trovèremmo ora a questi ferri. 

Inoltre : sta bene che noi li tratterremo a Zeila : ma se Man-

19. - F. M ARTINI - Il Diario eritreo. 
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gascià viene a sapere che si trovano là, dirette a Massaua, 95 per
sone mandatevi da Maconnen, potrà supporre che siamo d'accordo 
com lui per prenderlo fra due fuochi; e posto ch'egli ha intorno 
a se molti armati - venuti da ogni parte del Tigrè - si éorre 
pericolo ch'egli prima di veder verificarsi le minacce da mezzo
giorno, muova verso il settentrione. 

Ah ! Che stolta politica! Spero d'avervi posto fine una buona 
volta: ma gli effetti se ne faranno ancora sentire per un pezzo. 

Canevaro ha risposto con una lettera alla mia relazione. 
Ammette esser giuste e savie le mie proposte: in massima. Vuole 
bensì parlare meco e studiare meco i mezzi per effettuarle. 

Lo vedrò domani o domani l'altro. 

2 ottobre - Roma. 

È arrivato Nerazzini da Chianciano. Si vede che ha ricevuto 
la lettera di Dal Verme. Mi" dice: « Ho letta la sua relazione: 
io rimango della opinione mia, che, cioè, convenga dare esecu
zione al trattato : ma i fatti esposti nella relazione sono di tale 
gravità, anche ammettendo che Ella abbia adoperato a dipingere 
il quadro una tavolozza esageratamente fosca, che ness~o può 
prendere la responsabilità di non tentare quanto Ella propone. 
Credo che non si riuscirà. Ella parte da un dato falso, quando 
afferma che Menelich non tiene a riavere il Seraè e l'Acchalè Gu
sai: egli pone anzi in ciò una grandissima importanza ». 

Soggiunge che non crede affatto Menelich abbia perduto della 
sua autorità: chiama fandonie le notizie venuteci da più parti, 
che, cioè, Ras Micael e Ras Oliè si sieno rifiutati di marciare 
contro Mangascià. Insomma, a sentir lui, un solo sovrano è po
tente, anzi onnipotente nel mondo: il Negus. Feticismo ridicolo, 
senza senso comune, che chiude gli occhi . alla verità. 

A ogni modo è d'accordo o per ' lo meno si rassegna nella 
questione principale. Si deve tentare di modificare, per quanto 
si riferisce alla frontiera, il trattato di Addis Abeba: il resto im
porta poco. Qui vivra verra. 

3 ottobre - Roma. 

Conferenza mattutina con Canevaro, pomeridiana con Pelloux. 
Canevaro ha invitato ad assister~ al nostro colloquio il Nial

vano, il Nerazzini, l'Agnesa. Tema della conversazione questo: 
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si devono conservare i territori che il trattato di Addis Abeba 
ci obbliga a restituire? Come indurre Menelich a consentire la 
modificazione del trattato? Si minaccerà di cedere la Colonia: 
e Menelich temendo che la cediamo agli Inglesi, forse ci sarà largo 
di concessioni. Ma se ciò non basti? Bisognerà offerirgli com
pensi pecuniari. Dove prendere il danaro? 

La conversazione dà poco frutto : perchè il buon Canevaro~ 
ignorando tutto dell' Affrica - perfino ignora che la Camera votò 
140 ,milioni per le spese della guerra - dice cose da far rizzare 
i capelli, e tali che non si possono correggere senza farlo arrossire. 
Di guisa che ciascuno tace. Poichè il Canevaro parte stasera, si 
conchiude d'andare egli, io, il Nerazzini dal Presidente del Con
siglio nelle ore pomeridiane e prendere con lui gli accordi necessari. 

Non mi nascondo che la questione dei compensi pecuniari 
ha le sue brave difficoltà: non tali bensì che debbano arrestarci. 
Sono tanto più dolcemente sorpreso, quando vedo che il Pelloux 
passa sopra alle obiezioni del Canevaro sopra questo proposito. 
Non dice il come, dato il caso, provvederà, ma senza rispondere, 
ordina che si mandino istruzioni a Ciccodicola affinchè dica al 
Negus che ora, date le condizioni del Tigrè, è impossibile pensare 
a rettificare la frontiera : accenni al desiderio nostro di conservare 
la frontiera attuale; e intanto indaghi quali compensi il Negus 
eventualmente sarebbe per chiederci. 

Le istruzioni saranno redatte domani: si manderanno al Mi
nistro degli Esteri per la firma e partiranno col prossimo corriere. 

Benissimo. Il Re ha tenuto la parola. In tutto questo io vedo 
l'opera sua e gli effetti della sua ferma risoluzione. 

4 ottobre - Roma. 

Le istruzioni sono - incredibile dictu! - stese da Nerazzini 
che me le porta affinchè io le approvi. Vanno benone. Grandi 
passi si son fatti da una settimana in qua ! 

La mia partenza non ha alcun motivo di essere ritardata. 
Partirò dunque come avevo fissato col diretto del I9 -da Napoli. 

5 ottobre - Roma, 

Lungo telegramma di Mercatelli. Le tribù egiZiane hanno, 
secondo il solito, sconfinato nel territorio nostro: poichè, per 
l'opposizione del Sirdar, ai patti conchiusi fra Parsons e me non 
fu data esecuzione, Mercatelli domanda il da farsi. 



FERD I NANDO MART I NI 

Egli avverte altresì che grandi intrighi si vanno probabil
mente intessendo ai danni nostri in Raheita, dove il Sultano, che 
fu di recente a Gibuti, da Gibuti riceve di continuo ambasciate 
e doni. La popolazione di Raheita è ormai persuasa che sia pros
sima una invasione russa. 

A questo non è da credere: importa bensì notare che il 
Mouravieff ai nostri reclami rispose recentemente in modo che 
non rassicura. Infatti egli disse al nostro Ambasciatore di non 
aver mai intavolato con Menelich trattative per la cessione di 
Raheita: ma non accennò punto alla persuasione che Raheita 
fosse dell' Italia. 

Il cav. Felter propone di mandare a Raheita una parte della 
compagnia costiera in osservazione: con ordine di arrestare il 
Sultano quando si accertino gl' intrighi suoi e si veda che con
tinuano; e di sostituire a Dini il suo vizir che è figlio dell'altro 
Sultano Berean, il quale sottoscrisse l'atto di protettorato del
l' Italia e che egli crede a noi sicuramente devote. 

A me pare che non sia da indugiare troppo : il mandare a 
Raheita soldati insospettirà il Sultano che fuggirà. Poichè egli 
non è se non un funzionario nostro pagato da noi (e dai fran
cesi e dai russi anche di sottomano !) il meglio è di sbarazzar
sene subito. Credo si debba dare istruzioni per il suo arresto im
mediato. 

Ne faccio parlare per Agnesa a Malvano che non ho potuto 
vedere in serata. Malvano risponde che essendo assente il Mi-

- nistro egli non può assumere la responsabilità di tali istruzioni. 
D'altra parte il Canevaro è nuovo alla questione e lo scriver ca
gionerebbe indugi senz'altro pratico effetto. Faccio dunque io 
come meglio stimo opportuno. 

6 ottobre - Roma. 

Mando istruzioni ad Asmara. 
Si espellano le tribù egiziane che vennero ai pascoli nostri. 

Si arresti il Sultano di Raheita, si faccia insomma - ma più 
sollecitamenfe - quanto il Felter propose. 

I O ottobre - Milano. 

Sono stato ricevuto Oggl ID udienza di congedo dal Re a 
Monza. Arrivato alle Il Yz sono ripartito alle due circa dopo 
aver fatto colazione alla Villa Reale. Il Re mi ha confermata la 
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sua fiducia, m' ha incuorato a seguire la via battuta sin qui, ha 
usato meco parole molto benevole. 

A colazione accanto a S. M. la Regina (a slillstra, essendo 
a destra il Principe di Napoli) ho notato che questa, la quale di 
solito parla molto e volentieri, oggi non ha aperto bocca se non 
per domandarmi notizie dell'opera delle Suore di S. Anna e dei 
Cappuccini nell' Eritrea e poche altre cose. Mi parve triste e 
pensosa. Dicono che l'assassinio dell' Imperatrice Elisabetta le 
ha fatta così terribile impressione, che non le è ancora riuscito 
riaversene. 

Torno a Milano col cav. de Sonnaz Ministro plenipqtenziario 
a Lisbona anch'egli ricevuto in udienza di congedo da S. M. 

Parto alle Il di sera per Maderno a far visita al buon Za
nardelli. 

16 ottobre - Roma. 

Il Ministro degli Affari Esteri, Canevaro, è tornato da Ve
n~zia dove avvenne il colloquio fra il Re e l'Imperatore Guglielmo, 
pleno di fervore e di ardore rispetto alla Colonia. Sia questo uno 
degli effetti del convegno imperiale e reale? Un' idea ch' io sug
gerii già e che mi parve essergli poco accetta, ha germogliato nella 
mente sua ed egli ora la coltiva con amore sollecito sto per dire 
irrequieto; l'idea di accordarsi con l'Inghilterra. In Affrica russi 
e francesi ci combattono : contrapponiamo a questa duplice un'altra: 
Inghilterra e Italia hanno in Affrica, se non interessi, avversarii 
comuni. Il Canevaro ora s'è persuaso della utilità di questa linea 
di condotta: ma bisognerebbe far presto a mandar subito qual
cheduno a Londra. Il De Renzis non è adatto perchè nulla sa 
delle questioni affricane. 

17 ottobre - Roma. 

Consiglio alla Consulta. Intervengono il generale Pelloux il 
Ministro della Guerra di S. Marzano, il Ministro della Marina 
Palumbo. Conversazione inutile e vuota. Canevaro accenna alla 
necessità di intendersi con l'Inghilterra, concetto che trova molto 
favore nel Presidente ' dd Consiglio. Ci sarebbe da sperar bene: 
ma il timido Malvano, specie se sobillato dal timidissimo Neraz
zini, temo guasterà tutto, per non dispiacere a Menelich ! 
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La sera pranzo alla Consulta che Canevaro molto cortese
mente mi offre. Pranzo d'addio al quale sono invitati il Presidente 
del Consiglio, il Ministro della Guerra, i due Sottosegretari di 
Stato Zeppa e Tarditi, Malvano, Agnesa, Pavarino. 

Molto cortesi parole dicemi il Ministro degli Affari Esteri 
al levar delle mense. 

Il generale Tarditi, col quale ho parlato in giornata del desi
derio di avere al comando delle Truppe (poichè il Troya deve 
essere sostituito) il colonnello Pecori, desidera che in questa occa
sione sieno bene determinate e distinte le attribuzioni del Co
mandante e del Governatore. Non ci ho nessuna difficoltà. Dice 
d'aver formulato uno schema di decreto che mi manderà domani. 

18 ottobre - Roma. 

Il colonnello Pecori mi porta il promesso schema di decreto. 
Basta un'occhiata per giudicare di che si tratta. Lo incarico di 
rispondere -al generale Tarditi che gli scriverò. E gli scrivo. « I 
suoi quattro articoli ristabiliscono nella Colonia il Governo mi
litare con questo di nuovo : che si pone un Commissario civile 
a sua disposizione: il concetto sarà ottimo, ma non sono io quegli 
che può prestarsi a tradurlo in effetto )) . Un'ora dopo ricevo una 
lette-ra del Tarditi che definisce quello schema una proposta sulla 
quale non si intende di insistere : ma lo averla io respinta fa sì 
che il colonnello Pecori non sia la persona adatta al comando 
delle truppe nell' Eritrea; onde occorre pensare ad altro ufficiale 
superiore. 

Tutto questo non è se non una manovra dello Stato Mag
giore il quale ha creduto sorprendermi per ripigliare il posto nella 
Colonia che la mia nomina gli ha tolto. Lo schema di decreto è 
frutto di una lunga conversazione che il generale Saletta e il Val
leris ebbero ieri col Tarditi e col Pecori. Per questa volta fiasco, 
signori miei. 

E fiasco anch' io. Il colpo a Raheita non è riuscito. Furono 
mandati là 20 ascari dei quali pochi soltanto , vi giunsero all'ora 
stabilita. Recarono una lettera del Commissario in Assab al Sul
tano Mohamed Dini, colla quale s'invitava il Sultano stesso ad 
andare ad Assab per trattare col Commissario di alcuni affari. 
Il Sultano annuì; ma essendo l'ora tarda propose di muoversi 
la mattina dopo per tempissimo. Gli fu consentito ed egli nella 
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notte fuggì. La mattina i parenti di lui, a tradimento, spararono 
sugli ascari uno dei quali morì. Questi risposero e uccisero quattro 
persone. Alcuni altri degli assalitori, parenti anch'essi del Sul
tano, furono arrestati: ma con tutto ciò, l'essersi lasciati scappare 
di mano il Dini equivale ad un fiasco e complica assai la questione. 

19 ottobre - Roma - Napoli. 

Partiamo alle 8. 
Alla stazione, Canevaro, di San Marzano, molti amici. Breve 

sosta a Napoli. Alle 5 l' « Indipendente )) salpa. 
Sono a bordo l'avv. Cagnassi, l'avv. Pitò, il Marchi, parecchi 

ufficiali che tutti tornano a Massaua. V' è anche il sig. Parazzoli 
che va in India pel suo commercio di perle e che anch'egli si fer
merà qualche giorno a Massaua per presentarmi il progetto di cui 
mi tenne parola a Milano. 

20-22 ottobre. 

Da Napoli a Messina mare pessimo. Poi il -mare si queta e 
sino ad Alessandria abbiamo eccellente navigazione. 

23 ottobre. 

Giungiamo a Alessandria alle nove della mattina. Il cav. Ro
mano viene a bordo. Ho deciso di risparmiarmi due o tre giorni 
di noiosa navigazione, di andare al Cairo e raggiungere il piro
scafo a Suez. 

Nulla di importante da notare. Invitato a pranzo dal Console 
-la cui moglie è assente, sulla soglia dell' Hotel Abbas mi imbatto 
nel Gobbi Belcredi che in qualità di corrispondente della Tribuna 
va a Gerusalemme dove sta per giungere l'Imperatore Guglielmo. 
Il Console mi presenta al dotto Haicalis Pacha, direttore del Phare 
d'Alexandrie. 

24 ottobre. 

Il Phare d'Alexandrie contiene un articolo a me molto benevolo. 
Partiamo pel Cairo alle 8 e si arriva alle I I. Lungo la via 

vediamo a Damanur e ad altre stazioni fervere il lavoro per il 
ricevimento del Khedive {che visita quelle regioni. 
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Alla stazione del Cairo mi aspetta il comm. Tugini nostro 
agente diplomatico, il quale mi dà una cattiva notizia: la morte 
di Lady Cromer: notizia che mi fa credere, dal lato politico, 
fallito lo scopo della mia gita che era quello di trattare con l'Agente 
inglese delle due questioni dei pascoli e del confine che è tempo 
ormai di risolvere. Prego il comm. Tugini di informarsi se, data 
l'eccezionalità del caso, cioè del necessariamente breve mio sog'
giorno al Cairo, Lord Cromer possa ricevermi. 

Gita alle Piramidi ove restiamo durante il tramonto. Spet
tacolo meraviglioso. 

Scendo, all' Hotel Metropole mediocre albergo, o a meglio 
dire modesto. Pensione L. IO. È tenuto da un italian~. 

Nel tornare il Tugini mi racconta aneddoti che mi fan stra
biliare. Che al Khedive gl' inglesi hanno sottratta ogni autorità 
lo sapevo; ma sino a questo punto ! Ecco gli aneddoti. 

In una recente rivista alle truppe (se non sbaglio alla fine 
dell'anno scorso) il Khedive accompagnato dal Sirdar, forse per 
dire qualcosa, forse per fargli dispetto (lo odia) ' osservò che le 
truppe non gli pareva avessero buona tenuta. Kitchener replicò: 
« Se tale è il giudizio di V. A. sugli effetti dell'opera mia, prego 
V. A. di accogliere fin da ora le mie dimissioni ". Terminata la 
rivista andò da Lord Cromer e gli narrò l'accaduto. Lord Cromer 
andò senza indugio dal Khedive e senza tante circonlocuzioni lo 
ammoni che egli aveva compiuto atto sconveniente e offensivo 
per il Sirdar e doveva, perciò, subito ripararvi. Il Khedive cercò 
scusarsi. Ma Lord Cromer osservò che l'offesa era stata pubblica 
e pubblica doveva essere la riparazione. Il Khedive ordinasse 
dunque un'altra rivista per la mattina dopo; e in presenza delle 
persone che avevano udito la osservazione sua sul contegno delle 
truppe, lodasse il contegno delle truppe stesse e se ne congra
tulasse col Sirdar. Il Khedive storse la bocca .... e dette ordine 
per la rivista numero due. 

L'altro fatto è il seguente. Il Khedive licenziò un giorno 
con brusche parole uno dei suoi Ministri, perchè sospetto di es
sere troppo in buone relazioni con gli Inglesi; e ciò era difatti. 
Saputolo Lord Cromer andò dal Vicerè : e, ammonitolo una volta 
per sempre che egli non era in facoltà di comporre i Ministeri a 
suo piacimento, gli impose di riprendere nel Gabinetto il Mi
nistro licenziato e ,di dargli non so bene se una pensione, una 
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decorazione, insomma 'un compenso per la licenza infiittagli. E 
il Khedive obbedì. 

Non più dunque - « conta quanto il due di briscola " - si 
dirà d'ora in poi « conta quanto il Vicerè d'Egitto ". 

Alle 8 pranzo all' Hotel Continental offertomi dal Tugini. 
Commensali: il colonnello Wingate capo del servizio d' infor·· 
mazioni nella recente campagna del Sudan ch'egli per le prece
denti campagne cui prese parte conosce meglio d'ogni altro. Il 
maggiore Calderari, il vice console avv. Tancredi Castiglio, il 
segretario di Legazione Giacomo de Martino. Conversazione 
attraentissima. Il Wingate, in un pessimo francese, descrive la 
giornata di Omdurman. Le . mogli del Chalifa orribili; il tesoro 
nascosto e tre soli sanno dove si celi; cioè il Chalifa e il capo degli 
eunuchi che è seco : dell'altro bisogna dire sapeva, perchè morì 
nella battaglia. Anche il Wingate confessa che la battaglia fu un 
macello. Gli anglo-egiziani avevano ancora per otto giorni di vi
veri. Temendo essere attaccati di notte marciarono a piccole, tappe 
per essere a Omdurman nel plenilunio. Dove sia il Chalifa s'ignora: 
non può aver seco che un centinaio di uomini. Wingate dà conto 
di tutta la preparazione della campagna. Meravigliosa di sagacia, 
di previdenza. 

Tugini m'avverte che Lord Cromer mi riceverà domattina 
alle dieci. 

25 ottobre - Cairo. 

Alle dieci da Lord Cromer. BeW uomo, di più di cinquan
't'anni, ma florido e fresco. Magnifico Gabinetto; di quel gusto 
inglese che trova l'eleganza nella semplicità. E cominciamo a 
trattare delle due questioni dei pascoli del Rasciaida e del con
fine da Ras Casar al Barca. lo dico che avevo ragione di tenere 
oramai le due questioni per risolute; in quanto che la stipula
zione di quanto era stabilito col colonnello Parsons non potè farsi 
unicamente perchè a me mancavano i poteri necessari che egli 
dal canto suo aveva già ottenuti. Non intendevo con ciò mettere 
innanzi l'obiezione della cosa decisa: ma di dimostrare così come 
lo stesso colonnello Parsons, che certo era degno rappresentante 
del Governo egiziano, riconoscesse la giustezza delle nostre 
domande. 
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Sua Signoria risponde ch'egli vorrebbe una soluzione più 
liberale ma che ciò che più gli preme è « d'hre agréable au gou
verneur de la Colonie et au Gouvernement italien ». Rispondo che 
la reciprocità, sulla quale egli fonda il proprio desiderio, in fatto 
non esiste: le tribù che vagano nel territorio di Suakin vengono 
appunto a pascolare i loro armenti nel territorio nostro, perchè 
il pascolo manca nel loro. Che io non posso concedere la gratuità 
di questi pascoli, non già per impinguare il bilancio ma perchè 
esentando le tribù egiziane dalla tassa di pascolo, dovrei esentare 
dal tributo le tribù dei Beni' Amer e le altre del Barca e via via 
i paesi dell' Hamasen ecc. insomma rinunciare a tutti quanti i 
tributi; il che non può essere fatto per molte ragioni. Se, quan
tunque minime, le tasse concordate col Parsons paressero ancora 
troppo alte, io ero disposto a ridurle della metà: purchè fosse 
salvo il principio. 

Lord Cromer con aria molto risoluta e cortese soggiunge: 
« Comunque sia ripeto che l'importante è per me il far cosa grata 
a lei e al suo Governo. Telegraferò oggi stesso a Cassala perchè 
appena Parsons sia di ritorno venga ad Asmara e stipuli defini
tivamente ». lo ringrazio nuovamente Sua Signoria. Poichè del 
confine Lord Cromer non ha parlato, nemmeno io ne parlo. E 
così fra un mese o poco più (J'espère - ha detto Lord Cromer 
- que dans un mois tout au plus Ahmed el-Fadil sera écrasé à tout 
jamais) saranno risolte due questioni che pendevano da quattro 
anni; e per risolvere le quali non c' è voluta, per parte mia, altra 
abilità che tener duro. Tugini consigliava: su questa questione 
dei pascoli e del confine il faut hre courants, courants. Ma niente 
affatto. Anche quando le vertenze avessero minore importanza 
di quella che hanno per noi, sempre, trattando con Inglesi, ci 
avrebbe giovato il mostrarci fermi. Coi forti giova il mostrarsi 
- se forti altrettanto non si può - non così remissivi da sacri
ficare, per ossequio, e prontamente, i nostri interessi alla loro 
volontà. Naturalmente l'importanza della questione non potevo 
manifestarla a Lord Cromer: ma egli la conosce meglio di me. 
Se si fosse consentito alla reciprocità, cioè alla esenzione da ogni 
tassa così per tribù egiziane che vengono a pascolare in terri
torio eritreo come per tribù eritree che vadano in territorio egi
ziano, la conseguenza sarebbe stata questa: che tutte le nostre 
tribù sarebbero passate oltre confine; per tornare nei mesi op
portuni ai pascoli nostri. Insomma noi avremmo dovuto avere i 
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danni di una emigrazione a noi tanto nocevole quanto 1'immi
grazione corrispondente è utile all' Egitto. 

Mi chiede notizie del Tigrè : gli domando a mia volta donde 
abbia avuto la notizia di ottime relazioni di Mangascià col Negus : 
risponde che gli venne da Harrington : ma la corregge Harrington 
stesso con una lettera ricevuta allora allora da Rennell Rodd che 
viene appunto a portarla. Il Rodd è un bel giovanotto di fisonomia 
molto intelligente. Traduce in francese una parte della lettera. 
Prima di aver parlato con Maconnen non udì nè per la via nè ad 
Harrar, alcuno che parlasse di prossima guerra fra il Tigrè e lo 
Scioa. Giunto ad Harrar Maconnen lo ragguagliò di tutto; e gli 
annunziò che farebbe il viaggio ad Addis Abeba con lui appunto 
perchè invitato ad andarvi a prendere il comando della spedi
zione che Ras Micael e Ras Oliè avevano rifiutato (ciò che il 
Nerazzini affermò impossibile l). Maconnen soggiunse che Me
nelich va perdendo ogni giorno più della sua popolarità: il popolo 
abissino è restio alle novità e Menelich ha invece la mania delle 
innovazioni. La >ferrovia da Gibuti ad Harrar non c'è abissino 
che la voglia, ed egli si ostina a volerla. Menelich pagherà prima o 
poi il fio di questa politica. 

Dopo poche altre parole, prendo licenza da Sua Signoria 
che accompagnandomi mi ripete per la terza volta, con altre pa
role, le quali paiono un invito, che eg1i sarà sempre pronto a far 
cosa agreable al Governatore della Colonia e al Governo di 
S. M. il Re. 

Nel pomeriggio visita al Museo di Giseh. Contenuto e con
tenente mi fanno la stessa impressione che nel 1891. Meraviglioso 
il primo, il secondo quale descrissi nell' Affrica italiana. Tre arabe 
che girano intorno alle mummie, come un cavallo intorno ,a una 
rota, appestano tanto di muschio la stanza ov' è la mummia di 
Ramsete che ci tocca scappare. Domando al direttore del Museo, 
Barsanti, di famiglia oriunda pisana, il perchè di tutti quei giri. 
Mi dà la curiosa notizia che quelle sono donne sterili le quali 
credono che, girando a quel modo intorno alle mummie, si divenga 
incinte. Metodo complicato; ne conosco dei più semplici. Quando 
poi, dice, riesce a queste donne di raccogliere, nel Museo puli
tissimo, un po' di spazzatura non vista dai custodi, se ne vanno 
sicure che la gravidanza non soltanto è certa, ma anche sollecita. 
E così si spiega come, nati per forza di spazzatura, la più parte 
della popolazione indigena sia al Cairo sudicia tanto ! 
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26 ottobre - In via per Suez. 

Partenza dal Cairo alle I I. In un treno di cinque vagoni sei 
tutt'al più, se ben ricordo, quattro sono riservati. Sopra semplice 
~omanda di Tugini ne danno uno anche a noi. Il viaggio lungo 
mteressa molto Alessandro e Tany. lo che ho percorso quella 
strada, non mi diverto se non perchè essi si divertono. 

Arrivati a Suez l'Agente consolare Duperrais ci dà la molto 
dolorosa notizia che una nave essendo incagliata nel Canale l' cc In
dipendente » che la segue ha dovuto fermarsi. Non è probabile 
che possa quindi uscire dal Canale prima delle due o delle tre 
di stanotte. Sgomento generale, che si accresce a dismisura quando 
vediamo in quale albergo ci toccherà passare la nottata. Ma oh 
fortuna! non s' è ancora finito di ingollare i puzzolenti bocconi 
di un desinare .... 

(oh cibo abominando! oh! pasto reo 
più della cena del fratel d'Atreo I) 

quando ci vengono ad annunziare che il piroscafo s' è disinca
gliato e l' cc Indipendente » sbocca dal Canale. 

Si parte alle 11. 

27-29 ottobre. 

Mare ottimo, navigazione eccellente. 

30 ottobre - Massaua. 

Arriviamo a Massaua alle due: solito ricevimento delle auto
rità e dei capi indigeni. Nel Tigrè lo statu quo . minacce di Me
nelich, incertezze di Mangascià; il quale ha potdto riunire intorno 
a sè per la festa del Mascal 20.000 armati o pochi meno. 

L'esercizio finanziario va ottimamente. Il primo trimestre 
fra aumento di entrate ed economie dà, sulle previsioni, un be
neficio di L. 183.000. 

2 novembre - Massaua. 

Partiamo alle 4 per Ghinda. Vi arnV1amo a mezzanotte' io 
così stanco ed affranto che appena coricato mi viene la febbre 
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con generale indolenzimento del corpo, molto ardore di pelle, e 
tale un' inquietudine che mi impedisce di dormire. Ricordo che 
la prima gita fu dura anche l'anno scorso: ma non così. Ma ! 
-all'età mia un anno conta qualcosa. 

Speriamo che d'ora in avanti le cose vadano meglio: perchè 
se avessi a soffrire ciò che ho sofferto oggi, non monterei più a 
mulo, e a piedi il Governatore dell' Eritrea non si fa. 

3 novembre - Ghinda. 

A letto tutta la santa giornata fino all'ora di pranzo che il 
Circolo degli Ufficiali ci offre. E questa è graziosa. ,Il pranzo è 
dato anche perchè io risolva una questione grammaticale la quale 
importa una scommessa di non so quante bottiglie di birra. Dopo 
lunghe discussioni, fra un gruppo d'ufficiali ed un ' altro, dopo 
aver molto infastiditi i compagni, ognuno, come sempre, rimane 
della propria opinione. Fu stabilito di rimettersene al Governatore 
quando passasse da Ghinda. E alla fine del desinare mi si dà no
tizia di questo arbitrato. « Eccellenza si dice così o così? » Nell' un 
modo e nell'altro: e mi sovvengo lì per lì di due esempi classici. 
Stupefazione generale. La scommessa non ha ragion' d'essere. 
Tutti pari. Protesta clamorosa di coloro che non presero parte 
alla discussione e ne furono per tanto tempo annoiati. È giusto. 
I litiganti pagheranno le bottiglie agli ascoltatori. 

4 novembre - Asmara. 

Ed eccomi alla fine di un viaggio lungo e nell' ultima sua 
parte penoso. I quattro chilometri della 'strada nuova costruita 
dall' Ufficio tecnico sono molto belli. Invece tutta la strada di 
Sabarguma, cioè il tratto con grandi spese costruito dal Genio 
militare è impraticabile: l'acqua ha portato via ogni cosa; di 
gw.sa che non c' è oramai da illudersi: tutto quel che il Genio . 
ha fatto bisogna rifare. In questo caso crederono che il terreno 
fosse solido: non si accorsero che ~otto un primo strato sottile 
c'era rena e solamente rena. Con questa coscienza lavorano! La 
divisione almeno per quanto concerne l'Affrica non è Genio civile 
e Genio militare: ma invece: Genio civile.... e Genio criminale. 

Notizie dal Tigrè assai confuse; e diverse ogni giorno da 
quelle del giorno avanti. 
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5 novembre Asmara. 

Lo Scech Abd er-Rahman che era relegato a Cheren, ricono
sciuto sin dai primi di questo anno, per un' inchiesta fatta dal 
colonnello Baldini, che non aveva commesso alcuna delle colpe 
ond'era accusato, fu prosciolto dal confino e fatto venire in Asmara 
affinchè come uomo di grande autorità fra i Dancali coi quali 
fu sempre in relazione, ci dicesse l'opinione sua circa il da farsi 
a Raheita, per arrivare in un modo o nell'altro a ottenere che il 
Sultano Hummed Dini sia deposto. Egli opina che potrà deporsi 
nelle forme tradizionali del paese: cioè ottenendo dai capi che 
essi stessi lo depongano; ma occorre seguire metodi che egli in
dica e sopratutto non aver furia. 

Dal Tigrè la solita confusione e contraddizione di not1Z!e. 
Oggi il messaggio di Menelich dev'essere arrivato a Macallè. Fra 
due o tre giorni si saprà che cosa il Negus abbia scritto a Man
gascià e la costui risposta. Vengono i frati del ,Bizen. Portano i 
soliti cedri, come al solito enormi. Dò loro una èopia legata in 
carta pecora del Fata Neghest edito dal prof. Guidi. 

6 novembre - Asmara. 

Dicesi - ma mi par presto per saperlo - che Mangascià, 
a cui Menelich ha posto una condizione sine qua non alle trattative 
di pace l'andata a Borumieda, abbia risposto di non volerne sa
pere. È singolare quest'Abissinia. Fino a pochi giorni fa s' è detto 
e ripetuto da tutti che la pace poteva considerarsi come fatta. 
Da ieri in poi tutto l'opposto e non si parla che di prossima guerra. 

Lungo colloquio col Caputo direttore della colonia dei coatti 
in Assab. Ci troviamo d'accordo nello stabilire che si è fuor della 
legge e bisogna affrettarsi a rientrarvi : ma per rientrarvi bisogna 
sopprimere la colonia. Come fare? dice Caputo. Così: dico io: 
il Pelloux le ha già ordinato di far rimpatriare gli ammalati non 
è vero? - Eccellenza, sì. - E quanti ne fa rimpatriare col 'pros
simo piroscafo? - Undici. - Come? Lei non ha che undici 
ammalati nella colonia? - Eccellenza, sJ, non ce ne ho che un
dici. - Mio caro signore, lei non sorveglia abbastanza; io so 
che ne ha venticinque. 

Il Caputo che ha mangiato .la foglia, come dicono a Firenze, 
mi guarda e: - Ho capito, Eccellenza: sono, ora, che mi ri-

IL DI'ARIO ERITREO - CAP. III. 259 

cordo, ventIcmque. E partiranno col prossimo piroscafo. - Be
nissimo - ripiglio - tenga a mente che in certi climi non c' è 
sintomo più pericoloso . dello starnuto. Appena sente qualcuno 
che starnutisce lo imbarchi. 

E così porremo fine ad un esperimento che è interamente 
fallito; e porremo fine altresì alle grida che in Italia si alzano 
(in Italia la protezione del malfattore è una bandiera oramai ed 
una professione) e rimanderemo questi sciagurati, che sebbene 
sieno la schiuma della schiuma dei malviventi, però hanno anche 
loro diritto ad essere trattati come la legge prescrive. 

7 novembre - Asmara. 

Intanto che qui giungevano da oltre il confine meridionale 
notizie contradittorie degli atti e gli intendimenti di Menelich e 
di Mangascià, eccoti piomba in Italia un telegramma da Londra 
in data di Harrar, nel quale si annunzia Ras Maconnen arrivato 
allo Scioa e partito per il Tigrè in attesa che Menelich lo segua per 
prendere il comando della spedizione contro Mangascià. Canevaro 
ne sospende la pubblicazione e chiede intanto « il mio pensiero 
e le mie informazioni )l. Rispondo che informazioni non ho se 
non quelle già partecipate: pochi giorni fa si parlava di patti 
proposti a Mangascià da Meneliçh, a questo assai favorevole: ora 
invece si dice che la commissione, mandata da Mangascià allo 
Scioa, torni con molto rigido ultimatum del Negus. Il mio pen
siero? Quello, caro Canevaro, che io ho esposto tante volte prima 
della mia partenza e del quale vi mostravate molto acceso e pronto 
propugnatore: mettersi d'accordo cogli Inglesi per impedire la 
guerra. Con gl' Inglesi abbiamo in Affrica interessi comuni -
forse paralleli. Se fosse possibile che il vinto di Abba Carima 
oggi alzasse la voce e dicesse « Quos egO)l - a braccetto cogli 
Inglesi, quella sconfitta sarebbe in parte vendicata e la nostra 
influenza crescerebbe di.. .. al solito, e per sbrigarsi, di cento cubiti. 

Vedremo quale accoglienza faranno alla nostrl proposta. lo 
seguito a non credere alla guerra, del rimanente. 

8 novembre ' - Asmara. 

La missione Tigrina-Scioana lascia Macallè oggi. Tutte le 
informazioni concordano nello stabilire che Menelich avendo posto 
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per condizione alle ulteriori trattative l'andata di Mangascià, 
questi ha risposto di non volerne sapere. « Tu mi prometti, ha 
scritto a Menelich, di non mi fare alcun male ma io non vengo 
per timore che · il diavolo ti faccia dimenticare; la promessa ". 

Da Roma nessuna risposta. Tugini cui telegrafai per sapere 
se il Governo egiziano avesse notizie che collimassero con quelle 
del telegramma Stefani, mi risponde che Lord ·Cromer crede 
migliorate le relazioni fra lo Scioa e il Tigrè e che le notizie pro
venienti da Harrar sono di fonte francese e perciò sospette. 

S' è risaputa la nomina di Padre Michele a commendatore 
dei SS. -Maurizio e Lazzaro. La notizia è molto sfavorevolmente 
accolta nella Colonia. 

9 novembre - Asmara. 

Una lettera di Mangascià al capitano Mulazzani conferma la 
notizia della risposta data dal Ras ai messi scioani. 

« A Borumieda no ". Dicesi Ras Oliè e Ras Micael . avessero 
avvertito Mangascià di rispondere così; che se venisse a Boru
mieda sarebbe eseguita la sentenza già segnata per lui. Da più 
giorni, anzi da mesi oramai, corrono voci della ribellione di Te
c1aimanot : ora la cosa si afferma con maggior sicurezza e frequenza 
ma tutto, traune le risposte di Mangascià, è da mettere in qua
rantena. Da Roma nulla. 

IO novembre - Asmara. 

Da Roma nulla. 
lo sono un ingènuo. Quando Canevaro tornò da Venezia col 

proposito di effettuare il disegno da me proposto, cioè di pren
dere accordi coll' Inghilterra: quando Pelloux rincarò la dose; 
io credei che dicevano sul serio : mi incuorava a credere così la 
lettera del R. Ambasciatore a Londra al Ministro degli Affari 
Esteri, in data del 6 maggio 1898. « Il nobile Lord ha mostrato 
di aver bisogno di essere costantemente in accordo con noi nelle 
questioni con l'Abissinia.... La vittoria della civiltà, suggellata 
tra pochi mesi ad Omdurman, potrà essere il principio di un'era 
di maggior prestigio europeo. Forse potremo da parte nostra 
trarre vantaggio dai successi britannici ~ dalla solidarietà desi
derata da questo Governo .... ". Va t'en voir s'ils viennent! 
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Il ritardo nella risposta mi prova che non si vuoI far nulla 
di quanto s'era prima escogitato e vagheggiato. 

II novembre - Asmara. 

Bicchierata al Circolo degli ufficiali in onore del Principe 
di Napoli. 

Da Roma nulla come sopra. 

12 novembre - A smara. 

Un informatore riferisce che Abissini partiti da Addis Abeba 
il 21 ottobre hanno piantato la bandiera etiopica nel ·Galabat. 
Telegrafo la notizia a Parsons Pascià tornato da ieri a Cassala. 

Festa nelle botteghe di Baniani che celebrano il principio 
del loro anno. Festa poco gaia a dir la verità. Niente più che 
l'addobbo delle loro botteguccie con le stoffe venute dall' India, 
dalla Germania e da Monza che vendono gli indigeni. Per me una 
specie di trono : rinfresco di pessimi liquori, di noci e altri frutti, 
che Dio ce ne liberi. M i tocca visitarle tutte le botteghe e assaggiar 
ogni cosa. 

E da Roma nulla. 
Anche agli Esteri fanno 1'Indiano. 

13 novembre - Asmara. 

Giunge da Roma la risposta tanto aspettata. Un giro di frasi 
lungo, circospetto. 

Un nuvolo di ma, di se, di forse e vedremo, e penseremo. 
Per ora « non pare conveniente di prendere accordi ». « Certa
mente dato il caso »... . Ma « bisogna aspettare per poter apprez
zare ». E si conclude che il solo « modo cauto d'intromissione 
nostra fra i contendenti è di « esortare Mangascià » ad accomo
darsi cioè. .. . a sottomettersi. 

Come ben èonoscono le condizioni delle cose ! 
Rispondo secco che le esortazioni furono fatte e ripetute 

nella forma blanda che era opportuna. Rinnovarle ora non sa
rebbe soltanto inutile ma pericoloso. 

È così chiaro tutto ciò che non ci dovrebbe esser bisogno 
di dimostrazione ! 

20. - F. MARTIN I - Il Diario eritreo . 
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Ah ! Chi m' ha condotto in questa galera ! Dover ogni giorno 
combattere con gente che o non sa, o non vuole, la cui divisa par 
questa: ignoranza e paura. E se lasciamo che la guerra scoppi 
fra il Tigrè e lo Scioa che cosa avverrà? È indubitato : Mangascià 
farà buona resistenza se i capi non lo abbandonano; e poi? Certo 
il solo Tigrè non può ' tener fronte a Menelich; sarà vinto. E con 
Maconnen vincitore ad Adua come potremo noi dare alla que
stione del confine la soluzione desiderata? 

La politica del Deus providebit è facile: la temo pericolosa. 

NOTE 

(I) Effettivamente, nelle condizioni in cui era allora la Cclonia, questa strada aveva 
un' importanza secondaria e bène fece il Martini, che si dibatteva in gravi difficoltà di 
bilancio sopratutto negli stanziamenti straordinari per opere pubbliche, a sospenderne 
la costruzione: La quale fu ripresa soltanto durante il mio governo (1930-34) - sotto 
il nome di strada delle Pendici - per mettere in comunicazione con Asmara e con Mas
saua le piantagioni di caffè, che in quell'epoca incominciavano a raggiUngere un' impor
tanza non trascurabile. Nella guerra per la conquista dell'Impero, quando il problema delle 
comunicazioni fra Massaua e l'altipiano raggiunse aspetti di impressionante gravità, 
questa strada permise di incanalare dalla Piana di Saberguma (Ailet) i trasporti auto
mobilistici per Cheren ed oltre senza passare per Asmara e di ridurre cosi notevolmente 
il traffico sulla parte montuosa e quindi meno agevole della strada Massaua-Asmara. 

(z) I1 Martini aveva certo ragione e sarebbe stato un gran bene per la Colonia se 
egli questa sua persuasione avesse tradotto in atti concreti, proibendo addirittura il 
madamato degli ufficiali, madamato che non doveva assolutamente ammettersi, perchè 
anche senza le esagerazioni da lui deplorate era e sarebbe stato sempre un male. Egli 
certo fece qualche cosa. Se adesso ricordo bene, le uniche norme dirette ad infrenare 
in qualche modo il mal costume del madamato risalgono al periodo del suo governo, 
e si trovano in due circolari riservate - di Trombi e di Pecori Giraldi, mi pare - che 

. almeno vietavano le madame potessero convivere con gli ufficiali negli alloggi dema
niali. Ma era troppo poco; e il madamato continuò - fino a che dopo la conquista del
l'Impero fu vietata per legge la convivenza more uxorio di italiani con donne indigene -
continuò con tutte le sue funeste conseguenze dell' inquinamento della nostra razza per 
la procreazione di meticci; dell' intromissione nella vita politica e militare della Co
lonia di donne indigene che dall'alcova ordivano maneggi a favore dei loro parenti o 
peggio ancora dei loro amanti del cuore ,. dell'abbassamento del tono morale degli uffi
ciali e dei funzionari che limitavano e restringevano la loro vita alla convivenza con le 
loro madame, le quali tenevano a volte come signore delle loro case, cosi che potevano 
avvenire fatti, come questo che avvenne per esempio durante il mio governo, di un capo 
di Stato Maggiore del R. Corpo invitato a pranzo da un suo capitano e dalla sua ma
dama! Per tacere poi di deliri sentimentali o passionali per donne indigene, che espo
nevano al meravigliato disprezzo della popolazione nativa funzionari ed ufficiali, che avreb
bero dovuto invece rappresentare di fronte a questa la classe dei dominatori .... Ora 
tutto ciò non dovrebbe più avvenire" perchè le leggi esistono, seppur forse non abba
stanza esplicite e tassative e con sanzioni forse non abbastanza severe: ma occorre per
suadersi che il mal costume più che con leggi può venir concellato da persuasioni mo
rali che pervadano tutta la società coloniale. Fino a che il madamato non sarà sodal-
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men:e condannato, .le. le?gi. contr~ di esso saranno sempre applicate rum grano sol/is, 
speclnlmen!:e da nO! ItalIam che In materia di rapporti sessuali siamo - è mestieri 
riconoscerlo - un poco correnti. . 

'-



IV. 

14 NOVEMBRE-31 DICEMBRE 1898 

Navi francesi approdano a Raheita - L'incidente è risoluto - Una lezione diploma
tica e disciplinare - Tesfù Mariam e Chidane Mariam - Dimissioni di Mercatelli -
Lettera di Ras Mangascià - O Nerazzini, D'Ve sei tu? - L'avanguardia di Menelich 
è arrivata a Borumieda - Parsons viene nuovamente all'Asmara - Estradizione dei 
disertori - Parsons racconta la sua spedizione nel Ghedaref e parla anche di Kit
chener - Ciccodicola annunzia che Menelich è disposto a cedere i territori di con
fine a tempo indeterminato - Parsons firma le convenzioni per i pascoli e per il con
fine e pane - Colloqui con Schimper e con Bascia John - Perle e madreperla -
Bando di Menelich - Bando di Mapgascià - Roma accetta la proposta di tentare una 
mediazione - Istruzioni a Ciccodicola - Ennesime dimissioni di Mercatelli - I 
militari temono un attacco da pane di Menelich e di Mangascià - Le dimissioni di 
Mercatelli sono sospese - Un' intervista del generale Albenone - Si aprono le osti
lità fra lo Scioa e il Tigrè - I battaglioni sono allontanati dal confine e sostituiti con 
bande - Ciccodicola conferma le intenzioni amichevoli di Menelich - Ridda di in
formazioni - Nuovi dispacci rassicuranti di Ciccodicola - Giunge una lettera di 
Ras Maconnen - Ciccodicola preannunzia una lettera di Menelich per il Re - Con
tinua l'avanzata di Maconnen - Termina il primo anno di governo - Politica scioana 

e politica tigrina - Silenzio e solitudine - Una Dota del 1901. 

14 novembre. 

Brutta giornata. 
Stanotte tre navi entrarono nel porto di Raheita. L'oscurità 

non permise scernere quale bandiera battessero. Due sono ri
partite prima dell'alba, l'altra vi si ancorò. Parte dell'equipaggio, 
due o tre persone, vi scesero. Ho telegrafato al Ministero degli 
Esteri, ad Assab ho anche" telegrafato che il comandante il Presidio 
di Raheita si limiti a protestare e non pregiudichi in alcun modo 
la situazione. Ho ordinato al « Volturno)) di star pronto a partire, 
e al nostro rappresentante al Cairo, perchè dia queste notizie a 
Lord Cromer e assuma insieme notizie da lui, ho pure telegrafato. 
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P.S. sera - La nave da guerra è un incrociatore francese. 
Lo « Scorpione ». Lo sbarcato è Hummed Scedaro, fratello del 
Sultano fuggiasco Hummed Dini, il quale ha scritto al Commis
sario di Assab una lettera alquanto impertinente. 

i francesi ci fanno di questi servizi e noi stiamo con le mani 
in mano. Raheita è un interesse inglese. Notiamo. 

15 novembre. 

Telegramma di Canevaro. Non è presumibile, dice, che navi 
da guerra estere vogliano eseguire sbarchi. Se ciò avvenga guar
nigione resista come può per onore bandiera e protesti se dovesse 
arrendersi sopraffatta dalla forza. 

Benissimo questa volta : ma oramai non ci saranno, si spera, 
colpi di fucile o di cannone. Il sig. Adechant adjoint au gouverneur 
da la cote française des Somalis et dépendances e il capitano Man
fredini comandante il Presidio di Raheita si sono scambiate pro
teste. Fortunatamente incruente. Il capitano Manfredini, salvo la 
grammatica e l'ortografia francese, s' è condotto bene e ha ese
guito prudentemente gli ordini - se pur gli giun~ero ordini 
in tempo. 

Tugini risponde dal Cairo - incredibile dictu! - che Lord 
Cromer gli ha detto fervere molta attività a Gibuti: navi da guerra 
francesi essere partite: il che potrebbe accennare a un movimento 
dei francesi verso Raheita. Grazie. lo dico che sono arrivate, 
questi risponde che potrebbero probabilmente partire! 

Dal Tigrè qualche notizia: Menelich è partito; la Regina 
Taitù (o Tzaitù come pare debba dirsi) lo accompagna per di
storlo dall' invadere il Tigrè. Ras Oliè avrebbe detto: « L' Impe
ratore vuole invadere il Tigrè; ma la Regina, Ras Micael ed io 
troveremo il modo di dissuaderlo ». Dicesi che a non accoglier 
l'invito di andare a Borumieda abbiano incoraggiato Mangascià 
gli stessi Ras Oliè e Ras Micael scrivendogli, che s'egli si pre
sentava, si sarebbe eseguita la sentenza per lui già segnata. 

16 novembre. 

Il Ministro degli Affari Esteri vuoI conoscere il punto pre
ciso occupato dai Francesi nei pressi di Raheita. Telegrafo al 
« Volturno» affinchè verifichi. Lo stesso Comandante del « Vol-
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turno» ha ordine di mantenere lo statu quo stabilito con le lettere 
scambiatesi tra il sig. Adechant e il capitano Manfredini. 

Conferenza col direttore della Dogana Salvadei per le modi
ficazioni da farsi al primo disegno di riforma delle tariffe. Poichè 
al Consiglio di Stato e ai delegati delle Finanze e del Tesoro parve 
inopportuno tassare le merci nazionali al loro ingresso nella Co
lonia con un dazio ad valorem e d'altra parte importa che non 
si abbia delle entrate doganali una diminuzione, si proporrà dunque 
(e il Salvadei è incaricato di preparare lo schema di R. Decreto) di: 

Renunziare al dazio dell' 8 % ad valorem sulle merci 
nazionali. 

Mantenere il dazio unico dell' l % sulle merci nazionali. 
Imporre il dazio dell' 8 % sui talleri di Maria Teresa. 

Aumentare dall' 8 % al 15 % il dazio sui liquori e sulle birre 
estere. 

Estendere la linea doganale da Ras Casar a Ras Dumeira. 
Imporre una sopratassa sugli alcool e bevande alcooliche; 

cinque lire per gli spiriti fino a 50 gradi, ecc .. 
Imporre su tutte le merci un diritto di statistica dell' I % . 

Dare facoltà al Governo coloniale di applicare un dazio 
variabile sulla dura, sull'orzo, ecc. fino al 50 % per incoraggiare 
le coltivazioni indigene e proteggerle. 

Aumentare il dazio sulle farine estere dall' 8 al 12 % ad 
valorem. 

Diminuire il dazio sugli zuccheri e sulle cotonate. 
Dal Tigrè solite notizie .. Si conferma che Menelich ha lasciato 

Addis Abeba il 27 ottobre. 

17 novembre. 

Raheita - Il Ministro Delcassé (così telegrafa Canevaro) 
ha dichiarato a Tornielli che egli ignorava completamente l' in
cidente di Raheita; che si informerebbe ma che in ogni modo 
egli conviene con noi nel doversi mantenere- lo statu quo ed esa
minarsi e risolvere più tardi la questione. Il Ministro francese 
degli Affari Esteri « considera l'incidente come d'indole sempli
cemente locale ed incapace di produrre qualsiasi effetto sulle re
lazioni dei due Paesi». 

Arriva il rapporto del capitano Manfredini. Domando agli 
Esteri di quale statu quo intendesi parlare, se ante lo sbarco, o 
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quello stabilito dalle proteste reciproche. Mi si risponde da Ca
nevaro che si tratta appunto di questo. Coglie l'occasione per 
raccomandare che non si producano incidenti i quali complichino 
la questione. Di quello credo poterlo assicurare. A ogni modo 
do ordini in proposito. Il Governo francese ha promesso di fare 
altrettanto. 

Intanto che si attende una notizia precisa circa il punto dove 
avve=e lo sbarco, il Canevaro scrive che per le precedenti indi
cazioni crede esso trovisi a nord di Ras Dumeira, ciò che, a detta 
sua, agevolerebbe una soluzione amichevole. 

Conversazioni col Paradiso e con l'altro colono che ha l'orto 
accanto al suo. Ambedue siciliani, sono. contenti del loro stato, 
mettono da parte qualche soldo. Il Paradiso, più fortunato e più 
abile, ha ' maritato una figliuola dandole la dote, e ha costruito 
una casa sul mercato. Non bisogna bensì dedurne da ciò argomenti 
in favore di un disegno d'immigrazione di famiglie italiane, Anche 
questi coltivano il grano, l'orzo ecc. ma i loro guadagni e la prin
cipale cagione del loro benessere consistono negli ortaggi: ora 
vendono per esempio un carciofo 50 centesimi. Il giorno nel quale 
altri ortolani venissero a far loro la concorrenza le cose , mute
rebbero, con lo scemar dei prezzi, alquanto di aspètto. 

18 novembre. 

Raheita - Attendo tuttavia dal Comandante il « Volturno» 
la precisa indicazione del luogo occupato. 

Dal Tigrè notizie le quali se fossero vere, darebbero a Man
gascià qualche speranza di non inutile resistenza. 

Vengono ad Asmara l'avv. Pitò e il sig. Belli rappresentanti 
della ditta Bienenfeld per trattare dell'esercizio della ferrovia. 
La loro proposta è buona. Diminuiscono duemila lire al mese 
sul canone stabilito fin qui : il che porta la sovvenzione da 132 mila 
lire all'a=o a 108. Poichè la ditta Vaudetto assuntrice del ser
vizio postale (24.000 lire all'anno) dichiara di non poter più farlo 
e il suo contratto scade al' 31 dicembre prossimo, propongo alla 
Ditta Bienenfeld di assumerlo lei allo stesso prezzo di 24 mila 
lire. Insomma con l'antica sovvenzione ferroviaria si ' propone di 
esercitare la ferrovia e fare il servizio postale. Accetto. Sono 
24.000 lire guadagnate al bilancio. Credo che i Bienenfeld si espon
gono a una perdita sicura, e credo essi stessi lo sappiano. Ma a 
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/ loro preme valersi di un articolo del contratto il quale dà loro 
la facoltà di fare gli studi per il proseguimento della ferrovia e il 
diritto di prelazione per la costruzione, quando per essa non si 
proceda ad un' asta pubblica o a una licitazione privata. 

19 novembre. 

« Francia occupata insenatura versante nord promontorio 
Ras Dumeira e monte soprastante. Tale posizione trovasi a sud 
del parallelo passante per estremo punto est di Ras Dumeira,1 
mentre invece paese e porto di Raheita sono a nord di questo 
parallelo », 

Tale il telegranuna a me spedito dal Comandante il « Vol
turno » per mezzo del Commissario Felter. Lo invio subito a Roma. 

Si àggiunge che il Sultano profugo è a Mabla e che tutti i 
capi, compreso Iscia Mohammed, l'uomo di fiducia del Sultano 
Anfari, dell'Aussa, lo consigliano a consegnarsi a noi. 

Il funzionario francese seguita a protestare. Ne avverto il 
Ministero degli Esteri. 

Secondo notizie che debbo credere degne di fede Menelich 
ha seco poche truppe, dodici =oni, due mitragliere, molte car
tucce. I soldati di Maco=en lo raggiungera=o seguendo la via 
diretta Harrar-Borumeida. 

20-21 novembre. 

20. Festa della Regina. Rivista delle truppe del Presidio. 
Profitto di questa occasione per investire dei nuovi gradi Bascià 

·Debbas, Blata Barachit, l'ex Jus Basci Arei, decorato di due me
daglie al valor militare. Bascià Debbas è promosso Cantiba. Blata 
Barachit E/ata Enghedà Tallac che significa il primo dei blata o 
degli aiutanti colui insomma che porta la voce del Governo. È 
capo di Asmara. 

Il solo dei tre che meriti qualche menzione particolare è 
Cantiba Debbas. Costui era il braccio destro di Ras Uoldenchiel 
quando . questi governava l' Hamasen, o a meglio dire era signore 
dell' Hamasen. Poichè Alula lo vinse e costrinse a rifugiare nel 
Tigrè, Debbas perorò la sua causa presso Re Giovapni : ma 'alla 
fine persuaso che a Uoldenchiel toccava la sorte dei vinti, si buttò 
alla campagna ': modo che usano gli Abissini per protestare contro 
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il Governo, .. .. forse non gli Abissini soltanto. Nominato da Alula 
capo del Dembesan Adgu Amberra - il troppo famoso ~berra, 
Debbas naturalmente cercò, tenendo la campagna, di contra
stargli. Ma non avvennero scontri importanti. Una sola volta due 
pattuglie nemiche s'incontrarono : vi fu un morto da una parte, 
un ferito dall'altra. Seguitò a tener la campagna anche dopo il 
nostro arrivo sull'altipiano ma non fece in quel tempo . danno 
veruno nè a noi nè ad altri. Dopo l'uccisione del capitano Bet
tini il capitano Persico gli s'accostò e lo persuase a costituirsi; 
il ~he Debbas fece, e fu adoperato nella persecuzione e ricerca 
dell' uccisore Ligg Abarrà Zazega. Da quel tempo continuò a 
servirci con fedeltà. 

Ho chiamato i Capi maggiori, Tesfu Mariam, Deggiac Fanta, 
Chidane Mariam, ad assistere alla cerimonia per poter dir loro 
ed in pubblico poche parole. Il che ho fatto dopo che la rivista 
ebbe termine. I tre punti del discorso furono questi : assicurazione 
che l'altipiano, che è nostro, non si abbandona; , promessa di 
sollecita costruzione della ferrovia; incoraggiamento alle colti
vazioni. In quel che è nostro c' è una maliziosa ipocrisia: in ogni 
caso se il confine dovrà es.ser quello stabilito dall' i11ustr~ medico 
Nerazzini io non avrò compromesso nulla: non ho detto di con
servare se non l'altipiano che è nostro, cioè quella parte di esso 
che ora possediamo legalmente. Che misere vergognose astuzie ! 
Ma come non usarne con un Governo che non sa ciò che si voglia; 
e che ha delle velleità non delle volontà? Perchè da quanto veggo, 
dopo il mio ritorno qui, se Menelich ci negherà il Mareb, noi ba
ceremo basso con cristiana rassegnazione. 

Anche ai capi, regali. A Tesfù una campana che desidera 
per la sua chiesa di Adiqualà; a Fanta un servizio di bicc~eri 
con ornamenti in argento; a Chidane un bournous e una nvol
tella, a Sabhatù una carabina. 

Era bello a vedersi, dicono, il piazzale d'Asmara cinto dalle 

truppe e dai capi. .. ' 
Raheita - Il Ministro degli Affari Esten replica al lTIlO te-

legramma d'ieri: « Faccia rispondere dal Commissario di Assab 
al funzionario francese che Ras Dumeira è il punto confinante 
fra territori francese e italiano, Raheita rimanendo protettorato 
italiano senza discussione; che personale francese non potev~ 
scendere nè accamparsi sul versante nord dello spartiacque dI 
Ras Dumeira )). Chi diavolo mi ci ha consigliato? E il surtout 
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pas trop de z èle come mai non me lo sono rammentato? Fatto 
sta che ho mandato un telegramma per chiedere se proprio dovevo 
far dire al funzionario francese che Ras Dumeira è il punto con
finante; proprio così recisamente. Mi se ne risposero due, uno 
dei quali così secco che inchiude la lavata di capo e la esprime 
con e per la sua brevità. Eccolo il primo : 

« Governo francese accetta procedere alla delimitazione pren
dendo Ras Dumeira come punto di partenza sulla costa, seguendo 
linea tracciata negoziato 1891. Sbarcati che trovansi versante nord 
del promontorio hanno ordine portarsi versante sud. Incidente è 
esaurito. - Canevaro )). 

Ed ecco il secondo con la lezione diplomatica e disciplinare: 
« Dopo la dichiarazione ufficiale oggi fattami dall'Ambasciatore 

di Francia non occorre che il Commissario Assab risponda alla 
gratuita protesta dell'agente francese. Per quanto poi concerne 
la questione sostanziale del confine, confermo nostro proposito 
attenerci alla delimitazione del 1891, avente Ras Dumeira come 
punto di partenza sulla costi; . oltrechè antichi trattati rendereb
bero male agevole sostenere più ampie pretese, sta essenzialmente 
e sopratutto il fatto che non abbiamo interesse alcuno di preten
dere il nostro dominio oltre Ras Dumeira e mancherebbe quindi 
ogni ragione di impegnarsi a tale riguardo in molestie e conflitti 
con la Francia. - Canevaro )). 

Amen! Ma le cose non credo stiano così. Non diritto, certo: 
ma noi cediamo così alla Francia il territorio, fin qui contestato, 
tutto intero e del quale una parte era lecito supporre' che nella 
limitazione da farsi sarebbe toccata a noi. Non ho del resto altro 
rammarico che questo. In Abissinia si dirà che 'i francesi han 
preso tutto e crescerà di tanto l'influenza loro, di quanto sce
merà la nostra che di tali perdite non ha davvero bisogno. 

E l'incidente è esaurito ! 
Torniamo un passo indietro e ripigliamo il seguito della ce

rimonia d'ieri (20). 
I capi sono rimasti qui stanotte e sono venuti stamane (21) 

a salutarmi. Deggiac Fanta è accasciato dal male che lo ha tenuto 
in letto per mesi. Gli resta la vivacità dell'occhio. Gli domando 
<:he cosa' avverrà, se la guerra fra lo Scioa e il Tigrè si faccia. 
Risponde che Mangascià sarà cacciato; checchè si dica, egli non 
ha nè può aver mai forze da sopraffare quelle del Negus. Mi pare 
un uomo r~ssegnato. Quando il fisico ne tocca .... 
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Se io avessi tempo da perdere, se questo libro fosse altra 
cosa che un libro di appunti, che io solo avrò forse qualche ra
gione di leggere in seguito, vorrei provarmi a far qui i ritratti 
di Tesfu Mariam e di Chidane Mariam, antitesi stupenda. Do
mando a Chidane Mariam, sottile, svelto alla cui sveltezza quando 
si alza dalla incomoda poltrona (lo sciabolone gli era entrato nel 
vuoto lasciato da uno dei braccioli e gl' impediva insieme di se
dersi e di alzarsi) nemmeno nuoce il goffo burnus nero ricamato 
in oro, gli domando che cosa sappia e pensi delle cose d'oltre 
confine. Mi guarda con gli occhi fissi, grigi, nictalopi, come quelli 
dei gatti, e aggrinzando con rapido moto più volte la fronte bassa 
sotto i capelli folti, cresputi e che si allargano sulle tempie a guisa 
d'imbuto, con un sorriso che lampeggia dagli occhi prima di 
apparire sulle labbra risponde: « io mangio e bevo: quando c' è 
da fare la guerra, la fo. Non so altro ». Tuttavia, spinto, mostra 
l'odio per lo scioano e il desiderio che Mangascià trionfi, faute 
de mieux; perchè nominato Mangascià scuote la testa çome uomo 
che in fondo vorrebbe veder morto anche lui. Ma fra due mali ... 
Diverso il sorriso che appare sulla faccia canonicale di Tesfu Ma
riam, il più signore dei tre. Questi parla, spontaneo e a -lungo. 
Comincia: « lo ho molta fiducia in lei. Lei mi promise le porte 
per la chiesa, e me le fece, mi promise la camp~a e me l'. h~ 
data: tutto quel che mi fu promesso fu fatto. Lel ha detto len 
belle parole; tutto quello che ci ha ordinato di fare si f:u-à. Or~, 
se me lo permette, avrei qualche cosa da dire ». E seguIta sorn
dente a- enumerare tutti gli errori che si commisero in passato. 
Mi sento un brivido nelle ossa, quando questo indigeno mi dice 
pacaUunente, letteralmente: « Voi italiani la benedizione ~ .Di~ 
vi ha mandato qui: voi ci avete inciviliti, eravamo fanclulli, Cl 

avete fatto uomini: ci avete fatto gran benefizio. Ma per farcelo 
era necessario forse spendere tanti denari? Con tanti denari avete 
fatto del bene a noi, ma per voi che cosa avete fatto? Niente ». 
In sostanza egli crede che si debba evitare ogni occasione di guerra 
nell'avvenire: ma stima che non dandosi da noi alçuno aiuto, 
neanche morale, a Mangascià questi sarà vinto, e quando gli 
Scioani saranno nel Tigrè avremo, senza provocarla, la guerra 
daccapo. Vorrebbe si mandasse un ufficiale a Mangascià tanto 
perchè si sapesse e credesse che siamo col Ras in buoni termi~. 

Quest' ultimo suggerimento è forse suggerito a lui dal capl
tano Mulazzani che di andare da Mangascià mostra da un pezzo 
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gran desiderio; ma, in fondo, è la conseguenza logica del suo 
discorso. Ah ! se come te, bravo e simpatico Tesfu, la pensassero 
a Roma. Tu li prevedi i guai che dalla nostra inerzia presente 
verranno in avvenire non lontano. Ma tu lo conosci il tuo paese, 
altri no. E poi, amico Tesfu, il mondo vada in rovina .... ma non 
si turbino i sonni del senatore Malvano, non si affligga l'anima sua 
con qualche atto dignitoso ed audace e non si attenti - oh ! sa
crilegio - all'opera profonda di preveggenza, di coraggio, di senno 
del Maggiore, commendatore, console Nerazz~. Ah ! che stizza 
e che nausea! lo ho fatto ciò che potevo: gli ho restituiti i fucili 
e le munizioni (poca roba) che entrati di contrabbando in Co
lonia avevo prima sequestrati e che da Gibuti andavano nel Tigrè. 
Sì, Mangascià è una canaglia; e Maconnen è forse meglio di lui ? 
Sì, Mangascià fu cagione della guerra. Tutto questo sta bene : 
ma nel Tigrè meglio lui che Maconnen. E si va di questo passo 
a Maconnen. Non vogliamo impedire agli altri di far la guerra 
quest'anno? Ci toccherà farla a noi l'anno venturo. 

22 novembre. 

Telegramma del colonnello Parsons : sarà ad Asmara il 5 di
cembre. 

Raheita - Canevaro telegrafami di ordinare al « Volturno» 
una nuova gita a Raheita. Un l}fficiale vada all' isola Dumeira 
e riferisca sul suo valore militare e marittimo. . 

Colloquio con Abd er-Rahman. Yuol sapere ciò che sarà di 
lui. Vada pure ad Assab se vu01e. Intanto gli si diano pure parte 
dei denari dei quali è creditore per il viaggio delle sue donne e 
per l'acquisto di un terreno, ad Asmara, verso il mercato, poichè 
egli vuoI fabbricarvi una casa e dimorarvi. Assab quando vi abbia 
sistemato i propri affari non è per lui oramaì più dimora deside
rabile. Reclama e si sdegna perchè si potè credere ch'egli tradisse 
gl' italiani. « Dacchè ebbi l'onore di prendere una tazza di caffè 
offertami dalle mani di S. M. il Re Umberto a Roma, dice, mi 
votai all' Italia e agli interessi italiani ». E in ciò ha ragione. Gli 
dico che Menelich lo accusa di essergli debitore, di danaro .... ru
bato, così dice il Negus. Egli risponde: « Non vorrò dire che il 
Negus dica una cosa per un'altra, ma .... il fatto sta che son io 
che avanzo da lui». 

- Va bene: partirà per Assab : soltanto siccome ora là si tro-
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vano fieri nemici di lui, io debbo pregarlo, e, occorrendo, ordi
nargli di non lasciare Asmara o Massaua, prima di averne ricevuto 
da me permissione. 

23 novembre. 

Notizie del Tigrè. Le consuete. Il Residente in Saganeiti 
telegrafa che le voci lungamente corse di ribellione di Tec1ai
manot sono da mettere in quarantena. Non si è ancora riconciliato 
col Negus, fa munire le ambe, ma non può ancora chiamarsi ri
belle. Aspetta gli eventi e si prepara a qualunque evento. Il Re
sidente aggiunge che nel Semien non si fa alcun preparativo; 
di guisa che dovrebbe credersi il Negus non abbia alcun propo
sito d'invasione. 

Non potendosi pensare ora alla intera riforma dell'ordina
mento giudiziario, per non lasciare che le cose vadano come vanno 
cioè assai male, e perchè non si continui così con le sentenze dei 
tribunali d:arbitrato, compiliamo, insieme col giudice ' Bianchini, 
un decreto di pochi articoli appunto per sostituire al Tribunale 
d'arbitrato giudici unici, togati ben inteso. Mercatelli b~ontola 

e vuole un ordinamento completo. 

24 novembre. 

Nacque un Principe di Casa Savoia, n'ebbero notizia tele
grafica i Consoli - persino - e al Governatore dell' Eritrea 
nessuno si degnò di dir nulla, tanto che seppe del fausto evento 
diciassette giorni dopo. La Camera s' è aperta il 16 : non so se il 
Re - ma è probabile - abbia detto una frase sola dell' Affrica. 
Or bene io non ho nessuna notizia di ciò, nè l'avrò, al solito, se 
non dai giornali. Povera Colonia! povero Governatore, chi si 
cura di voi? L' han trovato iL .. Basta, non imitiamo i concit
tadini nel linguaggio sboccato. 

L'Ufficiale del « Volturno ", visitato Ras Dumeira, telegrafa 
che l'isola non ha alcuna 'importanza marittima ma trovandosi a 
circa 500 metri a nord-est del promontorio, ha importanza mi
litare potendo battere tutti gli ancoraggi. Oltre di che è possibile 
di costruirvi un buon porto riparato dai monsoni. 

Discorriamo con Mercatelli della ferrovia. Egli ha fretta di 
conchiudere con la Ditta Bienenfeld; ed io non' voglio in alcun 

/ /' 
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modo trattare con una ditta sola. Egli, pare, vorrebbe costruire 
a dieci chilometri alla volta, a economia, ed io giudico questo si
stema cattivo, sotto tutti gli aspetti: dall'aspetto politico perchè 
nulla rilevano IO Km. e se non si dice di venire sull'altipiano e 
non ci si viene assai presto, non si ottiene nessuno degli effetti 
desiderati: dal punto di vista finanziario, poi, perchè per IO Km. 
fra residui e tutto, mettiamo che i quattrlm ci siano: e dopo? 
l' undecimo chilometro quando si costruirà? 

25 novembre. 

Mercatelli con lettera ufficiale dà le sue dimissioni. Son per
suaso che succederà questa come le altre due o tre volte ed egli 
resterà al suo posto. Bravo uomo, ma di un carattere insoppor
tabile. Vedremo. 

È qui il sig. Fazari lasciato dal Parazzoli come rappresentante 
del Comitato per la pesca delle perle e l'ostricultura. Il contratto 
mi pare accettabile. Anche questa è cosa che bisogna sbrigare. 
Dietro al Perazzoli c' è molta ,parte del commercio lombardo. Il 
Vigoni protegge l'impresa e il Colombo sospinge gli imprenditori. 
Ah ! l' ho detto e lo ripeto ogni momento, se si riuscisse a pòrtare 
nell' Eritrea capitali piemontesi e lombardi ! 

Bascià J ohn, messo di fiducia di Mangascià, che fu all' Asmara 
durante le mie vacanze, mi viene annunziato essere presso ad 
Adiqualà. Viene mandato, nuovamente dal Ras per conferire meco 
a nome del suo signore. Domanderò a Roma istruzioni 'sul con
tegno da tenersi, dappoichè io, scartate le mie proposte sul con
tegno da tenere verso i prossimi belligeranti, non so più che pesci 
pigliare. 

26 novembre. 

Giunge la lettera di Ras Mangascià. Eccola. 
« Mandata da Ras Mangascià, figlio di Giovanni Re di Sion, 

Re dei Re d'Etiopia. 
« Che arrivi al Commendatore Ferdinando Martini, Gover-

natorè della Colonia Eritrea. ' 
« Come ha passato guesti giorni? lo sto bene grazie a Dio. 
« S. M. l'Imperatore Menelich è arrivato a Uarra Ailù. Ha 

emanato un bando dicendo che chi manca di presentarsi a Borll-
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mieda il primo del mese sarà punito-severamente. Ras Maconnen 
non si trova presso il Re. Scrivo ciò per darle informazioni. Il 
resto a riguardo dei nostri affari ed interessi definitivi ho man
dato Bascià John a conferire. 

« Scritto il .... Edar (24 novembre) nella città di Addi Amdai 
(sigillo) ». 

Ne scrivo al Ministero. 
Padre Coulbeaux tornando dallo Scioa ha riferito Menelich 

avergli detto che i delegati di Maconnen furono richiamati da 
Zeila a cagione della ribellione di Mangascià, non perchè alcun 
che ci sia di mutato nei patti cogl' Italiani, i quali consentono a 
cedere, secondo è stabilito, il Seraè e l'Acchelè Guzai allo stesso 
Maconnen. L'informatore aggiunge che questa notizia fece im
pressione a noi sfavorevole nei capi dell' Agamè. 

Giunge notizia della morte di Deggiac Embaiè; l'ex Gover
natore del Tigrè settentrionale a cui succedè Scium Agamè Tesfai. 
La· destituzione di Embaiè fu oggetto di una mia relazione al Mi
nistero degli Affari Esteri. 

Il Felter, che mi ha tutta l'aria di essere mezzo ammattito, 
avendo scritto che il Sultano di Raheita, sebbene a ciò cQnsigliato 
da molti capi, non vuole costituirsi, perchè sobillato dal Sultano 
di Tagiura e da Humed Loita a lor volta istigati da Abd er-Rahman, 
ho ·dovuto chiamare lo Sceicco. Colloquio l\.!I1go ed inutile. Egli 
dice, e lo credo, di 'non saper nulla di tutto ciò. 

27 novembre. 

Mercatelli persiste nelle dimissioni. Pazienza. Ha detto che 
desidera in me maggiore energia. Siamo alle solite con la ferrovia. 
Ma io voglio ciò ch'egli vuole, se non che, siccome innanzi al Go
verno e al paese la responsabilità l' ho io, voglio andare, sì, avanti, 
ma cautamente. La gatta frettolosa fece i gattini ciechi. Di grave 
c'è questo : ch'egli ha scritto alla Tribuna per ottenere il posto 
di corrispondente dalla Colonia. Or questo io non posso per
mettere: ed egli stesso dovrebbe intendere tutta la sconvenienza 
di un tale disegno. Ma il suo malcontento non sta ~utto qui. Egli 
vuole avere la nomina di, ufficiale coloniale, promessagli ormai 
da un anno. E qui ha rag~one, ha ragione, ha ragione. Telegrafo 
agli Esteri. Cost è chiaro che non si va avanti. Ci sono a Roma 
dei progetti di riforme, buoni o cattivi che si giudichino, i quali 
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aspettano una risoluzione del Governo da sei mesi. Se son buoni 
li approvino, se cattivi lo dicano. Ho domandato che il capitano 
Casati uffici~le coloniale, di recente promosso ma non mossosi 
maì da Borghetto Lodigiano, venisse a reggere il Commissariato 
regionale di Massaua : sono a momenti, credo, quindici giorni e 
non si è ancora riuscito di avere un sì o un no. Si tratta di un 
impiegato infine! Il regolamento doveva essere cominciato in 
febbraìo; in luglio, dappoichè nulla o quasi s'era fatto sin allora, 
consegnai io gli appunti della parte generale, e si aspetta ancora. 
Col regolamento si aspetta l'organico e coll'organico i decreti di 
nomina del Mercatelli, del Sapelli, del Bacci. Tutte queste cose 
dico al Canevaro nel mio' telegramma, abbastanza vivace. Vedremo 
se si scuotono. Il Mercatelli intelligente ed onesto' ha molti difetti; 
e in tutt'altro momento sarebbe da considerare la cosa e da met
tere in bilancio da un lato la rettitudine e la intelligenza sua e la 
conoscenza che ha della Colonia, e dall'altro i disturbi che mi 
ha dato e mi darà sempre colla sua indole prepotente ed ombrosa; 
ma in questo momento le sue dimissioni sarebbero un grosso 
guaìo. Dove trovo un sostituto così su due piedi? E il da fare 
e le preoccupazioni non mancano. 

Lungo colloquio col Fazari - affare perle. Conchiuderò il 
contratto salvo l'approvazione del Governo e modificando alcuni 
dei patti proposti. 

28 novembre. 

Il Ministro degli Esteri telegrafa che solleciterà la risposta 
del capitano Casati e la risoluzione degli affari pendenti al Mi
nistero delle Finanze. Del regolamento, ne verbum quidem. Ri
batto con telegramma anche più vivace : conchiudo che se al primo 
gennaio non è approvato il regolamento e S. M. non ha firmato 
il decreto per la nomina di Mercatelli pianterò baracca e burattini. 

Arriva la posta e insieme un telegramma di Sapelli. O Neraz
zini dove sei tu? Lo veggo, sei a Roma a dettare i telegrammi 
da mandarsi a Massaua. È tua fattura certamente quello che ri
cevo intorno alla venuta di Bascià John. Ti vorrei qui a leggere 
intorno al tuo fedele e generoso e leale Imperatore d'Etiopia un 
rapporto del colonnello Wingate a Lord ' Cromer: nel quale si 
dimostra come e qualmente sia Menelich che abbia istigato e messo 
su il Sultano di Raheita : ti vorrei qui ad ascoltare nel telegramma 
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di Sapelli informazioni sicure che vengono da Addis Abeba, nelle 
quasi si afferma che il 25 settembre scorso Cagnasmacc Maconnen, 
Deggiac Uold Gabriel, Deggiac Asfahà Darg~~ e Degg~ac Dalcià 
chiesero al Negus di permettere loro che s unpadrorussero del 
posto fortificato a Lugh : e Menelich approvò il disegno, ma disse 
opportuno il rimetterne l'esecuzione a miglior tempo. E t~ dove 
sei, Cappelli? Eccolo il perfetto gentleman che non ha mal. man
cato alla parola e « quando dice d'essere arnico è amico a tutta 
prova ". 

29 novembre. 

Festa di Enda Tzion Mariam. 
Si celebra in due sole chiese: in Asmara e in Axum. La 

festa è in onore delle tavole di Mosè che dall' Egitto venendo in 
Abissinia si fermarono prima ad Asmara : e vi restarono alquanto 
tempo: poi proseguirono per Axum dove si fermàrono definiti
vamente. Così so da Gare-Ezgheher. Lo interrogherò sui particolari 
di questa leggenda. 

Vado alla chiesa, durante la processione. Lo spettacolo è 
bello, e da lontano forse più bello, per l'altezza del poggio sul 
quale la chiesa è posta. Non di rr.eno mi pare di pagarlo caro. 
Da che sono intervenuto debbo metter mano alla tasca : mano 
pronta e tasca larga. Totale: 25 talleri di Maria Teresa a L. 2,45 
ciascuno. Riveggo le pitture. Tipi semitici. Gli Abissini bianchi: 
i Dervisci neri. 

Ernesto Nathan mi telegrafa da Roma che l'Esploratore, cioè 
un uomo pratico di indagini minerarie, che fu già al Transvaal 
e cui fece domandare se volesse venir qui per tali esperimenti, 
accetta la proposta alle condizioni note: cioè 400 lire sterline 
all'anno e il viaggio pagato. Impegno per un anno. Un po' d'oro 
s' è trovato nei pressi di Asmara, un po' di rame nei pressi di Sa
ganeiti. Oh ! se ci sorridesse ancora una volta la stella d' It~lia ~ 
A ogni modo quella dei giacimenti minerari è questione di CUl 

bisogna avere le ' coeur net. 
Poca affluenza, dicono, alla festa di Enda Tzion qui in Asmara 

dove gente viene da ogni parte dell' Hamasien di consueto; questa 
volta il concorso è stato minore perchè molti sono andati ad 
Axum per vedere Mangascià. Non ce lo troveranno. 
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30 novembre. 

Si conferma la nOUZla della morte del Deggiac Embaiè. 
Felter telegrafa che il giorno 27 i Francesi sgombrarono 

Ras Dumeira. 
Una lettera di Tugini avvertendomi che i prigionieri tigrini 

liberati a Omdurman arriverarmo in breve a Massaua, gli tele
grafo pregandolo di farmi sapere se - come fu della prima man
data - debbo inviarli subito oltre confine o trattenerli ad Asmara 
secondo il desiderio espresso da Menelich e che egli conosce. Mi 
risponde di intendermi col colonnello Parsons che sarà fra breve 
all' Asmara. Sta bene. 

L'avanguardia di Menelich è arrivata a Borumieda. 
Sapelli dà notizia che tre spie di Ras Sebhat hanno passato 

il confine con l'ordine di esplorare se i nostri forti sono armati. 
Che significa questo ? L 'ordine viene da Menelich, o Sebhat ordina 
quella esplorazione per conto suo? È cosa che merita d'esser 
considerata. 

Il Ministero della Guerra seguita la sua piccola guerra a colpi 
di spillo contro di me. Ora ha preso il vezzo di mandare gli uffi
ciali in Colonia per via di Aden il che costa assai di più che col 
venire col diretto. Ieri ha rispedito qui per nuovo esame una do
manda di indennità di certo De Marco il cui fratello morì ad Adua, 
domanda che fu respinta dal Consiglio d'Amministrazione delle 
Truppe con deliberazione approvata dal ff. di Governatore. Oggi 
una lettera del Deposito di Napoli avverte che quel direttore fu 
costretto per ordine del Ministro della Guerra a ricevere II09 

paia di stellette a carico della Colonia che ne possiede in magaz
zino 72.859 paia. Non si va e bisogna finirla. 

2 decembre. 

Il Commissario di Assab avverte che nella notte dal 29 al 
30 novembre sbarcarono nel porto di Raheita diciotto ascari fran
cesi i quali varcato il promontorio e passati a sud del promon
torio stesso sulla sua cima innalzarono la bandiera francese. Co
munico la notizia al Ministero. 

Intorno al regolamento e alla nomina di Mercatelli nessuno 
risposta. Scriverò di buon inchiostro a Pelloux. Fra l'altro non 
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si è ancora fatto il R. Decreto che deve prorogarmi le facoltà per 
la riforma degli organici. L'anno scade il 31 dicembre. 

Viene a farmi visita il nuovo capo di Stato Maggiore Marchi, 
fiorentino, nipote del Preside dell' Istituto tecnico di Firenze, 
mia vecchia conoscenza. 

Il tenente De Luca mi dà notizia delle coltivazioni militari 
di Godofelassi ch' egli dirige. L e cose sono andate assai bene 
quest'anno colà : non si può dire lo stesso degli altri presidi, ove 
le coltivazioni dovranno essere abolite, perchè si risolvono in un 
vero spreco di danaro. Il divario degli effetti sta in ciò che al
trove sono tenenti digiuni di ogni principio agronomico che di
rigono le coltivazioni, a Godofelassi le dirige questo De Luca che 
ha fatto, sebbene non completo, il corso alla scuola di agricoltura 
a Portici. Ecco dunque i resultati a Adi Ugri. 

Derrate Quantità della sementa Prodotto 
Dura Q.li 1,70 Q.li 180 

Grano 20 200 

Orzo 38 )0 , 240 tondi 
Patate 6 100 

Fagiuoli Kg. 3 Kg. 107 

Le piante di caffè portate da Franchetti a Godofelassi han 
dato frutto, ma non trovano il verso di maturare: il De Luca dice 
che il luogo non è adatto; e che per la maturazione del caffè oc
corrono tre gradi di calore di più. 

Gli ulivi piantati dal sig. Belli in vicinanza di Ghinda si sono 
tutti attaccati. Gli operai valdinievolini espertissimi ch'egli ha 
condotto seco nutrono molte speranze intorno alla coltivazione 
dell' ulivo nella Colonia. Utinam ! 

Viene a farmi visita il Priore del Bizen. Chiede la grazia per 
certo Bascià Uoldesellasiè che fu condannato a dieci mesi di car
cere, pare per illecita detenzione di armi. Vedrò; ma si dice che 
questi frati speculino su queste grazie che ogni tanto domandano; 
bisogna andare addentro alla cosa; tanto più che si dice altresì 
avere il Convento del Bizen perduta alquanto della sua autorità, 
credendosi che vi si simoneggi sulle controversie rituali, o di 
qualunque forma, ecclesiastiche, che sono per antichi diritti chia
mati a risolvere. 

Dal Tigrè giunge notizia il Negus essere a Borurnieda. Sarà 
vero? Ci credo poco. 
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3 dicembre. 

E dagli coi frati ! L a posta mi porta una lettera di Canevaro, 
nella quale mi si raccomanda di invitare le autorità civili e mili
tari alla deferenza e al rispetto verso il Padre Michele Prefetto 
apostolico e i suoi religiosi. Questa è la prima volta che dico tutta 
la verità finora per prudenza dissimulata. 

Il tenente Bormelli (o capitano?) reduce da Roma mi reca 
i saluti del generale Tarditi e l'invito a spedirgli la promessa 
lettera. Parevami a dir vero che egli avesse promesso di scrivere 
a me. Ma poichè ho udito che a Roma si sparge che il solo punto 
di dissenso fra il Governo della Colonia e il Ministero della Guerra 
è « la dislocazione delle truppe » gli scrivo volentieri affinchè se 
equivoco c'è si chiarisca. lo non pretendo fare nè il Vauban nè 
il Massena : ma intendo aver facoltà d'impedire le intemperanze 
o le imprudenze de' militari. La dislocazione delle truppe a scopo 
politico spetta al Governatore: così ha ragiònevolmente stabilito 
il Regolamento del 1894 e non c'è ragione per modificare quelle 
prescrizioni. Scrivo e tengo copia della lettera. I 

Son per via lo Schimper e Bascià John. Mulazzani ha detto 
che la loro non è una missione, è una fuga. Vengono, sì, a nome 
di Ras Mangascià, ma sfiduciati sapendo già che nulla otterranno 
di veramente efficace all'Asmara; e ciò sapendo e temendo l'in
vasione del Tigrè, colgono l'occasione per porsi in salvo dalle 
probabili rappresaglie di Menelich e degli Scioani. 

, Pare che il Negus sia veramente giunto a Borumieda. Si 
continua a ripetere che i capi tutti lo sconsigliano dall' invadere 
il Tigrè. 

Parsons arriva domani. 

4 dicembre. 

Parsons non più arriva oggi ma domattina. Impiego gran 
parte della giornata a studiare le questioni non ancora risolute 
che debbo trattare con lui, dogane, poste, telegrafi, debito del 
Governo egiziano verso la Colonia per la cessione di Cassala ed 
altre consimili. Dopo il colloquio con Lord Cromer debbo ri
tenere risolute le altre due concernenti i pascoli e la frontiera 
fra Ras Casar e il Barca. 

Il tenente Oderizzi telegrafa da Cheren avergli il colonnello 
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Parsons, tra le altre cose, dette queste, conversando familiarmente 
con lui: 

l ° Quando ero a Ghedaref aspettavo lettere da Adua, ma 
non mi sono pervenute. 

C'erano accordi con Mangascià? 
La frase è da confrontare con una domanda fatta dal Parsons 

all'Oderizzi stesso, nell'agosto passato e di cui l'Oderizzi riferì 
in una lettera del 18 di quel mese, se cioè si potesse mandare 
da Cheren una lettera al Negus in Addis Abeba senza che Man
gascià ne sapesse nulla. 

2 ° . A Ghedaref mi si disse che pochi abissini erano andati 
a piantare la bandiera etiopica a Gallabat ed a Karkioi. Allora 
io ho mandato un ufficiale con un centinaio di soldati neri ad 
innalzare a fianco della detta bandiera, che io non potevo arbi
trarmi di togliere, le due bandiere inglese ed egiziana; così adesso 
vi sono tre bandiere invece di una. I diplomatici decideranno 
la questione. 

La notizia dell' innalzamento della bandiera etiopica, Parsons 
l'ebbe da me, per la stessa fonte onde poi venne a lui. Non gli 
fu detta dunque la cosa a Ghedaref. Ma ciò poco importa. 

A Roma continuano a tacere. Così non si va, non 'si va. 

5 decembre. 

Vengono a salutarmi, ora arrivati, Bascià John e Schimper 
recanti una lettera di Ras Mangascià Johannes. 

Parsons è arrivato. Mi spaventa dicendomi che sebbene abbia 
facoltà di definire meco la questione della frontiera, pure non si 
crede autorizzato a firmare, dovendo la convenzione essere sotto
posta ancora a Lord Cromer e sottoscritta da lui. Così anderemo 
alle calende greche. 

Non riesco a nascondere il mio malumore per questa sua 
dichiarazione; e lo conforto a telegrafare al Cairo per ottenere 
la facoltà di sottoscrivere egli medesimo. 

Intanto sfioriamo le diverse questioni che i due Governi 
de siderano siano risolute oltre quella della frontiera e dei pascoli. 
N on incontro obiezioni di massima. In una sola questione Par
sons si mostra molto restio a consentire. Il Governo desidera 
che nel 2° articolo di una delle convenzioni addizionali a quella 
onde Cassala fu ceduta, e ove si parla dell'estradizione, si aggiunga 
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che l'estradizione è pattuita soltanto per i reati comuni dovendosi 
intendere che quando si tratti di disertori essi non saranno ' re
stituiti. Parsons dice che questa disposizione domandata dal Go
verno italiano produrrà un solo effetto: quello di moltiplicare le 
diserzioni da una parte e dall'altra, e sarà di grave danno alla di
sciplina, di cui l'ascaro romperà più facilmente i freni, quando 
saprà che una volta passata la frontiera sarà libero e immune da 
ogni castigo. Aggiunge che tutta questa gente non avendo altra 
professione che quella del soldato mercenario, o chiederà di es
sere arruolata dal Governo nel cui territorio s' è rifugiata - e 
ciò sarebbe enorme - o si butterà al brigantaggio. Non può 
dunque il Parsons accogliere la proposta. Si dichiara pronto bensì 
a interrogare il Governo egiziano manifestandogli bensì il suo 
parere - contrario alla proposta stessa. 

Per verità poco dopo ch' io fui arrivato nella Colonia, il 
gennaio scorso, un· di questi casi si presentò. Non ricordo come 
fosse risoluto. Mi pare si trattasse di un ascari disertato da Cas
sala e che fu restituito. Allora io ne intrattenni il Visconti Ve
nosta, il quale mi rispose esser ciò contrario alle c~nsuetudini 
internazionali, ed io fui del suo stesso parere, e feci sapere, seb
bene non ufficialmente, al Governo egiziano che, ripetendosi il 
caso di diserzione, si sarebbe d'ora in poi per parte nostra proce
duto diversamente. Ma pur troppo dimorando qui, vedendo le 
cose più da vicino, ho dovuto convincermi che non sempre può 
farsi nè devesi, in Affrica, ciò che si fa e deve farsi in Europa. 
Gli argomenti del Parsons sono inconfutabili; e a quelli se ne 
potrebbero aggiungere altri di non minore valore e che la pratica 
suggerisce. Telegrafo a Roma affinchè non insistano su questo 
punto. 

A pranzo Parsons ci racconta la sua spedizione nel Ghedaref. 
Ha rammarico, e forse ciò gli è stato rimproverato dal suo Go
verno, di non aver preso prigioniero Ahmed el-FadiI. Ma come 
fare con 1800 uomini soli? Senza nè artiglieria, nè cavalleria, e 
neanche un soldato inglese? Impiegò sette giorni a passare l'Atbara 
presso Mogatta. Spintosi innanzi ebbe un primo combattimento 
coi Dervisci, e s'impadronì del forte di Ghedaref; ma giunto 
colà, tranne grande quantità di dura trovatasi, ogni altra cosa 
mancava, e le carovane erano restate a Mogatta. Tornò indietro 
subito egli stesso: facendo in due giorni, sebbene stanchissimo, 
sessanta miglia inglesi. A Mogatta i carovanieri arabi rifiutavano 
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di proseguire. Minacciatili della fucilazione, li costrinse a seguirlo 
ed arrivò con essi a Ghedaref un quarto d 'ora prima che Ahmed 
el-Fadil, il quale si preparava a tagliare le comunicazioni fra Mo
gatta e Ghedaref appena fosse in grado di farlo. I Dervisci nei 
giorni seguenti attaccarono tre volte il forte e sempre inutilmente: 
l'ultimo attacco fu guidato da Ahmed el-Fadil in persona. Da 
parte del Dervisci si ebbero più di 500 morti, da parte degli Egi
ziani 52 morti e 62 feriti. 

Dopo questi vani tentativi, Ahmed el-Fadil rimase accam
pato a poca distanza dal forte razziando, facendo man bassa su 
derrate, donne, bestiami, senza che si potesse da parte deglÌ Egi
ziani, chiusi nel forte e tanto minori di numero, impedirgli, con 
'ma sortita, nulla di tutto ciò. Quando fu accertato l'arrivo dei 
rinforzi, i Ghiadiè lasciato AJuned el-Fadil alla sua sorte si arre
sero agli Egiziani. L'Emiro fuggì. Si seppe allora che i suoi se
guaci ignoravano la caduta di Omdurman, perchè egli ricevuta 
quella notizia aveva ucciso il messaggero che glie la recò. Di questo 
indignati i Ghiadiè, e della inutile strage ch'era stata fatta dei 
loro compagni si posero al servizio di Parsons, il quale, con molta 
audacia, lasciò loro i fucili e le lance e li incombensò di cercare 
il loro ex capo ed ucciderlo o farlo prigioniero. Accettarono, an
darono, ma non conseguirono l'intento. Soltanto per dar prova 
della loro fedeltà novella, uccisero un Etniro che era con lui e 
ne portarono a Parsons la testa in una cassetta. Fu guerra crude
lissima, barbara per parte degli Egiziani e Parsons ne racconta 
gli episodi con una grande tranquillità e come se nulla fosse. 
Fucilazioni una dietro l'altra, sopra il menomo indizio, e qualche 
volta pur senza indizio di colpa alcuna. « Quella gente, dice, 'sono' 
malvagi per natura, più se ne sopprime e meglio è )). Salute! 

Ha lasciato a Ghedaref una piccola guarnigione con un uffi
ciale inglese. 

Tanta dura s' è trovata nei magazzini a Ghedaref che ven
dendola a minimo prezzo basterà a compensare Je spese dalla 
spedizione. Tutto questo racconto è fatto in guisa, che si palesa 
l'amarezza di Parsons per non essere stato forse ricompensato 
con promozioni o che so io; per non essere stata l'opera sua te
nuta in quel conto che a lui pare si meriti. Batte spesso sulle poche 
forze di cui disponeva e sull'avere il Kitchener detto più volte: 
con la presa di Omdurman la campagna è finita. E del Kitchener 
il Parsons parla appunto con mal dissimulato rancore. Dice che 
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non si sa mai ciò ch'egli voglia o pensi; e dopo aver soggiunto 
che egli, Parsons, non vuole oltre rimanere al servizio egiziano 
- frapposta una breve pausa - continua: Se Lord Cromer, 
come si crede, lascerà l'Egitto, Kitchener gli succederà. 

6 decembre. 

Continuano le trattative con Parsons; se pure trattative 
sono; perchè alle due concessioni per il confine ed i pascoli non 
manca oramai che dar forma; e quanto alle altre, telegrafica po
stale ecc., che vorrebbero modificarsi, il colonnello non ha fa
coltà di trattare. E non l' ha nemmeno per quanto concerne gli 
immobili demaniali di Cassala. Sicchè anche tale questione ri
mane sospesa. Ah che fatica levare un penny di tasca agli Inglesi ! 

Nel corso della conversazione ritorna sul Sirdar Kitchener 
e mi racconta che nel maggio decorso, tenendosi egli, Parsons, 
sicuro che quanto era stato stabilito fra noi sarebbe approvato 
dal Gov.erno Egiziano, che gli aveva conferito sui due punti dei 
pascoli e del confine facoltà di trattare e di stipulare, aveva ri
messo le carte al Cairo e se ne stava .per andare in Inghilterra, 
quando a Porto Said ricevè ordine di presentarsi, subito giunto 
a Londra, al Foreign Office. Meravigliato vi andò e si sentì dire 
che il Sirdar nulla approvava di quanto egli aveva stabilito meco. 
Parsons, sdegnato, pregò di mandar altri a trattare, lagnandosi 
della figura che gli facevano fare rispetto al Governo della Co
lonia. Intendo che se non era il tnio colloquio con Lord Cromer 
nulla si sarebbe mai concluso. E Lord Cromer, dice Parsons, fu 
più corrivo a risolvere perchè lo strano Kitchener, il prepotente 
Sirdar, non era, quand' io passai nell'ottobre, in Egitto. Si parla 
naturalmente anche di Cassala, ed egli in proposito della politica 
del passato Ministero dice: Ah! quelle faute le marquis de Rudinì 
a commis! Si vous étiez là maintenant! 

Parole dure a sentirsi dire da un Ingles.e. Gli do le notizie 
ultimamente giuntetni dall' interno. Pare colpirlo questa: che 
Mangascià Atichèm, uno dei capi più autorevoli dello Scioa, anzichè 
raggiungere il Negus in Borumieda, rimane in Lebò, e fa pulire 
la strada LebÒ-Gondar-Celga-Metemma. Mira dunque al Ga
labat. Mangascià Atichèm ha 5000 fucili. Telegrafa subito al co
lonnello Wingate al Cairo. 

Mentre parlo con lui giungono altre notizie. Ormai è sicuro 

/ 
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che Maconnen avanza verso il Tigrè; è del pari sicuro che Man
gascià non si trova in forze sufficienti per dar battaglia i~ campo 
aperto, sebbene abbia fatto guernire dalla sua avanguardia (1800 
fucili) il passo di Amba Alagi. La vittoria del Negus che sarebbe 
awnento della sua potenza sgomenta anche gli Inglesi. lo dico 
al Parsuns essere mio disegno di indurre il Governo a proporre 
a Menelich la mediazione per tentare di evitare il conflitto. Mi 
chiede se ho speranza che la cosa riesca. Rispondo che l'esito 
sarebbe sicuro se a noi si unisse il Governo inglese ma che non 
ci sono accordi ecc. ecc. Risponde a sua volta una frase vaga, ma 
capisco che telegraferà al Cairo. . 

All' ultima ora giunge un telegramma di Ciccodicola. Me
nelich è disposto a cederci a tempo indeterminato le provincie che 
dovremmo restituire. Vuole fare quella riserva per dimostrare ai 
suoi capi che n~n rinunzia a quelle provincie, ma conserva il di
ritto su di esse, se mai gli italiani cedessero la Colonia ad altri. 

lo dovrei cantare non sò quale inno alla mia perspicacia, 
sia detto modestamente. È in fondo la mia politica quella che 
trionfa; e trionfa per le vie che io ho sempre indicato opportune 
a conseguire l'intento. Ho detto sempre: « Minacciate di cedere 
la Colonia; il Negus crederà che vogliate cederla agli Inglesi e 
impaurito si arrenderà ». Or la riserva ch'ei pone dimostra ap
punto che è questo timore della cessione agli Inglesi che lo induce 
a fare a noi buoni patti. 

La formula deve essere migliorata ma è sempre un gran 
beneficio quello che Ciccodicola ci annunzia, anche se la formula 
a tempo indeterminato non sia mutata. 

Uno dei cardini del mio programma pare oramai messo a 
posto. Avanti - e serbiamo fiducia di compiere la difficile opera 
tutta quanta. 

7 dicembre. 

Singolare; arrivano due telegrammi di Ciccodicola, ante~ 
riori a quello arrivato ieri sera per la solita via di Aden; questl 
vengono invece per la via dell'Aussa. Una cosa sola è da notare; 
in uno di essi, datato da Uarra Ailu 16 novembre, Ciccodicola 
scrive che il Negus desideroso di finire la battaglia sul confine 
e assestare definitivamente le cose, manda Maconnen per la via 
del Tigrè, e prega sia inviato a trattare con Maconnen il Neraz-
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zini; nell'altro, arrivato ieri e che è del 18 novembre, cioè poste
riore di soli due giorni, fa senz'altro la proposta della cessione dei 
territori a tempo indeterminato. Due soli giorni! Qual divino 
raggio illuminò Menelik? Qual magico potere lo indusse a mu
tare così opinione sopra argomento così importante in 48 ore? 
Niente altro che la paura degli Inglesi e di accordi fra noi e 
gl' Inglesi. 

E finalmente si sottoscrivono le due convenzioni circa i pa
scoli e il cOI}fÌne settentrionale. AlI' ultimo momento, cioè poco 
prima di partire per Massaua, Parsons mi dice che sarebbe op
portuno i delegati, i quali saranno incaricati di indicare con segni 
materiali il confine fra Ras Casar e il Barca, fossero incaricati 
anche di fare il lavoro medesimo fra il Barca e Sabderat. Magari ! 
Lo prego di esprimermi questo suo desiderio per lettera, ed egli 
mi scrive difatti. Ciò significherebbe che il Governo Egizianò 
rinunzia alle velleità altre volte manifestate di mutare a suo van
taggio lo statu qua spostando verso est la linea di confine stabilita 
dal protocollo del 15 aprile 1891. Temo che Parsons vada troppo 
avanti e che il suo Kitchener gli dia per la imprudente proposta 
una buona lavata di capo. 

Parsons parte oggi per Massaua donde dopo 24 ore o poco 
più s'imbarcherà per Suakin (I). 

Schimper viene a domandarmi se può salutare Parsons e 'av
vertirlo della missione che ha di recarsi in Egitto per gratularsi 
con quel Governo a nome di Ras Mangascià delle vittorie contro 
i Dervisci. Vada pure. Va difatti e Parsons lo conforta ad andare 
al Cairo. 

Cosa curiosa sebbene non sia nuovo il fatto. Pareva che la 
questione dei disertori stesse molto a cuore al Ministro degli 
Esteri. Telegrafai per istruzioni tre giorni fa, non mi hanno nep
pure risposto. Sicchè la questione rimane tuttavia insoluta. Del 
resto meglio così. 

Parsons ha dato ordine che il telegrafo Cassala-Suakin, finchè 
ciò non sia stabilito ufficialmente e legalmente, si apra alle comu
nicazioni fra il Governo centrale e il Governo della Colonia in 
caso di rottura del cavo. 

Colloquio con Schimper e Bascià John. Il sunto è questo. 
Mangascià, non potendo di meglio, si contenterebbe che la media
zione nostra avesse per effetto di lasciarlo nel Tigrè, pronto a 

" 
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dichiararsi sottomesso vassallo del Negus. Non può resistergli 
in campo aperto; e se Menelich verrà avanti, egli non avrà altro 
scampo che nella fuga; se verrà soltanto Maconnen egli si di
sporrà a tormentare il nemico con una guerra di guerriglie, il che 
terrà il Tigrè in agitazioni cruente Dio sa per quanto tempo. Ri
spondo che se troveremo modi di impedire il conflitto, lo faremo: 
ma io non ho. facoltà di fare alcun atto e debbo prendere gli or
dini dal mio Re. Mi domandano che sorte sarebbe riserbata a 
Mangascià se cercasse rifugio nella Colonia. Rispondo che se cer
cherà di oltrepassare il confine dovremo imporgli di deporre le 
armi; depostele, lo accoglieremo. La mia risposta pare appagarli 
assai poco. Termino dicendo che dentro 24 ore darò loro qualche 
notizia. 

Se ne vanno discretamente contenti. 
Telegrafo a Roma esponendo la necessità di tentare almeno 

la mediazione conforme al telegramma precedente. Mi mandino 
facoltà di scrivere in questo senso a Ciccodicola o scrivano loro 
telegrafandomi i termini, penserò io a fargli pervenire il mes
saggio nel più breve tempo possibile. Avverto che la parola nostra 
può non essere ascoltata: sarebbe ascoltatissima se suonasse in
sieme con quella degli Inglesi. Scongiuro che la questione del 
confine si regoli prima che il Mangascià sia ridotto agli estremi. 
Non c' è da fidarsi: e il giorno nel quale il Maconnen vittorioso 
arrivi ad Adua, le buone disposizioni che ora dimostra il Negus 
verso di noi potrebbero anche mutarsi. Se non si cerchi di far 
qualcosa in favore di Mangascià - certo prudentemente e senza 
urtare il N egus - io veggo determinarsi al confine una tale con
dizione di cose nella quale la prudenza mi consiglierà forse di qui 
a un mese a chiedere all' Italia rinforzo di battaglioni. Ancora 
non riesco ad intendere il perchè paia loro così audace il dar fa
coltà al Ciccodicola di studiare l'opportunità di pronunziare una 
parola in favore della pace. Prego che a ogni modo mi rispon
dano subito . 

. Ho a pranzo il maggiore Marchi nuovo capo di Stato Mag
giore. Mi accenna alla impossibilità che il colonnello Troya ri
manga più lungamente al comando delle truppe. Discorso facendo, 
gli espongo quanto ho scritto al generale Tarditi e che intenda 
per questa frase « la dislocazione delle truppe dipende dal Go
vernatore». Egli mi risponde che le mie idee sono giustissime, 
che non vede quali obiezioni si possano opporre: crede ad un 
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equivoco ed ha ferma fiducia che presto si dileguerà. Quod est 
in votis. 

8 dicembre. 

Canevaro telegrafa che la proposta di Menelich gli sembra una 
buona via di soluzione alla questione del confine se per « tempo 
indeterminato » s'intenda che le provincie resteranno all' Italia, 
sino al giorno in cui essa spontaneamente risolvesse di abban
donare la Colonia. Tuttavia prima di rispondere desidera cono
scere il mio pensiero. Gli rispondo che sono interamente del suo 
pensiero. Non si potrebbe nè pensare nè parlar meglio. 

Questione delle perle e madreperle. Mercatelli, che non ha 
pensato, lui, la cosa, trova naturalmente un diluvio di obiezioni. 
Alcune mi paiono giuste, altre no. Verificherò coi documenti 
alla mano. 

Da Roma nessuna risposta al mio telegramma d'ieri sera. 
Neanche perdio ! se si trattasse della fiera dell' Impruneta. 

Il Morgani mi manda a chiedere 10.000 talleri e intanto in
carica il suo procuratore di darne a me sottomano 2500. Gli fo 
rispondere una lettera da levare il pelo. È inutile: gli arabi non 
sanno persuadersi che i governatori italiani abbiano consuetudini 
diverse da quelle dei governatori egiziani. Prima che a me el-Mor
gani, discendente da Maometto, ha fatto le stesse offerte di bak
scish al Baratieri ed al Baldissera. 

9 dicembre. 

Da Roma non rispondono e intanto le cose si fanno di là 
dal confine ogni giorno più gravi, e ormai forse anche l'opportunità 
della mediazione è passata. Giunge il testo del bando fatto da 
Menelich. Eccolo: 

« Nomino Maconnen capo del Tigrè con pieni poteri, ri
spettatelo ed obbeditelo. Chi mi vuoI bene rimanga nel paese e 
si sottoponga a lui, chi non mi vuoI bene fugga lontano. A Ras 
Maconnen ho dato viveri per due an'ni, quindi i contadini non· 
devono temere chè non sarà tolto nulla. Del resto Ras Maconnen 
non prende nulla dai poveri anzi dà e le popolazioni dell' Harar 
lo sanno. Ras Mangascià è mio nemico. Odiatelo. Pel suo bene 
avevo imprigionato suo cugino Deggiac Seium che poi morì in 



FERDINANDO MARTI NI 

prigione. Dopo mi chiese aiuto contro gli Italiani che gli avevano 
preso il paese e obbligato la gente a cambiar religione ed io sono 
venuto e ho sparso molto sangue. Lo trattavo come figlio ed egli 
in compenso mi tradì come un triplo musulmano (fedifrago). 
Chi lo seguirà sia scomunicato (uzzug). Tutti i suoi gultì e restì 
sieno tolti ai suoi partigiani che li perderanno fino alla settima 
generazione e chi non si sottoporrà a Maconnen sarà trattato senza 
distinzione di sesso come Uallamò ». (Cioè come galla ribelle; 
saranno cioè evirati e uccisi gli uomini, le donne e i fanciulli fatti 
schiavi). Dicesi che l' Uzzug fu pronunziato con le solite formalità 
dall'Abuna Matteuos in Uarra Ailù. Soggiungesi, e lo credo, che 
Maconnen ha scritto nel suo solito stile untuoso una lettera a 
Mangascià dicendosi dolente degli ordini ricevuti da Menelich. 

Circa Mangascià due informatori riferiscono d'averlo visto 
pescare con la dinamite, mentre, come scoppio di dinamite, la 
guerra degli Scioani minacCia di sommuovere e capovolgere tutto 
il Tigrè. Leggero, debole, ha enormi difetti. Pure il nostro inte
resse è chiaro: bisognerebbe sostenerlo, s'intende moralmente. 
Maconnen signore del Tigrè ci darà del filo da torcere. Ma an
datelo a dire a Malvano ! 

Qui vivra verra. Ad ogni modo telegrafo nuovamente in 
questi termini: meravigliato mancare risposta qualsiasi mio 133 
(numero del telegramma inviato ieri). 

IO dicembre. 

Bando di Mangascià letto in Axum l' 8 corrente: 
« Ras Mangascià figlio di Giovanni Re di Tzion, Re dei Re 

d'Etiopia. Come state? lo grazie a Dio sto bene. Il Negus è ri
masto. Maconnen con molti armati oltre i suoi sta venendo contro 
di noi. Non crediate che siano vostri amici. Vengono per ucci
dervi e per togliervi i vostri gultì e restì. Perciò ordino chitet ge
nerale. Se il padre viene, i figli non debbono restare a casa; se 
vengono i figli anche il padre deve seguirli. Chi non obbedisce 
lo punirò e gli toglierò i gultì e i restì. Tutti devono essere al mio 
campo non più tardi di lunedi 12 corrente. Chi non obbedisce 
andrà incontro all'uzzug)l. L'informatore aggiunge che l'uzzug 
fu pronunziato dai preti di Axum sulle croci e i libri santi. Il 
bando fu fatto dal Fitaurari Zelelò. Tornano in campo le voci 
della ribellione di Tec1aimanot. 
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Arriva finalmente la risposta da Roma. Si consente di far 
qualcosa per tentare di impedire l'avanzata degli Scioani, purchè 
al Negus 110n sembri che noi patrociniamo la causa di Mangascià. 
Si dà a me facoltà di dare le relative istruzioni a Ciccodicola. 
Quanto all' unirsi col rappresentante inglese si lasci a Ciccodicola 
stesso il giudizio. Lord Cromer è avvertito di quanto mi si scrive. 
Avvisato da Parsons delle intenzioni mie, ha fatto, pare a Tugini, 
qualche apertura. In sostanza egli dice temere che l'intervento 
dell'Inghilterra possa rafforzare i sospetti di Menelich che lo crede 
d'accordo con Mangascià e l'accusa d'intrighi con lui. 

Chiamo Schimper e Bascià John. Li avverto che sto scrivendo 
a Ciccodicola; avvertano essi Ras Mangascià di quanto si fa per 
lui. Provve4a non solo a far passare liberamente per il Tigrè i 
messi che debbono portare le lettere al campo del Negus, ma 
faciliti loro la rapidità del viaggio. Altra Ietterà scrivo a Ras Ma
connen che comanda la spedizione, dandogli notizia che il piego 
contiene comunicazioni urgenti del Governo Italiano per Cicco
dicola e per l'Imperatore, affinchè anche egli Maconnen si ado
peri a far giungere i corrieri a destino il più presto possibile. 

Le istruzioni da mandarsi a Ciccodicola le ho pensate un 
pezzo. Mi pare siano precise: che è ciò che importa. 

« Asmara, IO dicembre 1898 

« Signor Capitano, 

« Il conflitto fra lo Scioa e il Tigrè non può, com' Ella intende, 
lasciarci indifferenti. Fra Negus e Ras ormai il dissenso è uno 
solo. Ras Mangascià ci fa sapere essere pronto ad ogni atto di 
sottomissione; soltanto per timore, e sia pure irragionevole, di 
perdere la libertà si rifiuta ad ottemperare all' invito fattogli di 
recarsi alla Corte Imperiale, dovunque essa si trovi. 

« Non è così grave il dissidio che non si possa e debba ado
perarsi a conciliarlo; e tale è appunto il desiderio del Governo 
del Re che a Lei commette di tentare questa conciliazione. 

«Autorizzato da S. E. il Ministro degli Affari Esteri Le 
espongo qui le istruzioni alle quali Ella dovrà attenersi in questo 
proposito. 

« Prima di tutto importa Ella indaghi e giudichi quale effetto 
ia proposta di una nostra intromissione può fare sull'animo del 
Negus ; chè se questa potesse in alcun modo nuocere · al definitivo 
assetto della vertenza relativa al confine ora avviata ad una buona 
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composizione, Ella dovrà astenersi da ogni atto che potesse com
prometterla o ritardarla. 

« Se ciò non si opponga, importa Ella faccia ben chiaro al 
Negus che non è nella mente nostra di patrocinare la causa di 
Ras Mangascià di cui non abbiamo certamente a lodarci ; e da! 
quale intendiamo che il Negus abbia diritto di esigere devozione 
e fedeltà intera . Ci muove unicamente il desiderio di evitare si 
sparga ancora sangue cristiano e di tener lontana dai nostri ter
ritori ogni occasione di possibili turbolenze; le quali con l' im
pedire le coltivazioni e l'interrompere i commerci producono 
danni in breve tempo, che anni non bastano a riparare. Desiderosi 
di pace, non è meraviglia noi ce ne facciamo propugnatori e aiuta-
tori anche oltre il confine. \ 

«Ella aggiungerà che ci saremmo astenuti dall' intrometterei, 
se non avessimo creduto il Ras disposto alla sottomissione, la 
quale ci proponiamo soltanto di facilitargli e che abbiamo ragione 
di credere così intera ed esplicita e così avvalorata dalle guaren
tigie che al Negus piaccia d'imporre, da rendere -una trascurabile 
formalità la presentazione del Ras alla Corte Imperiale. 

« V. S. farà a ogni modo rilevare all' Imperatore che assestata 
fra l'Italia e l'Etiopia la questione della frontiera; accolta la 
proposta nostra di mediazione e così cementata l'amicizia fra i 
due paesi, Mangascià si troverà costretto sempre più in una cerchia 
politica e morale così angusta, da perdere non soltanto l'occa
sione, ma la velleità di nuove irrequietezze e il tempo farà sì che 
egli, allontanati i timori, o cedendo a consigli disinteressati o 
spontaneamente, perchè consapevo,le delle condizioni proprie, si 
risolva a rendersi all' unico ordine del suo sovrano, al quale si 
sia mostrato alieno dall'obbedire. 

«Lascio al suo retto criterio e al giudizio ch' Ella porti sulle 
particolari condizioni del momento considerare se le convenga 
promuovere verso Menelich i buoni uffici del Rappresentante In
glese. È intanto bene Ella sappia che il Ministro degli Affari Esteri 
ha informato Lord Cromer di quanto io Le partecipo. 

« Non è facile mandato quello che Le si affida. lo non dubito 
bensì ch' Ella sappia compierlo in guisa che, si raggiunga o no il 
fine desiderato, non ne escano in alcun modo compromesse le 
buone relazioni che è nostro interesse di mantenere con l' Im
peratore. - Martini ". 
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Non è questa certo per la forma una bella pagina; ma la 
forma importa poco: e del rimanente è impossibile scrivere con 
garbo dò che deve essere cifrato, quando si ha un cifrario così 
ma! fatto come quello di cui debbo in questo caso servirmi. 

Arriva un altro telegramma da spedir si a Ciccodicola e re
lativo al confine. Buono e dignitoso. La formula che il Governo 
intende sostituire a quella proposta è : che si riconoscano e con
fermino i confini del 1897 tracciati dal Nerazzini. Menelich cede 
all' Italia le provincie che dovrebbero restituirsi, intendendosi 
che il giorno in cui l'Italia volesse spontaneamente abbandonare 
quei territori essi dovranno essere restituiti all' Imperatore. 

E ora Dio ci aiuti. Se potrò dire d'aver serbato alla Colonia 
l'antico confine, se riuscirò ad impedire la guerra, l'opera mia 
in Affrica non sarà stata vana, mi pare ! 

I I dicembre. 

Il telegrafo fra Massaua e Asmara s'è guasto durante la 
trasmissione del telegramma di Canevaro relativo al confine. Vi 
mancano soltanto nove parole che forse non hanno importanza, 
anzi certamente. Ma desidero, trattandosi di cosa importante, 
mandarlo completo. Debbo aspettare che lo portino a mulo, e 
si perdono intanto parecchie ore. Sono sulle spine. 

, Finalmente mi risolvo a mandarlo mozzo com' è, per la via 
di Assab-Aussa, perchè il piroscafo non aspetta. A Assab son 
pronti corrieri. Mando il testo completo nel piego che passa per 
il Tigrè. L'indugio non è tutto nocevole perchè insieme col testo 
intero mi giunge anche un telegramma di Tugini dal Cairo, il 
quale mi avverte che Lord Cromer, previa autorizzazione di 
Lord Salisbury, si propone di telegrafare ad Harrington, avvi
sandolo del passo che noi facciamo e lasciandolo giudice dell'op
portunità di secondario, unendosi a Ciccodicola : al quale sono in 
tempo a mandare anche questa notizia. 

Nuovo colloquio col sig. Fazari a proposito delle perle; ve
dremo di modificare la convenzione riservando l'approvazione 
al Governo il quale, se crede, la modificherà. 

Giornata affaccendatissima, faticosissima. Ma da che son 
tornato, le giornate si somigliano tutte e son tutte così. 

22. - F. MARTINI - Il Diario eritreo. 
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12 dicembre. 

Giornata senza incidenti e che può dirsi tranquilla. Ah ! ciò . 
ch' io ho sofferto in Affrica non lo saprà mai nessuno. 

Scrivo a Roma per rettificare una frase di un telegramma 
di Canevaro nel quale è detto « Lord Cromer da lui presentito 
credè ecc.». Si tratta della intromissione, da me proposta, del
l'Italia e dell' Inghilterra per impedire il conflitto tra Scioa e 
Tigrè. lo non ho presentito nessuno. Ho detto a Parsons, ciò 
ch'egli del resto aveva saputo da Schimper, délla mia proposta di 
mediazione: ma non l' ho punto invitato a fare uffici in mio nome 
al Cairo. Ricordo che avendomi chiesto se pensavo riuscire e se 
l'intervento inglese avrebbe avuto un' influenza, dissi che mi 
pareva impossibile che non l'avesse. Et voilà tout. 

13 dicembre. 

Altra giornata senza importanti notizie dal Tigrè. I messi 
nostri sono partiti stamani da Adiqualà. 

Il capitano dei Carabinieri mi racconta che il capo di Asmara, . 
Blata Barachit, gli ha detto che anche qui gl' indigeni cominciano 
ad aver paura; che anche qui si crede Menelich e Mangascià sieno 
d'accordo per venire insieme contro di noi. Tout arrive diceva 
Talleyrand, ma questo è così poco probabile, anzi è così poco 
possibile, che solamente può crederlo chi non conosce le dessous 
des cartes. Certo Menelich non è come uomo la personificazione 
della schiettezza, ma oggi come Imperatore d'Etiopia è alquanto 
diverso da quello d'un tempo: nè crede a sè lecito ciò che a sè 
lecito potè credere ai giorni dell' Antonelli e del Salimbeni. 

Credo nondimeno giunto il momento di avvertire il Coman
dante delle truppe .di quanto si passa fra noi e Menelich, fra noi e 
Mangascià. 

Altro colloquio col signor Fazari per la pesca delle perle. 
Spero che si conchiuderà giovedì. Ho per parte mia cercato 
quant' ho potuto di migliorare il contratto. 

Altra minaccia di crisi interna. Il Mercatelli mi portò alla 
firma un decreto di materia giudiziaria. lo sottoscrissi. Pare che 
la disposizione (anzi non pare, è così) stesse in contrasto con un 
articolo del codice. Il decreto fu pubblicato nel « Bollettino della 
Colonia ». Il Presidente del Tribunale, scrivendo a Bacci, domandò, 
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per ischerzo, la fotografia di quel tale che aveva redatto il decreto. 
Il Bacci riferì la cosa al Mercatelli: questi che del decreto era 
l'autore ieri convenne dello sproposito e si affrettò alla correzione. 
Ma com' è nel suo carattere oggi non dell'errore ma dolente del
l'essere stato colto in fallo egli, a tutti e di tutto maestro, ha scritto 
una lettera, dice, insolentissima al Presidente del Tribunale, mi
nacciandolo per fino di prenderlo a calci.... Se la cosa è così, io 
non potrò non biasimare altamente un Capo di Gabinetto che 
scrive a un magistrato di tali lettere. Che cosa ne nascerà? Dovrò 
accettare le dimissioni di Mercatelli? Lo farò; perchè è onesto 
e operoso, ma col suo carattere non si può far l'impiegato: il 
Mercatelli non può avere nè superiori, nè sottoposti. 

14 dicembre. 

Non c' è stato bisogno della lettera. Il Mercatelli ha segui
tato col suo tuono disputatore e con la aria di pedagogo enciclo
pedico.... Oggi finalmente la pazienza m' è scappata. Egli ha ri
dato per la quinta volta le sue dimissioni; gli ho risposto sempli
cemente « sta bene ». Credo che egli se ne sia pentito immedia
tamente, io sono risoluto a non tornare indietro avvenga che può. 
La lettera egli la scrisse al Presidente del Tribunale, ma non 
la mandò. 

Il colonnello manda in risposta alla mia lettera, con la quale 
gli esponevo quanto si era passato fra noi e Mangascià., fra noi 
e Menelich, una nota nella quale chiede di spendere non so quanti 
denari per fare una quantità di cose in difesa della Colonia, fra 
cui queste: mettere in arnese di guerra il forte di Taulud e chie
dere in Italia quattro battaglioni di rinforzo. lo credo di sognare! 

Conversazione finale col signor Fazzari per l'affare della 
pesca. Ho di molto ma di molto migliorata la convenzione e mi 
pare in coscienza d'aver fatto tutto quanto era possibile per salva
guardare da un lato gl' interessi della Colonia, dall'altro quello 
dei pescatori che vi dimorano. Domani sottoscriverò tranquillo. 

15 dicembre. 

È singolare come qui si ostmmo a credere che Menelich e 
Maconnen, non contro al Tigrè, ma portino fra loro d'accordo, 
dal Tigrè,: la guerra contro di noi. A vedere così radicati questi 
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convincimenti in gente che sa, come il capitano Bongiovanni 
dell' Ufficio politico, come il colonnello Troya, che sa, dico, la 
nostra situazione diplomatica, io mi sgomento perchè penso: se 
a me pare impossibile ciò che a loro sembra probabile e quasi 
certo, qualche grosso abbaglio uno di noi lo piglia. Sono io? Ma 
come credere che Menelich, il Menelich d'oggi che non è quello 
del '90 nè del '94, firmi oggi un trattato e si tenga in armi per 
riconquistare domani ciò che con quel trattato ha oggi ceduto? 

Ed è possibile il credere che ia ribellione di Mangascià non 
sia se non una commedia, inutilmente recitata da lui per nove 
mesi di seguito? E perchè Menelich ci farebbe la guerra? E come 
ce la farebbe egli in questo momento nel quale teme le invasioni 
progressive dell' Inghilterra? Pur così credono, fondandosi sclre 
malizie e sulle menzogne abissine. Ma Menelich, ponendosi, per 
così dire, alla pari dei governi e dei sovrani civili, a quella specie 
di malizie e di menzogne ha dovuto rinunziare per forza. Non 
può come Alula fece col Piano, mettere in catene Ciccodicola 
presenti i rappresentanti delle altre potenze ... . Via, via sono sogni 
cotesti di menti malate. . 

Ma intanto il colonnello mi propone di chiedere rinforzi 
all' Italia. Ho avuto una lunga conversazione con lui in proposito 
della sua lettera d'ieri, e non v' è stato argomento o ragionamento 
che abbia potuto smontarlo: secondo lui alla fine di gennaio gli ' 
Scioani sono al confine. Gli ho detto che risponderò alla sua let
tera. È giusto ch'egli metta la sua responsabilità al coperto. lo 
la coprirò con la mia. Che si tengano i forti in buon ordine, che 
si forniscano di munizioni e di viveri, questo è giusto : così deve 
del resto essere non ora e temporaneamente: i forti devono es
sere sempre muniti: ma quanto al resto si può, per lo meno, 
soprassedere. E poi, se gli Scioani ci venissero davvero incontro, 
i quattro battaglioni che il colonnello domanda non servirebbero 
a nulla. 

Per quanto persuaso che i timori non hanno fondamento, 
le altrui ipotesi mi tormentano come non so dire. Ah ! che tristi 
giorni! Perchè se costoro avessero ragione, bisognerebbe mandar 
qui un corpo d'armata: e una simile spedizione metterebbe in 
Italia molte cose a repentaglio: forse la ' monarchia. . 

Quasi questi fossero pochi, ecco nuovi argomenti di cure 
gravi e di dispiaceri. . Mercatelli sarebbe disposto a restare e si 
duole, perchè forse in cuor suo s'incolpa, di quanto è avvenuto. 
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Ma ormai ciò che è fatto è fatto: e, con queI carattere, si sarebbe 
daccapo fra una settimana. Nondimeno io perdo un molto valido 
aiuto e l'uomo è difficile a sostituirsi; e quando un altro venga, 
prima che s' impratichisca ce ne vorrà. 

Ancora : il ricevitore della Dogana scrive che gli Inglesi pen
sano d'imporre un dazio sulle merci che, provenienti dalla Co
lonia, per Cassala, s'inoltrino nel Sudano Scrivo a Tugini per 
informazioni, agli Esteri per schiarimenti, perchè a me il provve
dimento pare contrario all'art. 4 del protocollo del 15 aprile 189I. 

Sottoscrivo - modificandola ancora' - la convenzione per 
la pesca delle madreperle. 

Le informazioni che giungono da oltre confine sono sempre 
le stesse. Temo che il servizio non sia fatto come dovrebbe. In
carico il capitano dei Carabinieri di tentare un saggio di orga
nizzazione diversa: gente più segreta, men conosciuta da di là 
della frontiera e di cui si possa fidarsi: la quale vada, s'informi, 
e riferisca occultamente. Vorrei in sostanza controllare le notizie, 
verificare che valore abbia il servizio d'informazioni organizzato 
dai Residenti, e se occorre mutarlo. Perchè tutto sta nelle in
formazioni. 

16 dicembre. 

E se se~pre le informazioni che giungono fossero vere ! Oggi 
per esempio, un informatore reca a Saganeiti la notizia che Ras 
Oliè, lasciato sempre dal Negus in Martò e non mai chiamato a 
far parte della spedizione, fu arrestato con un pretesto qualsiasi, 
ma in sostanza perchè sospettato d'essere in relazioni con Man
gascià. Se fosse vero ! Ciò significherebbe che il partito della Re
gina si mantiene contrario alla invasione del Tigrè e la nostra 
mediazione potrebbe essere accolta più facilmente; anche perchè 
il Negus, persuadendosi o convincendosi che ha del male fra i 
suoi stessi capi, perderebbe la voglia dell'avanzare. Ma è invero
simile la notizia : non si arresta il fratello della Taitù. 

Ras Mangascià scrive al cap. Mulazzani da Adi Endai: « (sa
luti d'uso) Ras Maconnen, Ras Micael e Deggiac Abatè sono 
venuti. lo per combatterli, vado. Non mi dimenticare )). Scritta 
il 4 Tahasas (12 decembre). Nello stesso giorno in cui la lettera 
fu scritta, il Ras partì per Macallè. . 

Il 13 Deggiac Abrahà Scirè ricevè altra lettera da Mangascià 
così concepita: « Gli Scioani sono venuti. Riunisci armati e vieni 
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a visitarmi in Uoggerat dove combatteremo ». Il giorno stesso 
tutti i capi di Adi Abo e dello Scirè si misero in marcia verso 
Macallè. 

Oggi insomma le notizie sono più favorevoli a Mangascià. 
Maconnen ha vietate le razzie ma difettano, pare, al suo esercito 
i viveri e qualche diserzione dicesi avvenuta. I capi tigrini, tranne 
Sebhat e gli altri della parte settentrionale, si affrettano ora "a rag
giungere il Ras. Alcuni nostri informatori furono nel Tigrè arre
stati, ma condotti a Mangascià, questi li rilasciò e li fornì di la
sciapassare e di vettovaglie. 

L'esercito di Maconnen pare si componga di 40.000 uomini. 
L'avanguardia è comandata da Deggiac Tedla Uached; Maconnen 
sta al centro con la massa più forte, Ras Micael alla retroguardia. 
Fra tante notizie confuse e contradittorie, queste paiono ormai 
accertate. 

Mercatelli s'accorge dell'errore commesso e vorrebbe ripa
rarlo. È tardi. Ho già telegrafato a Roma che mi mandino, in
tanto, un impiegato di carriera, del personale dei " consolati o delle 
prefetture. 

La riluttanza, che ora Mercatelli mostra d'andarsene, mi 
dispiace. Prova che egli pensava d'imporsi con una minaccia la 
quale non aveva poi nessuna intenzione di portare ad effetto. 

Mi duole quanto ha confermato al Bacci, che cioè egli si 
trova in cattive condizioni finanziarie, e che se non si procaccia 
subito da lavorare a Roma od altrove non avrà di che vivere. 
L' ho assicurato che io a quello provvederò. E farò la cosa in modo 
che egli abbia tre o quattro mesi del suo stipendio, sì che possa 
aver tempo di provvedere al proprio collocamento. 

All' ultima ora giunge notizia della diserzione di Deggiac 
Abaguben, uno dei fuorusciti tigrini che, ribelle al suo signore, 
se n'era andato allo Scioa ed ora faceva parte del corpo di spedi
zione di Maconnen. Sarebbe disertato e tornato nelle file di Man
gascià, perchè persuaso che le forze di Macconnen sono insuffi
cienti alla inv.asione del Tigrè. La notizia secondo il Residente 
che la trasmette può tenersi per certa. 

17 dicembre. 

Per giudicare di ciò che fu e fece qui il ' governo militare, 
bisogna lasciar discorrere i militari. Ieri sera a pranzo il maggiore 
Costantino, che dirige ora il Comando d'artiglieria, illustrava di 
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aneddoti questa sua verissima enunciazione. Per i servizi cui pre
siedo, egli disse, si spesero, in tempo di pace, nell' ultimo anno 
(97-98) cinquecento mila lire,: io ne spenderò in quest'anno 86.000. 

Mulazzani telegrafa e ritelegrafa. 
1.0 Non crède vera (e pur troppo nemmeno io) la notizia 

dell'arresto di Ras Oliè. 
2. o Domanda, dato il principio delle ostilità a breve sca

denza, ciò che sia da fare ove le famiglie del Tigrè chiedano di 
rifugiarsi coi loro bestiami nella Colonia. 

È chiaro : lasciarle entrare. 
3. o Dice che il servizio delle informazioni di viene da or a in 

là difficile e pericoloso. E però ci vogliono denari e moschetti, 
. affinchè gli informatori che debbono passare tra le tribù musul

mane di Assaorta e degli Aasu, per vie cioè sempre ed or più 
che mai malsicure, possano difendersi. 

Anche questo è chiaro. Denari sì, moschetti no. 
4.0 Il peggio viene da ultimo. Tanto lui che Sapelli tele

grafano che le popolazioni, vedendo che non prepariamo nulla 
per la difesa, si vanno persuadendo che siamo ormai sfiduciati, 
che non vogliamo neanche tentare la resistenza, che abbiamo la 
ferma risoluzione di abbandonare la Colonia, che questo stato 
dell'opinione influisce sull'animo degli ascari ecc. ecc .. 

In verità c' è da perdere la testa : costoro tanto il Malazzani 
quanto il Sapelli sanno a che punto siano le trattative per il con
fine: - sanno che abbiamo proposto la mediazione e invece di 
esercitare la loro influenza sulle popolazioni per persuaderle a 
star tranquille e fidarsi di noi che non possiamo non dirò favorire 
Menelich o Mangascià, ma neanche mostrare l'intenzione di fa
vorire l' uno o l'altro, senza che l' uno o l'altro si insospettisca, 
scrivono di tali teleg~arnmi deplorevoli. Li stimavo più accorti 
e ne speravo meglio. 

Mercatelli viene a raccomandarsi. Capisce di aver giocato la 
posizione sua e ne è pentito. Gli rispondo che poichè egli mi si 
rappresenta com' uomo che rimane sul lastrico, io consento a 
tener sospese le sue dimissioni. Certo egli ha, gli dico, ragione di 
lagnarsi che la sua posizione, dopo un anno, sia tuttavia così pre-' 
caria, e se da questo è inacerbito il suo carattere, a questo si prov
vederà e da causa transitoria è da supporre nascano effetti tran
sitori ; ma se invece il suo contegno nasce invece daiIa sua indole, 
la indole non si muta a 42 anni e fra un mese saremo daccapo. 
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P.er ~u~st? tengo sospese le sue dimissioni - se i casi di questi 
glOrm SI rIpetono - non si ripeterà la deliberazione che ora prendo 
e (questo non glielo dico) m'è ispirata dalla pietà che mi fa un 
uomo della sua intelligenza, rotto al lavoro ecc. che si conduce 
- vantando un carattere adamantino - come un vero ragazzo. 

II telegrafo fra Assab e Perim è interrotto, rotto quello fra 
Cassala e Suakin. Chiuse da ogni parte le comunicazioni. 

18 dicembre. 

Da un confidente di Cassala ricevo che il comandante della 
piazza ha così telegrafato al Cairo ; 

« Notizie da Gallabat sette corrente; bandiere rimangono.' 
Ve ne , sono presentemente cinque; due mandate da Mangascià 
e ~re da Me~elic~. II primo trovasi a Celga (si tratta di Mangascià 
Atlc~em). Rimangono presidiare luogo 200 uomini, 2 cannoni 
Maxun al comando di O' Connell. Ritengo posizione insoste
nibile, eccetto che si abbiano larghe forze essendo acqua fuori 
.del ~orte e stra~e da Ghedaref cattivissime al presente. Spero 
perclO che questIone sarà decisa mediante negoziati». , 

Dal Tigrè arrivano notizie di lettere scritte da Maconnen a 
M~ngascià, invitandolo a convegno per persuaderlo alla pace. Un 
ultImo telegramma anzi assicura, sulla fede d'un informatore 
che Mangascià avrebbe accolto quelle proposte. Ma a creder~ 
bisogna andare adagio. Certo tutto mi induce nel convincimento 
che allo Scioa la 'guerra non si vuole. Dicesi che nel campo di 
Maconnen le diserzioni continuino. A Mangascià finora i capi 
si serbano fedeli . 

I giornali venuti da Roma ci portano la discussione sull'M
frica avvenuta aIIa Camera. Buono il discorso di Canevaro. Pace; 
se ci attacchino, saremo pronti a difenderci. Ma le nostre relazioni 
con lo Scioa e col Tigrè ci fanno persuasi che ogni pericolo di 
guerra contro di noi è lontano, anzi è per ora da escludere. 

19 dicembre. 

. ~uov~ int:rvis~e del gener~le Albettone che leggo nei gior
nali giunti dalI Italia. Ma perdio ! come osa egli, costui, di par
lare ancora d'Affrica, di consigliare l'abbandono e via dicendo, 
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e come trova chi lo ascolti, anzi chi lo interroghi? Ma non è lui, 
lui, principalmente lui, quegli a cui si deve la nostra orrenda 
sconfitta del 1896? Son cose incredibili. Che strano paese il 
nostro! 

Grasmac Garasellasiè è venuto in Adua a fare il bando in 
nome di Menelich. Scrive a MuIazzani che lo ha fatto perchè il 
Nevraid Amhara e Maconnen lo hanno persuaso che il Negus è 
amico degli Italiani. 

Giungono ripetute notizie, secondo le quali Maconnen avrebbe 
scritto a Mangascià con proposte di convegni per trattare della 
pace. Mangascià avrebbe accettato, a condizione che Maconnen 
venisse al di qua di Amba Alagi. Tutto mi induce a crederci a 
questa pace. Menelich, che a quest'ora conosce la occupazione 
egiziana di Gallabat, desidera, io penso, egli stesso di accomo
darsi a nord per essere più libero di guardare, e, occorrendo, di 
agire ad ovest. 

Quale pericolo dunque per noi? Mangascià. Credo poco 
anche a questo. Sia perchè noi gli abbiamo reso servizio sia perchè 
rappattumandosi col Negus egli non potrebbe venire contro di 
noi a violare un trattato sottoscritto dal Negus. Nè altra ragione 
potrebbe avere di combattere contro gli italiani, se non il desi
derio di prendere le provincie sin qui contestate. Tuttavia chiamo 
il colonnello, pregandolo di dirmi per iscritto ciò che si possa 
fare, data una aggressione, con le forze di cui disponiamo. Po
ver' uomo! Realmente è un bravo soldato ma nulla più. Vor
rebbe mettere un battaglione a Saganeiti, un altro ad Asmara e 
portare il resto deIIa difesa a Saati! Richiamo il capo dello Stato 
Maggiore che è in giro. Terremo un piccolo consiglio di guerra. 
Il colonnello non mi assicura punto coi suoi piani strategici. 

Da Cassala questo telegramma che viene da Ghedaref, e 
che è la comunicazione ufficiale del Governo egiziano circa il 
Gallabat. 

« Governatore Eritrea - Asmara. ' 

« Ho l'onore d'informare V. E. funzionare io presentemente 
quale Governatore Ghedaref. Giusta istruzioni ricevute informo 
che Gallabat è stato occupato dalle truppe egiziane. - Tenente 
Colonnello Collinson )). 
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20 dicembre. 

Mentre si aspettavano notlZIe di accordi fra Scioa e Tigrè 
giungono questi due telegrammi mandati dal tenente Sapelli re
sidente di Adi Caieh. 

« Adi Caieh 20/ 12 IO.55 

« Gente mandata ad Amba Alagi non opposta nessuna resi
stenza. Scioani avanzati senza colpo tirare accamparono il 16 a 
Maarà. Ras Mangascià sciolto capi giuramento sera del sedici· 
fuggito con migliaio uomini e Ras Sebhat mattino del 17 vers~ 
Dessà. Notizia certa; telegrafo particolari. - Sapelli ». 

« Adi Caieh 20/ 12 13.50 

« lriformatori Robec Malu e Tafari Negus partiti mezzodì 
del 17 da metà strada fra Mai Mohdem e Dessà riferiscono: Ras 
Mangascià ricevette il 15 messo di Deggiac Garetac1è che lo 
avvertiva non credere proposta pace Maconnen; fatta solo scopo 
guadagnare tempo, perchè Negus partito .da Borurnieda marcia 
verso Tigrè. Avvertiva pure che credeva inutile resi~tenza Amba 
Alagi non avendo forza sufficiente. Mangascià, che mattino sedici 
aveva messo ordine battaglia sua gente, ricevuto avviso che Ma
connen era nord Amba Alagi ordinò ritirata e si fermò la sera 
alla stretta Mahdem. Riunì capi e disse loro: « Speravo italiani 
avrebbero mandato anche poca gente sufficiente per mettere paura 
scioani e coraggio ai nostri. Invece nulla ebbi. Il Tigrè non ha 
risposto alla chiamata e preferisce rimanere schiavo degli Amhara . 
Occupate le vostre ambe e ricordate che i padri nostri non sono 
mai stati schiavi. lo rimango nel deserto e so quello che debbo 
fare ». Capi partirono la sera stessa ed egli con Ras Sebhat, capi 
della sua casa, un migli.aio di uomini e due cannoni è andato verso 
Dessà. Truppe Maconnen arrivarono sedici Maarà. Esse non si 
sbandano. Sono comminate pene severissime contro i razziatori. 
Notizie assolutamente sicure. - Sape1li ». 

Dapprima questi telegrammi mi levarono, per così dire, da 
ogni preoccupazione. Duole che dopo questa fuga del Ras sia più 
che probabile l' insediamento di Maconnen nel Tigrè, di Ma
connen falso, nemico nostro, ambizioso, ma infine, mi dico, no
nostante tutto ciò, ora anche i più ostinati finiranno per persua
dersi che la pretesa congiura, la supposta commedia di Menelich 
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con Mangascià per venirci entrambi addosso non esistè che nella 
loro fantasia malata. 

Questo dapprima; in seguito altri telegrammi pervengono e 
le preoccupazioni ricominciano, o, per me, cominciano. Perch' io 
non sono stato sinora in alcun modo preoccupato. 

« Adi Caieh 20/ 12 18.40 

« Informatore Tesfai Hagos partito 18 da Aguddi dice che 
Ras Sebhat vi era per la sera. Ras Sebhat giunse ieri 19 ore IO in 
Adigrat e circondò Hagos Tafari in Bet Corcos con migliaio uomini. 
lo partito (continua 1'informatore) mentre combattevano. Be
stiami Mangascià erano ieri Adigrat. - Sapelli ». 

« Adi Caieh 20/ 12 18.5 

« Informatore Domanè Icattaui partito ieri sera tramonto da 
Adigrat . conferma mio 214. Non veduto che pochi feriti, com
battimento non intenso. Credesi Ras Sebhat aspetti Ras Mangascià 
che ha mandato a chiamare in grande fretta per attacco decisivo. 
Informo che domattina sarò Senafè. - Sapelli ». 

« Adi Caieh 20/ 12 19.30 

« Asmacc Abarrà già sottocapo e che in tutto questo periodo 
servì modo ammirevole mi manda 17 conferma mio 213 . Ag
giunge : « Ras Mangascià stesso mandò ordine non resistere Amba 
Alagi perchè capi accorsi molti, ma con poca gente e sfiduciata. 
Egli ha mandato ambasciatore al Negus e spera gli tenga conto 
di non avere combattuto mentre poteva farlo. Ras è abbattuto 
e si dice disposto suicidio, piuttosto che perdere Tigrè. Mia posi
;lione è diventata difficilissima, perchè malcontento contro Ita
liani è grande; ma continuerò rimanere col Ras assicurandolo 
che il Governo non volle mai sua rovina. Capi invece sperano 
Negus conceda perdono e temo che per ottenerlo abbiano sobil~ 
lato pacieri per indurli parlare contro Governo. Credo Ras Sebhat 
vada sua Amba e lo spero perchè non mi fido di lui. State in 
guardia. Appena avrò notizie più sicure su ciò che faremo, man
derò. Ras Maconnen sarà stasera Celicot forse lunedì Macallè». 
- Sapelli». 

Queste notizie non danno seri timori, ma inducono in qualche 
preoccupazione per un possibile colpo di testa di Sebhat e di 
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Mangascià, indispettiti contro di noi per gli aiuti che loro non 
abbiamo dati, ma che non furono mai neanche promessi. E quello 
che promisi feci: cioè la proposta a Menelich di cessare le ostilità. 
Potremmo loro in ogni caso facilmente resistere, ma non mi na
scondo che anche il dover respingere un loro attacco in questo 
momento è grave. Dio sa come si scalderebbero in Italia le fan
tasie. Ah! che giorni tristi! Quella credenza che tutti o quasi 
tutti hanno qui di una prossima invasione degli Scioani mi turba, 
sebbene non mi scuota. lo non ci credo, ma sono solo, ripeto, 
o quasi solo a non darvi fede. Ed è naturale che io talora mi 
chieda, E se m'ingannassi? E siccome non si tratta di discus
sioni accademiche, ma di opinioni che debbono influire sulla 
sollecitudine e sulla entità dei provvedimenti da prendersi, sento 
tutta la responsabilità che mi grava, e questo stato d'animo non 
giova alla salute del corpo. Ma per ora io non muto di parere. 
È assurdo, è assurdo, è assurdo. 

21 dicembre. 

Ho dato l'ordine che i posti avanzati e i soldati di Senafè, 
di Mai-Haini, di Gura sien tolti o, a meglio dire, gli ascari siano 
sostituiti da uomini delle bande. Finchè non ci sono ascari, nè 
ufficiali italiani, poco male un assalto: una compagnia c'impegna, 
una banda no. Mangascià e Sebhat potrebbero attaccare quei posti. 
Al solito io non ci credo, anzi non credo neppure all'amicizia 
sincera di Sebhat per Mangascià. Il più facile è che egli lo consegni 
a Maconnen. Tuttavia meglio premunirsi. D'altra parte non si 
può addirittura abbandonare quelle posizioni, perchè, dato che 
Hagos Tafari e Sebhat combattono, qualche sconfinamento, anche 
sema intenzioni ostili, potrebbe avvenire. 

Faccio scrivere un'altra lettera da Bascià John a Mangascià: 
forse la prima non gli è pervenuta. Devél ripetergli che la pro
posta a Menelich fu fatta come fu promessa e che i nostri corrieri 
sono in volta di Borumieda. Provvedo che la lettera parta oggi 
stesso. Bascia John che 'è malato non può venire da me. Mando 
a lui il Bacci il quale così mi riferisce il colloquio: « Bascià John 
opina che Mangascià non possa, nè voglia far nulla contro di noi, 
pensa che Maconnen e Menelich non abbiano punto in mente di 
invadere la Colonia ll. Per sentire ragionare bisogna ricorrere 
ormai agli Abissini ! 
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Arriva finalmente da Assab un primo telegramma datato 
Roma 17 (un veliero è andato a prenderlo a Perim). È di Canevaro 
e annunzia che il '16 la Camera respinse un ordine del giòrno 
dell'on. Bovio proponente l'abbandono della Colonia con 172 voti 
contro 73· 

Ne precede un altro del Canevaro medesimo col quale si 
dà notizia che si sapranno fra poco le risoluzioni definitive del 
capitano Casati. Finalmente! 

Poco dopo ne giunge un terzo di questo tenore: « Riserva
tissimo. Noi abbiamo piena fede nell'amicizia e lealtà di Menelich 
e escludiamo assolutamente ipotesi di una sua invasione nella 
Colonia. Tuttavia se tale ipotesi contro ogni nostra previsione si 
verificasse, è mia opinione, probabilmente conforme a quella di 
Lei che le nostre forze dovrebbero concentrarsi nei forti di lunga 
dif:sa, mentre gli altri si abbandonerebbero facendoli saltare di
struggendo il materiale che non potesse asportarsi. - Canevaro ll. 

Il telegramma tronca la testa al toro; e dà così precise le 
idee del Governo che non si discuterà più delle fantasticherie del 
buon colonnello Troya il quale in tre giorni ha mutato tre volte 
di disegni intorno alla difesa, dato il caso dell' invasione. Ho un 
colloquio con lui e col capo di Stato Maggiore. Questi vorrebbe 
si domandasse a Roma se, una volta chiusi nelle fortezze, l'Italia 
ci aiuterebbe di rinforzi o no. Chiederemo ma .. :. tempo perso. 
Non accade nulla. A ogni modo un telegramma di Ciccodicola 
arriva in buon punto. Egli è sempre col Negus, e ci assicura sulle 
intenzioni amichevoli di lui, e sulla probabilità che si termini 
felicemente l'affare del confine. Leggo il telegramma al Troya, 
ma egli sorride della mia credulità e seguita a sostenere che tutto 
ciò è una commedia e che Mangascià e Menelich sono d'accordo. 

, Invano gli ricordo che nell' Agamè si combatte e che i com-
battimenti non si fanno per commedia; invano gli osservo che nel 
telegramma di Ciccodicola si accenna a una lettera di Sebhat a 
Maconnen con cui Sebhat promette di tradire Mangascià, come 
io previdi, e passare nel campo scioano; segno che i due campi 
sono veramente l'uno all'altro ostili. Niente. Insomma egli im
magina che in Abissinia si sia da un anno in q1,la escogitato è 
preparato, ai nostri danni,' il più complicato e bizzarro poema 
che mai al mondo s'immaginasse. Menelich ha vinto l'Ariosto! 
Del resto egli non è solo. La massima parte dei suoi ufficiali la 
pensa allo stesso modo. 
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A me questo duole: i danni dell' indugio. Se a tempo e 
quand' io lo proposi, ci fossimo intromessi! Ora avremmo cer
tamente Maconnen nel Tigrè, di cui, anche secondo le informa
zioni di Ciccodicola, egli è già nominato Governatore. Con Ma
connen, non si ha dubbio, pace per più anni, ma poi? 

Ecco i telegrammi arrivati in giornata dalla parte del Tigrè 
ossia del nostro residente Sapelli, che insieme con quelli d'ieri 
compendio e trasmetto a Roma. 

« Senafè 21 / 12 1898 ILIO 

« Ras Sebhat mi scrive data 20 da Adigrat « Sono giunto al 
miò paese ed ho accerchiato Deggiac Hagos Tafari e lo indurrò 
a chiedere grazia. Ras Mangascià con molti uomini è in Gurahot)) 
(altipiano fra Adigrat e Amba Sion). Lettera è scritta in termini 
molto cortesi. Ras finisce chiedendomi un revolver. - Sapelli)). 

« Senafè 2I / Ii ore 11.25 

«Deggiac Hagos Tafari mi manda a dire «Ras Sebhat è giunto 
improvvisamente, mi ha accerchiato e sono senza acqua e dovrò 
cedere. Basta che lei venga fino a Ghellebà perchè io sia salvo)) 
Mentre trattengo messo manderei urgente assicurare Sebhat che 
mia venuta Senafè ha solo scopo impedire ad altri di sconfinare. 
Più tardi darei risposta evasiva all' inviato di Hagos Tafari. Prego 
conferma urgente. - Sapelli )) . 

Approvo quanto il Sapelli propone: ma l' un dopo l'altro 
giungono altri tre telegrammi: le notizie contenute nel terzo di 
essi fanno inutile ogni ambasciata ad Hagos Tafari. 

« Senafè 21 / 12 ore 13 

« Informatore Derar Biserat partito ieri da Adi Asfaà, a nord 
di Amba Sion, ove han lasciato Mangascià con migliaio fucili, 
riferisce: si dice verrà Adigrat. Si crede vada Amba Sion. Deggiac 
Area, Deggiac Berè e Deggiac Negusè con 300 armati e un can
none giunsero ieri sera Adigrat. Stamattina dovevano proseguire 
per Bet Corcos. Ras Mangascià ha in questo momento un solo 
desiderio: punire il tradimento di Hagos Tafari. Sino a ieri sera 
Ras Sebhat aveva due morti e sei feriti. Tutte le strade sono guar
date. - Sapelli ». 
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« Senafè 21 / 12 ore 13.30 

« Informatore Abbai Garasellassè partito il 20 mattina da 
Amba Sion conferma mio 223. Aggiunge che avanguardia di Ras 
Maconnen entrata il 19 in Macallè : il 20 doveva arrivare il Ras. 
Deggiac Abrahà era giunto al Mai Ueri per unirsi a Mangascià. 
Informatore Uolde Mariam Adeggie partito stanotte da Bet Corcos 
(con permesso di Ras Sebhat, perchè impedi:o tra~sito) conferm~ 
notizie precedenti. Gente Sebhat non a:tacco decls~ente. Pr~tl 
si sono interposti, ma trattative vanno m lungo. Oggl probablle 
questione sia definita. Notizie sicure. - Sapelli )). 

« Senafè 21 / 12 13.50 

« Informatore di Cagnasmacc Negussè partito oggi da Bet 
Corcos riferisce: Deggiac Hagos Tafari riuscì fuggire con quattro 
uomini. Il fratello stamani si è arreso. Egli, sua gente, moglie di 
Hagos Tafari furono arrestati. Deggiac Cassa figlio di Hagos chiese 
entrare nostro territorio. Non gli fu concesso. L' ho fatto av
vertire che se vuole entrare senza impegni può venire, se en
trerà senza autorizzazione sarà trattato come nemico. - Sapelli )) . 

Così per ora è finita la questione> dell' Agamè. Mangascià 
sembra fidarsi di Sebhat che ha già promesso di passare a Maconnen. 
Se se ne fida davvero, non è improbabile che Sebhat lo acchiappi 
e lo consegni al Negus, terminando così anche la questione tigrina. 
Videbimus in fra. 

22 dicembre. 

Giornata senza notizie. Mangascià ha scritto a Sapelli per 
far conoscere il luogo dove s' è rifugiato ad attendere. Da Adi
qualà Mulazzani J;Ilanda il telegramma seguente: 

« Adiqualà 22/ 12 ore 19 

« Informatore partito il 19 corro dal Gheralta riferisce: Ras 
Mangascià trovasi sui monti fra Amba Sion e Edaga Hamus c~n 
molti capi, ma pochi soldati. Ras Maconnen doveva entrare m 
Macallè il 21 corrente ed ho sentito dire che vi si tratterrà qualche 
tempo. Quasi tutti i capi del Tigrè settentrionale sono rientrati 
alle loro case. In Adua tutto è tranquillo ma popolazione ha 
messo roba nelle chiese. - Mulazzani)). 
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Alessandro telegrafa da Cheren (dove già, mi si dice, parlasi 
di invasione della Colonia) chiedendo se siamo preoccupati. lo 
non ho altro argomento di preoccupazione che i discorsi del co
lonnello, il quale getta l'allarme fra la gente, parlando di nemico 
alle viste, e creando intorno a sè, fra gli ufficiali, un ambiente 
bellicoso. 

Rotto di nuovo il telegrafo tra Cassala e Suakin per il quale 
Lord Cromer ha dato ordine (così telegrafa Tugini) passino i 
telegrammi ufficiali. Data una interruzione del cavo, com ~ oggi 
avviene, non abbiamo con l'Italia nè con l'Egitto comunicazioni 
di sorta. 

23 dicembre. 

Che testa quel Mangascia! Dopo aver m andato messaggeri 
a)mpetrare perdono dal Negus, ecco oggi si risvegliano in lui pro
positi e desideri di guerra. Dopo avere abbandonate le strette 
di Amba Alagi e lasciata fuggire l'occasione propizia, almanacca 
di ' guerriglie più ardue e meno efficaci. 

.... Così un telegramma da 
« Senafè 22/ 12 19.10 

« Informatore Baggualà Ailù partito 20 corrente da Mai 
Mahden riferisce che in Asbi, Ras Mangascià fece pubblicare 
bando seguente: « Chi ha forza per combattere venga con me 
che ho viveri per molti anni e posizioni forti. Chi deve ancora 
nascondere suoi averi, faccia atto sottomissione, ma non col cuore 
perchè il paese (il padrone) sono e -sarò sempre io ». L'informatore 
ha parlato con Deggiac Berè e crede aver capito che Ras conta 
rimanere in sito forte, in attesa che Scioani siano sparsi per il 
Tigrè, e paesi oppressi dalle imposizioni si ribellino. Certo allora 
di aver tutti dalla sua, cercherà sorprendere nemico diviso. Altri 
quattro informatori di Agulà e dell' Agamè confermano queste 
precedenti notizie. - - Sapelli ». 

Un telegramma di Mulazzani dà notizie su quanto avvenne 
ad Amba Alagi e sulle irttenzioni di Ras Maconnen. 

« Adiqualà 23 / 12 9.30 

« Informatore Maconnen Mesciascià che fece strada con capi 
Amhara del corpo di Deggiac Ali uod Ras Micael, dal cam po 
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di Uaidu fino a Assalà donde fuggì la notte del 15 corrente rife
risce: « Mattino del 15 corrente Deggiac Ali e Deggiac Negussè 
abbandonarono Amba Alagi. Avevano pochissimi soldati: Nel ri
torn9 incontrarono Deggiac Garetac1è, Deggiac Berè ed altri capi 
con discreto numero di armati diretti Amba Alagi e li persuasero 
facilmente a tornare, giacchè Amhara erano già arrivati all'Amba. 
Deggiac Garetac1è non volle ritirarsi sema far nulla e si appostò 
sulla strada ed uccise un fitaurari di Uagh Scium Guangul che 
marciava in testa. Uccise pure un soldato e ne ferì tre impadro
nendosi loro armi e vestiti. Di tigrini vi furono due morti ed un 
ferito. Armi dei caduti tigrini furono trasportate dai loro com
pagni. Alle fucilate, il corpo di Ras Maconnen e di Uagh Scium 
Guangul passarono sotto le armi facendo un rumoroso fakkarà, 
ma non poterono far nulla giàcchè -Deggiac Garetac1è si ritirò 
subito. Amhara marciarono ed accampano nel seguente ordine. 
Prima Uagh Scium Guangul, poi Ras Maconnen, in ultimo Ras 
Micael. Dove accampa Uagh Scium Guangul, il giorno dopo ac
campa Ras Maconnen. In Uoftà Guangul -distribui molto grano 
agli armati di Ras Maconnen, di Deggiac Abatè ed ai tigrini, 
quelli di Ras Micael non ne vollero dicendo non averne bisogno. 
Al campo di Alomatà parecchi soldati di Ras Maconnen e Ras 
Micael razziarono del grano. Ras Micael ne fece mutilare quattro, 
Ras Maconnen i suoi li fece curbasciare in modo pubblico, gi
rando pel campo. In seguito alle suddette punizioni, soldati avan
zano con disciplina. Ras Maconnen in tutti gli accampamenti 
fa ripetere suo bando. .. . Soldati Amhara dicevano che dopo che 
Ras Maconnen sarà giunto in Maca1lè, Ras Micael e Uagh Scium 
Guangul torneranno loro paesi. Fece qualche impressione nel 
campo che Deggiac Garemedin Gunnet aveva imprigionato Sigamà 
Bogallè capo di Tsellemt, prendendogli 30 fucili . Mi fu detto 
che appena Ras Maconnen sarà giunto in Macallè il Nevraid 
Arnhara e Deggiac Gugsa Oliè verranno in Axum. Ras Maconnen 
per mezzo Amecà Garesellasiè e Ligg Uoldejesus mandò dire a 
Ras Mangascià che egli non aveva alcun desiderio di occupare 

-e comandare il Tigrè e che lo consiglia di andare dal Negus in
sieme con Ras Micael, giurando per conto suo che Negus non 
gli farà nulla. Ras Mangascià è in tristi condizioni. Ha seco molti 
capi, ma pochi soldati : meno di un migliaio e penuria di' viveri. 
Soldati Tigrè tornano loro paesi. Notizie degne di tutta fede. -
Mulazzani ». 

23· - F. MARTINI - Il Diario eritreo. 
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Seguono altri telegrammi. 
«Adiqualà 23/12 14.50 

• Informatori partiti ieri da Adua riferiscono: Uizerò Bascià 
(la moglie di Bascià John) si è rifugiata sull'Amba Sion. Uizerò 
Taclè madre di Ras Mangascià nella chiesa di Axum insieme a 
molta altra gente. Notizia della fuga del Ras si è sparsa ora dap
pertutto nel Tigrè settentrionale, piombando il paese nel massimo 
disordine e anarchia. Tutte le strade sono malsicure, ognuno cerca 
di danneggiare o razziare il suo nemico. Cagnasmac Garemariam 
era venuto Daro Taclè per impadronirsi della famiglia e robe di 
Cagnasmac Hagos Abadamà, ma non trovò nessuno, perchè fuggiti 
in Axum. Deggiac Garesellassiè che deve rientrare oggi in Adua, 
cerca riunire armati per imporsi e mandare ordini. Forse vi riu
scirà, giacchè parecchi capi gli si sono già presentati. - Mulazzani". 

« Adiqualà 23/12 14.50 

« Informatore partito il I 8 corrente da Samri riferisce: «Ras 
Maconnen accampò il 17 in Maarà dove rimane fermo anche 
il 18. Doveva proseguire il 19 per Scelicot». Parecchi altri infor
matori giunti stamani riferiscono « nulla di nuovo ». Dicono che 
Negus scrisse recentemente a Ras Maconnen: se italiani aiutano 
Mangascià, non combattere, avvisami e io verrò. Se Mangascià 
è solo, attaccalo. Credo questa notizia sicura (*). Fra gli Amhara 
prima di entrare in Tigrè, era grande la paura che Mangascià 
premesse per essere aiutato da noi. L' Endertà e le altre regioni 
circonvicine sono quasi deserte. Popolazioni stanno nascoste boschi. 
Nonostante bando rassicurante Ras Maconnen, hanno paura; ma a 
poco a poco credesi rientreranno nei loro paesi. - Mulazzani ». 

Gli uomini delle bande in congedo che debbono sostituire 
le compagnie e i distaccamenti di Gura, Mai Haini, Senafè, ac
corrono pronti e volenterosi. Al confine per ora massima tran
quillità. 

24 dicembre. 

Giungono con la posta dispacci di Ciccodicola, ognor più 
rassicuranti sulle intenzioni del Negus. Non solo egli no'n pensa 

(*) lo la credo un' invenzione. Menelich non può credere che noi aiutiamo ma
terialmente Ras Mangascià. 
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ad invadere le nostre terre, ma si conferma nel proposito di mo
dificare il trattato del 1897. Anche è notevole un passo di un rap
porto di Tugini al Ministro degli Affari Esteri, nel quale si rife
risce un · colloquio avuto da lui con Lord Cromer. Qu:esti avrebbe 
detto : « Oggi sotto l'imperI;> della paura, Menelich cerca non solo 
di non nuocere all' Inghilterra, ma di mostrarsele deferente. E 
poichè sa che in un eventuale conflitto con l'Inghilterra, oggi 
poco probabile, stante la stretta amicizia dell' Inghilterra con 
l'Italia, egli si troverebbe di fronte ad entrambe queste potenze, 
Menelich ha un eguale interesse di mostrarsi deferente anche verso 
l' Italia ». Parole gravi: ma forse dicono più di ciò che in sostanza 
sia vero. 

Nonostante queste assicurazioni, il colonnello non si per
suade,. e mi racconta che nelle sue preoccupazioni egli ha per
fino escogitato la formazione di un battaglione per i servizi di- re
trolinea; battaglione che, composto degli operai bianchi dimo
ranti in Colonia, avrebbe per comandante Mercatelli e Bacci per 
aiutante maggiore ! ! Cose da non si credere. 

Mulazzani telegrafa 

« Adiqualà 24/12 ore 13 

«Ras Mangascià scrivemi da Ona Matsò (Agamè) in data 
21 . corrente « Saluti d'uso. lo sto riunendo le .armi per combat
tere in luogo forte. Sono venuto ad Ona Matsò. Tutta la gente 
si era sparsa per mettere al sicuro famiglia e robe, ma ora viene 
da me. In luogo stretto e forte posso combattere. Per le cose im
portanti essendomi affidato a te, mandami le notizie che trovi. 
Ras Maconnen e gli altri hanno accampato in Endertà. Mentre 
avanzavano gli armati di Enda Moeni ed U ogerat presero loro 
molti fucili, cavalli e muli. Questo ti dico perchè tu lo sappia». 
Il Ras parlando col corriere dissegli: « Popolazioni sobillate da 
Hagos Tafari. e altri traditori, veduto che Governo non faceva nulla 
per sostenermi, non risposero al mio chitet e mi lasciarono solo. 
Vedi se avessi avuto il 17 corrente i soldati che ho adesso, potevo 
tentare qualche cosa e non sarei fuggito. Popolazioni non amano 
gli Amhara e presto si convinceranno che loro giogo è insoppor
tabile. lo spero che Dio mi manderà qualche ·aiuto; se no ten
terò egualmente la sorte delle armi». 

«Il Ras ha inviato lettera per V. E. ed una per Bascià John 
che ho fatto proseguire con messo speciale. Corriere assicura che 
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Ras Maconnen insiste nella proposta di un convegno da solo a 
solo con Mangascià, ma questi per ora diffida ». 

25 decembre. 

Nulla di notevole. Soltanto mi perviene una lettera di Ras 
Mangascià, il quale esagera a suo favore i piccoli scontri avvenuti 
presso Amba Alagi e s'inganna sulle difficoltà che Ras' Maconnen 
ha da superare nella sua marcia. Ciccodicola nella sua lettera mi 
lascia intendere - ciò che non ho ancora notato qui - che Ras 
Maconnen desidera avere un colloquio m-eco. Prima di dire di 
sì o di no, è cosa questa a cui bisogna riflettere bene. 

All' ultima ora e quando si poteva credere che il giorno. di 
Natale dovesse passare senza notizie emozionanti, ecco arriva da 
Adiqualà il telegramma seguente, che emozionerebbe davvero se 
recasse notizie degne di fede. 

« Adiqualà 25/ 12 ore 17.10 

« È tornato uno dei messi partiti da qui il 13 corrente con 
lettera per Ras Maconnen e per Ciccodicola. Riferisce: « Ras 
Maconnen accampò il mattino del 20 corrente a Sciafat a circa 
3 Km. a sud del forte Enda Iesus (Macallè). Egli dissemi : « Tu 
torna indietro presto e va' dal tuo padrone con questa lettera. 
Devi dire anche a voce che il giorno dopo che sarai arrivato mi 
mandino un uomo grande con una lettera perchè abbiamo delle 
cose importanti da trattare. Il tuo compagno proseguirà colla 
lettera pel capitano Ciccodicola accompagnato da una guida che 
io gli darò. Probabilmente lo troverà per via, se no proseguirà 
fino al campo del Negus ». Il Ras parlando con me adoperava 
come interprete un tigrino certo Berè di Baroquà (ca~oniere) 
mio conoscente col quale conversai a lungo nei due giorni nei 
quali rimasi nel campo. Egli mi chiese: « Italiani ricevettero rin
forzi dall' Italia?» « Non so, risposi: perchè me lo chiedi?» 
« Perchè noi dobbiamo andare in Asmara ». « Non ci potrete ar
rivare senza combattere ». « Niente affatto, vi arriveremo da amici 
perchè Italiani sono in pace col Negus e se ne andranno di buona 
voglia, perchè non desiderano altro e lo hanno chiesto essi stessi ». 
Mi fece meraviglia sentire un uomo della - casa del Ras parlare 
in tal modo e colla massima serietà. Del resto nel campo tutti 
parlano egualmente; finora nessun capo tigrino si è sottomesso 
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a Ras Maconnen; però paesani vanno lentamente rientrando nei 
loro paesi, rassicurati dalla ferrea disciplina delle truppe Amhara. 
Ormai Ras Maconnen ha perduto la speranza di poter indurre 
colle buone Ras Mangascià a sottomettersi. I pacieri stanno nel 
suo campo ed hanno permesso di andare innanzi e indietro ». 

« Il messo consegnatomi lettera per V. E. che accio proseguire 
per corriere speciale. Notizia della probabile venuta del Residente 
di. Addis Abeba in Tigrè venne trasmessa da quest' ufficio con 
telegramma in data 28 novembre scorso. - Mulazzani ». 

Se le parole dette da Maconnen sono riferite esattamente, 
stento a metterle d'accordo con quanto ha di fresco scritto Cic
codicola. Non farò vedere il telegramma che al Mercatelli perchè 
gli altri troverebbero nelle voci che corrono, se corrono, al campo 
del Ras, motivo e occasione di nuovi allarmi. Del resto la lettera 
di Maconnen non può tardare oltre domani. Vedremo ciò ch'egli 
scrive. _Mi par strano ch'egli chiami a sè qualcheduno per trat
tare : noi abbiamo già detto più volte che trattiamo con l' Impe
ratore, non con alcuno dei suoi raso 

26 dicembre. 

Ecco l'aspettata lettera di Ras Maconnen. 
« Mandata da Ras Maconnen che arrivi al rispettato Ferdi

nando Martini governatore della Colonia Eritrea. 
« Tanti saluti e la pace di Dio sia con Lei. 
« La sua lettera scrittami il dì l l decembre la ho ricevuta il 

giorno 20 decembre. È vera la mia nomina come capo del Tigrè. 
lo fino ad oggi non lo feci sapere perchè le strade erano pericolose. 

« Mi fa tanto più piacere di essere nominato Capo del Tigrè 
perchè così sarò amico vicino di Lei e del Governo Italiano, 
siccome spero che mi aiuterà in tutte le circostanze difficili per me. 

« La lettera diretta al sig. Ciccodicola l' ho spedita anche 
accompagnata dai miei uomini. lo ho speranza che Ella mi faccia 
sapere lo stato della sua salute e la risposta alla mia lettera. 

« Dio Le dia salute. 
« Scritta il 20 decembre dalla città di Macallè». 

(sigillo del Ras) 

Mi pare che per quanto abbia sempre a tenersi d'occhio la 
malafede abissina, non vi sia oggi alcuna ragione di timori. Certo 
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la condizione del Tigrè può farsi grave nell'avvenire, e noi stessi 
risentire il contraccolpo dello scatenamento che può succedervi, 
quando i soldati di Ras Micael abbiano , preso la via del ritorno, 
quando insomma non siano più nel Tigrè i 30 o 40 mila soldati 
che Maco=en ha ora seco. Ma per ora il supporre, l' immagin~re 
assalti scioani alla Colonia è assurdo. Pure in Italia si suppone, 
s'immagina e si ciarla a sproposito senza, al solito, nessuna no
zione dello stato reale delle cose. Popolo di avvocati presuntuosi 
e ciarlieri ! 

27 dicembre. 

Telegramma di Mulazzani. 

« Adiqualà 27/12 10.35 

« Infonnatore Jebio Edoggò partito il 24 corro dai pressi di 
Maca1lè riferisce: Il 23 corrente Ras Maco=en e gli altri capi 
sono partiti ed andarono a Mai Mahden dove dicevasi sarebbero 
stati fermi anche il 24 e il 25. Il 26 (lunedì) dovevano proseguire 
per Agulà e per l'Agamè a piccole tappe per attaccare Mangascià 
e obbligarlo a lasciare il paese. - Mulazzani ". 

Un telegramma di Ciccodicola a=unzia che Menelich, pur 
dimostrando sempre ottime intenzioni circa il confine, è deciso 
a mantenere per ora lo statu qua; per venire a definitive risolu
zioni, attende di vedere quale sia il contegno nostro nel conflitto 
tra lui e Mangascià; insospettito da voci corse allo Scioa di in
lime relazioni fra il Ras e Mulazzani e di un loro convegno che 
dicesi avvenuto recentemente. Mi affretto a telegrafare a Roma 
per; ismentire queste voci; e faccio bene: perchè appena partito 
il mio telegramma, uno ne arriva da Canevaro il quale chiede se 
i l colloquio sia avvenuto e perchè: rispondo che se fosse avve
nuto egli ne avrebbe avuto notizia. Tuttavia il Negus ha scritto 

. una lettera al Re che Ciccodicola spedirà col prossimo corriere, 
nella quale pare ·ripeta ch'egli ha vivo desiderio di intendersi con 
noi e di restare con noi in· amichevoli relazioni. Vedremo. Timori 
di guerra dunque no : 'ma ragione di dubitare che la questione 
del ç:onfine non si risolva cosi per fretta, sì purtroppo. Ad ogni 
modo scriverò a Ciccodicola per fargli sapere come le cose stanno 
e perchè difficoltà non vengano da supposizioni di amicizie nostre 
con Mangascià che non sono mai esistite. Naturalmente abbiamo 
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cercato di evitare ch'egli ci disturbasse; ma che non abbiamo 
aiutato il Ras mi sembra debba essere palese ormai. 

Gl' Inglesi - sempre secondo Ciccodicola - ha=o fatto 
sapere al Negus che non attacchera=o gli Abissini se non attac
cati, e il Negus ha dato 'ordine di piantare pacificamente la ban
diera etiopica a Metemma. Notizia questa che completa le altre, 
circa il Gallabat, avute da Parsons e dal comandante del Ghedaref. 

28 dicembre. 
« Adicaiè 27/12 ore 17 

• Giunto messo di Ras Mangascià con lettere per V. E., per 
capo Gabinetto, generale Hunter, Par~ons(. e Fitaurari J~hn. Pro
.segue per Saganeiti. A ~e manda a dire ,Il Ras) « Salun. Quand~ 
vengono le cavallette i contadini riuniti .le uccidono con b~sto~ 
soli. Così sia". Informatore Uoldenchiel Uolderfiel partito 11 
25 da Ona Matzò riferisce: « Ras h~ inde~o ~adun~ta per i~ 29 cor~ 
rente. Molti armati sono già accorSi. Famlglie capi sono ncoveran 
in Amba Tsion con Uoizerò Cafeia. Vidi messo di Deggiac Ta
fari venuto a trattare sottomissione Deggiac Garasellasè, Hagos 
Tafari e Deggiac Tafari. Il primo chiede comando Adua". 

Sapelli ". 
«Adi Caieh 28/12 ore 10.30 

« Deggiac Abrahà Scirè mi manda dire modo riservatissimo .: 
"Inteso Ras Mangascià dire a Deggiac Berhè Mascilà: - ~i 
sono fidato degli Italiani e farò tutto ciò che essi vorrarmo ora e 
sempre. Così avessi fatto prima ! - Il Deggiac ha risposto: - Ora 
va bene, poi vedremo come dovremo regolarci con 10Hro. -:- Così 
pensano molti altri e mi chiedono se Italiani verrarmo. o n~posto 
in modo evasivo che lo sa Ras Mangascià. In complesso rm sono 
formato convinzione che ' se Governo vorrà aiutare Ras Mangascià 
dovrà veniré in forza tale da bastare in caso di bisogno con Arnhara 
e Tigrè. Il Ras è circondato da gente malfida che teme completa 
rovina e spera sempre di poterlo indurre a fare alleanza con Ras 
Maconnen: o alla pace anche se per condizione vi fosse questa 
.alleanza contro di voi. Amhara avanzano lentamente. Trattative 
per sottomissione Deggiac Hagos Tafari e d'altri finora non ~ono 
.approdate". Ras Sebhat incontrato un mio messaggero e chiesto 
se avanzavamo se arrivati soldati dall' Italia, e avutane risposta 
.evasiva lo inc:ricò di dinni: « Pensa che è possibile Amhara ci 
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vincano, perchè siamo pochi, e se allora ci ordinassero di venire 
con loro contro Eritrea rifiutare non potremmo ". Questo discorso 
conferma apprezzamento Deggiac Abrahà che Ras Mangascià è 
fedele e vorrebbe resistere, ma molti capi per vari motivi sono 
ora a noi molto ostili. - Sapelli ". 

« Adiqualà 28/12 17.40 

« Informatore partito Ien 27 da Axum riferisce: « Deggiac 
Negussè di Zana ed i figli di Aranos Gabru nella stessa regione 
stanno per venire alle mani. Grasmac Adal e Lig Uoldetac1è 
sotto-capi dell' Adet vennero a rissa e rimasero morti entrambi. 
Ras Mangascià mandò ingenti forze nell' Hahailè per incendiare 
e razziare case dei ribelle Deggiac Garesellasè e dei suoi partigiani. 
Dicesi che incarico venne eseguito con prontezza e ferocia. Deg
giac Garesellasè partì da Adua in fretta appunto per cercare di 
pt;estare aiuto ai suoi partigiani. Ras Mangascià scritto a tutti i 
capi del Tigrè settentrionale, ordinando loro di riunirsi subito 
a lui, cogli armati, minacciando rappresaglie in caso di disobbe
dienza. Ras Maconnen dicesi in marcia per Hauzien. Notizie' at
tendibili, quella della razzia in Hahailè esige conferma. - Mu
lazzani ". 

Faccio partire la risposta a Ras Maconnen e lo prego di spe
dire al campo del Negus una lettera diretta a Ciccodicola. Una 
questione grave si presenta. Il Negus desidera a prova della no
stra amicizia (così Ciccodicola) che da noi si forniscano viveri 
al corpo di' spedizione comandato da Ras Maconnen; il quale 
di viveri par che difetti. La questione è tutt'altro che semplice. 
Bisogna pensare a Mangascià. Se egli è destinato ad essere addi
rittura soppresso (intendo come capo del Tigrè) la cosa può farsi 
senza pericolo. Ma se noi aiutiamo Maconnen, e il Negus si ri
solve poi (ciò che non sarebbe cagione di maraviglia in Abissinia) 
a perdonare a Mangascià? Avremmo al confine un nemico irrecon
ciliabile. Ah! che errore fu il non decidersi subito a mettersi 
d'accordo con l'Inghilterra e proporre la nostra comune media
zione ! La guerra non 'si sarebbe fatta e noi non ci saremmo tro
vati nella condizione difficile e delicata in cui siamo. E se non ci 
risolviamo ora a ·prendere accordi con l'Inghilterra e far ,sì che 
Menelich questi accordi conosca e tema, noi vedremo sistemare 
la questione del ,Gallabat ma non sistemeremo, probabilmente, la 
questione della nostra frontiera. E avremo da paventare il domani. 
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Senza accordi con gli Inglesi risaputi dal Negus, ho paura che la 
Colonia non possa godere mai di pace lunga e sicura. 

29 dicembre. 

Telegrafo agli Esteri: col trentuno corrente scadono i mIeI 
poteri per la riforma degli organici; e ancora non si è pensato 
al decreto di proroga. Il 15 gennaio si discuterà innanzi al Tri
bunale di Massaua la causa promossa contro il Governo da Hassan 
Musa el-Akad. Ne ho scritto fino dal 21 novembre, e nessuno 
ha pensato ancora a dirmi ciò che si vuole, ciò che si abbia da fare. 

Finalmente il sig. capitano Casati si è risoluto a rifiutare 
l'offerta di . Commissario Regionale in Massaua. 

Scrivo all'amico Pansa nostro Ambasciatore a Costantinopoli : 
si tratterebbe di ottenere dalla Sublime Porta che essa facesse 
alla Colonia lo stesso trattamento che ai paesi europei o da essa 
riconosciuti in dominio di potenze europee; applicasse cioè il 
dazio dell' uno e mezzo per cento al caffè che dall' Yemen e in 
genere alle merci che dalla costa araba si dirigono a Massaua. 
Ora, considerando la Porta Massaua sempre territorio egiziano, 
le merci sono gravate dell' 8 % ad valorem, per la esportazione. 
Se ciò si ottenesse, i monsoni aiutando e facilitando la navigazione 
verso Massaua, Aden dovrebbe rassegnarsi a vedere il nostro 
porto divenire l'emporio per il commercio del caffè che si raccoglie 
in Moka e in Hodeida (2). 

« Adi Caieh 28/12 19.40 

« Informatore Sciacca Mellesc partito il 23 da Macallè con
ferma movimento iniziato da Ras Maconnen. Paesi a sud di Hen
talò furono dati a Deggiac Tedla Uached; a Deggiac Emem, 
Aramat ed Asbi. Un altro Degiacc tigrino rifugIato Scioa ebbe 
EnticciÒ. Altri quattro informatori, provenienti dal campo di 
Ras Mangascià, affermano che molti sono gli armati accorsi e che 
accorrono alla chiamata. Ras doveva partire ieri sera per stabi
lirsi nella conca fra Amba Sion e Colle di Scetà a nord di Hauzien. 
Dicevasi corpo Maconnen verso Dongallò con avanguardia Aibà. 
Si prevede uno scontro imminente. Capi assicuravano che do': 
menica tutto sarebbe deciso. - Sapelli ". 

Una lettera di Mangascià che arrivò stamani è insignificante. 
Avverte di aver fatto passare la lettera diretta a Ciccodicola spe-

I 
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dita di qui il 13. Il corriere che reca la lettera mia di ieri in 
risposta a quella di Ras Maconnen è partito stamani alle 8 da 
Adiqualà; ha seco anche la lettera per Ciccodicola in risposta 
al telegramma n. 35. 

Finalmente un telegramma di Mulazzani da 

"Adiqualà 29/ 12 ore 18.30 

« Informatore Belai Tesamma partito il pomeriggio del 19 cor
rente da Entcetcab riferisce: « Nevraid Arnhara ha ordinato che 
tutti i suoi armati si riuniscano in Debarech (ovest di Entcetcab). 
lo rimasi in Debarech il 20 ed il 21 ed ho visto che armati sud
detti andavano riunendosi e ricevevano viveri dai paesani. Pare 
çhe Nevraid abbia rinunziato all' idea di avanzare per la diretta 
Encetcab-Mai Tsalo,. .forse per paura di Deggiac Garemedin e 
che voglia invece scendere al Tacazzè per la carovaniera Debarech- . 
Tsimbella, unendosi ai capi dell' Uolcait che hanno già fatto 
chitet. Deggiac Gugsa Oliè ha assunto il comando delle provincie 
della Taitù oltre Tacazzè con bando fatto in Encetcab il 17 corrente 
e pare certo che non accompagnerà nella avanzata il Nevraid 
Arnhara. Egli ha ordinato il fesses di 1500 entelam di grano. Ho 
sentito dire che sette Deggiac del Beghemeder che lo avevano 
accompagnato in Encetcab torneranno loro paesi, appena rice
vuto il grano del fesses. Deggiac Gugsa ha inviato quattro sottocapi 
con 400 fucili nel Tsellemt per difendere il paese dalle scorrerie 
di Deggiac Garemedin Gunnet. Fino al 22 il Nevraid non era 
giunto in Debarech. Col bando del 17 Deggiac Gugsa Oliè ordinò 
a tutti di ricevere i talleri di Menelich proibendo di farne monili. 
Ho sentito dire che Ras Mangascià Atichem è accampato verso 
Celgà e che ha istruzione di accordarsi con gli inglesi sulla base 
che tutto il paese ad ovest di Uacciè rimarrebbe a loro e quello 
ad est a Menelich. Mercato di Uacciè sarebbe in comune, nel senso 
che la dogana sulle merci che da ovest entrano in Uacciè sarebbe 
esatta dagli inglesi, quella sulle merci che ne escono verso ovest 
sarebbe esatta dal Negus. Corrono trattative fra il Negus e Te
c1aimanot. Barambaras Cassa di Tsimbilla (Scirè) è ribelle e ruba 
sulle strade per conto suo ». Notizie sicure. Quella riguardante 
Ras Mangascià Atichem e l'accordo con gli Inglesi esige conferma: 
però data l'attuale situazione politica e militare propendo a cre
dere che Menelich sia disposto per ora a rispettare il modus vivendi 
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di 'cui sopra rispetto al Governo inglese, salvo poi a non rico
noscerIo a tempo opportuno come è suo costume. - Mulazzani ». 

Se l'accordo con gli Inglesi fosse già proposto e si conchiu
desse sollecitamente, credo che ce ne verrebbe gran danno. Sog
giogato il settentrione, rassicurato da occidente, non so se Me
nelich sarebbe così corrivo com'era lecito sperare, verso di noi 
nella questione del confine. Ma la osservazione contenuta nel
l'ultima parte del telegramma dimostra, ciò che io scorgo da un 
pezzo, che il Mulazzani irato delle condizioni nelle quali si trova 
l'amico suo Mangascià, non ragiona più. Questo Menelich che can
zona tutti, che inganna tutti, finisce ad essere un personaggio fan
tastico. Certo non bisogna fidarsi: ma credere che egli . si pro
ponga di giocare gli Inglesi è ridicolo e contrasta al fatto che tutti 
teniamo per certissimo, Mulazzani compreso: che "cioè Menelich 
soltanto degli Inglesi paventa e che nella Colonia noi non po
tremo mai stare tranquilli, finchè il Negus non sia persuaso che 
in AfIrica, o meglio, in Abissinia, l' Italia e l'Inghilterra sono 
strette e saranno in ogni evento da saldissimi vincoli. 

A ogni modo e sebbene la notizia esiga conferma a giudizio 
del Mulazzani medesimo, telegraferò al Cairo per conoscere se 
là nulla si sappia di questi accordi proposti dal Negus all' Inghil
terra e informerò gli Esteri di queste voci che potrebbero non 
mancare di qualche fondamento, tanto sono particolareggiate. 

30 dicembre. 
« Adiqualà 30/12 8.30 

IC Gente partita il 13 corro da Sefancherà (sud-ovest di Gondar) 
riferisce: « Il 13 corrente Ras Mangascià Atichem coi figli Deggiac 
Chebbede e Deggiac Merid era accampato in Guramba (sud di 
'Gondar) e dicevasi dovesse proseguire per Celgà per combinare 
un accordo con gli Inglesi in qualità di rappresentante di Menelich. 
In Debra Tabor si fanno preparativi pel prossimo arrivo di Ras 
Oliè. Inglesi non occuparono Metemma con truppe regolari ma 
-vi inviarono un capo indigeno quale loro rappresentante ». -

Mulazzani >l. 

A me pare che Parsons dicessemi che le truppe indigene 
(IOO uomini, se non erro) andate a Gallabat erano comandate 
da un ufficiale inglese. E altrimenti con chi tratterebbe Mangascià 
Atichem? A ogni modo si conferma che Menelich è disposto alle 
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trattative. A questo occorre aver mente. Ho telegrafato al Cairo 
ed a Roma. 

« Adi Caieh 29/12 17.45 

« Informatore di Blata Bairu partito il 28 mattina da Guruhato 
riferisce: Armati Ras Mangascià hanno occupato tutti i paesi del 
massiccio di Goruhto da Edaga Hamus a Seetà. Ras Mangascià 
alla destra verso Amba Sion; Ras Sebhat in Edaga Hamus. Non 
ho potuto fare un calcolo degli armati che sono sparsi in grande 
fronte ma sono parecchie migliaia. La sera del 27 si vedevano 
fuochi accampamento Maconneg.. verso Doggolò. - Sapelli». 

« Adi Caieh 29/12 ore 20 

« Informatore partito ieri dal campo di Ras Mangascià con
ferma precedenti notizie. Però dice Ras ha ricevuto informazione 
che sinora a nord di Agulà non sono venuti che gruppi di armati, 
ma Ras Maconnen non avanzerà che dopo Natale (5 gennaio). 
Notizia merita conferma. - Sapelli ». 

« Adiqualà 30/12 17.20 

« Deggiac Garasellasiè mi manda a dire: Fitaurari Apte
ghiorghis e Deggi,ac Balcià sono venuti per la via di Socota ed hanno 
accampato in Hentalo. Ho sentito dire che Nevraid Uoldeghiorghis 
è partito il 26 corrente da Encetcab : non si sa se verrà a riunirsi 
ai capi di cui sopra per la via di Amborà (Tembien) o se avanzerà 
in Scirè. Ras Maconnen è atteso in Hauzien per domani (31). 
Negus scrissemi che mi darà i paesi di mio padre. Nel campo 
di Ras Maconnen si dice che voi rinunzierete a parte del terri
torio e che per sopra più invierete della dura agli Amhara. Era 
corsa voce che mio paese fosse stato razziato dagli armati di Ras 
Mangascià, ma non era vero. La cosa eia stata progettata ma non 
fu eseguita ». Notizia della avanzata dei capi di cui sopra merita 
conferma. Bisogna però notare che ultimo informatore prove
niente da Uarra Ailù non ha visto i due capi in parola. È probabile 
fossero in marcia. - ' Mulazzani ». 

Le chiacchiere dei campi non mi impressionano. Però è 
certo che se nel campo si dice e si ripete esser noi disposti a ce
dere parte del territorio, segno è che i capi lo han lasciato credere 
ai soldati. E dai capi s' è detto che noi daremo della dura; perchè 
tale è la richiesta di Menelich conosciuta da me, da lui, da Ma-
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connen, non ancora formulata espressamente neppure. L' im
portante sarebbe di sapere con quale intento, con quale animo, 
queste notizie furono sparse dai soldati di Maconnen e dei suoi 
capi. Se Maconnen arriva veramente domani all'Hauzien, i ne
mici può dirsi si trovino a fronte e il cozzo non dovrebbe tardare. 

Ma la Colonia Maconnen non la distruggerà : se la mangerà 
a bocconi il Ministero della Guerra. ~esta è da notare ad esempio. 

Il colonnello Cabiati del Genio fu rimpatriato nel marzo. 
Non gli hanno trovato destinazione in Italia fino al l ° dicembre. 
E durante tutto questo tempo hanno seguitato a pagargli lo sti
pendio d'Affrica cioè 870 lire al mese. Se avesse lavorato ne 
avrebbe avute 500 : non avendo da far nulla 870 : ma questa non 
la lascio passare. La cosa ha fatto scandalo anche tra gli ufficiali. 

Lungo colloquio col maggiore Marchi capo di Stato Maggiore. 
Conviene tristemente anche lui che in Affrica gli ufficiali si gua
stano e che perdono ogni volontà di lavoro, ogni senso di disciplina. 

31 dicembre. 
« Adi Caieh 30/12 ore 18.5 

« Parecchi informatori partiti da diversi paesi dell' Agamè ieri 
mattina confermano precedenti notizie. Corpo Scioano era il 28 
nei pressi di Aguddi. Tutta la regione a sud di Edaga Hamus è 
stata incendiata dai tigrini per distruggere foraggi e raccolti non 
ancora potuti asportare. Nel campo circola voce essere giunta 
lettera Fitaurari John che assicura avere conchiuso accordo col 
Governo e che è prossimo arrivo di tre navi cariche di soldati 
italiani. Informatore di Bezet riferisce che sono fallite trattative 
con Hagos Tafari e altri capi ribelli. Anche Deggiac Singul e Deg
giac Garemedin Bata si sono ribellati e si sono accampati in 
Safò presso nostro confine. Dicesi Ras Maconnen abbia loro pro
messo comando Acchelè Guzai. Notizie sicure. - Sapelli ». 

« Adi Caieh 30/12 ore 19 

« Informatore Dervò Uoidemariam partito ieri 29 mezzodì 
da Edaga Hamus dice che ieri fu dato l'allarme per far ritirare 
verso Asimba tutte le donne, vecchi, disarmati ecc.. In Asimba 
trovansi pure moglie di Ras Mangascià e Tesfai Hentalo. La conca 
di Adigrat è completamente deserta. Conferma che truppe Man
gascià sono disposte come mio telegramma precedente. Deggiac 
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Ali, Deggiac Negussiè e Tesamma Flirmai sono incaricati di to~
mentare avanzata Maconnen e tutte le notti ne mettono in allarme 
il campo. Dicesi siensi verificati molti casi di vaiolo fra le truppe 
Amhara. - Sapelli ll . 

« Adiqualà 31 /12 9.10 

«Alcuni preti di Axum amICI personali di Tesfu Mariam 
gli mandano a dire: « Sta' molto attento per te e per la tua roba. 
Negus è partito da Uarra Ailù e sta venendo qui (Axum) e si 
dice passerà in Hamasen. Metti tua roba ' al sicuro e prega per noi 
che stiamo in angustia. Qui si prepara il tegg per il Nevraid 
Amhara ». Notizia viene da preti che io conosco, uno dei quali 
ha una carica importante nella chiesa di Axum e li ritengo veri
tieri. È molto probabile abbiano ricevuto partecipazione ufficiale 
dal Negus. - Mulazzaru ll . 

« AdiquaIà 31/12 ore 17 

«Gente venuta da Gondar conferma che bandiere etiopiche 
piantate da Taim Mohammed in Metemma in nome di Menelich 
vennero tolte dagli Inglesi ed inviate al loro Governo. Ras Man
gascià Atichem è partito per Celga. Pare che confine provvisorio 
tra Inglesi e Menelich sia Uacnè. Negus . Tec1aimanot non si è 
mosso dal suo paese. - Mulazzani ll . 

Siamo dunque ormai a questo: Menelich viene ad Asmara. 
Così riferiscono informatori e scrivono preti, ai quali un uomo 

. come il Mulazzani presta fede! Una meteora passa sopra la Co
lonia e cagiona il rarnmollimento dei cervelli meglio costruiti da 
madre natura ! 

E così finisce il primo anno del mio governo nella Colonia. 
M'auguro migliore il secondo. 

Poco s' è fatto, a traverso difficoltà senza numero : ma mentre 
lamento la scarsità dell'opera, mi sento tranquilla la coscienza, 
perchè non è l'operosità mia quella che fece difetto, ma la riso
lUzione del Governo centrale. Manca alla Colonia l'ordinamento 
amministrativo. Doveva esser pronto nel giugno, i Ministeri della 
Guerra e del Tesoro si 'baloccano ancora a dibatterlo; una riforma 
delle tariffe doganali, altre riforme consimili aspettano quale da 
otto quale da sei mesi l'approvazione dei superiori.. .. che son poi 
dei capi sezione infingardi e ignoranti di quanto s'attiene alla 
Colonia. Manca l'ordinamento nuovo della giustizia. Ma chi s'at-

, tenta a proporlo, sapendo che se ne dovrà discutere per un anno ? --
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Qualche ritocco, essenziale del rest.o, all'ordinamento del '94 fu 
disegnato e spedito .. .. E anch'esso aspetta il superiore beneplacito. 
lo ho bensì questa colpa : di aver accettato l'ufficio, senza otte
nere l'abrogazione della stolta legge del 1890 o la sua correzione. 
Un commissario a cui si dà titolo di straordinario parrebbe do
vesse aver straordinari anche i poteri. Ed io ne ho tali che sa
rebbero e saranno insufficienti anche in tempi e condizioni ordi-
narie, normali. -

Politicamente speravo aver fatto di più: mi confortava aver 
persuaso il Governo che la Colonia non può sussistere senza il 

. suo presente confine, ed avere indicato non vanamente le vie da 
tenere per conseguirlo in onta al trattato del 1897. Non è .ancora 
da disperare che l'intento si raggiunga. Ma a che gioverà? Non 
ha egli il Ministro Canevaro dichiarato giorni sono alla Camera 
che noi stiamo sull'altipiano per forza, aspettando il momento 
opportuno per calare a Massaua ? E ciò quand' io, sicuro di quelle 
che stimavo ferme determinazioni del Governo, assicuravo qui 
in Asmara le popolazioni, i capi, gli ascari che non avremmo 
abbandonato mai l'altipiano? Come, dopo tali dichiarazioni, spe
rare tuttavia che abbian seguito le prove a cui già s'era dato mano 
di coltivazioni d'olivi, 'di agrumi, come credere che altri segua i 
primi . esempi e capitale italiano venga a cercare impiego nella 
Colonia? Come aver fede che la gente abbia fede in me, nelle 
parole mie? E non ha il Canevaro rinnovato l'errore del Rudini, 
che durante i negoziati del Nerazzini dichiarava non saper che 
farsi dei territori ch'erano oggetto di trattative tra il nostro amba
'sciatore ed il Negus? Se volete andarvene di là donde nessuno 
vi caccia, a che mi chiedete voi di restituiI'mi i territori i quali 
già mi cedeste? Se così Menelich rispondesse alle istanze di Cic
'Codicola, chi potrebbe dire che la risposta sua difetta di buon 
senso e di logica? 

Intanto sono presso a rompersi le ostilità, o meglio sono 
prossimi i combattimenti fra Mangascià e Maconnen. Il deputato 
di San Giuliano ha detto alla Camera, esser nostra colpa- il non 
aveI: accolto le proposte del Ras del Tigrè, il non aver fatto, in
somma, alleanza con lui. No, colpa non è, ed io, che ho in ciò 
poca parte a ogni modo, non credo il Governo abbia errato ser
bando si neutrale. La politica tigrina era sì la sola buona: ma 
bisognava seguirla fin da priiicipio. Crispi e Antonelli suo· sugge
ritore sbagliarono : e sbagliò il Brin; sebbene io, costretto, l'abbia 

.\ 
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pubblicamente difeso, quando consentì l'invio dei due milioni 
di cartucce allo Scioa, invio che rompeva i patti firmati dal Gan
dolfi al Mareb. Certo meglio nel Tigrè Mangascià che Maconnen; 
ma per evitare il danno che la vittoria di Maconnen può recarci 
nell'avvenire, sarebbe stato errore l'allearsi a Mangascià: salvo 
che fossimo disposti a commettere errore, per altre ragioni, più 
grave: quello di condurre una guerra a fondo. Credo che biso
gnasse possibilmente evitare la guerra: ma a ciò occorreva pron
tezza di deliberazioni. La mediazione proposta da noi e dall' In
ghilterra insieme in novembre, avrebbe, io ne sono convinto, 
ottenuto favore. Ma si tardò un mese a Roma ad accogliere la 
proposta, sì che Ciccodicola deve aver ricevuto le mie istruzioni 
quando già Maconnen aveva invaso il Tigrè : e per giun:ta s'ebbe 
un inesplicabile ritegno a mettersi d'accordo con l'Inghilterra, 
ritegno che dura tuttavia. Or bene: è facile l'essere profeta. Se 
Mangascià sia vinto, com' è probabile, noi ci troveremo a con
tatto con lo Scioa, con l'Impero etiopico a meglio dire. lo non 
affermerò come il San Giuliano che unità etiopica e Colonia Eri
trea siano termini incompatibili: ma certo difficoltà e pericoli 
per la presenza di Maconnen nel Tigrè. si accresceranno. Occorre 
stringersi all' Inghilterra; occorre allo Scioa si sappia che Italia 
e Gran Bretagna camminano in Affrica, in questa parte del
l'Affrica, di pari passo, fortemente unite, con intendimenti co
muni. Se ciò non voglia farsi, la pace nella Colonia non durerà: 
e noi saremo costretti o a cedere o a prendere le armi. E occorre I 

che ciò sia subito detto e risaputo. Se Menelich s'intenda cogli 
Inglesi, se conduca a termine le iniziate trattative con loro per 
ciò che concerne la frontiera occidentale dell' Impero, prima che 
noi abbiamo sistemato la questione del confine, ci sarà poi arduo 
il sistemarla secondo i propositi nostri e le nostre necessità, se 
non pure impossibile. Queste cose io ho dette e ripetute; nel '98 
trovarono poco ascolto: speriamo che il '99 porti luce di persua
sioni e forza di risoluzioni oramai necessarie. E poi saremo sempre 
li : otterremo il confine. Ma a che ottenerlo, che farne, se dobbiamo 
prima o poi scendere a Massaua? 

Lo so : la Camera ha votato per la centesima volta che nella 
Colonia si deve restare. Ma il restare a Massaua è restare in Co
lonia? E non v' è chi ha proposto - il Bovio - di venirsene 
ora appunto per evitare pericoli che l'avanzata di Menelich ci 

IL GOVERNATORE MARTINI ATTRAVERSA IL BARCA .A DAMBA. 
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minaccia? E si son trovati fra i Lombardi delle cinque giornate 
e i forti allobrogi deputati monarchici che ha=o assentito di 
fuggire perchè si trattava non d'altro che di fuggire, posto che il 
nemico era a pochi passi dalla frontiera ! 

Ah! a che siamo ridotti! Sono venuto, debbo rimanere 
finchè almeno i pericoli temuti non siano dileguati. Ma poi? 
Via, via, silenzio e solitudine. Il Carducci ha ragione, l'Italia 
è vile; così ridotta da noi, pur troppo, che la rappresentammo 
e la governammo. Un mea culpa, tutti: e silenzio e solitudine 
per la vita che ci rimane. 

NOTA. - Ho riletto questo e i precedenti volumi del mio 
diario. Debbo correggere alquanti giudizi dettati dalla imperfetta 
nozione delle cose. Sparlo del Ciccodicola a torto; molto a torto. 
In tutte le questioni che si dibatterono con lo Scioa, e massime 
in quella del confine, egli te=e contegno dignitosissimo, pur evi
tando urti e querele, anzi acquistandosi la piena fiducia del Negus. 
Fu abile, accorto, operoso. Non ho parole che bastino a dire 
quanto sia stata utile l'opera sua. Così accuso il comm. Malvano 
di indugi, di titubanze nelle quali egli non ebbe parte alcuna. 
Sempre quando ebbi da fare con lui egli mi si dimostrò uomo 
di saggio consiglio. 

Non posso nulla mutare a quanto in più luoghi è detto del 
Nerazzini. Nel 1897 egli pensò più a sè, al felice successo suo d~ un 
momento, che agli interessi dell' Italia e all'avvenire della Colonia. 
Chi studi l'opera sua e ne vegga gli effetti come li vedo io da 
quattro anni, non giudicherà di lui diversamente. 

E mi piace tacere del Mercatelli. 
23 maggio 1901. 

NOTE 

(I) Ecco il testo delle due convenzioni. 

Accordo Parsons-Martini 7 dicembre 1898 per determinare le tasse di pascolo dell,e 
tribù egiziane in Eritrea. 

c Fra i sottoscritti: 

, c Colonnello Parsons Pascià, governatore di Suakin, come rappresentante del 
• Governo di S. A. R. il Vicerè d'Egitto; 
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• Commendatore Ferdinando Martini come rappresentante il Governo di S. M. 
• il Re d'Italia; 

• si è convenuto quanto segue: 

• Art. 1. - Le tribù dei Rasheida, degli Ad-Azeri, degli Az-Aflenda e dei Bet
e Mala dipendenti dal Governo egiziano e le quali menano in alcune stagioni dell'anno 
l i loro armenti a pascolare in territori facenti parte della Colonia Eritrea saranno d'orà 
e in avanti tenute a pagare al Governo della Colonia stessa una tassa di pascolo in misura 
e cosi determinata: 

• omissis 

«Art. 2. - Il Governo di Suakin pagherà anno per anno l'ammontare delle dette 
«tasse all'erario della Colonia Eritrea rivalendosi verso gli Sceik delle dette tribù . 

• Art. 3. - Fino a che nuove indagini non accertino il numero dei capi di bestiame 
• posseduti da ciascuna delle dette tribù, si conviene di prendere a noqn3 le cifre se-
• guenti. 

« omissis 

«Art. 4. - Entro due anni dalla data della presente convenzione, e in seguito di 
« trieonio in triennio, il Governo di Suakin e il Governo dell' Eritrea procederanno d'ac-
• cordo a un nuovo censimento per accertare le possibili diminuzioni o i possibili aumenti 
• del bestiame deUe tribù. 

I Art. 5. - Entro sei mesi dalla data della presente convenzione, due ~ommissari, 
• delegati l'uno dal Governo di Suakin e l'altro dal Governo dell' Eritrea, assegneranno 
« a ciascuna delle quattro tribù una zona entro la quale, e non oltre, le sarà lecito con
e dur~ al pascolo i propri armenti. 

I Art. 6. - È riservato al Governo dell' Eritrea il diritto di espellere dal proprio 
"territorio quelle tribù le quali oltrepassassero con i propri armenti le zone loro as
I segnate, o conducessero il bestiame a pascolare in terreni appartenenti alle tribù di
• pendenti dal Governo deUa Colonia. 

I Art. 7. - Se altre tribù dipendenti dal Governo egiziano e non nominate nella 
c presente convenzione, domandino di pascolare i bestiami in territorio eritreo e ] a 

«domanda sia accolta, sarà loro applicata la tassa di cui all'art. lo La domanda dovrà 
e essere presentata al Governo dell' Eritrea dal Governo di Suakin o dal Comando ddla 
• piazza di Cassala. La concessione in ogni caso si intenderà fatta per una sola stagione. 

e Fatto in Asmara in doppio originale nelle due lingue italiana e araba il 7 dicem
• bre 1898. 

I CHARLES PARSONS, Pacha. MARTINI. 

Accordo Parsons-Martini 7 dicembre 1898 di determinazione del confine italo
egiziano da Ras Casar al Barca. 

c Nel desiderio di determinare il confine egiziano ed itali~o da Ras CMar al Barca 
t: e dar cosi esecuzione alla convenzione Kitchener-Baratieri del 7 luglio 1895; 

e fra i sottoscritti: 

• Colonnello Parsons Pascià, governatore di Suakin e comandante la piazza di 
• Cassala, Come rappresentante di S.A.R. il Khedive d'Egitto; . 

«Comnlendatore Ferdinando Martini, Regio Commissario civile straordinario 
e della Colonia Eritrea, Come rappresentante il Governo di S. Ivi. il Re d'Italia; 

«si è convenuto: 
«An. I. - Dalla punta di Ras Casar il confine fra il territorio egiziano e l'italiano 

• a nord della Colonia Eritrea è tracciato da una lioea,- la quale, seguendo le alture di 
I Halibai e di Gabei-Helli, raggiunge il letto del fiume Carora, e lo rimonta fino all'al
• tezza di Teflanait, donde, pel monte Abbeinedu, arrivata al displuvio fra le valli del 
«Carora-Tabeh e quelle di Aiterà-Arerib a nord, corre in direzione di ovest lungo il 
• detto displuvio fino al coUe di Sciancolet, e pel contrafforte di Sigat-Tellim raggiunge, 
I poco a nord del monte Roribet, l'altipiano di Hagar Nusch, di cui segue l'orlo set
• tentrionale fino alla sommità di Hamoet; pel torrente Afta va ai pozzi omonimi e 
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« quindi al monte Hanr per la regione condulata che costi.tuisce displuvio fra il medio 
«corso dell'Ambacta ed il torrente Loi; e da tal nodo montano si dirige al Barca e pre
Il cis~mente alla confluenza coll'Ambacta seguendo ì contrafforti che limitano da nord 
ula parte inferiore di ques t 'ultima valle. 

c Art. 2. - Due cOlllJnissari, delegat o l'uno dal Governo egizinno, l'altro dal G o
verno italiano, procederanno entro sei mesi a indicare con segni materiali il confine. 

• Fatto all'.l\smara in doppio originale n elle due lingue italiana ed araba 11 7 di
• cembre 1898 . 

, CHARLES P ARSONS, P a cha. MARTIN! • 
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1-20 GENNAIO 1899 

L'anno non comincia bene - Gli Sciaani avanzano - Voci di una venuta di Mene
Beh - Canevaro vuoI risolvere al più presto la questione del confine - Ras Mangascià 
chiede il nostro aiuto - Lettera a Ras Maconnen - Mangascià cerca di compromet
terei - Maconnen non vuole attaçcare - Manda a dire che vuoI trattare di cosa im
portante - Lo struzzo di Mangascià - Canevaro invia consigli e Mangascià chiede 
cartucce - Schermaglie e razzie - Una lettera di Ciccodicola ed una di Maconnen -
Talleri e farina - Risposte a Maconnen e a Mangascià - I militari temono:un attacco 
- Intermezzo giudiziario - Il Fabio dell'Abissinia - Roma decide di appoggiare 
Maconnen - Si conferma che Menelich è tornato indietro - Improvvisa pace fra 
Maconnen e Mangascià: gravi considerazioni - Dominus cum fortibus: colloquio con 
Bascia J ohn - Da capo in alto mare: domani combatteremo. - Molte parole e poche 
fucilate - Imprudenti dichiarazioni di Canevaro - Manovra scioana verso Adigrat -
Un rapporto di Ciccodicola - Condizione dei forti di Asmara e di Saganeiti - La ma
novra su Adigrat è arrestata dai Tigrini - Continuano le trattative - Bando in Asmara 
per l'imposizione del tributo - Maconnen chiede champagne, fernet e cognac - Il 
Navraid Amhara entra in Axum - Giungono tre lettere di Maconnen - Siamo allo 
stringere: Scioani o Tigrini? Scioani; ma a certe condizioni. - È deciso l'invio del 
dottor Mozzetti al campo di Maconnen, ma si attende conferma da Roma - La pace 
fra Maconnen e Mangascià sarebbe conchiusa - Non v' è tempo da perdere; pur 
mancando istruzioni da Roma si preavvisa a Maconnen l'invio del dottor Mozzetti -
Il Nevraid informa Mulazzani del suo insediamento - La pace è confermata - Ma
connen scrive a Mulazzani che il comando del Tigrè è passato a lui - Ogni giomo 
la situazione muta, la confusione si accresce: bisogna tener gli occhi aperti - La 
pace è stata giurata - Giunge in Adiquala una lettera dal campo scioano. Mala fede 
di Maconnen, paura di Tesfù Mariam, burbanza di Mulazzani - Il Sultano di Ra
heita vuoi sottomettersi - Notizie dal Goggiam - Mozzetti è arrivato a Senafè. 

gennaio - Asmara. 

Vorrei poter dire che l'anno è ben cominciato: e lo direi 
se non mi fosse giunto dall' Italia altro telegramma che quello 
del Ministro degli Esteri annunziante aver egli • intavolato in 
questi giorni trattative con l'Inghilterra, o almeno uno scambio 



33° FERDINAN DO MARTIN I 

segreto d'idee per una intesa essenzialmente pacifica ed eviden
temente con carattere puramente difensivo »; quella intesa ch' io 
vado consigliando da due mesi e che se fosse stata prima iniziata, 
sarebbe, a giudizio mio è di molti, bastata a impedire la guerra 
fra il Tigrè e lo Scioa. 

Ma a quel primo altri ne succedono. Uno del Ministro della 
Guerra il quale chiede quanti uomini di milizia mobile io reputi 
possano accorrere sotto le armi a una nostra chiamata; un altro 
del Canevaro che mi descrive preso il paese da gravi timori, perchè 
un telegramma da Aden (su notizie giunte colà da Massaua) per
venuto al Mattino di Napoli parla di dimissioni di Mercatelli, 
le quali la stampa interpreta come una condanna alla nostra po
litica; annunzia la nomina di Tesfai Hentalo a Governatore del 
Tigrè settentrionale, e afferma Menelich risoluto venire in armi 
ad imporci il confine stabilito già dal conte Anton,elli, più a set
tentrione di quello pattuito nel 1897. Mi dicono poi che tutti i 
giornali, la Tribuna compresa, assicurano che la condizione della 
Colonia è diventata assai grave. Che rispondere? Che tutte quelle 
notizie sono prive di fondamento. Ma varrà questo a frenare la 
malvagia infame opera che la stampa sta volontariamente com
piendo contro la Colonia e la tranquillità del nostro povero paese? 
lo non lo credo. Si vuole l'abbandono dell' Eritrea: e da niun 
mezzo si rifugge per ottenerlo. 

In questo stato di cose ricevere le visite e gli auguri di Capo 
d'Anno m' è tutt'altro che gradito; pur lo faccio e ne colgo occa
sione per attenuare l'impressione che gli articoli dei giornali e 
i loro commenti sulla assai misera votazione della Camera possono 
produrre negli animi (ordine del giorno Bovio). E mando al Re 
il telegramma seguente : l' ho scritto prima di aver notizia di tutte 
le apprensioni che si provano in Italia, lo riscriverei bensì tale 
e quale: ma forse S. M. si troverà imbarazzato a rispondere sullo 
stesso tono; e questa è l'unica cagione del rammarico che provo 
per essere stato troppo sollecito nell' invio. 

«.s. M. il Re or:- Roma. 
« Prego V. M. di accogliere i voti che da questo lembo di 

terra oramai fatta italiana si alzano per la felicità della M. V. di 
S. M . la Regina della Casa Augusta: voti i quali non possono 
scompagnarsi dall' augurio che il nuovo anno sia benigno alla 
madre patria e compiendo ragionevoli speranze, dia alla Colonia 
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la sua determinazione politica e avvii con la più rapida facilità 
delle comunicazioni la sua economica prosperità ». 

Altri telegrammi tendenziosi del tenente Sapelli. 

« Adicaiè l / I ore 18.30 

«Imer Sabhatù partito il 30 sera da Hauzien informa che il 
Corpo Amhara vi giunse il 30 medesimo. Si è accampato nella 
stessa località in cui accampò il Negus nel 1895. Ras Mangascià 
è sul massiccio che domina il passo di Edaga (posizione occupata 
dal 7° battaglione). Ras Sebhat nel piano (posizione bande). Deggiac 
Hagos Tafari, Deggiac Tafari dai quali Mangascià temeva essere 
attaccato a tergo gli hanno mandato a dire che non potevano 
sottomettersi causa presenza Ras Sebhat, ma promettevano di ri
manere neutrali. È opinione generale che Capi tigrini che sono 
con Maconnen lo sconsiglieranno dall'attaccare e Maconnen pro
seguirà per Adua come campagna 1895. Notizie degne di fede. 
- Sapelli ». 

Finalmente un altro, terzo telegramma di Canevaro mi in
vita , a scrivere a Ciccodicola per esortarlo a non insistere troppo 
sui particolari del trattato, pur di ottenerne uno. Vedi fermezza 
di criteri! Soggiunge essere anch'egli di parere che bisogni con
chiudere presto; l'anche è di più; io ho detto che stando uniti 
con l'Inghilterra e stabilito con essa che i due trattati si sotto
scrivano simultaneamente, noi avremmo conchiuso presto non 
soltanto ma bene. Non ho suggerito mai d'abbozzare. 

La sera si chiude con un telegramma anche più singolare. 

« Adi Caieh l / I 10.35 

«Ras Mangascià mi scrive : « Ho saputo che Menelich è ve
nuto; non certo per me si è mosso, perchè già aveva mandato i 
suoi capi. Scriva al Governatore perchè stia in guardia ». Let- ,' 
tera che trasmetto per posta contiene stessa notizia e finisce testual
mente « Le mando questa informazione perchè sappia e si tenga 
pronto». - Sapelli ». 

No, l'anno non comincia bene. lo non credo affatto, nono
stante le voci ripetute, che Menelich venga contro di noi. Non lo 
credo: ma, mancando la nozione di fatti certi, tutto diviene que
stione d'apprezzamento. Or di apprezzare la situazione generale 
nostra, la condizione di Menelich, l'indole sua, e il valore' delle 
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informazioni di Ciccodicola, il Ministro degli Esteri, il Governo 
sono in grado anch'essi quanto me. Domani telegraferò; anche 
il loro giudizio dev'essere espresso e chiaramente su questo punto. 
A me le responsabilità mie; non tutte a me le comuni. 

2 gennaio. 

«Adiqualà 2/1 ore 7.50 

• ... . Da un servo della Taitù proveniente da Uarra Ailù seppi 
che Negus era sulle mosse per recarsi a Borumieda ed aveva già 
fatto partire bagagli. Lo stesso servo mi assicurò che Negus aveva 
mandato lettera in questo senso a Ras Maconnen: « Manda nu
merosi informatori in Eritrea; appena ti segnalano qualche no
tizia o indizio che Italiani vogliono aiutare Mangascià scrivimi 
di urgenza ed io verrò marciando notte e giorno ». Mi assicurò 
pure d'aver visto in Uarra Ailù preparare molti funa (torcie di 
arbusti grasso e stracci) per marciare di notte. Ritengo sicure le 
suddette notizie.... - Mulazzani ». 

«Adiqualà 2/1 

«Informatore Addis Negussè venuto dal Uo1cait ripete no
tizie precedt;nti. Aggiunge d'aver sentito dire che Negus vuoI 
venire in Beghemeder ma la cosa' non è sicura. Informatore Ilma 
dallo Scirè riferisce che colà si teme molto una prossima avanzata 
del Nevraid Arnhara però fino al 30 decembre non era ancora 
giunta notizia che fosse arrivato al Tacazzè. - Mulazzani». 

« Adiqualà 2 / 1 1I.5 

«Informatore partito nel pomeriggio del 29 dicembre da 
Adaga Hamus riferisce: « Nel pomeriggio di detto giorno Ras 
Mangascià avendo constatat) col canocchiale l'avanzarsi delle 
colonne Amhara, si trasferì da Curfò ad Iagot (montagna fortis
sima ad ovest di Adaga Hamus). Deggiac Uoldiè e Scium Agamè 
Cornà rimasero a guardia del passo di Curfò. Deggiac Seium 
figlio di Ras Mangascià , e Deggiac Destà (figlio di Ras Sebhat) 
occupano i colli di Alequà. Armati di Ras Mangascià non si pos
sono contare perchè molto sparsi. Ras Maconnen era atteso in 
Hauzien il 30. Ho sentito che i figli di Deggiac Saalù di Aramat 
sono andati a presentarsi a Maconnen onde evitare che loro paese 
(Hausen) fosse razziato. Nessun altro Capo tigrino si è sottomesso 
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finora agli Amhara. Deggiac Hagos Tafari scrisse a Ras Maconnen 
chiedendo il comando dell' Agamè, ma il Ras gli rispose che tale 
comando era già stato dal Negus destinato ad altri e che se voleva 
presentarsi senza condizioni sarebbe stato accettato. Truppe 
Amhara continuano ad osservare severa disciplina ». - Mulazzani ». 

« Adiqualà 2/ 1 13.4 

« Informatore Gareiesus Hagos partito nel pomeriggio del 
3 r da Edaga Hamus conferma notizie note. Ras Mangascià è ac
campato in Gurocho, Ras Sebhat in Edaga Hamus con due cannoni, 
gli altri capi guerniscono tutti i passi forti da Amba Sion' ad 
Edaga Hamus. Scium Agamè Tesfai è stato tradotto sull' Amba 
Matsò. La moglie di Ras Mangascià e molte famiglie dell'Agamè 
e degli altri capi che sono col Ras sono andate verso Amba Asimba. 
Ras Maconnen è accampato ad Araer presso le acque di Hauzien. 
Si dice che iìtaurari Apteghiorghis e Deggiac Belcià sono in 
marcia per unirsi con lui; ma non potei sapere dove sono arri
vati. Deggiac Destà Uod Deggiac Tedla Arbà si è sottomesso a 
Ras Maconnen, così pure Deggiac Uoldenchiel ed un suo fratello 
di Hauzien. Ras Maconnen propose a Ras Mangascià: « Dammi 
in ostaggio Deggiac Gugsa uod Ras Are'a Selassiè e giura di pre
sentarti a Menelich dopo festa Croce ed io tornerò indietro ». Il 
Ras ha rifiutato. Nel campo Amhara si tengono riunioni fra i capi 
sul da farsi; i fuorusciti tigrini vorrebbero attaccare, Ras Ma
connen vorrebbe proseguire per Adua ed Axum. Deggiac Hagos 
Tafari trovasi nel Debra Damo, Deggiac Singal e Deggiac Gare
medin sono in Safò. - Mulazzani ». 

« Adiqualà 2/1 ore 16 

« Informatore partito ieri da Adua riferisce « Sabato 31 sul 
mercato di Adua un sottocapo di Deggiac Garasellassè è venuto 
ed ha fatto seguente bando: « Tutti gli armati di fucile debbono 
trovarsi il I o corrente presso Deggiac Garasellassè ed il 2 in 
Hauzien al campo di Ras Maconnen. Chi non obbedisce sarà pu
nito severamente ». Dopo il bando il sottocapo ripartì per Hahilè. 
Deggiac Tassò con autorizzazione di Ras Mangascià è venuto 
in Scirè per opporsi all'avanzata del Nevraid Arnhara. Temesi 
però che non abbia forze sufficienti ». Notizie sicure. - Mu
lazzani ». 
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Le not1Z1e dal Tigrè continuano ad essere soddisfacenti. 
Meno soddisfacenti son quelle che i giornali recano della discus
sione sull' Affrica avvenuta alla Camera. Il Canevaro ha dichiarato 
che la questione del confine era risoluta mutando in fatti com
piuti quelli che non sono se non desideri nostri. Ora accortosi 
dello sproposito, manda telegrammi, su telegrammi, affinchè io 
sproni Ciccodicola a ottenere questa rettificazione del confine, a 
fine di non essere smentito dal faW;) innanzi al Parlamento e al 
paese. Con un telegramma d'ieri avvertiva di non poter nulla 
deliberare intorno alla 9,omanda di viveri che probabilmente ci 
farà Ras Maconnen e per la quale avevo chiesto si? d'ora istru
zioni. Con un telegramma d'oggi afferma d'esser propenso alla 
concessione,purchè ciò giovi alla risoluzione della vertenza della 
frontiera. Con un altro telegramma m'invita ad avvertire Cicco
dicola che il Governo, al solito, pur di ottenere il confine, è di
sposto lI" facilitare gli sbocchi commerciali dell'Abissinia verso 
Massaua con concessioni doganali. Quali? che Iddio benedica 
V. E .. Le merci che vengono dall' interno sono esenti da ogni 
dazio: io non veggo quali maggiori facilitazioni si possono fare 
ed offrire. Ma evidentemente il buon Ministro immagina una 
dogana a Adiqualà ed una a Gura .. .. 

Telegrafo a Roma con nuove assicurazioni: per ora nessun 
fatto ci induce a concepire timori di guerra contro noi. Restano 
gli apprezzamenti sulla malafede abissina, e sul valore da darsi 
alla parola di Menelich. Questi apprezzamenti il Governo ~ quan~o 
me in grado di farli. Li faccia. lo non credo che Menelich abbIa 
poi interesse a romperla con noi. Ma, ripeto, è questione d'ap
prezzamenti. Il Governo li faccia e si regoli po~ ~n conse~enza: 
Non voglio mi si carichino addosso responsabIlità che In ogru 
caso debbono essere comuni. 

Telegrafo per la via di Aden a Ciccodicola. Seb~ene le vo~i 
sparse in Italia mi paiano insensate e sono infondate SInO ad OggI, 
pure lo prego di tranquillizzarci sulle intenzioni del Negus. 

A Massaua sì che le voci stolte sorgono e si propagano. Ras 
Maconnen è morto in combattimento: Mangascià è entrato nel 
nostro confine. La Francia ha ceduto alla Russia Tagiura .... Que~t~ 
si dice e si divulga.... Lungo colloquio col capitano Manfrediru 
reduce da Raheita. Crede impossibile impedire sulla costa Dan
cala il commercio delle armi e degli schiavi. Crede a intrighi russi 
con l'Anfari. Manderà una relazione. 
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S. M. risponde al mio, col telegramma seguente: 

". La ringrazio anche da parte della Regina degli auguri espressi 
occaSlOne ~uovo anno e faccio voti felicità di Lei e prosperità 
della Colorua affidata alle sapienti e zelanti sue cure. - Umberto li. 

3 gennaio. 

« Adi Caieh 2/1 19.30 

«Informatore Hagos Tac1è partito 31 sera da Hauzien riferisce: 
« Ras . Maconn~n è a;campato in Hauzien. Soldati giornalmente 
complOno ra~zI~ nell Aramat e Ghetalta per rifornirsi di viveri. 
Nel campo SI diceva che tre figli di Uagh Scium Guangul B .. S urru 
sono entratl I~ ocota, ~anno razziato il paese, arrestato il capo 
e comandano In Lasta In nome di Ras Mangascià. Uagh Scium 
Guangul ha chiesto di ritornare al suo paese, ma Ras Maconnen 
non glie lo permise. Deggiac Andargacciò venuto con Maconnen 
dallo Scioa cercò di rientrare al suo paese ma Deggiac Tesamma 
Selvà glie lo impedì e lo ricacciò colle armi. Deggiac Tassò Ca
gnasmac Garesghier e Fitaurari Abarrà di Uadier hanno abban
donato Ras ·Mangascià. Gente dell' Aramat andò da Ras Maco~en 
a fare att~ ~i sottomi~sio~e ed allora Ras Mangascià fece seque
strare ~uttl 1 loro bestlarru che erano presso Sion e li fece portare 
ad Adigrat. Alecà Garesellassiè è venuto Edaga Hamus mandato 
da Maconnen con consigli .di pace, ma non riuscì a smuovere 
Ras Mangascià che oppose reciso rifiuto. Nel campo eni opinione 
'generale che non si sarebbe attaccata la forte posizione di Edaga 
H~~s e. corpo proseguirebbe per Adua ed Axum oggi o domani '. 
NOtlZie SIcure. - Sapelli ». 

« Adi 'Caieh 2/1 19.30 

« Ras Mangascià manda dire: « Le mie file si vanno assot
tigliando ogni giorno; basterebbe una vostra mossa per fare ri
tornare .tutti a me. Combatto come"vostro soldato, perchè se lascio 
stradaybera .o soccombo gli Amhara non si fermeranno in Tigrè. 
S~ongIUrO di mandarmi risposta qualunque essa sia; e dica se 
fil .abbandonate o se è possibile aiuto in qualche modo». Messo 
agg1U~ge ~he R.as Mangascià è molto abbattuto e impressionato 
per ~serzione di Hagos Taimbillà e Cagnasmac Garesghier. Anche 
Deggiac Abrahà Scirè e Deggiac Abrahà Israel temono per loro 
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famiglie e domandano che Governo le lasci rifugiare in nostro 
territorio, non incaricando però qella cosa Balambaras Gulgia che 
certamente aiuterebbe ribelli. Prego V. E. mandarmi istruzioni 
per risposta Ras e ai due capi. - Sapelli ». 

« Asmara 3/1 1899 

« Residente Acchelè Guzai - Adi Caieh. 

« V. S. darà al messo di Ras Mangascià questa risposta ver
bale : Come il Ras sa, noi non abbiamo lasciata cadere la domanda 
che ci aveva rivolta e col consenso del Governo di S. M. abbiamo 
interposto i nostri uffici presso il Negus, a fine di evitare spar
gimento di sangue cristiano. Il Ras stesso ha veduto partire le 
lettere per il campo del Negus. Ora noi aspettiamo la risposta 
che desideriamo ispirata ad amore della pace. 

« Quanto a Deggiac Abraha Scirè e Deggiac Abrahà Israel 
la S. V. può rispondere che mentre non permettiamo ingresso 
di armati nella Colonia, non abbiamo mai rifiutato di accogliervi 
le donne ed i deboli : che quindi le loro famiglie potranno tro
vare nel nostro territorio sicurezza e tranquillità. Sarà dato anche 
ordine a Balambaras Gulgia di riceverle amichevolmente, se si 
presenteranno dalla parte della frontiera affidata alla sua sorve
glianza. - Martini ». 

Trascrivo qui la lettera da me mandata giorni sono in ri
sposta a quella di Ras Maconnen. 

Complimenti d'uso. 
« Mi ha fatto piacere ricevere la sua lettera nella quale sono 

espressi sentimenti di amicizia per il Governo Italiano e per la 
Colonia Eritrea. S. M. l'Imperatore di Etiopia ha scritto nello 
stesso senso a S. M. il Re d' Italia e la lettera è già partita. Il 
latore della presente porta un'altra lettera per il capitano Cicco
dicola. La prego di lasciarlo passare e di fare in modo che possa 
adempiere il suo mandato con la maggiore rapidità. 

« Nella lettera è la parola' del Governo Italiano in risposta 
alle comunicazioni fattegli per mezzo del capitano Ciccodicola 
da S. M. il Negus Neghesti. Sono certo che tutte le vertenze 
fra l'Etiopia e il Governo Italiano saranno risolute- con comune 
soddisfazione e ciò farà sì che la nostra amicizia .divenga più si
cura e più stretta come ambedue desideriamo. - Martini ». 
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Altro telegramma di Sapelli. 

« Adicaiè 3/1 ore 16.30 

«Informatore Maconnen Tesfai partito il primo da" Molertà 
riferisce: « Sabato sera Ras Maconnen accampò in Zeban Ciaù, 
lunedi doveva fare nuovo spostamento sino a Mai Uaez dove 
domenica sera già era giunta avanguardia. Pare quindi siasi de
ciso attaccare. I tigrini aspettano nemico fidenti nelle loro po
sizioni ». - Sapelli ». 

« Adiqualà 3/1 17.40 

« Informatore Gabru proveniente dal campo di Ras Man
gascià riferisce: « Ras Maconnen il 31 dicembre da Arrer si spostò 
a Zeban Ciaù ad est di Amba Sion sotto le posizioni occupate 
da Ras Mangascià. La sua direzione di marcia è verso Adaga 
Hamus donde dista poco più di due ore. Ras Sebhat con Deggiac 
Berè e gli altri capi di Agamè con poco più di 1200 fucili e due 
cannoni si trovano al passo di Edaga Hamus. Ras Mangascià sempre 
sul massiccio di Gurocto. Nel pomeriggio di detto giorno il Ras 
si recò ad Amba Zacalili proprio sopra il campo Amhara che si 
vedeva benissimo con tutte le sue tende. Il Ras rimase meravi
gliato e disse ai suoi capi: « lo credevo che fossero molti di più 
ma questi non sono come era corsa voce ». Furono giudicati 
30.000 fucili. Il IO Ras Maconnen doveva avanzare ancora ad una 
acqua a poca distanza da Edaga Hamus e per oggi due del corrente 
si crede avrebbe attaccato. Deggiac Tassò e Cagnasmacc Gare
sghier sono disertati da Deggiac Abrahà Scirè con 45 fucili. Ras 
Mangascià inviò Deggiac Garamedin Guangul, Deggiac Abarrà 
uod Ras Hagos e Fitaurari Urretà a fare una scorreria in Tembien 
raccomandando loro di fare presto a tornare. Corre voce che 
Mep.elich sia arrivato in Eggui ». - Mulazzani ». 

« Adiqualà 3/1 18.30 

« Deggiac Garesellase mi manda a dire: « Ras Maconnen 
accampò il 31 dicembre in Zeban CiaÙ. Sue truppe cominciano 
a sentire penuria di viveri, tanto vero che razziarono grano nei 
dintorni di Hauzien e Gheralta scambiando fucilate coi paesani. 
Capi sono preoccupati di dovere assalire forte posizione di Edaga 
Hamus e prevedono che non potranno impadronirsi senza gravi 
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perdite. Davasi per probabile attacco per ieri od oggi. Ras Ma
connen mi manda istruzioni per avanzare in Agamè pel passo di 
Adigui Taquilè e fecemi dire: Sei in relazione con Mulazzani? 
Vorrei mandarti lettera per lui che dovresti mandare con mezzo 
sicuro. lo negai di essere in relazione con Lei, ma offersi di far 
passare con ogni agevolezza corriere a Lei diretto. Scium Selvà 
Andergacciò si è sottomesso a Ras Maconnen che diedegli ve
stiti cartucce ed altri regali e lo rÌÌnandò al suo paese. Molti altri 
capi tigrini sono in trattative per sottomettersi. Si dice che Menelich 
con 5000 cavalieri e 500 muli carichi di tegg senza altri bagagli è 
arrivato in Ascianghi ed ha mandato lettera al Ras dicendo : « Ho 
sentito che ti trovi in difficoltà e sono venuto per aiutarti. Man
dami dire d'urgenza se ne hai bisogno ». È certo che il 31 dicembre 
Maconnen ha rÌGevuto lettera importante da Menelich ; miei uomini 
videro corrieri. Nel campo Amhara si spera che da Massaua ven
gano due milioni di sacchi di grano; si dice che i due governi 
sono in pace ». Notizie sicure meno quella riguardante arrivo 
Menelich in Ascianghi che, per quanto probabile, merita conferma. 
Sembra certo che il Negus si è mosso; ma dove sia arrivato non 
si può dire finora. - Mulazzani ». . 

Secondo le indicazioni di Ciccodicola e il luogo donde egli 
mi scrisse l' 8 dicembre è improbabilissimo che il Negus sia arrivato 
ad Ascianghi; il che non può essere avvenuto senza ch'egli abbia 
marciato di giorno e di notte, ciò che, ripeto, è improbabilissimo. 

« Adiqualà 3/1 ore 20 

« Ras Mangascià scrivemi da Gurocto in !fata 31 dicembre: 
• Ho saputo che Menelich sta venendo. Te lo dico perchè ti pre
pari ». :n corriere ripete cose già note e dice che si trovava pre
sente quando il Ras si recò a vedere il campo Amhara e vide 
anch'egli che campo non aveva immensa estensione che si diceva 
avesse. Il 31 mattino giunsero al campo tigrini Alecà Garesellasè 
e certo Lig Garemeschel inviati di Ras Maconnen con proposte 
di pace- e sottomissione. Ras Mangascià li ricevette e congedò 
quasi subito, rifiutando trattare. Ras Maconnen doveva accam
pare il l0 corrente a Mai Uaeg a nord di Mai Megheltà. Notizie 
sicure. - Mulazzani». 

È chiaro che coIi tutti questi messaggi Ras Mangascià tenta 
di comprometterci. È da pensare se non convenga avvertirlo che 
noi non gli abbiamo mai promesso altro che di interporci per la 
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pace mediante la sua sottomissione. E che egli, rifiutando ora di 
trattare con Maconnen di sottomissione e di pace, rende vana 
l'opera nostra e manca egli alle proprie promesse. Vedrò. 

4 gennaio. 

Telegrafai ieri a Pelloux. per esprimergli le mie preoccupa
zioni circa le dichiarazioni fatte alla ' Camera da Canevaro. In 
esse secondo i giornali e il resoconto sommario della Camera 
egli avrebbe detto che Menelich era disposto a cederci il confine 
attuale con i patti.... (quelli desiderati da noi e non ancora da 
Menelich consentiti). Parevami che ciò potesse nuocere al buon 
esito delle trattative : le quali se sì risolvessero anche in modo a 
noi men favorevole, la situazione del Ministero, dopo dichiara
zioni fatte in guisa e in forma così esplicita e recisa, diveniva al
quanto, a mio giudizio, difficile. Oggi Pelloux mi risponde rassi
curandomi e mi invia il testo di quelle dichiarazioni. Testo cor
rettissimo nel doppio significato della parola. 

« Adiqualà 4/1 ore IO 

« Informatori di Deggiac Garasellase partiti il 31 dal campo 
Arohara in Zeban Ciail riferiscono: « Nel campo si diceva che 
Fitaurari Apteghiorghis e Deggiac Balcià erano arrivati in Agulà 
e che Deggiac Tedla Abaguben era andato loro incontro. Sta in 
fatto che Deggiac ' Tedla non era nel campo e noi che avevamo 
una lettera di saluti per lui non potemmo consegnargliela. Ras 
Maconnen pare non abbia intenzione di attaccare. Egli mandò 
così a dire anche al nostro padrone. Nell'ordinargli di avanzare 
da Sahaiil verso Agamè gli raccomandò di non impegnarsi. Egli 
vuole stringere Mangascià in un cerchio di ferro che tolga ai suoi 
capi ogni speranza di successo e li induca a defezionare. Può darsi 
però che per la grande vicinanza dei due campi ostilità comincino 
anche senza ordine dei capi». 

Notizia riguardante arrivo dei due capi Amhara in Agulà 
merita conferma; quelle circa intenzioni Ras Maconnen le reputo 
sicure. - Mulazzani» 

«Adiqualà 4/1 ore 10.30 

«Ras Mangascià scrivemi da Edaga Hamus in data l0 cor
rente: «Se famiglie di Deggiac Area e Cagnasmac Hagos Abra-
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damà vengono in vostro territorio prego riceverle bene. lo com
batterò. Domani sarà quello che Dio vorrà )l. Gente di Bascià 
John venuti da Adua conferma notizia arrivo Fitaurari Apteghiorghis 
e Deggiac Balcià in Agulà. - Mulazzani )l. 

« Adiqualà 4/1 10.45 

« Informatore Devec Ubiè partito la notte dal l ° a 2 gennaio 
da Edaga Hamus riferisce : « A mezzogiorno del l ° Ras Mangascià 
da Gurocto scese in Edaga Hamus unendosi a Ras Sebhat con tutti 
gli armati. In Gurocto erano venuti nuovamente i paci eri di 
Ras Maconnen ma Ras Mangascià e Ras Sebhat di pieno accordo 
respinsero condizioni. Truppe Ras Maconnen sono in penuria 
di viveri, volevano razziare Gheralta e Tembien ma fuorusciti 
tigrini le dissuasero ed allora Ras Maconnen fece dire nel campo. 
« Non temete per viveri, da Massaua italiani vi manderanno due 
milioni di sacchi di farma )l. Informatori di Ras Mangascià venuti 
dal sud ' accertano che Negus è arrivato in Delanta Ca nord di 
Magdala) forse per essere in grado di ricevere presto notizie dal 
Tigrè, dal Goggiam e da Metemma. Il giorno l° truppe Maconnen 
non si mossero. Combattimento era atteso per l'alba del giorno 
corrente. - Mulazzani n. 

« Senafè 4/1 12.30 

« Informatore partito 2 sera da Gurocto riferisce: « Ras Man
gascià vide campo nemico e constatò che armati sono in numero 
molto inferiore a quanto si supponeva. Dall'Amba fece anche 
sparare due colpi di cannone senza risultato. 

« Poco prima della mia partenza giunse un messo di Ras 
Oliè con seguente notizia: « Negus arrivato Cobtò ritornò a sud 
causa voce avanzata Inglesi. Ras Oliè ha dovuto rinnovare giu
ramento di fedeltà ed è rimasto Martò. Ras Maconnen pare ti
tubante e manda frequenti proposte di pace. Queste notizie hanno 
rialzato morale tigrini che aspettano oramai attacco fiduciosi. 
Gente Asbi e Derrà sorprese razziatori Arnhara, tolse loro cin
quantina fucili e li portò iI 2 a Ras Mangascià n. - Sapelli)l. 

«Adiqualà 14/I 14.30 

« Lettera Ras Maconnen a me diretta dice: « Saluti d'uso. 
Le mando una lettera del sig. Ciccodicola. Finora n~n le scrissi 
perchè le avevo fatto dire dal suo corriere di mandar~ un uomo 

TRA GLI ALBERI DELL' « ELISIR DI CHINA » NELLA VALLE DEL BARCA ( 1905). 
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di fiducia per trattare di cosa importante (Il Ras allude eviden
temente . alla richiesta di cui era cenno nel telegramma n. 1821 ' 
del 25 dicembre che io, a seconda di quanto disse il messo, rite
nevo diretto Ron a me, ma al Governo). Ora me lo mandi; se le 
manca la gente me lo faccia sapere che manderò io, per tutte le 
mie cose. Ecco io sono arrivato in Zeban Ciaù, ne informi il Go
vernatore. Scritta il 24 Tahasas (l ° gennaio) l . Prego istrU2ioni. 
- Mulazzani )l. 

Rispondo 
« Asmara 4/ I ore 5 pomo 

« Scriva a Ras Maconnen che Ella non ha facoltà di trattare 
con capi oltre confine, che se Ras desidera aprire trattative deve 
rivolgersi al Governatore. - Martini )l. 

« Adiqualà 4/1 17.20 

« Informatore partito il l 0 corrente da Zaban Cioà non ri
ferisce alcuna nuova notizia. Molti capi tigrini -sono in trattative 
per sottomettersi agli Amhara. Popolazioni del Gheralta e del 
Tembien van~o rientrando loro paesi. È diffusa opinione che 
Mangascià non possa assolutamente accettare combattimento con 
speranza di successo stante esiguità sue forze che a mala pena 
arrivano a tremila fucili. Quasi tutti i capi ed armati del Tigrè 
sono ai loro paesi in attesa prossimo scioglimento. Quelli ai quali 
Ras Mangascià aveva scritto di raggiungerlo al campo nonobbe
dirono. Ormai il paese va diventando favorevole agli Amhara 
visto specialmente che non razziano. - Mulazzani )l. 

« Senafè 5/1 9,30 

« Giunti ieri sera e proseguiti due messi di Ras Mangascià 
con lettera per V. E. e per capitano Mulazzani. A me il Ras scrive 
confermando notizia di cui mio telegramma di ieri. Informatore 
partito alba del 3 da Edaga Hamus riferisce che Amhara sono 
tuttora nelle loro posizioni e non accennano ad attaccare, quan
tunque tigrini facciano di tutto per indurveli. Nella notte dal 2 

al 3 il figlio di Blata Imut entrò nel campo scioano uccise pa
recchie persone e riuscì a ritirarsi con armi e cavalli presi al ne
mico. - Sapelli )l. 

25 . - F. MARTIN! - Il Diario eritreo. 
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" Senafè 5/1 14.50 

" Informatore Domosiè Icattauie partito ieri all'alba da Edaga 
Hamus conferma precedenti noùzie ed accenna a vari scontri tra 
razziatori amhara e tigrini tutti sfavorevoli ai primi. Si dice che 
Deggiac Ali ha sequestrato lettera Negus diretta Maconnen con
tenente ordine di ritornare tosto che sia possibile a forza. Man
gascià mandò lettera a destinazione dopo letta. A ciò si attribuisce 
suo rifiuto tutte le insistenti e ripetute proposte di pace inoltrate 
da Ras Maconnen. Notizia merita conferma. - Sapelli ». 

" Senafè 5/1 17.30 

" Oggi giungerà Saganeiti messo Ras Mangascià con lettera 
ed uno struzzo per V. E. Proseguirà piccole tappe. - Sapelli)l. 

" Senafè 5/1 19.5 

" Informatore partito ieri da Edaga Amus conferma mie no
tizie. Ras Maconnen propose pace alle condizioni rifiutate dal 
Negus in novembre cioè l' invio allo Scioa di Deggiac Seium e 
Deggiac Desta il primo figlio di Mangascià l'altro di Sebhat; pa
gamento del decimo di tributo; giuramento di presentarsi Addis 
Abeba Màscal venturo. Proposte furono respinte. Si dice che 
Ras Mangascià non accetta perchè spera ancora ricevere aiuti 
che gli permettano riprendere offensiva. Questa versione pare 
priva di fondamento, ma invece contegno dei due Ras farebbe 
çredere vera notizia riguardante sequestro lettera Menelich. Si 
aggiunge che Arnhara incominciano sentire penuria viveri e che 
Ras Micael non cela suo malcontento. Deggiac Abarrà Hagos at
taccò colonna razziatori presso Aguddi: ritornò con centinaio 
fucili. Lo stesso fece Blata Masciascià presso Mai Magheltà. 
Anch'egli con esito fortunato. Ad onta di queste continue punzec
chiature, invasore non si è mosso da Zeban Cioà e se ne deduce 
che Ras Maconnen non ardisca attaccare forte posizione occupata 
dai tigrini. - Sapeili », 

Lo struzzo di Mangascià mi impiccia. È chiaro che costui 
vuoI far credere d'essere in relazioni intime con noi e tira a com
prometterci seguitando in un suo ormai vecchio disegno. Che 
fare? Rifiutare il dono? Non c' è neanche da pensarci : parrebbe 
oltraggio. Ricambiarlo ? Nemmeno. Sarebbe un fare il suo giuoco. 
Ci penserò. Intanto Canevaro mi manda un telegramma spaven-

IL DJ..\RIO ERITREO - CAP, V . 343 

tato. VuoI sapere quali capi tigrini abbiano domandato rifugio 
- com' io gli annunziai - per le loro famiglie: chi ha loro 
risposto; non dubita ch' io avrò lealmente avvisato Maconnen 
del permesso dato. Ma crede costui, ch' io sia con Maconnen 
in corrispondenza telefonica? Non s'immagina nemmeno i pe
ricoli che le lettere corrono, se dirette al Ras, nel traversare 
l'Agamè? E del resto non m' ha risposto, quand' io gli tele
grafai che Menelich non era ancora a Borumieda "il Negus es
sendo prossimo al confine Ella potrà corrispondere direttamente 
e facilmente con lui »? Non propone' egli di offrire facilitazioni 
doganali sulle merci provenienti dall' Abissinia, le quali sono ora 
esenti da ogni dazio? Perdio ! Ignorar tutto dell' Abissinia, anche 
la geografia, e pretendere di dettare ordini e suggerimenti, in 
una condizione di cose così delicata come. quella in cui ci troviamo, 
è troppo. Gli risponderò per le rime. 

6 gennaio. 

Un telegramma confidenziale di Pelloux mi avverte che Ma
tilde Serao dal Cairo, dove ora si trova, verrà probabilmente nella 
Colonia. Venga. Telegrammi non se ne fanno. Se intende accre
scere la confusione che regna in Italia intorno alle cose della Co
lonia, con le sue corrispondenze, la fo rimbarcare. 

Ho veramente risposto fuori dei gangheri a Canevaro. La
scino fare per tutti gli dei dell'Olimpo, o mi richiamino. La si
tuazione è delicatissima: bisogna barcamenarsi, destre ggiarsi. 
Come vogliono da Roma e con quella profonda conoscenza che 
hanno dell' Abissinia, giudicare di tali destreggiamenti, la cui 
necessità si rivela di momento in momento? Intanto non mi 
hanno ancor saputo dire che cosa debba rispondersi a Maconnen 
se ci fa richiesta di viveri. E Mulazzani mi annunzia una sua 
lettera che assai probabilmente contiene quella richiesta. 

"Adiqualà 6/1 ore 7.20 

"È giunta risposta di Ras Maconnen alla lettera di V. E. 
inviata il 29 dicembre. Piego prosegue subito per Adi Ugri da 
dove sarà inoltrato di urgenza per cura Carabinieri. - Mulazzani )l . 

" Adiqualà 6/1 8.30 

"Informatore Uondam Brahanè partito nel pomeriggio del 
2 corrente da Zeban Cioà riferisce: "Corpo di Ras Maconnen 
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doveva il 2 trasferirsi in Mai Uaeg invece rimase fermo. Truppe 
cominciano a provare penuria viveri e razziano grano dintorni 
del campo; però non si azzardano allontanarsi molto. Ras Ma
connen ha proibito agli uomini, che vanno a far fieno ed a pasco
lare quadrupedi, di uscire armati, onde evitare che sieno attaccati 
e disarmati dai tigrini. Nel campo si spera grandemente in una 
pronta sottomissione dei capi tigrini ed a tutti i messi che si 
presentano chiedono di che capo sono e se vengono con proposte 
di sottomissione. Corre voce del prossimo arrivo di Fitaurari 
Apteghiorghis, di Deggiac Balcià e dell'avanzata del Negus, ed a 
questo proposito si dice che Menelich ebbe notizia che Ras Ma
connen è circondato dai tigrini, che paese è insorto e che il Ras 
si trova in strettezze. In seguito a ciò si dice abbia scritto"al Ras 
di mandargli subito a dire se gli occorrono rinforzi, nel quale 
caso si muoverebbe in persona. Morale dei soldati sembra elevato 
e tutti chiedono di combattere pur di uscire una buona volta 
dell'attuale stato di orgasmo. Quelli più desiderosi di finirla sono 
i soldati di Ras Maconnen, molti dei quali sono in marcia dal 
settembre scorso. Fino ad Ascianghi essi vissero delle risorse 
abbondanti del paese, ma da Ascianghi in qua dovettero consumare 
provvisioni di riserva che ora stanno per firÌire. Deggiac Tedla 
Abaguben è rimasto in Endertà. Il 2 corrente presso Faras Mai 
vidi Deggiac Garasellassè che da Hahailè andava verso Amba 
Ancher con circa trecento fucili. Ho sentito dire che Deggiac 
Merid di Tsegli (a sud di Adua) è stato ucciso da Cagnasmac 
Garè Isamà. Adua è tranquilla». Notizie degne di fede. Attuale 
inazione Ras Maconnen lascia credere o che attenda rinforzi o 
che voglia attuare lentamente piano di cui era cenno nelle notizie 
mandate da Deggiac Garasellassè (telegramma del 4 corrente). 
- Mulazzani». 

« Senafè 6/1 17.30 

« Informatore Uoldenchiel Uolderfiel partito il 3 dal campo 
scioano ed altri quattro partiti il quattro sera e il cinque mattina 
da Edaga Hamus conferinano notizie precedenti. Aggiungono che 
il 4 il Corpo scioano si accampò a Mai Uaeg a meno di cinque 
chilometri dalle posizioni tigrine. Ras Mangascià ha risposto cor
tesemente alle proposte di Ras Maconnen e gli ha pure mandato 
due casse liquori, ma ha dichiarato di non poter trattare sino a 
che le truppe del Negus non si sieno ritirate ad Agullà. Scioani 
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difettano di viveri razziano ed incendiano tutti i paesi dei din
torni e si crede che lunedi dovranno decidersi ad attaccare o a 
fare un nuovo spostamento. Noto che Ras Maconnen, portandosi 
in Mai Uaeg si è avvicinato alle posizioni nemiche, ma nello stesso 
tempo si è assicurato della strada che da Edaga Hamus per Mai 
Meghelta, Negas e Dongollò porta ad Agullà. - Sapelli ». 

Telegrammi senza importanza. Quello che ha un' importanza 
vera, perchè è prova delle apprensioni che si sono suscitate in 
Italia, è il telegramma del Ministro San Marzano. Mi avverte 
di aver disposto per i~ sollecito invio - se richiesto - di 
18.000 uomini; e va bene: ma esprime anche il proposito di 
mandar qua intanto ufficiali d'ogni grado ed arma, e un colonnello 
(p. es. il Di Maio l). Rispondo con un telegramma a Pelloux. Per 
ora non c' è bisogno di tutto ciò; o meglio dire di nulla di ciò. 
Mandare ufficiali sarebbe oggi spendere inutilmente danaro. La 
situazione è difficile, perchè nel Tigrè non si viene a una risolu
zione militare, e diventa impossibile il destreggiarsi fra i ~onten
denti. Non giova alien~si l'animo di Mangascià, se egli non ha 
da essere interamente annientato. Se accorreranno rinforzi li 
chiederò. Per ora Mangascià con poche migliaia di fucili e Ma
connen semi-affamato non sono in grado di farci danno o recarci 
fastidio. 

Intanto che aspetto la lettera di Maconnen, eccotene una di 
Mangascià. 

« Mandata da Ras Mangascià figlio di Giovanni Re di Sion, 
Re dei Re d'Etiopia. 

« Che arrivi al Generale Comm. Ferdinando Martini Gover
natore della Colonia Eritrea. 

« Come ha passati questi giorni? lo sto bene grazie a Dio. 
(( S. M. Menelich era accampato ad Ascianghi e Ras Oliè in 

" Haià. Ora i miei informatori mi dànno per certo, avendo essi stessi 
accompagnato gli Scioani, che Menelich è tornato indietro e si 
troverebbe ora a Cobbò (Azebò Galla). Ciò è avvenuto in seguito 
a notizie allarmanti che Menelich ha ricevuto al di là. Queste sono .) 
notizi,e sicure. Anche Ras Oliè tornò indietro e trovasi accampato 
a Quoram, questo sarebbe perchè Ras Maconnen ha dichiarato 
che avrebbe 1;>astato solo per combattermi. lo da Lei ora non 
domando altro che un aiuto di cartucce. 

« Scrittà il due gennaio». 



FERDI NAND O, MA RTI Nt 

7 gennaio. 
« Senafè 7/1 8.40 

« Ras Magnascià mi scrive : « Saluti. Le mando la mia croce 
di Salomone che prego accettare come ricordo nostra amicizia». 
Inviato a voce conferma notizia riguardante proposta pace e dice 
che a Ras Mangascià duole soltanto non avere forze sufficienti 
per attaccare. Ma si sente sicurissimo nelle sue posizioni. Rispon
derei verbalmente ringraziando ma senza opporre formale rifiuto: 
direi che mancandomi autorizzazione governo non posso per ora 
nè accettare nè rifiutare sua croce. - Sapelli )). 

« Senafè 7 ore 9 

« Informatore partito ieri da Adigrat riferisce che Deggiac 
Hagos Tafari, Deggiac Garasellassè, Deggiac Tafari e Deggiac ' 
Belai sono scaglionati fra Beret Chesad Alequà e Mai Maret. 
Essi volevano presentarsi a Ras Maconnen ma ebbero ordine 
occupare quelle posizioni per minacciare a tergo difensori di 
Edaga Hamus. Fra tutti non dispongono più di tre o quattrocento 
fucili e sono forse i capi meno dotati di qualità militari; per cui 
se non riceveranno rinforzi la minaccia non è seria. - Sapelli )). 

Telegramma a Sapelli: 

'; Risponda verbalmente come ha proposto nel suo tele-
gramma )). 

« Adiqualà 7/1 14.45 

« Informatore Tegghes Bimerò partitQ prima dell'alba del 
4 corrente dal campo di Zeban Cioà riferisce: « La sera del 3 
Ras Maconnen ordinò a tutti i capi di mandare buon numero 
dei loro soldati a razziare onde provvedere viveri, prescrivendo 
che dovessero partire di notte, per trovarsi nei luoghi da razziare 
al mattino e poter poi rientrare al campo in giornata. Ordinò 
che soldati si provvedano maggiore quantità possibile di viveri, 
perchè poi non accetterà reclami di sorta. Ordine venne eseguito, 
appena alzatasi la luna ed i soldati uscirono dal campo in gran 
numero e con evidente soddisfazione. lo ne approfittai per allon
tanarmi, il mio compagno rimase per sapere altre notizie. Ho 
visto che molti soldati soffrono di dissenteria, malattia che segue 
sempre gli Arnhara nelle loro spedizioni, anche perchè il campo 
è molto sporco per grande agglomerazione persone e quadrupedi. 
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lo partii coi razziatori verso Hauzien e quasi subito cominciarono 
schioppettate coi paesani armati che difendevano loro case. 

« Il capo che era con me si diresse verso la chiesa di Enda 
Mariam Scebà Ca nord est di Hauzien) dove sapeva che paesani 
avevano riunito gran quantità di grano e robe. Appena giunto in 
vicinanza, aprì il fuoco e paesani risposero suonando campane 
per chiamare soccorsi. Nel campo Amhara dicevasi che Fitaurari 
Apteghiorghis e Deggiac Balcià erano poco lontani, dicevasi pure 
che Menelich è arrivato in Ascianghi; ma può darsi che si tratti 
di diceria, per tener alto il morale dei soldati e deprimere quello 
degli avversari. Ho saputo che Ras Maconnen doveva presto 
spostarsi a Mai Vaeg, ma mi fu detto che ricevette lettera dal 
Negus che gli proibisce attaccare tigrini nella forte posizione di 
Edaga Hamus. Non posso accertare questa notizia, ma assicuro che 
nel campo non si pensa per ora ad attaccare. Il giorno 2 prima 
di mezzogiorno Ras Mangascià mandò degli armati contro il campo 
Amhara per invitare a battaglia gente di Ras Micael. Vagh Scium 
Guangul, D eggiac Abatè passarono sotto le armi, ma si allonta
narono poco dai loro campi. Armati di Ras Maconnen rimasero 
in riserva, ma poco dopo tutto rientrò nell'ordine. Deggiac Ga
resellassè è partito coi suoi armati verso Amba Angher )). Notizie 
sicure. Razzie incominciate avranno per risultato di rendere ostili 
popolazioni tigrine che ormai andavano ravvicinando si agli Amhara. 
- Mulazzani )). 

Ras Maconnen mi manda una sua lettera ed una di Cicco
dicola in data di Varra Ailù 23 novembre, che evidentemente 
questi gli ha data, prima di separarsi da lui nel campo del Negus 
e il Ras ha serbato tutto questo tempo presso di sè, per servirsene 
in quel momento di necessità estrema che pare ora arrivato per 
gli Scioani. 

In sostanza il Negus si dice disposto ad assicurarci il possesso 
perpetuo dei territori ceduti, nè chiede alcuna cosa per regalo o 
compenso. Desidera l'amicizia nostra, ci si professa amico e spera 
reciprocità. Perciò questo solo domanda: un imprestito di 
30.000 talleri a Maconnen che non ha portato seco sufficiente 
danaro, e facoltà di acquistare viveri nella Colonia per alimentare 
le truppe del Corpo di spedizione, non volendo ricorrere alle 
razzie, che eccitano le popolazioni alla rivolta. Menelich è troppo 
furbo e questa volta la furberia gli nuoce. Noi non possiamo, se
condo me, fornire di viveri il campo scioano, finchè non ci sia 
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assicurato il possedimento , del presente confine, in questo solo 
caso mette conto anche di attirarci addosso le collere di Man
gascià che ancora - e ciò appunto fa la situazione nostra diffic!le 
_ Maconnen non si risolve ad attaccare. Se dopo aver favonto 
gli Scioani, Mangascià non è annientato, noi ci esponiamo alla 
guerra coi Tigrini. Se Menelich si risolve a sottoscrivere, potremo 

, sfidarle queste collere - avendo ottenuto prima un vantaggio 
notevole. D'altra parte il non dare a Mangascià le cartucce, nè 
i viveri a Maconnen può alla lunga farci nemici ambedue. Il 
passo è arduo a varcare; e pure se riesco a varcarlo senza urti 
e pericoli, nessuno me ne terrà conto. 

Intanto io manderei a Maconnen i talleri: già . comincio a 
mandargli i medicam,enti ch'egli ha, domandati. I talleri possono 
mandar si senza che se ne abbia sentore. Di qui possono partire 
come ordinario rifornimento di numerario alla guarnigione di 
Adi Caiè. Di là essere spediti all' indirizzo di Ciccodicola e come 
rimborso di danaro già fornitogli dal Negus in Addis Abeba. 
Quanto alle farine do ut des. Trattato da una parte, farine dal
l'altra. Telegrafo in questo senso al Ministero. Vedremo. 

Ecco la lettera di Maconnen. 
« Mandata da Ras Maconnen Governatore di Harrar e di-

pendenze. 
« Che arrivi al Comm. Ferdinando . Martini Governatore 

della Colonia Eritrea. Tanti saluti e pace sia con Lei. Ho ricevuto 
la sua lettera scrittami il 20 Tahasas (28 dicembre) che mi è per
venuta il 24 Tahasas (IO gennaio) e da essa ho saputo con molto 
piacere che anche Ella desidera che le cose pendenti tra il nostro 
e il suo Governo sieno definite. Il . sig. Ciccodicola mi ha detto 
che per tutto ciò di cui avrei avuto bisogno mi fossi rivolto a lei 
per ottenerlo, quindi, se ciò è possibile, e se Ella mi pennette io 
Le faccio conoscete quanto mi occorre. Le mando la lettera pro
veniente dal sig. Ciccodicola e Le faccio sapere che quella diretta 
a lui è stata fatta proseguire colla maggiore sollecitudine. Dio 
Le dia tanta salute. 

« Scritta il 25 Tahasas (2 gennaio) nel campo di Zeban Cioà". 
(sigillo) 

Risposta. 
« Mandata ecc. 
« Che arrivi a Ras Maconnen Governatore dell'Harrar e di-

pendenze. 
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Ho ricevuto la sua lettera scritta il 25 Tahasas dal campo 
di Zeban Cioà e quella che il capitano Ciccodicola mi ha voluto 
far ricapitare per di Lei mezzo. 

l( lo farò per Lei tutto quanto mi è consentito di fare e mi 
farà piacere sentire le cose delle quali ha bisogno, affinchè io' 
possa domandare al mio Governo gli ordini opportuni. 

l( La prego di far proseguire subito la lettera che unisco per 
il capitano Ciccodicola e di far sì che la risposta mi arrivi al più 
presto possibile, perchè quanto prima saranno accomodati gli af
fari pendenti, tanto maggiori saranno le prove della nostra ami
cizia. - Martini ". 

8 gennaio. - Asmara. 

Risposta a: ' Ras Mangascià. 
« Mandata ecc. 
l( Che arrivi a Ras Mangascià figlio di Giovanni Re di Sion, 

Re dei Re d'Etiopia. 
l( Complimento d'uso. 
l( Ho ricevuto la sua lettera e la ringrazio delle notizie 

ch' Ella mi dà. 
« Le cartucce che Ella mi chiede non posso mandarle. 
« Ella sa che le armi delle mie truppe sono differenti da quelle 

delle sue e che le mie cartucce non possono servire ai suoi fucili. 
« Spero ancora che non Vi sarà bisogno di spargere sangue 

cristiano, che le proposte di pace, fatte per mezzo nostro al Negus, 
saranno accettate ed aspetto di giorno in giorno la risposta. 

« Asmara 8 gennaio 1899. 
Mattini ". 

Le lettere han la data dell' 8 gennaio, perchè partiranno do
mani. Non è ancora pronta quella per Ciccodicola. 

8 gennaio. 

Altra lettera di Ras Mangascià. Costui è divenuto un gra
fomane. Forse con lo spedirci lettere e struzzi egli trattiene an
cora ne' suoi capi 1'illusione che da noi vengagli fra poco aiuto di 
armi e di uomini. 
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« Lettera di Ras Mangascià figlio di Giovanni Re di Sion, 
Re dei Re d'Etiopia. 

« Che pervenga al Commendatore Generale Martini Ferdi
nando Governatore dei Possedimenti Eritrei. 

« Come ha Ella passato il suo tempo? lo, sieno rese grazie 
a Dio, sto bene. Ho sentito dire che l'Imperatore Menelich è ve
nuto, a me non sembra però che egli si avanzerà. Ad ogni modo 
i capi che egli ha mandati sono pochi. lo Le scrivo ciò allo scopo 
di ottenere che Ella faccia attenzione a me, ed anche perchè Ella 
senta le notizie di ciò che accade. 

« Scritta il 21 Tahasas (31 dicembre) (sigillo).». 
Che significa « i capi mandati sono pochi »? Forse che sono 

minori nel numero di quanto s'era detto dapprima, i soldati di 
Maconnen? 

.« Senafè 8/1 ore 10.35 

« Informatore partito il 5 sera da Edaga Hamus conferma 
precedenti notizie. Strade sono state chiuse dalle genti di Deggiac 
Hagos Tafari e Deggiac Garasellassè ed è difficilissimo uscire dalla 
conca di Adigrat. Si crede sempre che combattimento debba 
aver luogo domani o dopodomani. - Sapelli ll . 

« Senafè 8/1 10.45 

« Informatore Anellafi Tafarrà partito 3 corrente da Asbi 
(via Taltàl) riferisce: « Deggiac Tedla Abaguben in Endertà ha 
riunito armati dispersi e comanda il paese per conto proprio. 
Egli si è staccato dagli Scioani ed ha promesso proteggere paese 
dai razziatori. Non ho saputo che in Macallè e Agulà fossero 
giunti capi Arnhara. Le mogli e le robe di Ras Mangascià e Sebhat 
sono a Sabba protette da certo Alortà capo di una tribù Taltàl. 

Sapelli ll . 

« Senafè 8/1 10.50 

« Informatori Baharè Umun e Biciai Zeuoldè partiti ieri sera 
e sette - mattina da Edaga Hamus riferiscono che Corpo scioano 
ha fatto ancora piccolo spostamento verso nord est occupando 
posizione che fronteggia piano di Edaga Hamus (posizione delle 
bande nostre dal 13 al 14 gennaio 1896) Ras Maconnen a destra, 
Ras Micael à sinistra, Deggiac Abatè e Uagh Scium Guangul in
dietro. Deggiac Destà avvertì Ras che strade erano chiuse ed il 
Ras gli mandò Deggiac Ailè Mariam di Gheralta che cacciò i 
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posti dei capi ribelli da Cherseber senza combattere. Dicesi Hagos 
Tafari e Deggiac Tafari abbiano promesso non fare cosa alcuna 
a danno Ras Mangascià e rimesso trattàtive' sottomissione; che 
Tedla Abbaguben agisce per conto di Mangascià col quale molti 
capi tigrini venuti dallo Scioa sono in segreti accordi. Si tràtta di 
voci raccolte che non hanno grande fondamento; ma dimostrano 
che inazione Maconnen e razzie compiute dai suoi soldati hanno 
rafforzato partito di Ras Mangascià. Tutti gli informatori riten-

\ gono si venga alle mani non più tardi di martedì. --:- Sapelli ll . 

« Senafè 8/1 17.45 

« Garasellasè Testài mandato con risposta verbale alla mis
siva del 2 corrente ed informatore Uondacà Gobbà partiti a ca
vallo pomeriggio d' .ieri da Uomolertà, dicono a nome del Ras 
(Mangascià): « Ho già avvisato che Menelich è ritornato a sud e 
le notizie sono esatte. Maconnen che ne è informato cerca en
trare battaglia; ma noi combatteremo. Prego di mandare aiuto 
in cartucce ll . Confermano rifiuto note proposte pace. Una delle 
condizioni era di non fare amicizia con noi ed Inglesi; Ras rispose : 
oramai sono indipendente, faccio pace o guerra con chi voglio. 

« Ieri corpo scioano si portò qualche chilometro indietro 
. sulla strada di Mai Megheltà e l'informatore che guardò l'accam

pamento con buon canocchiale ritiene che il corpo abbia preso 
formazione di marcia in ritirata. - Sapelli ll . 

« Senafè 8/1 18 

« Informatore di Deggiac Fanta riferisce che Deggiac Gara
sellasè è accampato ad Adghi Aitechelà presso Ona Mattò. Con
ferma razzie avvenute a sud di Amba Angher. - Sapelli ». 

« Adiqualà 8/1 20.10 

• Informatore Tesfai Uoldemariam partito il 29 mattina dal 
santuario di Ghiscen (Ambassel) riferisce: « Mentre andavamo 
verso sud presso Calibelà sentimmo dire che Negus era partito 
da Uarra Ailù per Borumieda ed oltre. Proseguimmo fino a Ghi
scen dove raccogliemmo seguenti notizie. Menelich con tutti i 
suoi capi ed armati si recò a Uarra Ailù e Borumieda quivi lasciò 
Ma Negus Nesibù, i bagagli e tutti i soldati stanchi ed egli cogli 
altri proseguì in Ghissefsà per Ascianghi ove si dice sia arrivato 
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in ,quattro giornate. La Taitù coi suoi capi ed armati e con Deg
giac Uoldù Abba Seium è rimasta in Uarra Ailù. In Uadella 
Delanta vidi famiglie e bagagli del Fitaurari Apteghiorghis che 
trovasi col Negus. Il l 0 corrente ero in Socota e seppi che il 
27 decembre vi era stato fatto seguente bando in nome del Negus : 
« Fatemi le case in Ascianghi e portatemi il decimo ». Ho sentito 
dire che armati Negus razziarono Raya Galla (a sud degli Azebò). 
Miei compagni andarono Ascianghi per assumere notizie pre
cise. Non potei sapere nè il giorno della partenza di Menelich da 
Uarra Ailù nè quello dell'arrivo in Ascianghi. Mi fu detto che con 
lui sono venuti Ras Oliè, Fitaurari Apteghiorghis, Deggiac Balcià, 
Bitoued Atnafè, i figli di Negus Teclaimanot, Deggiac Destà 
uod Ras Micael, Uagh Scium Chebbedè, Deggiac Loul Segghed, 
Deggiac Guangul Zegherè, Deggiac Ubiè, Ras Uodsellasè, Li
gava Seraitu, i due Licameguas e molti altri secondari. Tutti i 
capi ebbero ordine di non portare nè bagagli nè servitù, ma so
lamente del tegg nei corni ». Notizia merita conferma che non tar
derà. È però da notarsi che concorda perfettamente con avvisi 
ricevuti da Ras Mangascià, da Deggiac Garasellassè e da Axum. 
Del resto due compagni dell' informatore verranno sollecitamente. 
Data la veridicità di queste notizie, Menelich dovrebbe essere ad 
Ascianghi da diversi giorni, ed in tal caso perchè non è avan
zato? A meno che non fosse tornato indietro (vedi telegramma 

- del 4 corrente del Residente Senafè). - Mulazzani ». 
È difficile argomentare e trarre conclusioni ,sicure da notizie 

incerte. Si disse nel telegramma che il Mulazzani cita (Senafè 
4 corr.) che Menelich arrivato a Cobbò era tornato indietro, per 
timore di un'avanzata degli Inglesi. E può darsi. Anche può darsi 
ch'egli in sospetto del nostro contegno verso Mangascià, secondo 
accennò Ciccodicola, sia venuto innanzi per recare soccorsi a 
Maconnen: e avvertito da questo che noi non davamo al Ras 
aiuti di sorta, se ne sia tornato indietro per portarsi appunto dove 
potè sembrargli fosse maggiormente necessaria la presenza sua e 
dei suoi armati. 

A ogni modo, se anche Menelich è arrivato ad Ascianghi non 
veggo in ciò ragione di timori. Nulla mi rimuove dal convinci
mento ch'egli non ha alcuna interudone di farci la guerra perchè 
a farcela non ha interesse veruno. Le lettere di Maconnen, le 
informazioni di Ciccodicola sono ultra-rassicuranti. Pelloux mi 
ringrazia del telegramma ' ch' io gli mandai il 6 per spiegargli la 
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situazione e che egli chiama lucido e completo. Nulla risponde 
bensì circa ai viveri, promettendomi istruzioni del Canevaro che ' 
non sono ancora giunte. lo non potendo aspettare, ho rotto gl' in
dugi e scritto a Ciccodicola che quanto ai talleri, se Maconnen li 
domanda, glieli spediremo subito; quanto ai viveri li daremo, 
quando sia sottoscritto il trattato. Il Ministro degli Esteri telegrafa 
anche lui, quasi scusandosi del telegramma sciocco mandatomi 
l'altro giorno circa le famiglie dei capi tigrini. A Roma pare si 
persuadano. Chi non si persuade è il colonnello, il quale scrive 
una lettera agro-dolce, più agra che dolce, ripetendo le solite 
domande. Vorrebbe : 1. Chiamare sotto le armi la milizia mobile; 
2. Chiamare il chitet; 3. Telegrafare a Roma per l'immediato 
invio in Colonia di rinforzi che, per ora, e come primo scaglione, 
potrebbero limitarsi a cinque battaglioni di guerra perfettamente 
equipaggiati e provveduti di tutti i servizi. 

E tutto questo perchè? Perchè egli quando sia, per dannata 
ipotesi, da escludere l'intervento armato del Negus e di altri capi, 
crede possibile la venuta del Nevraid Arnhara il quale « entre
rebbe in azione insieme col Ras dell' Harar ed il tigrino ». 

lo non so proprio più che cosa fare, per persuadere questa 
lignea testa di piemontese che l' unione di Mangascià e di Ma
connen è impossibile; che la commedia ch'egli suppone non si 
fa a furia di razzie e di scambievoli fucilate; che se · volevano 
attaccarci potevano averlo con loro sicuro vantaggio già fatto, 
conoscendo essi perfettamente l'entità delle nostre forze. Ah! 
che pazienza ! 

Il capo di Stato Maggiore è meno apprensivo, ma egli teme 
che Ras Mangascià, vinto Maconnen, ci venga addosso nell' eb
brezza della vittoria. 

lo non sono stratega: ma so' ragionare anch' io. Mangascià 
non ha più di 7000 fucili. Maconnen ne ha 3°.000. Mangàscià 
potrà resistere nell~ sue formidabili posizioni a un attacco: ma 
non può in una giornata distruggere l'esercito nemico; composto 
di gente che non può disperdersi e tornare alle proprie case in un 
tratto, perchè le case sono lontane molte centinaià di chilometri. 

. Rimarrà dunque un esercito nel Tigrè, . magari alquanto diminuito 
di forze, ma che Mangascià sarà sempre impotente a combattere 
in campo aperto. È egli possibile che avendo un tale nemico a 
sud, Mangascià corra a procacciarsene a nord un altro? Si, le 
malattie, la fame possono ridurre a mal partito gli Scioani ': ma 
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Menelich non è pronto ai soccorsi ? E ad ogni modo perchè tu tto 
ciò avvenga ci vuoI tempo: e avremo tempo anche noi di chie
dere soccorsi. Chiamare ora soldati dall' Italia sarebbe colpa e 
follia. 

9 gennaio. 

La giornata comincia bene: un telegramma di Canevaro mi 
annunzia che tutti i progetti da me presentati sono al Consiglio 
di Stato per la definitiva approvazione e che saranno disbrigati 
sollecitamente. "Gn altro annunzia che nessuna osservazione è 
fatta dal Guardasigilli al disegno di riforma dell'ordinamento 
giudiziario. Soltanto egli vorrebbe portare a 7000 lire lo stipendio 
dei giudici regionali. Si tratta di pretori. Non basta duplicare loro 
lo stipendio di cui godono in Italia? E di pretori che debbono 
essere giovani, cioè al principio della carriera. Ma quando si tratta 
della Colonia, bisogna scialare. Bilancio piccolo e stipendi lauti : 
mi paiono termini inconciliabili. 

Seguono le notizie d'oltre confine. 

« Adiqualà 9/1 8.30 

« Informatore partito il 5 corrente dai pressi di Hauzien non 
riferisce notizie nuove. Conferma penuria viveri nel campo Amhara 
e conseguenti razzie nell' Hauzien, Gheralta, Aramat, Aguddi, 
Aibà, Tzerà. Fuorusciti tigrini che sono con Ras Maconnen lo 
sconsigliarono dalle razzie che avrebbero inasprito popolazioni 
spingendole a riunirsi nuovamente a Ras Mangascià, proprio nel 
momento in cui il Ras stava per essere abbandonato da tutti. 
Ras Maconnen rispose: « Se non volete che soldati razziino prov
vedetemi viveri necessari chè sono disposto pagarli ". Molti capi 
tigrini hanno scritto a Ras Maconnen dichiarandosi pronti a sot
tomettersi ma in realtà quelli presentatisi finora sono pochi. Nel 
campo si seguita a dire che Menelich sta venendo e che Nevraid 
Amhara sta per arrivare in Axum. Deggiac Tedla Abaguben è 
stato lasciato in Endertà da Ras Maconnen per riunire gli armati 
sparsi e guardare le comunicazioni. Ho sentito dire che Ras Man
gascià mandò a dire a Deggiac Singal ed agli altrr ribelli del
l'Acchelè Guzai che stanno in Safò: Siete ribelli sì o no? - Deg
giac Singal rispose: Non siamo ribelli e se lei ci manda della 
gente per farci passare, verremo ". Notizie degne di fede: finora 
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non è giunta notizia che Nevraid Amhara abbia passato il Ta
cazzè. - Mulazzani ". 

E questo pare metta fine a lunghe incertezze purchè non 
incomincino incertezze d'altra natura. 

« Senafè 9/ r ore r3 

« Informatori stabiliti in Amba Focadà, Dumah e Amba 
Sagrem si fanno segnali convenuti per dire « iniziato combatti
mento generale ". Vado confine. - Sapelli ". 

. !elegr~fo. subito al Ministero degli Esteri dandogli questa 
notIZia e nepllogando le più importanti delle altre che seguono 
immediatamente. 

« Adiqualà 9/ r r2.40 

« Informatore di cui telegramma d'ieri aggiunge: « Deggiac 
~uangul Uoldene~dguad, rappresentante di Uagh Scium Guangul 
ID Socota, dopo Il bando del 27 dicembre partì per Asciano-hi 
onde costruire una casa per il Negus. Il r O corrente nel po~e
riggio mentre io ero in Socota lo vidi tornare improvvisamente 
e~ avendo?e chie~to il motivo, mi fu detto che non vi era più 
bisogno di costrUIre" una casa; perchè il Negus era tornato in
dietro in seguito lettera urgente di Ras Maconnen che dicevagli 
« Non venga; perchè mie forze sono piii che sufficienti, anzi mi 
d~o preocc~p~zione per i viveri ". Deggiac Bogoliè uod Uagh 
SClUm Bal'ru e nbelle nel Lasta e s'aggira verso il Tsellari. Scium 
Seloà Andergacciò recentemente presentatosi a Ras Maconnen 
cercò di tornare al suo paese (Seloà) ma Sci~ Seloà Te~amma 
Grimai ri!;nasto fedele a Ras Mangascià gli muove contro con 
forze superiori. Pacieri si misero in mezzo ed indussero i" due 
Capi ad una tregua. In Tembien vi fu un piccolo scontro fra i 
partigiani degli Scioani e Deggiac Abarrà Uod Ras Hagos con van
taggio di quest' ultimo, che però subito dopo riunì suoi armati 
e par:tì pel campo di Mangascià ". Notizie degne di fede. Quella 
del ntorno del Negus viene a confermare telegramma d'ieri del 
Residente di Senafè. - Mulazzani". 

« Adiqualà 9/ r r7.2o 

« Informatore Destà Gabriet partito il 2 corr. · da Encetcab 
riferisce: « Mattina del 2 il Nevraid Amhara con circa 800 fucili 
partì da Encetcab ed accampò a Barnà (o Abarnà) a nord di En
cetcab, dove rimase fermo anche il 3, per attendere, dicevasi, 
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Deggiac Gugsa Oliè e proseguire poi insieme. I quattro capi di 
Deggiac Gugsa mandati sorvegliare Amba Sechenchen sono 
sempre accampati Cenefrà. Ho sentito parlare dello scontro di 
Adi Encabò e della sconfitta dei razziatori. Seppi che Nevraid 
avanzerà per la strada Ataba-Gebacò-Axum. Festa del Natale 
doveva celebrarla in Ataba e faceva conto di arrivare in Axum 
il 12 od il 14 corrente. Così sentii dire dai suoi uomini. Con me 
partirono per il Tigrè messi di Deggiac Garasellasè, Deggiac 
Tsaalci, Fitaurari A13arrà e di altri capi tigrini che erano stati dal 
Nevraid per incarico loro padroni. Axum fino a ieri 8 era tran
quilla ». Notizie sicure. - Mulazzani ». 

cc Senafè 9 ore 18.10 

« Informatori Ragos Uombersciatù e Destà Mariè partiti ieri 
da Edaga Hamus confermarono precedenti notizie e dicono che 
Deggiac Ragos Tafari e Deggiac Tafari, Deggiac Singal e Gara
medin dovevano giungere oggi al campo scioano. Verso le nove 
intesero rombo cannoni ma per pochi istanti. Dai posti nessuna 
segnalazione. - Sapelli ». 

E 'così siamo, pare, allo stesso punto : e si perde la speranza 
che (oramai la nostra azione in favore della pace è chiaro che fu 
senza effetto) un combattimento risolva la questione o l'avvii a 
risolversi e dia a noi una maggior libertà di operare. Alla lunga 
non si può durare a far carezze all' uno ed all'altro. Bisognerà 
decidersi. Il Ministero è difatti deciso: e con un cortese telegramma 
il . Ministro degli Affari Esteri, d'accordo col Presidente del Con
siglio e col Ministro della Guerra, mi autorizza fin da ora a dare 
a Maconnen i viveri e i talleri richiesti; cc questo momento, date 
le disposizioni del Negus, essendo assai propizio per affrettare 
la risoluzione della questione del confine ». Va bene. Ma la cosa 
finchè Mangascià è nel Tigrè non può farsi agevolmente. ~a po~ 
litica tigrina andava fatta e proseguita sin dal 1890: SI tento 
nel '91, l'abbandonammo subito dopo. L'ultimo fiato ch'ess~ 
ha spirato è stata la nostra proposta di mediazione. Fatta bensl 
troppo tardi. Un mese avanti avrebbe forse assicurata la pace e 
conservato Mangascià nel Governo del Tigrè, che era, allora, no
stro interesse di conservare. Rotte le ostilità, Mangascià dimo
stratosi più debole di. quanto si credeva, nella soggezione del 
Tigrè è oramai impegnata la dignità dell' Imperatore e forse anche 
- a guardar lontano - la fortuna dell' Impero. Perciò è da re-
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putare impossibile che il Negus non adoperi ogni mezzo, e quante 
forze ha, se occorrano, a sottomettere l'irrequieto figliuolo di 
Johannes. Bisogna dunque per forza buttarsi a sostenere Ma
connen. Ma per poterlo fare senza fastidio nè presente, nè re
moto, bisogna anche che Mangascià e i suoi siano distrutti; che 
sia tolto loro modo di ritornare a galla, di ricominciare a com
battere almeno per molti anni. Or Maconnen non si risolve a 
nulla. Questo Fabio dell' Abissinia sta da un mese a guardare il 
nemico che gli è di forze tre volte inferiore e non lo attacca. Spe
riamo che anch'egli come Fabio riesca all' intento. Restituit remo 
Ci restituisca il confine, ci metta in grado di fare per lui 'ciò che 
il Negus domanda, per assicurarci il possesso di questo confine. 
Canevaro scrive i viveri non sono contrabbando di guerra e noi col 
fornirli a Maconnen non facciamo nulla che non sia normale. Dio 
buono ! Lo so. Ma siamo in Affrica e s' ha da fare con Mangascià 
che non è stato a scuola dal Pierantoni e s'infischia del diritto 
internazionale. Se vede che soccorriamo il suo nemico, ci con
sidera come nemici, e se non è addirittura distrutto, può crearci 
nell'avvenire delle noie non piccole.... e non economiche. 

A ogni modo riscrivo a Ciccodicola, riscrivo a Maconnen. 
cc Mandato dal Comm. Ferdinando Martini Governatore 

dell' Eritrea. 
cc Che arrivi a Ras Maconnen Governatore dell' Rarar e di

pendenze. 
cc Complimenti ecc. 
cc Ieri seppi dalla lettera del sig. Ciccodicola quali erano . i 

desideri di S. M. l'Imperatore e le sue necessità e subito presi 
gli ordini del mio Governo. Noi siamo disposti a fare quanto 
Ella desidera e a concedere quanto ci chiede per dar prova a Lei 
,e all' Imperatore della nostra amicizia. Ma desideriamo di siste
mare le questioni pendenti; come io mi sono occupato subito 
delle cose sue, anche Lei faccia in modo di affrettare le risolu
:zioni del Negus e questo sarà utile a tutti e Lei potrà così prov-
vedere a quanto Le occorre. , 

« Quando io abbia una risposta favorevole c'intenderemo 
poi sul modo migliore per farlo contento. Intanto mi scriva e 
quello che è possibile lo farò. Le unisco un'altra lettera per il sig. 
Ciccodicola. Mi faccia il piacere di mandargli anche questa subito. 

« Scritta in Asmara il 9 gennaio. 
Martini ». 

26. - F. MARTIN! - Il Diario eritreo. 
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Telegramma della sera 
« Adiqualà 9/1 19-45 

« Informatore Uoldiè Abeba partito il 6 corrente dal campo 
di Ras Maconnen non riferisce nulla di nuovo. Dice che razziatori 
partiti la notte del 3 rientrarono il giorno seguente con molto 
grano ma ebbero a subire numerose perdite, specialmente quelli 
che erano andati verso le ambe dell' Agamè. Razziatori non si 
spinsero troppo lontano. Il 7 corrente certo Fitaurari Beccà è 
venuto in Adua ed ha fatto bando in nome di Menelich e Ras Ma
connen, invitando tutti a sottomettersi e ad abbandonare Ras
Mangascià traditore e fedifrago. Subito dopo il bando ripartì 
per campo scioano. Lettera di Ras Mangascià a me diretta in 
data 2 corrente dice: « lV1enelich era arrivato in Ascianghi. Taitù 
in Leya, ma ora sono tornati indietro, in seguito a qualche no
vità che è accaduta di là (verso sud ?). Mio informatore riaccom
pagnò il Negus fino a Cobbò. Per Maconnen basto io. Però mi 
raccomando di farmi aiutare con cartucce ". - Mulazzani ". 

IO gennaio. 
« Senafè 10/1 8.30 

« Informatore Tafari Tachè partito ieri alle IO da Edaga 
Hamus riferisce: « Verso le otto Scioani si avanzarono in linea 
battaglia fino a circa tre chilometri da Edaga Hamus, ma poi il 
grosso si fermò e sqltanto piccoli gruppi si avanzarono a minori 
distanze su tutto il fronte. Tigrini spararono alcuni colpi cannone 
ma non si mossero dalle posizioni. Quando partito, tutto sem
brava cessato, quantunque gli Scioani non si fossero ancora ri~ 
tirati negli accampamenti. Si suppone mossa Maconnen anche 
scopo coprire altro movimento (dicesi infatti che una colonna 
guidata da Deggiac Gugsa di Aguddi dovesse tentare di passare 
in Saassè per la via di Mamma, sentiero conosciuto soltanto dai 
paesani); oppure vedere come erano disposte le truppe di Man
gascià ". Altri informatori debbono essere partiti più tardi e giun
geranno fra poco. - Sapelli ". 

« Senafè 10/1 9.35 

« Informatore Destà Uondacà partito ieri mattina da Edaga 
Hamus conferma mio n. 43. Aggiunge che Deggiac Hagos Tafari 
e Tafarì sono giunti l'otto al campo di Ras Maconnen. Già nella 
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notte dall'otto al nove erano avvenuti piccoli scontri tra scioani 
e gente mandata da Sciacca Tafarì di Ras Sebhat. - Sapelli ". 

La giornata passa senza notizie. Il colonnello si persuade 
sempre più che quella d'ieri fu una finta battaglia, che Scioani 
e Tigrini sono congiunti ai nostri danni e si precipiteranno su 
di noi un di questi giorni. Vuoi sapere da me perchè il Negus, 
se non aveva uno scopo, sia venuto avanti. lo domando a lui il 
perchè il Negus (ciò che è certo) sia tornato indietro. Fino ad 
\lra nessuna notizia, dunque, tranne questo avviso 1I\~dato da 
Deggiac Sabhatil del Carnescim ai Commissario Regionale Allori : 

Ho saputo che tutti i preti ed i monaci del Tigrè vanno e 
vengono da Ras Maconnen a Ras Mang'scià per conciliarli di
cendo « Non fate guerra fra voialtri, piuttosto cacciate i miscre
denti che si trovano nell' Hamasen ". Prenda nota di questa in
formazione (5 pom.). 

« Senafè 10/1 17.35 

« Informatori dell'Agamè confermano che attacco IerI mat
tina non fu in fondo che una semplice mostra di forza. Ras Sebhat 
a mezzodì aveva perduto sei uomini. Informatori concordano nel 
dire che loro servizio diventa ogni giorno più pericoloso, causa 
ostilità che capi e soldati dimostrano apertamente contro di noi, 
nonostante ordine di Mangascià. - Sapelli ". 

Telegrafo al Ministero per informarlo che il combattimento 
d'ieri non ebbe importanza, e do facoltà a Mercatelli, che è a 
Massaua, di rispondere a Luzzatto: il quale da Roma gli manda 
che là continuano le apprensioni vivissime. 

Giunge quest'altro telegramma a confermare n .. ritorno del 
Negus verso sud. 

« Adiqualà IO/I 18.20 

« Informatore Lacaò Negussè 12artito il 2 corrente da Ascianghi 
riferisce: « Il 23 decembre Menè1ich arrivò improvvisamente in 
Coreb (presso Uoflà) con tutti i capi nominati nel telegramma 
precedente e numerosi armati tutti senza servi senza bagagli 
tende ecc .. Il 24 e 25 vi soggiornò. Siccome non aveva tenda, 
Negus entrò nella casa di Uagh Scium Guangul. Il 24 fece seguente 
bando: « Paesani fatemi le case e portate~i il decimo ". Il 26 mat
tina ripartì verso sud con tutti i capi e truppe meno Ras Oliè, ed 
accarìlpò in Uagià dove rimase anche il 27 (giorno di S. Ga
briele); il 28 mattina ripartì per Cobbò e Borumieda. Ras Oliè 
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fino al 2 corrente mattina era in Ascianghi; ma diceva si dovesse 
presto anch'egli ripartire pel suo solito campo di Martò (Jeggiù). 
Mi fu detto che Menelich era avanzato in seguito a notizia che 
Maconnen trovavasi in cattive acque e che è tornato dopo lettere 
tranquillanti avute da Maconnen e per notizie non buone venute 
da sud. Il Negus tornò indietro colla stessa velocità con la quale 
era venuto. Mio compagno è rimasto in Ascianghi per segnalare 
partenza di Ras Oliè per l' Jeggiù, dopo di che verrà ad avvisare )'. 
Notizie sicure. ~ Mulazzani ". 

Finalmente pochi minuti dopo questo, arriva un altro inat
teso telegramma urgentissimo: 

« Senafè 10/ 1 18.20 

« Informatore fidatissimo partito stanotte dal campo di Edaga 
Hamus riferisce: « Ieri sera Maconnen e Mangascià conchiusa 
pace)l. Seguono particolari. - Sapelli ". 

La notizia mi meraviglia e anche, dico il vero, m' impen
sierisce. Sollecito i ragguagli. Eccoli finalmente. 

" Senafè IO/I 20.20 

« Ieri mattina Ras Maconnen mandò a ripetere proposte 
pace con condizione dare Deggiac Seium in ostaggio. Ras Man
gascià rifiutò recisamente, allora Scioani avanzarono come detto mio 
n. 43. Mentre Tigrini aspettavano attacco decisivo venne innanzi 
Deggiac Tedla . Uached coi preti di Gunda Gundi, tre Deggiac 
e chiese parlare al Ras al quale presentò seguenti proposte: 
1. Mangascià rinnovi giuramento fedeltà e si presenti Addis Abeba 
festa del Masc:il venturo. 2. Paghi decimo dovuto Negus. 3. For
nisca viveri fino Ascianghi e accompagni Maconnen fino Amba 
Alagi. 4. Accolga capi tigrini venuti da Scioa: dia loro paese 
promesso da Negus. 5. Perdoni a Scium Agamè Tesfai e tutti 
altri capi ribelli. 6. Maconnen giura in suo nome e della Taitù 
che ambedue si presenteranno a Menelich con sasso al collo ed 
otterranno completo perdono ' di Mangascià. Ras .Mangascià ri
spose che prometteva rispettare capi venuti con Maconne~, 
perchè mandati dal Negus, ma siccome intende comandare m 
modo assoluto nel Tigrè, non açcettava condizioni che meno
massero sua volontà. Venne perciò soppresso l'articolo 5 e la pace 
fu conchiusa. Bascià Uollù andò da Maconnen giurare in nome 
di Mangascià. Soldati non avrebbero voluto si accettassero con-
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dizioni. Molti capi invitarono il Ras a resistere e rifiutare perchè 
ritenevano gli Amhara incapaci di forzare le posizioni. Da tutti 
si lanciavano invetjive al nostro indirizzo. È convincimento ge
nerale che Maconnen ha preferito fare la pace perchè la fiducia 
dei suoi era molto scossa e si sospettava anche di Ras Micael. 
La sera stessa Ras Maconnen riportò suo campo a Mai Megheltà. 
- Sapelli ". 

Le considerazioni che questo fatto ispira sono molte e gravi. 
Non il momento di trarre conchiusioni, ma bisogna ponderar 
rutto con pacatezza. Telegraferò domattina, ma mi asterrò dal
l'esprimere giudizi e suggerimenti. 

II gennaio. 

Telegrafo a Sapelli per avere conferma delle notIZIe man
datemi da lui ieri sera e faccio chiamare Bascià Iohn per infor
marmi delle probabili intenzioni di Mangascià verso di noi. 

Intanto arriva il seguente telegramma : 

« Adiqualà II/I ore 9 

« Informatore Tedla Dessu partito il 7 corrente dal campo 
Amhara riferisce: « Deggiac Gugsa e Balambaras Debeb capi di 
Aguddi si erano sottomessi a Ras Maconnen in Zeban Cioà, ma 
dopo che Amhara iniziarono razzie i due capi si ribellarono ed 
aprirono ostilità contro i razziatori uccidendone moltissimi. Si 
dice che Barambaras Debeb uccidesse 20 Scioani e s'impadronisse 
di 60 Uogigraf. È certo che durante le razzie gli Amhara subirono 
perdite . rilevanti e si vendicarono incendiando paesi, razziando 
bestiami e portando in ostaggio anche le donne. Deggiac Uolden
chiel e gli altri capi di Hauzien volevano ribellarsi ma Ras Ma
connen saputolo ordinò fossero guardati nel campo. Gli Amhara 
sono stanchi dell'attuale stato di cose e vorrebbero finirla in 
qualche modo o combattendo o tornando al loro paese. Ho sen
tito molti soldati · che dicevano (( Non si può neanche disertare, 
perchè i tigrini ci ammazzano per via ". Popolazioni Tigrè si sono 
voltate improvvisamente a favore di Ras Mangascià e gran ~J.U
mero di capi e di armati, che finora stavano alle loro case in at
tesa di avvenimenti, ora si dirigono in tutta fretta in Adaga Hamus 
e si dice che il Ras ora dispone di molte forze. Ho saputo che 
Deggiac Garasellasè che ora si trova in Adighi Takuilè è venuto 
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ad un comprom~sso con Ras Mangascià, promettendo di non 
ess~rgli ostile e di rimanere in benevola aspettativa nelle sue terre, 
Il 7 corrente in Adua è stato fatto bando da certo Fitaurari Beccià 
(sotto capo tigrino fuoruscito) in nome di Ras Maconnen e del 
Negus contro Ras Mangascià ». Notizie sicure. - Mulazzani ». 

Un altro telegramma del Residente dell' Acchelè Guzai con
ferma le notizie di pace : non è ancora però quello che attendo 
in risposta al mio di stamani. 

« Senafè I l /I 9.15 

« Informatore Bognalè Aillè conferma pienamente mio n. 49. 
Ieri sentivansi grida di gioia in tutto 1'Agamè. Gente che con 
roba e bestiami si era ricoverata in Colonia ritorna oltre confine. 
Si ritiene che nè Mangascià nè Sebhat accompagneranno Ma
connen fino a Amba Alagi, ma ne saranno incaricati Deggiac Berè, 
Deggiac Ailè e Deggiac Garetaclè. - Sapelli ». 

« Adiqualà II / I 9.45 

« Informatore Uoldemariam partito ieri (IO) da Axum rife
risce: « In Axum tutto è pronto pel ricevimento del Nevraid 
Amhara per giovedi (domani). I suoi partigiani sono esultanti 
ma la maggioranza della popolazione è malcontenta. Finora però 
non è giunta notizia che il Nevraid abbia oltrepassato il 'Tacazzè. 
La città è tranquilla. Confermasi bando fatto da Fitaurari Bicià 
in Adua ». Notizie sicure. - Mulazzani )l. 

« Senafè II / I 12.20 

« Rispondo telegramma di V. E. Ritengo notizia sicura. Non 
so se ieri Ras Maconnen è andato oltre Mai Megheltà, ma infor
mazione giungerà in giornata. O proposte Ras Maconnen nascon
dono un tranello per allontanare Ras Mangascià dalla forte posi
zione di Adaga Hamus, o Negus lo ha richiamato perchè situa
zione fattasi minacciosa altrove. Sulla prima ipotesi fondasi ap
punto SUpposlzlOne espressa mio n . 51 che cioè due Ras non 
accompagneranno Maconnen Amba Alagi. Non escludo anzi ri
tengo che trattato comprenda qualche clausola segrèta che tratti 
di noi e confido poter sapere in seguito. Ad ogni modo se trattato 
sarà osservato dalle due parti credo difficile che Mangascià pensi 
per questo anno a portare armi contro noi, sebbene capi glielo 
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possano consigliare. Urgente però fare qualche cosa per provargli 
che in questo giorno non ci saremo disinteressati della sua sorte. 

Sapelli ». 
« Adiqualà II / I ore 17 

Informatore Destà Ubiscet partito il 30 decembre da Celgà 
riferisce : « Ras Mangascià Atichem col figlio Deggiac Cobbedè 
e il nipote Deggiac Destà ed altri capi e più di 2000 fucili è 
accampato in Celgà e si è messo in relazione cogli Inglesi di Me
temma. Assicurasi che ha scritto al Negus di avere pochi soldati, 
e lamentandosi di non essere in grado di opporre decisa resi
stenza, nel caso Inglesi avanzassero. Scrisse pure a Menelich che 
Inglesi intendevano comandare tutti i paesi che . prima dipen
devano dai Dervisci ed anche quelli che senza dipenderne diret
tamente pagavano tributo o furono da loro razziati. Perciò il Ras 
chiese istruzioni e rinforzi. È certo che Inglesi tolsero bandiera 
piantata ad ovest di Metemma da Taim Mohammed per conto di 
ly1enelich. Gli Inglesi nominarono capo di Metemma un nipote 
di Deggiac Salè musulmano già capo di quel paese e nominato 
Deggiac da Re Giovanni e che gli fece da guida nella battaglia 
del 9 e II marzo 1889. Negus Teclaimanot non si è mosso dal 
suo paese ed ho sentito dire che manda lettere agli Inglesi. Ras 
Oliè che era atteso in Beghemeder fino alla mia partenza da 
Gondar (2 corrente) non vi era giunto. Il ribelle Fitaurari Chi
dane Mariam, non curando venuta di Ras Mangascià Atichem 
in Celgà, esegui una importante razzia in Dagossà ad ovest del 
lago Tsana e poi si ritirò nel deserto di Mazaga. Il Nevraid Uolde
ghiorghis partì da Encetcab il 2 corrente con più di 600 fucili 
per la via di Atabà-Zanà. Deggiac Gugsa Oliè partì il 3 per la 
stessa direzione. Dicevasi però che avrebbero avanzato lentamente. 
Ebbi conferma del combattimento in Adi Encabò (TsimbiIla) 
tra Fitaurari Bessabè uod Ras Bardan ed i fuorusciti Lig Abarrà 
e Lig Ghessesè figlio di Deggiac Taclèghiorghis rinforzati da 
armati del Tsellemt colla sconfitta di questi ultimi che perderono 
20 fucili ed 8 uomini ». Notizie sicure. - Mulazzani ». 

« Adiqualà II / I ore 19 
cc Informatore Mangascià Guangul partito il 27 decembre da 

Debra Tabor conferma esattamente e ripete notizie di cui mio 
telegramma odierno. Aggiunge che il parente; di Deggiac Salè 
nominato dagli Inglesi Capo di Metemma chiamasi Scerif e venne 
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fatto capo e gridato con pubblico bando. La moglie di Deggiac 
Gugsa Oliè con Azag Tamrat e Blata Dogallè è tuttora in Debra 
Tabor e per ora non si parla che debba andare a raggiungere il 
marito in Semien. Ras Oliè finora non è giunto in Beghemeder 
ed ormai non si parla più della sua venuta. I! 4 corrente Deggiac 
Gugsà Oliè, Nevraid Amhara, Deggiac Abarrà di Zazega ed altri 
capi secondari e circa 3000 fucili accamparono in Nori a nord
est di Encetcab. I! Nevraid voleva avanzare in Tigrè per la strada 
diretta Atabà-Zanà, Deggiac Gugsa invece passare in Tembien. 
Sta in fatto che il 5 tutti riuniti partirono per Magrè, a sud est di 
Nori sulla strada che va in Avergallè, dove dicevasi avrebbero 
festeggiato il Natale (6 corr.) e sarebbero rimasti anche sabato e 
domenica (7 ed 8). Dopo andranno contro Amba Sechenchen 

I per tentare qualche cosa contro Deggiac Garamedin. Notizie 
certe. - Mulazzani». 

Intanto nessun altro telegramma giunge da Senafè. Finchè 
la notizia della pace non sia certa, e sopratutto finchè non sia 
certo che Maconnen ripiglia la via del ritorno, io nè tel~grafo al 
Ministero, nè permetto che altri telegrafi in Italia e trattengo 
perfino un telegramma di Marcatelli alla Tribuna. La notizia è 
troppo importante: Dio guardi se domani si dovesse smentirla. 
Mando intanto a chiamare Bascià J ohn. Qui bisogna affrettarsi a 
voltar casacca e far carezze a Mangascià. Dominus cum fortibus. 
Trista e brutta cosa la politica! Bascià John è figlio di un inglese, 
dei più intelligenti fra gli abissini e leale abbastanza. Egli ha 
sempre consigliato Ras Mangascià a tener cara la nostra amicizia 
e fece di tutto per impedire la guerra nel '95 . Ma Tesfai Hentalo 
ne potè più di lui. Gli domando se crede il Ras indispettito per 
non aver avuto soccorsi da noi. Risponde che no : e perchè glie lo 
avevamo avvertito sino da principio, e perchè egli guarda all'av
venire e fa assegnamento sulla protezione nostra alla morte di 
Menelich. Bascià John gli scriverà subito. Del resto Mangascià ci 
sa amici degli Inglesi e non farebbe torto a noi per non sconten
tare loro. John è lieto della pace conchiusa : perchè, dice, il Tigrè 
era divenuto un paese inabitabile. Guerre ogni anno, delle quali 
la gente è stanca e guarda, sono sue parole, con invidia alle terre 
in dominio nostro, dove si gode giustizia e tranquillità. Nella 
Colonia, dice, quando s' è mangiato e bevuto si può dormire. 
Nel Tigrè dormire in pace non si può maL Avverto delle notizie 
ricevute anche il colonnello: il quale vorrebbe tuttavia chiamare 
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la milizia mobile. Ma perchè? Se Mangascià ci si mostrerà ostile 
avremo tempo a chiamarla. La radunata non domanda più di 
tre giorni. 

Arriva finalmente il telegramma desiderato. 

"Senafè II / I ore ° 
" Vari informator~ da Agamè confermano precedenti notizie. 

Ras Mangascià e Sebhat mantengono loro posizioni e pare ormai 
certo che Ras Maconnen stesso li esimerà dallo accompagnarlo. 
Capo scioano fece nuovo spostamento verso Adi Beghè. Paesani 
hanno già avuto ordine portare viveri che saranno computati sul 
decimo dovuto come tributo. Informatore Tedla Ubè da Debra 
Damo conferma che moglie Batha Hagos. è in Adi CalcaI (Egghelà 
Uollesti). Altri parenti del defunto Deggiac sono al campo scioano. 
Certo Garasellasè Andamob ribelle che con altri due armati ten
tava entrare Colonia fu preso a fucilate da un posto di confine 
e riuscì ritornare oltre Mareb, sebbene ferito. - Sapelli». 

I! cavo è chiuso: telegraferò domani. 

12 gennaio. 

Adi Beghè dov' è? Sapelli risponde da Senafè 9.45 "Adi 
Degghiè è circa a 12 chilometri a nord di Mai Megheltà sulla 
strada Mai Megheltà, Adi Degghiè, Uogasc, Uogro, Dongollò, 
Agulà ». Ma e allora, domando, come va che Maconnen si trova 
a nord di Mai Megheltà? È dunque tornato indietro e s' è riav
vicinato alle posizioni nemiche? 

La notizia è importante ad aversi. Detti già contezza della 
pace al Governo. Questo ritorno di Maconnen non mi persuade. 

La spiegazione non tarda a venire pur troppo con un altro 
telegramma del Residente di Senafè. 

) « Senafè 12/ 1 ore 10.25 

"Informatrice Uddù Garabac1è partita ieri da Edaga Hamus 
giunge ora con seguente notizia: "Notte I del IO gente di Ras 
Sebhat razziò retroguardie Maconnen. Il Ras mandò a chiedere 
restituzione robe razziate, mantenimento promessa accompa
gnamento fino confine Tigrè, e intanto ritornò a nord di Mai 
Megheltà. Ho sentito Ras Mangascià che diceva ai capi : "Non 
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vado 'certo a mettermi in mano di Maconnen. Se vorrà accettare 
un mio rappresentante bene; altrimenti combatteremo )l. La 
donna che faceva parte del personale di servizio di Ras Mangascià 
è partita subito, perchè ritiene ed ha timore e sospetto che art. 3 
celi un tranello. Non è impossibile rottura pace. - Sapelli». 

Siamo daccapo in alto mare. I telegrammi seguenti vengono 
via via a confermare la notizia non lieta. 

« Senafè 12/ 1 ore 12.30 

«Informatore Hagos TacIè partito ien mezzo di da Edaga 
Hamus conferma mio 59. Ras Maconnen non piantò neppure 
tende Mai Megheltà ove aspettava risposta, deciso venire subito 
Mai Uaeg ove fosse negativa. Pare siano stati Deggiac Hagos Ta
fari ed altri noti ribelli, vedendosi costretti andare Scioa, ad esa-

_ gerare importartZa della razzia ed a dire che senza Mangascià 
corpo spedizione perderebbe prima di uscire dal Tigrè più gente 
che in una battaglia. Stanotte in Agamè è stato dato l'allarme 
per far nuovamente allontanare bestiami che erano rientrati. Con
fermasi che Deggiac Garasellasè ha rifiutato di combattere contro 
Mangascià. - Sapelli ». 

« Senafè 12/1 14.15 

«Informatore Uorciè Edaga partito ieri da Edaga Hamus 
portami seguente missiva datagli da Deggiac Bertiè per ordine 
di Ras Mangascià: « Per poter portare le cose sino all'altro anno 
e guadagnare tempo secondo vostro consiglio avevo fatto piccola 
pace, ma quella gente Amhara che aveva paura di attaccare, spe
rava prendermi col tradimento ma non riuscì. La pace è rotta. 
Domani combatteremo. So che Deggiac Hagos ha promesso di 
portare molta gente in Agamè : ma non ne avrà tempo. Lei stia 
attento ». Informatore conferma mio 59 ma dice che articolo 3 
antmetteva tanto che Sebhat e Mangascià andassero come che fa
cessero accompagnare Maconnen al confine. Morale dei Tigrini 
elevatissimo. Essi accusano · Amhara di avere mancato al giura
mento. Notizie sicure. - Sapelli ». 

Telegrafo al Ministero: faccio telegramma alla Tribuna che 
non pubblichi il telegramma di Mercatelli annunziante la pace 
e che stamani m'ero risoluto a lasciar passare. Vengono altre 
notizie. 
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« Adiqualà 12/ 1 ore I 

« Informatore Be1cetè Ailù partito 4 corrente da Ascianghi 
riferisce: « Ras Oliè è partito il quattro da Ascianghi per tornare 
al suo paese con suoi armati. In Uolli è rimasto solo Grasmac 
Uoldu rappresentante di Uagh Scium Guangul. Ho saputo che 
Deggiac Negussè di Enda Moeni ha sequestrato una lettera del 
Negus diretta a Ras Maconnen nella quale dicevagli : « Per quello 
che dobbiamo fare è meglio che lo facciamo in giugno. Cerca 
dunque di guadagnar tempo e venire subito facençio una pace 
qualunque ». Il Deggiac mandò la lettera a Ras Mangascià. Corre 
voce che spirito truppe Ras Maconnen sia molto depresso e che 
armati Ras Mangascià sono in aumento. Alecà Garasellasè è rien
trato in Adua il I O corrente ». Notizie degne di fede. - Mu
lazzani ». 

« Senafè 12/ 1 ore 17.35 

« Informatore Uoldenchiel partito ieri sera, Burrù Uarchè 
e Maconnen Boshè partiti dopo mezzanotte da Edaga Hamus 
confermano precedenti notizie. Aggiungono che verso il tn:lmonto 
una colonna di Amhara si avvicinò posizione dei Tigrini appro
fittando della nebbia ma scoperta fu ricacciata con 're_rdite. Di
cesi che dopo ciò lo stesso Ras Micael sia andato da Ras Ma
connen per dissuaderlo dal fare guerra di cui vantaggerebbero 
soltanto i capi ribelli e fu mandato un monaco da Mangascià per 

- intavolare nuovamente trattative. A mezzanotte il monaco di cui 
non si conosce il nome era àncora nella tenda di Ras Mangascià. 
Notizie sicure. - Sapelli ». 

« Adiqualà 12/ 1 ore 18 

« Informatore Adgu Garesellassè partito il mattino del 9 corr. 
dal campo Amhara in Sincata (sud di Edaga Hamus) riferisce: 
« Ras Micael è accampato in Sincata dove vi sono anche le tende 
e i bagagli di Ras Maconnen, Uagh Scium Guangul, Deggiac Abatè, 
Deggiac Tedla Uached. Questi con poche tende e con tutti i sol
dati pronti per combattere hanno fatto un campo provvisorio a 
sud est di Edaga Hamus a circa cinque chilometri. Quando io 
sono partito, Ras Micael co~ suoi armati erano venuti nel campo 
di Maconnen, ma davasi per poco probabile un attacco, perchè 
si continua a dire che Menelich ha proibito assolutamente di as
salire tigrini in posizione forte, non volendo che suoi soldati 
sieno esposti a gravi perdite. Deggiac Hagos Tafari era atteso nel 
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campo il l° corrente. Deggiac Garesellasè trova si accampato con 
Deggiac Tesamma Dechiras e Fitaurari Gabresghi in Adighi Ta
quilè con 200 fucili. Non è vero che sia rimasto accidentalmente 
ferito )). - Mulazzani )) . 

« Senafè 12/1 ore 18.35 

« Informatore Mesenghè Hagos partito nel pomeriggio d'ieri 
mi porta lettera di Ras Mangascià in cui sono ripetute cose note 
e detto che Arnhara hanno subito gravi perdite. L'informatore 
incontrò Ras Sebhat che lo riconobbe e gli disse forte : « Mi di
spiace solamente che capi Arnhara abbiano visto il mio campo, 
ma sono contento che la pace sia rotta almeno finiremo questa 
questione )). - Sapelli )). 

Insomma: la situazione militare rimane sempre quella: 
Mangascià non può prendere l'offensiva abbandonando le posi
zioni, Maconnen non può attaccare. Una riflessione viene spon
tanea : se in quelle posizioni 7 o 8000 fucili bastano a tenere in
dietro 30.000 uomini, perchè noi che avevamo fucili e cannoni 
in tanto maggior numero le abbandonammo nel '96? Senza dire 
che a Edaga Hamus eravamo tanto più vicini alla nostra base 
d'operazione e c'erano tanto più facili i rifornimenti di muni
zioni e di viveri. E un'altra considerazione esce spontanea: Me
nelich non può far guerra a noi, se non abbia amico il Tigrè. 

,13 gennaio. 
« Adiqualà 13/1 ore 8 

« Deggiac GareselIasè da Adighi Taquilè conferma che Negus 
è tornato Uarra Ailù e che Deggiac Gugsa Oliè è partito col Ne
vraid da Encetcab per venire verso Tigrè. Aggiunge: « Ras Ma
connen mi mandò a chiedere: è vero che Italiani hanno man
dato cartucce a Mangascià? )) Ed io risposi: « Non è vero; ho 
sentito dire che gli Italiani gli hanno solo restituito delle cartucce 
che erano sue )). Il Ras mi pregò anche di adoperarmi per farlo 
entrare in relazione con Lei e mi confermò che i due Governi 
sono d'accordo )). Conferma che truppe Arnhara hanno penuria 
di viveri e poca voglia di attaccare Edaga Hamus. - Mulazzani )) . 

« Adiqualà 13/1 9.30 

« Informatore Gabrie Adgiè partito sera IO €orr. da Edaga 
Hamus conferma trattative di pace del giorno 9 tra Ras Maconnen 
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e Ras Mangascià condotte da 4 capi Arnhara, il priore di Gunda 
Gundi e da alcuni preti di Axum per parte del primo e da Bascià 
Tuoldù per parte dr Ras Mangascià. Trattative parevano riuscite 
e la sera del 9 Ras M aconnen sgombrò il fronte di Edaga Hamus 
ed andò ad accampare a Sincata a sud di Mai Megheltà. Il giorno 
dopo però trattative furono sospese e Ras Maconnen tornò con 
tutte le sue truppe a porre il campo in Mai Uaeg. Deggiac Hagos 
Tafari si è presentato a Maconnen con Deggiac Tafari, Deggiac 
Belai, Deggiac Singal e Deggiac Garamedin con circa 150 fucili . 
Si dice che Deggiac Hagos si è offerto di guidare gli Arnhara in 
Adigrat girando al largo nel Sahanè ed evitando Edaga Hamus. 
La pn;sentazione di questi capi ha rialzato un po' il morale degli 
Arnhara ch'era molto depresso. Armati di Ras Mangascià sono 
aumentati. Notizie degne di fede. - Mulazzani )). 

« Senafè 13/1 ore 8.50 

« Informatore Uondum Messerab partito il 23 da Borumieda 
conferma pienamente notizie precedenti telegrammi del Resi
dente di Adiqualà. Egli incontrò Menelich in marcia con poco più 
di 6000 armati tutti a cavallo a tre ore a sud di Cobbò. Il giorno 9 
informatore giunse campo Arnhara e notò tutti erano contenti 
per conclusione pace. Conferma spirito truppe assai depresso. Il IO 

entrò campo tigrino comunicò notizie al Ras che lo fece conti
nuare. - Sapelli )). 

« Senafè 13/1 ore 12 

« Informatore Uolde Gabriel partito ieri da Edaga Hamus 
riferisce che erano ancora in corso trattative ma nulla deciso, nè 
trapelato. Scium Seloà Tesamma è giunto al campo di Ras Man
gascià con 300 fucili. Conferma che si sapeva Deggiac Hagos aver 
promesso condurre colonna scioana in Adigrat. - S~pelli )) . 

« Senafè 13/1 13.35. 

« Posto informatori di Monte Sagrem (oltre Chercheber) mi 
manda dire ore 7 verso Monobotto, tra Haiti ed Adi Negadà, 
veduti gruppi più di 1000 armati avanzare su Adigrat. Si crede 
siano guidati da Deggiac Hagos. Notizia merita conferma, ma, se 
vera, informazioni con campo Mangascià se non interrotte subi
ranno certo grave ritardo. A ogni modo sorveglianza confine è 
assicurata in modo assoluto. - Sapelli n. 
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« Adiqualà 13/1 ore 17 

« Informatore ' Negussè Golom partito pomeriggio 8 corrente 
dal passo di Selchi riferisce: " Nevraid Amhara e Deggiac Abarrà 
di Zazega con circa 700 fucili si separarono il 5 corrente da Deg
giac Gugsa Oliè ed accamparono al passo di Selchi dove festeg
giarono il Natale (6 corr.). Il 7 proseguirono fino a Caafer sulla 
via di Ataba e vi rimasero fermi anche domenica 8. Non so se 
anche Deggiac Gugsa avanzerà per la stessa strada oppure per 
quella di Beredà che va in Avergallè. Ho saputo in modo certo 
che tutti i bagagli di Deggiac Gugsa Oliè avevano presa la strada 
di Beredà ma poi furono richiamati il IO corrente a nord di Debra 
Ghennet (Adet). Incontrai certo Fitaurari Abarrà capo Tigrino 
che con 50 fucili andava al Tacazzè per incontrare il Nevraid. 
Deggiac Negussè di Zana ha già passato il Tacazzè e sta atten
dendolo. Anche Deggiac Tsaalù di Adet sta facendo preparativi 
per ricevere il Nevraid ". Notizie sicure. - Mulazzani ". 

" Adiqualà 13/1 ore 17 

" Informatore Addis Negussè partito il 9 corro dal campo 
Amhara riferisce: " Il campo vero con tutti i bagagli trovasi in
sieme con Ras Micael a Sincaba. Ras Maconnen, Uagh Scium 
Guangul, Deggiac Abatè, Deggiac Tedla Uached èon poche tende 
e pochi servi sono accampati a Mai Uaeg. Deggiac Gugsa di 
Aguddi che erasi sottomesso agli Scioani ed era stato mandato 
a far da guida ad una colonna che andava a requisire viveri, sen
tito che capi ch'egli guidava volevano razziare suo paese, si se
parò da essi e li attaccò vivacemente infliggendo loro gravi perdite. 
La cosa fece molta impressione nel campo e soldati dicevano: 
se un Deggiac con pochi uomini ci ha fatto tanto male, come 
potremo combattere contro forze riunite di Ras Mangascià? Ho 
sentito dire dài soldati Amhara che Deggiac Tedla Abagupen, 
irritato per la p"arte del leone fatta a Deggiac Tedla Uached (che 
dal Negus ebbe assegnato il comando di metà dell' Endertà, mentre 
Tedla Abaguben aveva avuto da Mangascià il governo intera re
gione) si è separato da Ras Maconnen ed in Macallè ha fatto 
bando favorevole à Ras Mangascià. Ras Micael non nasconde 
suo dispiacere per la presente guerra ed è sempre vestito di abiti 
di lutto. Il 7 corrente Ras Mangascià mandò in regalo a Ras ~a
connen un bue grasso e dieci pecore. Notizia del ritorno del Negus 
a Uarra Ailù ha depresso ancora più morale dei soldati scioani. 
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Nella razzia prendono il grano soltanto, i bestiami e le robe non 
vengono toccati e se qualche soldato non osserva l'ordine, viene 
punito e la roba restituita. - Mulazzani ". 

« Adiqualà 13/1 ore 17.45 
" Informatore dallo Scirè riferisce: « Il IO corrente vi fu 

uno scontro presso Mai Tuarù (Scirè) fra Deggiac Tesamma e 
Cagnasmac Garemedin, fratello di Deggiac Abrahà Scirè, contro 
alcuni ribelli guidati da certo Cagnasmac Anefà. Ribelli furono 
vinti, ma Deggiac Tesamma rimase ferito ed ebbe 6 uomini uc
cisi e 4 feriti D. L'informatore ha sentito dire che Nevraid Amhara 
e Deggiac Gugsa Oliè sono partiti da Encetcab per circondare 
Amba Sechenchen. Dopo è probabile proseguano per Tigrè.
Mulazzani ". 

« Senafè 13/1 19.5 
" Informatore Doruvè Abarrà partito stamani verso le 9 da 

Adigrat conferma arrivo Deggiac Hagos Tafari in Monobotto. Il 
Deggiac fece subito bando per rassicurare popolazione che ciò 
nullameno continua fuggire. Nel bando stesso il Deggiac si pro
clamò Capo dell' Agamè. Probabilmente alle truppe seguiranno 
Hagos Tafari. Ieri ad Edaga Hamus furonvi altri scontri di poca 
importanza. Si dice in Agamè ed anche in Colonia che Ras Mi
cael è morto, ma trattasi di notizia priva di fondamento. _ 
Sapelli ". 

Comunico le notizie a Bascià John che, consolatosi all'annunzio 
della pace, è ora afflittissimo nell' udire che fu rotta. Tuttavia 
egli crede che se Menelik non viene e Sebhat si serba fedele la 
causa di Mangascià non sia ancora perduta. 

14 gennaio. 

Giorno di posta. 
Una lettera di Edoardo Talamo mi avverte che le dichiara

zioni imprudenti fatte da Canevaro, circa un possibile ritiro a 
Massaua, ha cagionato la rottura delle trattative così bene av
viate con la Banca Commerciale di Milano per la costruzione 
della ferrovia Saati-Asmara. Naturale. E il Canevaro che mi te
legrafa le sue dichiarazioni essere state anzi tali, da rassicurare 
tutti e da mostrare sempre più ferma nel Governo la volontà di 
rimanere sull'altipiano ! 
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« Senafè 14/1 ore 12.45 

• « Informatori Cullè Ailù e Gabrai Uoldiè partiti ieri da 
Adigrat confermano che Deggiac Hagos è giunto Monobottò e 
~~~to co:po R~S Maconnen si sposta verso Mai Mammà pare con 
~tenzlone pas~are tutto in Sahassè e venire Adigrat. Trat-

tat.IVe . tr~n~ate. Ien mattina razziatori Arnhara furono ricacciati 
daI TIgnru che non lasciarono posizione, che, se non attaccata 
co~te~poraneatnente dall' una e dall'altra parte, è molto forte 
eZlandio sul fronte verso Adigrat. - Sapelli ". 

« Senafè 14/1 ore 13 

« Informatore' Ubnè Lebasì partito 12 sera dal Catnpo di 
R~s Mangascià con~~rma notizie riflettenti movinlento corpo 
SCloano. Ras MangascIa, al quale dovette palesarsi perchè arrestato 
lo fece rilasciare e gli disse che non era per nulla preoccupato: 
Conferma pure che razziatori furono ovunque respinti. - Sa
pelli ". 

« Senafè 14/1 19.20 

« Informatori Domasiè Icataui e Desta Negus partiti len 
sera dal campo tigrino riferiscono che tutto il corpo Amhara è 
accatnpato a Muccià Sahassè; Deggiac Hagos con Tedla Uached 
all'avanguardia, Ras Micael alla retroguardia. Oggi Ras Maconnen 
doveva venire a Monobotto ma Ras Sebhat era pronto muovere 
notte scorsa p.er ~ndare a chiudere il passo presso Adi Nigodà. 
Arnh~ra, se nu~clrarmo passare, ' entrerarmo lunedì in Adigr~t. 
Degglac Hagos e stato nominato capo dell' Agatnè ed ha promesso 
per tre allilÌ esenzione dal tributo a coloro che si presenteranno. 

Sapelli ". 
Telegrafo a Roma qualche notizia riepilogando tutto così : 

Se il tentativo di accerchiatnento non riesce a Maconnen la sua 
ritirata sarà un disastro: perchè i tigrini forse rassegnati a subire 
un Maconnen vincitore, sarebbero feroci contro un Maconnen 
sconfitto. 

La posta reca un rappòrto di Ciccodicola in data di Uarra Ailù 
IO decembre, molto importante e molto ben fatto. La influenza 
francese precipita allo Scioa; pochi risultati ottiene l'azione dei 
russi. L' Inghil~erra temuta e ammirata è considerata ormai come 
la più forte è risoluta delle potenze europee. L'impero fondato 
sulla sabbia è destinato a sfasciarsi a non lunga scadenza. Bisogna 
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che l'Italia vigili. Conchiusione. Star d'accordo con gli Ingl.esi. 
Che ne dirà Nerazzini il quale credeva l'Impero scioano desti
nato all' inlmortalità e giurava che gli Inglesi non ' sarebbero an
dati a Fascioda per timore di Menelich? La sola missiva ch'egli 
possa spedire a Ciccodicola è questa: Tu quoque .... fili mi? 

15 gennaio. 
« Adiqualà 15 ore 8.10 

« Da Mai Saadà ore 3 ricevo seguenti notizie: « Avanguardia 
Amhara trovò ieri mattina passaggio presso Adi Negodà sbarrato 
da Ras Sebhat e non attaccò. Tutto il corpo Amhara ripiegò su 
Mai Maig (anzi Uaeg com' è segnato nella carta e il nome va 
corretto nei telegratnrni precedenti) lasciando di fronte a Ras 
Sebhat soltanto Hagos Tafari, Degiacc Tafari e Deggiac Belaci rin
forzati in complesso da meno di 1000 fucili ". La notizia è por
tata da un infonnatore che serve per la prima volta. Merita con-
ferma. - Mulazzani ". 

Il colonnello che ho interrogato sulle condizioni dei forti 
di Saganeiti e di Asmara, per i quali autorizzai fino dall'ottobre 
spese e lavori - che fino a giorni sono per l'inerzia dei coman
daIlti non erano ancora compiuti - mi risponde. 

Asmara. « I lavori della strada coperta d'accesso al pozzo, 
lo scavo di quello e il tatnburo difensivo saranno ultimati: per 
altri meno urgenti non assolutatnente necessari, sottoporrò quanto 
prima all' E. V. i relativi progetti. 

« Viveri. Per i viveri, il forte di Asmara si trova neile stesse 
condizioni di quello di Saganeiti. La deficienza di farina di grano 
sarà di 391 quintali dopo l'introduzione che si sta effettuando 
di quintali 309 di farina indiana. 

« Saganeiti. Una lettera del comandante . di quel presidio in 
data 4 corro assicura i lavori così al forte Toselli come ai forti 
nuovi essere presso che ultimati. Cosi s' è provveduto quasi inte
ramente a porre l'acqua al coperto. 

« Viveri. Il forte è fornito abbondantemente di viveri per 
3 mesi per una forza calcolata in 200 bianchi, 1300 indigeni e 
80 quadrupedi. Mancheranno però ancora quintali 397 di farina 
di grano dopo l'introduzione nel Magazzino di quintali 191 di 
farina indiana, introduzione che si sta ora effettuando ". 

27. - F. MARTINI - Il Diario eritreo. 
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« Senafè 15 ore 11.45 

« Informatori Scibesci Ghietahon e Dersò Uoldemariam par
titi 14 da Agamè confermano che Scioani ancora non hanno ten
tato forzare il passo di Adi Negodà e si sono accampati Mammà; 
circondano campo con zeri ba, cosa stranissima per Abissini. Due 
Deggiac di Ras Mangascià occuparono posizione sgombrata da 
Ras Sebhat. Razziatori attaccarono piccola amba difesa da Deg
giac Buom di Sebhat, ma furono respinti e perderono un capo 
importante. Deggiac Abatè allora mosse contro l'Amba con tutti 
i suoi e con cannoni ma difensori si misero in salvo prima di es
sere circondati. Amhara presero così 200 carichi granaglie. Deg
giac Abatè vorrebbe attaccare a tutti i costi perchè le perdite 
continue senza risultati demoralizzano truppe. Ras Maconnen 
ha pubblicato bando che proibisce allontanarsi dal campo per 
qualunque motivo fino a martedì. - Sapelli ». 

Lunga conversazione col tenente Colli intorno ai possibili 
commerci del Gallabat e del Ghedaref con la Colonia e provve
dimenti idonei a favorirli. Il Colli non crede a una larga emigra
zione dei Beni Anier ; neanche crede a raggiri inglesi per attirare 
gente nel territorio di Cassala. Se qualche esodo avviene, ciò è 
da attribuirsi alla nessuna cura e autorità del Diglal, e alla propa
ganda musulmana che si fa dalle tribù arabe di dominio egiziano. 

« Adiqualà 15 14.45 
« Informatore partito la sera dell' II corrente da Edaga 

Hamus conferma notizie note. Ras Maconnen con Ras Micael 
e tutte le truppe è accampato in Mai Uaeg. Sono continue le 
trattative con scambio di messi fra i due campi ma senza risul
tato visibile. Ras Maconnen insiste per avere in ostaggio Deggiac 
Gugsa Uod Ras Area Selassiè, ma Ras Mangascià non ne vuole 
sapere. Truppe Ras Mangascià sono calcolate a 10.000 uomini 
con morale molto elevato e lo provano nei frequenti scontri di 
giorno e di notte con gli Amhara, tutti di poca importanza, ma 
che servono a mantenere il nemico in orgasmo. Nel campo non 
si dava molta importan"za alla minaccia di un aggiramento su 
Adigrat per tirare in lungo le cose. Ras Maconnen sembra fermo 
nel proposito di non attaccare e pare faccia conto di vincere col 
fomentare defezioni nei capi tigrini e col circondare al largo le 
posizioni di Ras Mangascià. - Mulazzani ». 

Sono notizie di quattro giorni fa, non hanno dunque impor-
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h er la cronaca. Sola variante alle cose già note la do
tanza c ;i p Maconnen per avere in ostaggio Gugsa .. Credo. plU 
manda. e li abbia domandato, come fu già annunzIato, SelUm: 
probabile g d . f 'li di Mangascià non fu mai fatto sinora dagIt 
Il computo el UCI

I 
l d l' a IO 000 non credo andar lontano 

informatori: ma ca co an o l . 

dal vero. « Senafè 15 17.50 

T l' Derres conferma precedenti notizie. 
cc Inforn2atore . eGc :da Gundi e Enda Mariam Denghellà 

Aggiunge cne pretI . . BI B s 
. . d Ras Mangascià che ha incancato ata ene 

sono ntornaU a ssuno più crede 
Blata Gabrè di trattare in suo nome; ma ne .' 

~la serietà di quest~ trattative .. R:pe:~!~~ ~ai:;~::o ~~es~:~~ 
molta gente per r~~sl~ur;~~ ~~:ari. Gruppi numerosi di ladri si 
asc~lto p~omGessel' ~oC:dà Mai Meret, ma sono sorvegliati. -
aggIrano m u o , 

li ' Sapel ». « Senafè 15 19.50 

cc Informatori T::~~~e~~cC~!ti:i;~::rà S~:~:t v~~~!t:a E~:~~ 
grat confe~ano p dAdi Negodà. Deggiac Hagos SI 
Hamus laSCIando un suo capo a .' Adigrat girando per 
è spostato verso nord, forse per verure m 

Soruxò. - Sapelli ». . . no che l'accerchiamento 
Notizie poche, poco lffiportantl. Seg " difficili le 

va a poco a poco compiendosi, rendendo ognor plU 

comt:~~~~\l sub-economo dei benefizi vac~nti in Pistodia'l e ~~ 
'uffi . . prega dI raccoman ar o 

Bacci che aspira a quell Cl? ~l c' è serietà. On 
G d "ili Lo faccio volentlen ma.... non uar aSlgl . 
m'exploite et voila tOZlt / 

16 gennaio. cc Adiqualà 15 ore 20 

, 'f)' . « Il 13 corrente Ne-
cc Informatore Tocliè Semru n ~nsce . 'Fitaurari Abarrà, 

vraid Amhara, Deggiac Abarrà, D~gglac Negusse'a Beles a nord di 

altri sotto capi e ci~ca 7~ ar~at~~~:;~ne~a pronto per rice
Debra Ghemet. Ien mattina m l" 'vo in giornata. Parecchi 

'1 N 'd a non era certo arn . vere l evral m. lunedì (16 corrente)). No-
sostenevano che Vl sarebbe entrato 
tizie vere. - Mulazzani ». 
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« Adiqualà 16 ore 8.10 

«Ras Mangascià scrivemi: « Ras Maconnen e gli altri p 
b' cr com. attere sono ve~,:lt1 ad accampare in Mezenlè. lo ho schierato 

1: mie trup~e . . I ~el soldati e gli Amhara scambiarono poche fu
cilate. Per mVltarli a combattere sparai i cannoni: ma essi non 
~ccettar?no e. t?rnarono in Sadamba. Ebbero numerose perdite 
~ morll e fe~lt1. Questo ti scrivo per renderti informato. S'erano 
già allontanati, ma ora sono venuti" di nuovo. Scritta di nuovo. 
Scritta il IO gennaio ". Il corriere non riferisce nulla ' di nuovo. 
- Mulazzani ". 

« Adiqualà 16 ore 8.40 

« Informatore Abebè Burru partito all'alba del 13 corro dal 
campo Amhara "riferisce: « Il 12 corrente tutto il "corpo di Ras 
Mac?nne~ con. tende e bagagli si è spostato da Mai Uaeg a Me
z:nle e ~lcevasl dovesse proseguire il 13 versò nord sotto la guida 
di. Degglac Hagos .Tafari. Nelle razzie in Aguddì verso Amba Fulcù, 
gli. Amhar? soffnrono molte perdire specialmente il giorno 11. 
Gli scon~I sono continui; anche la mattina del 13 quando io 
sono partIto dal campo scioano e corpo scioano era sulle mosse 
sentii frequen? scariche fucileria. Sono sempre tigrini che at~ 
taccano ". NotiZie degne di fede. - Mulazzani ". 

L'anno scorso il tributo ascese nella zona del Commissariato 
d'Asmara a 25.000 lire. Ecco i risultati di questo anno. 

Regioni Tributo imposto Tributo pagato 

Carmescin L. 11.670 11.670 
Dembesan 11.670 11.670 
Sciovatte Ausebà 6.070 6.070 
Loggo Cinà 6.097 6.097 
Decadascim 4·745 4·745 
Zellimà 4·818 4·818 
Minabè Zerai 4.295 4.295 
Saharti . 2.905 2·905 
Cabassà Cinà 2·977 2·977 
Teccheli Agabà 2.800 2 .800 
Lamza 2·590 2.590 
Sefaà 2·565 2.565 
Liban 1.865 1.865 
Uaccartì 828 828 
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Paesi autonomi Tributo imposto Tributo pagato 

/ L. 1.865 1.865 Asmara 
Bet Macà 185 185 

Ad Nefas 1.445 1.445 

Ad Habeitos 700 700 

Ad Bl'ahanè 235 235 

Non s' è dunque perduto un soldo solo: tutto quanto fu 
imposto fu versato nelle casse coloniali, salvo, s'intende, il IO % 

spettante ai Cicca per l'esazione. Da 25.000 lire il tributo fu por
tato a L. 70.325: e detratto il decimo si incassarono dunque 
63.292 ,50 senza che nessuno fiatasse, senza l'ombra di un reclamo. 
La Colonia darà fra qualche anno fra tributi e affitti di beni de
maniali più di un milione. Ma bisogna curare l'esazione, studiare, 
non aver il capo a far la guerra soltanto. 

« Senafè 16 9.15 

« (81) Informatore Taquabò Ailù partito il 25 U. S. dal Gog
giam dice che Negus Taclaimapot non si è mosso da Moncorer : 
egli non è considerato come ribelle e si dice abbia promesso pre
sentarsi al Negus dopo il Natale (6 corr.). In Goggiam venivano 
spesso corrieri con notizie del Tigrè, ma le regioni dell' Amhara 
occidentale sono più preoccupate di quanto succede verso Me
terrima e temono avanzata Inglesi che troverebbe Negus impre-

parato. - Sapelli ". 
« Senafè 16/1 ore 9.20 

« Informatori Belai Tesamma e Cassa Ailenchiel dall'Agamè 
confermano notizie precedenti. Berhè Ummun partito ieri 15 
dice aver visto giungere in Adigrat Deggiac Hagos Tafari con 
circa 400 fucili. Egli si portò subito a Chesat Adiquà. Dicesi nuove 
condizioni di pace poco si scosterebbero dalle precedenti. Sabato 
Ras Maconnen chiese di trattare direttamente con Ras Sebhat. 
Non so se abbia ~derito. Notizie degne di fede . --: Sapelli ". 

Copia del bando fatto in Asmara per la imposizione del tri-

buto. 



FERDI NANDO ltrARTINI 

BANDO 

. « Il ~eggente del Commissariato Regionale di Asmara in nome 
di S. E. Il Governatore della Colonia agli abitanti dello Hamasen 

ORDINA 

« In quest'anno il tributo dovrà essere pagato nei mes' d' 
Teh~sa.s e T~r ( d~ceI?bre . e gennaio). I capi paese udrann~ i~ 
consIglio degli anzlaru (SclUmagallè) e faranno equa rl'p~""; . f . l . . ~,-,Zlone, 
ra loro compaesam, del tnbuto imposto. 
• « Ogni famig~a, ogni individuo dovrà pagare - in propor-

ZlOne della su~ ncchezza - unitamente al paese proprio. 
« I reclamI contro la ripartizione o riscossione del tributo 

saranno presentati a quest' Ufficio. 
il .« Anch~ per .quest'an?o ,i. preti sa:anno esentati dal pagare 

tnbut~, l .esenzlOne pero s mtende limitata a cinque officianti 
per ogru chIesa. 

« ~ Ci~ca sp~tta riscuotere il tributo e versarlo al Governo: 
ad eSSI verra cornsposta una regalia uguale al decimo del tributo 
pagato. 

« Il tributo sarà pagato in danaro. 
di « ~n. compenso dell'aumento sul tributo il Governo a meno 

~asl. Imprevedibili, non vi chiede altre contribuzioni nè pre
stazlOm. 

« Ogni paese riceverà avviso da questo Ufficio nel quale sarà 
detto quanto dovrà pagare per tributo. 

« ~uesto ordine è dato dal Re e dal suo Rappresentante nella 
Coloma, che parla per mezzo di quest' Ufficio. 

« ~critto in Asmara nella Casa del Governo il giorno 24 Ma
scherrem 1891 (3 ottobre 1898» ). 

Sul~a sera. giu~~e un telegramma di Canevaro, il quale mi 
prega di .dargli nO:lzle quotidianamente anche se non importanti, 
pe~ parahzzare le lllcessanti notizie false che i giornali diV1ùgano. 
~ li ma~do un telegramma che ripete in forma diversa notizie 
gl à . spedit~ sugli scontri dei' giorni passati. Quando il cavo è chiuso 
arnvano l un dopo l'altro i telegrammi seguenti: 

« 84· Urgente con precedenza Senafè 16 ore 16.30 

• « H~gos Abdiè ed Andù Brahanè messi mandati dal Residente 
Adiquala a Ras Maconnen con lettere V. E. sono stati inviati qui 
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d' mgenza dal Ras con lettera seguente a me. « Salute .. Ho man
dato lettere per il Governatore che ti prego telegrafargli. Ti in
dico il mio pensiero. Se puoi avere permesso venire fino a Adi
grat, mi farà grande piacere. Governatore è lontano, tutte le pa
r ole potrà dire a te e noi ne parleremo insieme )). In altro biglietto 
richiede champagne, fernet e cognac. Sto traducendo le due let
tere dirette V. E. che trasmetterò subito. - Sapelli )). 

« Adiqualà 16 ore 17 

« Informatore Murù Uoldetaclè partito nel pomeriggio del 
14 corro da Axum riferisce: « A mezzodì di detto giorno, Nevraid 
Amhara, accompagnato da Deggiac Abarrà, Deggiac Negussè, 
Fitaurari Abarrà ed altri capi secondari ha fatto la sua entrata 
in Axum, ricevuto piuttosto freddamente dal clero e dalla mag
gioranza della popolazione. Deggiac Gugsa Oliè con 500 soldati 
scelti senza bagagli passò il Tacazzè il 12 e raggiunse il Nevraid 
al campo di Sciaà a nord di Debra Gheimat. Il 13 proseguì col 
Navraid fino a Adi Mariam. Il 14 Nevraid entrò in Axum e Deg
giac Gugsa Oliè accampò fuori della città e dicevasi vi sarebbe 
entrato ieri domenica. Il Nevraid aveva dispensato il Deggiac 
dall'accompagnarlo in Axum e lo aveva pregato di tornare, ma il 
Deggiac non volle e disse: Giacchè sono vicino chiesa di Sion 
voglio visitarla, poi tornerò. Pare che i due capi non vadano molto 
d'accordo )). Notizie sicure. Quella riguardante il probabile ri
torno di Deggiac Gugsa Oliè oltre Tacazzè merita conferma. -
Mulazzani' )). 

Lettera 1. 
« Senafè 16 ore 18 

« Ho ricevuto il 13 corrente la sua lettera del IO. Sono con
tento di ciò che Lei mi ha scritto e perchè mi ha risposto subito. 
Dio la ricompenserà di quelle parole. Prego di mandare a me 
una persona fiducia, che sappia le cose e sarò molto contento. 

. lo conosco di più il dottore Mozzetti al quale Lei può parlare e 
a lui dirò le mie parole, riguardanti i grandi affari; se mi manda 
cartucce e danaro mi farà piacere. 

« Per quello che io posso avere bisogno La prego di avvertire 
il Residente di Adi-Caiè. Ho mandato subito il biglietto al ca
pitano Ciccodicola. Saluti)). 
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Lettera 2. 

« Saluti. Ras Mangascià aveva occupato il colle di Ed 
H . 1 . aga 

amus e nOl o cIrcondammo. Adesso è pace. Il Tigrè è' . m ... . . . In fila 
ano, ~e~c.lO sIamo VICInI. L'avverto perchè si ricordi della no-

stra anuclzla che deve rimanere stretta». 

Lettera 3. 

« Ciccodicola ed io abbiamo parlato avanti a S M e . . . d' . . CI sIamo 
me~s.l accordo, perchè r:el caso in. cui avessi avuto bisogno di 
fUClh, cartucce e granaghe e danarI potessi avere tutto da 1 . 
lo ho mandato un biglietto al capitano Ciccodicola perchè le t~~ 
legrafas~e qu<:sta cosa, biglietto che credo abbia ricevuto. La 
p:ego di, far~l11 sapere. q~ello che Lei può fare in proposito e spero 
di aver ~Ublto da LeI ~lsposta. Lasciai ad Harar una piccola cosa 
che verra dalla parte. dI. Massaua. Appena giunga la prego di far
mel~ mandare. Avrei piacere che il suo capo dell'Acchelè Guzai 
vel11sse a parlare meco » 

«Tutte le lettere portano la data del 14 corrente, Campo di 
Mezebelè. - Sapelli ». 

« Adiqualà 16 ore 18 

. ( 163) « I~for~at~re Ghessesà Lemà partito il 9 corrente da 
C~tà (Uol.~alt) rIferIsce: « Deggiac Maconnen, Fitaurari Mescia
SCla e. Bascla Tafarrà sono rientrati 5 corrente in Culità coi loro 
armati dopo a~ere piantata bandiera etiopica in Gira sul Tacazzè. 
Tr?~ar~no cola un posto di 40 armati dipendenti dagli Anglo
Eg1Z1al11 che pare fossero stati avvisati della missione di Deggiac 
~a~onnen.: tanto vero che non fecero alcuna opposizione. Dopo 
Il .rICOnOs~lffiento, si comunicarono le lettere e le istruzioni, di 
cm ~a~to il Deggiac che il comandante del posto egiziano erano 
m~tI .. I~ seguito il posto egiziano si ritirò e Degiacc Maconnen 
COl SUOl rIprese la via del Uolcait. Tanto nell'andare che nel tor
nare Abissini non razziarono e non vi fu alcun incidente ». No
tizie sicure. - Mulazzani ». 

« Adiqualà 16 ore 20 

(164) « ~nform~tore fidato accerta che ieri mattina Deggiac 
Ga:e~ellasè e. partito da Adeghì Aitechelà diretto Alequà onde 
Ul11rSI a Degglac Hagos Tafari che dicesi abbia già occupato il colle 
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con 500 tigrini e 300 Amhara. Deggiac Garesellasè si mise in 
marcia in seguito a lettera di Ras Maconnen. Notizie sicure. 

Mulazzani ». 
« Senafè 16 ore 20 

(86) « I due messi di cui mio 84 e gli informatori ·Desta Mariè, 
Desta Uondarà e Battà Dessu partiti ieri dal caIìlpO di Ras Man
gascià confermano precedenti notizie. Sabato Deggiac Abatè 
(14 corrente) coi cannoni si portò verso campo tigrino deciso 
finirla, ma Ras Maconnen in nome Menelich fece rientrare tutti 
agli accampamenti. Ieri è stato un continuo andirivieni di pacieri 
ma fino a mezzodì nulla si era concluso. Deggiac Tedla Uached 
ha raggiunto Deggiac Hagos a Chesad Alequà (circa 3000 fucili). 
Notizie degne di fede. Due messi del Residente di Adiqualà fu
rono accompagnati da Deggiac Singal e Deggiac Garamedin con 
60 fucili sino a Mai Maret in vista di quei posti. I capi prose
guirono per Adi Calcai (Eghelà Uollestì). Essi ritornavano al 
loro paese, perchè nel campo Amhara non potevano avere viveri 
di cui tutti difettano. Ai due messi dissero di aver avuto comando 
Aèchelè Guzai essendo deciso che noi abbandoniamo villaggi 
Eritrea, e Maconnen si stabilirà Asmara. Gli informatori dal 
campo di Ras "Mangascià invece dicono che morale tigrini è ele
vato e che non si mostrano punto preoccupati dell'aggir~ento . 
Tutti capi compresi ribelli incominciano a dubitare che le pro
messe di Ras Maconnen non saranno mantenute dopo la pace; 
paée che fino a ieri non era stipulata, quantunque Maconnen 
voglia far credere il contrario nella sua lettera di sabato. - Sa
pelli ». 

Siamo allo stringere. Pensiamoci bene su e andiamo poi 
avanti direttamente. Ma non si può dire facile l'uscire da questo 
garbuglio. . 

17 gennaio. 
« Senafè 17/1 ore 8.20 

(89) « Messi di cui mio 84 portano pure lettera diretta ca
pitano Mozzetti presso che eguale a quella a me diretta. I quattro 
originali spediti stamattina con corriere speciale. - Sapelli ». 

Sta bene: a Maconnen è indifferente lo avere il Sapelli o il 
Mozzetti : ma il Sapelli a me ilon pare la persona che ci vuole. 

Altro è mandare nel campo scioano un ufficiale, altro un 



FERDINANDO MARTINI 

medico, sebbene medico militare. Questi può andarvi apparente
mente in tale sua qualità, e senza destare sospetti nei tigrini, date 
appunto le poco buone condizioni sanitarie nelle quali gli Scioani 
si trovano. E non fu chiamato il Mozzetti da Maconnen anche 
durante la guerra del I896? Nè Mangascià potrà meravigliarsi. 

Ma si deve mandare, nonostante tutto ciò, il Mozzetti? Se 
non ci fosse di mezzo la questione del confine, sarebbe facile il 
rispondere al Ras - scannatevi fra voialtri e non mi seccate _ 
Ma c' è di mezzo quella questione. A ogni modo il tempo di ri
solversi è venuto e il jeu de bascule non è pur troppo più pos
sibile. O Scioani, o Tigrini. Scioani, ma a certe condizioni. Il 
Ras chiede fucili, munizioni, granaglie, danari. Fucili no, mai 
in nessun caso. Talleri sta bene : per dar segno di buona volontà, 
poco male il rimettere qualche diecina di migliaia di lire. Viveri? 
anche viveri, ma do ut des. Cibo da una parte e confine dall'altra. 
Ha egli Maconnen facoltà di trattare con noi per la delimitazione 
della frontiera? Parrebbe, poichè egli sèrive : mandi una persona 
di fiducia che sappia le cose a trattare dei nostri grandi affari. Or 
quali possono essere i nostri grandi affari, se non quelli che si 
riferiscono alla frontiera? Non si tratta di cartucce nè d'altro 
certamente, poichè egli soggiunge subito dopo: se mi manda 
cartucce e denari mi farà piacere. Speriamo. Ah ! ottenere il con
fine e non sparare un fucile. Écco l'ideale. La raggiungeremo? 

Intanto di levata telegrafo a Roma per istruzioni ed ho una 
prima conferenza segretissima col Mozzetti per esporgli lo stato 
delle cose. A Roma esprimo il parere che il Mozzetti debba man
darsi. Ho menato sin qui con replicate lettere, come suoI ' dirsi, 
il can per l'aia: ora il continuare su questa via sarebbe vano da 
un canto, pericoloso dall'altro. È anche da tener conto delle no
tizie contenute nel telegramma seguente. 

Ras Mangascià è ormai accerchiato da nemici e poca speranza 
di salvezza gli resta - se i Tigrini non ritornano leoni e gli Scioani 
non sono fatti pecore addirittura. È un guaio per l'avvenire della 
Colonia che Maconnen s'impossessi del Tigrè. Ma ora come ora, 
ciò che più importa è uscire incolumi da una situazi~ne gravis-
sima per noi. 

« Adiqualà I7 ore 8 , 
« Deggiac Garasellasè mI Invia una lettera di Ras Maconnen 

e mi informa d'essere partito da Adighi Aitechelà il mattino del 
I5 corrente per andare ad unirsi a Deggiac Hagos Tafari e Tedla 
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Uached che occupano il passo di Alequà rinforzati da 3000 sol
dati amhara. La lettera del Ras in risposta a quelle nella qual~ 
l 'nformavo di non essere autorizzato a corrispondere con IUl 
o l - d' 

c lo consigliavo di rivolgersi per ogni cosa a V. E.. lrett~m~nte 
, molto cordiale e diplomatica. Prende atto del ffilO consIglio e 
~ce che vi si atterrà. Dice che egli sperava che io lo avrei aiutato 
in tutte le cose di mia spettanza, ma ora ha compreso che. non 
è in mio potere di farlo e mi prega di non dispiacermene. AggIunge 
che era suo pensiero che io fossi unito con V. E. per mezzo del 
telegrafo. Farò proseguire lettera per capitano Ciccodicola. Let
tera del Ras porta la data del I2 corrente da Menelebè (Sah~sè). 
Ras Maconnen ,doveva entrare ieri in Adigrat. - Mulazzam ". 

Ma bisogna che pecore siano davvero gli Scioani! Man
gascià accerchiato non tremò; paventarono, pare, invece gli accer
chiatori e conchiusero ieri, se è vero, come tutto fa credere la 

notizia, la pace. 
Ecco il telegramma che l'annunzia. 

« Senafè I7 ore 9.30 

(90) « Informatore Negussè Chidane riferis~c: « Ieri ~ stata 
conchiusa pace. Micael e Sabhat hanno garantIto manteru~ento 
patti. Condizioni non sono note ma debbono e:s~re poco d!verse 
dalle precedenti. Si dice che Maconnen deve nplegare subItO. su 
Maarà dove riceverà decimo del tributo dell' Endertà, Temblen, 
Seloà, Enda Mocni ". Notizia merita conferma che non tarderà a 

giungere. - Sapelli ". .. ' 
(9I) « Informatore Ailiè Chidane partito da Ualdia 11 20 . d~l 

mese scorso conferma precedenti notizie relative venuta Negus In 
Ascianghi. L'informatore fu arrestato da Ras Maconnen e rime~so 
in libertà soltanto il I5 corrente. Conferma mio n. 90. - Sapelli ». 

In questa condizione delle cose mi pare da non esitare e 
sopratutto da non perder tempo. Se si ha da fare ~ua~c~e cosa 
per Ras Maconnen ci sarà maggior merito presso di IUl Il ~arla, 
prima ch'egli supponga aver noi notizia certa della. pace conchiusa. 
Il Ministero tarda a rispondere, prendo sopra dI me la respon
sabilità e telegrafo. 

« Residente Senafè. 
« Scriva e mandi rapidamente Ras Maconnen seguente let

tera testuale. Il Governatore telegrafa che se la pace è c?nchiusa 
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se ne rallegra : poichè Ella lo desidera manda subito medico Moz
zetti con roba per lei. 

(( Se anche la pace non sia fatta e la lettera sua sequestrata 
poco male; medico, dunque questione d'umanità; roba per lei: 
champagne, fernet, cognac, che Maconnen mi ha chiesto. 

(( Provvedo per l'invio di 10.000 talleri ad Adì Caiè. Di
spongo per la partenza del Mozzetti domani con precise istruzioni ". 

(( Adiqualà 17 ore 12.30 

(175) « Informatore Fantai Toc1ù è partito ieri a mezzogiorno 
da Axum: conferma notizie del mio 162. Aggiunge: Deggiac 
Gugsa Oliè il 15 corrente venne a baciare chiesa Axum poi ri
tornò al suo campo a circa 3 chilometri a sud della città. Si dice 
che tornerà presto in Semien per circondare Amba Sechenchen. 
Ieri il Nevraid ha fatto seguente bando: « Paesi fra Tacazzè e 
Mai Neri sono dati a Deggiac Tsaaliè di Adet, lo Zanà è dato a 
Deggiac Negussè e Cuollà Adet a Fitaurari Abarrà. Tutti gli ar
mati fucili devono presentarsi al Chitet non più tardi di venerdì 
prossimo. Chi non obbedirà perderà gu/tì e restì ". Si dice che 
Nevraid dopo riuniti armati andrà ad unirsi a Ras Maconnen. 
In Axum ho sentito dire anch' io che Tedla Abaguben ha fatto 
bando in Macallè favorevole a Ras Mangascià e contro i razziatori 
Amhara. Notizie degne di tutta fede meno l'ultima che esige 
conferma. - Mulazzani ". 

Sono notizie queste anteriori alle trattative di pace che paiono 
condotte a buon termine. Ma questa distribuzione di terre e vil
laggi in territori che la pace restituirebbe a Ras Mangascià, sa
rebbe poi approvata da lui? Pace o no, temo che per un certo 
tempo nel Tigrè faranno alle fucilate. 

« Adiqualà 17 17.10 

« Nevraid Amhara scrivemi in data d'ieri per annunziarmi 
suo ritorno e sua entrata in Axum. - Mulazzani ". 

Ma se Mangascià rimane nel Tigrè, sarà tuttavia possibile 
che il Nevraid vi rimanga? Si tratta di Abissini lo so .... Nondi
meno la convivenza non sarà facile. 

« Senafè 17 19.39 

(94) « Parecchi informatori giunti nel pomeriggio riferiscono. 
Pace è fatta: le condizioni sono presso a poco quelle del nove 
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corrente. Maconnen è andato ieri mattina a Uaeg e oggi verrà 
Adigrat. Ras Mangascià è sceso verso. Mariam Denghelà e. pas
saggio Edaga Hamus è sgombrato. Ien ~era un sotto~po di. Ras 
Sebhat ed uno di Deggiac Hagos Tafarl andavano nel paesl per 
ordinare viveri per Ras Maconnen. Notizie sicure. - Sapelli •. 

« Adiqualà 17 19.30 

(177) « Informatore Belai, Tesarnrna partito ieri da Ax~ 
riferisce: « Deggiac Gugsà Oliè scrisse a Ras Maconnen chle
dendo istruzioni nel senso se deve andare in Tigrè o se può tor
~are oltre Tacazzè ed ora attende risposta. Nevraid Amhara di
spose che siano consegnati al Deggiac 200 sacchi di grano (del 
decimo ' di Axum) pel mantenimento dei suoi soldati. Ho sentito 
dire che Deggiac Maconnen del Uo1cait che era andato verso 
paesi Demsci è tornato in Culità dopo aver compiuta sua ~s
sione. Anche il Nevraid Amhara scrisse a Ras Maconnen chie
dendo istruzioni. Tutti soldati di Deggiac Gugsa Oliè sono senza 
bagagli, tende, serve, viveri che lasciarono in Semien ". Notizie 
sicure. - Mulazzani >l . 

« Senafè 17 19·39 

(95) « Informatore fidatissimo mi manda conferma mio 94 e 
precedenti ed a dire per mezzo di Asellafè Tafarrà : «Oltre con
dizioni note ve ne sono certo di segrete che riguardano voi, perchè 
mentre prima si seppe subito tutto, ora se ne fa grande mistero, 
specialmente coi vostri aderenti che sono rimasti pochissimi cioè 
amici personali suoi e Mulazzani. Si parla da tutti della vostra 
prossima partenza e credo che Mangascià abbia subito influenza 
con questa voce. Però si dice anche che 'Maconnen verrà -fino 
Ghillebà parlare col Governatore e ricevuto otto milioni lire ita
liane ritornerà allo Scioa n. - Sapelli ". 

18 gennaio. 

Il dotto Mozzetti parte stamani. Gli do le seguenti istruzioni: 
l. Il dotto Mozzetti si presenterà a Ras Maconnen portandogli 

i saluti del Governatore, il quale lo ha mandato per aderire al de
siderio espressogli dal Ras medesimo, da cui aspetta conoscere 
quanto egli abbia a dirgli. 

2. Se il Ras accenni in genere a domande già da lui fatte a 
Ciccodicola ecc., gli si osserverà che appena ricevuta la lettera 
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del Ciccodicola ins.ieme con quella di Maconnen, il Governatore 
non indugiò un mInuto a prendere gli ordini del Re ed a ri
spondere. 

3· Se il ~as, ciò che non è probabile dopo la conchiusione 
dell~ pa~e.' chled~ cartucce, gli si risponda che delle adatte ai 
suO! fucII.I ne eSistono piccolissimo numero, avendo la colonia 
mutato di recente il proprio armamento. Quelle poche servono 
per le bande tuttavia armate di Wetterli. 

~. Se il Ras accenni a danari, gli si dica che il Governatore 
era disposto a mandare i 30.000 talleri secondo desiderio dell' Im
peratore. Se n' è astenuto perchè nel campo del Ras corsero v . 
che l'Italia dovesse pagare all' Etiopia non so quanti 'li O~l 

d li h l mi om, 
e eg non a vo uto dar credito a tali voci. Del resto ha fatto 
portare ad Adi Caie i 10.000 talleri M . T. quanti ve n'erano nelle 
casse d'Asn:ara. Si potranno far venire in seguito anche gli altri 
2~.000! e SI spedira~o, ~e ~I. ~as lo desidera, prima gli uni e poi 
g~ al:n. Il N~gus h .resttt.uu·a In Addis Abeba a rate o come gli 
piaccia al capitano <?Ic?odlcol~. ~er i 20.000 bensì occorre tempo 
I~somma cercare di nsparmlarli, perchè sarebbe molto difficile 
di farseli restituire. 
. 5· Non è probabile che il Ras domandi viveri. Nel caso che 

li domandi, il dotto Mozzetti si riferisca alle lettere scritte dal . 
Governatore al Ras e a quanto il Ciccodicola scrisse al Gover
nato~e medesimo: che, cioè, insieme con questa, dovevano siste
marsI tutte le questioni pendenti tuttora fra la Colonia e l'Impero. 

? Il dotto Mozzetti coglierà il destro per far sapere al Ras 
che Il Negus ha scritto di recente una lettera molto amichevole 
a S. M. il Re; che S. M . se ne è molto compiaciuto e risponderà 
fra breve con pari cordialità. 
. 7· Se il Ras accennasse ad un convegno, il dotto Mozzetti 
nspon~erà che non ha istruzioni su questo punto: che se il Ras 
lo deSidera potrà scriverne al Governatore, ma crede che il Go
vernatore non vi consentirà fino a che la questione del confine 
~on sia risoluta, a meno che non si tratti appunto di sistemarla 
tu quel convegno secondo i desideri espressi dal Governo Italiano. 
. 8. II dotto Mozzetti parlando del Governatore dovrà fare 
Intendere al Ras che il Governatore stesso fu mandato nella Co
loni~ come segno e pegno di pace, essendo egli sempre stato con
trano alla guerra con l'Abissinia; che egli vuole assolutamente 
mantenere questa pace e la buona amicizia con l'Etiopia; ma 
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che è d'opinione che quando l'Italia fosse provocata, essa do
vrebbe respingere le provocazioni e in modo da vincere sicura
mente, perchè gli .errori del 1896 non potrebbero" nè dovrebbero 
rinnovarsi. 

9. La norma generale del colloquio deve essere questa: 
ascoltare più che parlare. Non siamo noi quelli che abbiamo cer
cato del Ras; il Ras ha cercato di noi. 

IO. Intento del colloquio e della gita è di conoscere quali 
siano le condizioni d'animo del Ras, e di Ras Mangascià e dei 
Capi verso di noi: quali i patti della pace conchiusa, e in genere 
di raccogliere il maggior numero d'informazioni che sia possibile. 

l L Se il Ras accenni alla delimitazione della frontiera, il 
dotto Mozzetti conosce quali sono i desiderì del Governo già 
manifestati dal Ciccodicola all' Imperatore. A ogni modo il dottor 
Mozzetti non ha facoltà di trattare, neanche per l'accettazione 
dei patti desiderati, senza riferirne al Governatore. 

12. Una cosa è da dire opportunamente: al Governo è di
spiaciuto assai che nel campo del Ras alcuni capi abbiano sparso 
che gli Italiani vogliono scendere a Massaua. Ciò è falso. Il Go
vernatore in occasione della festa di S. M. la Regina fece pubbliche 
dichiarazioni in tutto contrarie. 

13. Se il Ras parli di aiuti dati a Mangascià, il dotto Mozzetti 
potrà smentirli recisamente. Il nostro contegno è stato di perfetta 
neutralità. 

14. Se il Ras gli domandi della ferrovia, il dotto Mozzetti 
dica che la ferrovia non è fatta: ma che non sa quali siano su 
questo proposito le ~dee del Governatore. 

" Senafè 18 ore II 

(96) "Informatori Dobec Matù e Derar Besserat confermano 
mio n. 94. Ieri Maconnen non è venuto Adigrat in seguito insi
stenza Sebhat che si dice abbia fatto pace appositamente per evi
tare invasione. Oggi tutti rimarranno fermi. Le voci sempre di
scordi. Si ripete con insistenza che ad Adigrat e forse Ghellebà 
verrà solamente Ras Maconnen con suoi soldati per ritirare da
naro e parlare con Vostra Eccellenza, mentre Ras Micael, famiglie, 
robe e servi andranno Hauzien di dove tutto il corpo proseguirà 
per Maarà. Bigerundi Abarrà di Ras Mangascià ed un sotto capo 
di Ras Maconnen sono partiti ieri per recare al Negus notizia 
della pace; essendo stabilito che se Neg1.ls non vorrà ascoltare 
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preghiera Maconnen e T aitù (v. mio 49 del IO corr.) e pretenderà 
che Ras Mangascià , vada subito allo Scioa, il Ras potrà ritenere 
trattative come non avvenute. Ritengo che se Maconnen invece 
di venire in Agamè partisse per Maarà non vi si fermerebbe che 
pochi giorni e proseguirebbe per Scioa. La condizione della fer
mata i~. Maarà 'per ottenere risposta dal Negus sarebbe una pura 
formalita per dire che non è fuggito. - Sapelli ». 

« Senafè 18/1 ore 12.10 

• .« Informatore Abbagarai Uoldensed rimasto dieci giorni pri-
glOruero nel campo Amhara e rilasciato il 16 conferma notizie 
mio 96. Egli afferma che condizioni del giorno 9 furono stipulate 
perc.hè Ras Maconnen temeva noi d'accordo con Mangascià: 
Patu furono rotti prendendo pretesto razzia (vedi mio 61 del 
13 corro e seguenti) ma effettivamente perchè Hagos Tafari ed 
altri ribelli compreso Deggiac Garesellassè lo assicurarono e man
darono ad assicurare noi non disposti fare guerra' che nessun 
rinforz~ era venuto dall' Italia e ci si era ritirati dai ;osti avanzati. 
Comuruco questa notizia perchè può servire a spiegare le voci 
che corrono sulla pace stipulata ora, a richiesta di Maconnen e 
che sono almeno strane. ' Deggiac Singal e Garamedin sono a poco 
più di 2 chilometri dai miei posti. Dicono aspettare italiani. _ 
Sapelli ». 

Faccio scrivere dal dotto Sapelli a Maconnen perchè"prov
veda alla scorta del capitano Mozzetti il quale non deve muo
vers~ da Senafè se non quando Maconnen abbia scritto di gua_ 
renUre sotto la sua responsabilità il passaggio tranquillo e sicuro 
del Mozzetti per le vie di oltre confine. 

Arriva alle 6 questo telegramma che manda per aria tutte 
le deduzioni le quali era lecito trarre dai patti ai quali si disse 
conchiusa la pace fra il Tigrè e l'Impero. 

«Adiqualà 18 16.30 

(186) « Ricevo lettera da Ras Maconnen in data 15 corrente 
da Mezechelè. Dice: « Saluti d'uso. Con Mangascià ho fatto pace. 
Il Comandò del Tigrè è passato a me. Sono contento. Glielo faccio 
sapere affinchè anche lei sia contento ». - Mulazzani ». 

Segue quest'altro destinato a cagionare meraviglie anche 
maggiori; spedito avanti, giunto dopo. 
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« Adiqualà 18 ore 16 

(185) « Informatore Gareiesus H agos partito il 16 corrente da 
Edaga Hamus conferma trattative stipulate fra 'Maconnen e Man
gascià salvo approvazione Negus. Mangascià dà in ostaggio pro
prio figlio e giura presentarsi Menelich alla Croce (Mascal) ch~ 
viene. Fino a che giunga realmente Negus, Maconnen attendera 
in Maara e Mangascià in Hauzien, e pel mantenimento truppe 
Arnhara il Ras del Tigrè consegnerà a Ras Maconnen metà del
l'intero decimo. Parlasi pure di cessione a Mangascià dell' Acchelè 
Guzai, Semien e Tsellemt, ma ritengola semplice diceria. L' in
formatore aggiunge: « Fino alla mia partenza, patti non erano 
ben defuiiti nè accettati dalle due parti, e giuramenti non erano 
stati scambiati; però davasi accordo come conchiuso. Ras Man
gascià non si è mosso da Hamus e non muoverà se non dopo che 
Arnhara saranno usciti dall' Agamè. In seguito trattative Deggiac 
Hagos Tafari e gli altri capi che occupavano il c?lle di Alequà fu
rono richiamati. Ho sentito dire che Ras Maconnen doveva pro
seguire fino Gullabà, non si sa per far che, ma notizia non è si
cura ». Notizie degne di fede. - Mulazzani ». 

Così ogni giorno la situazione muta, la . confusione si accresce. 
Com' è egli possibile farsi un giudizio esatto della condizione 
delle cose? Sino a qui lo sconfitto chiedente pace era Maconnen, 
che se ne tornava indietro senza nulla avere ottenuto, nulla aver 
fatto, e si fermava a Maarà, tanto per non sembrare d'esser fug
gito. Or ecco egli è padrone del Tlgrè e r,esta a governarlo. E 
Mangascià? E tutto questo come avviene? Senza colpo ferire? 
Aspettiamo altre notizie: queste non danno sinora elementi a 
conchiusioni sicure. 

Tugini mi telegrafa dal Cairo per conoscere le ragioni sull,e 
quali mi fondo per sostenere che, dato l'art. 4 del protocollo del
l'aprile 1891, l'Egit1:o non può imporre a Cassala dazi doganali 
sulle merci dalla e per la Colonia. Credo in verità che delle ra
gioni ve ne siano poche. Bisognerà inventarne : la dogana a Cas
sala sarà una grande rovina: svierà tutti i commerci del Ghe
daref e del Gallabat. 

Colloquio con , Bascià John. È contento della, conchiusione 
della pace. Ritornerà in Tigrè. 

28. - F. MARTINl - Il Diario eritreo. 
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19 gennaio. 
« Senafè 18/1 ore 19 

(100) « Informatori Garesghier Anchi ed Aitè Astà confer
mano notizie precedenti. Informatore Galagai Chidane aggiunge 
che oggi nella chiesa di Enda Mariam doveva aver luogo giura
mento tra Ras Mangascià e Maconnen. Pare che Ras Sebhat abbia 
ottenuto che Maconnen non venga in Agamè e resti attendere 
denaro in Hauzien. - Sapelli )). 

E intanto che le notizie si succedono circa il Tigrè contrad
ditorie e confuse, si fa vivo dopo tanto il Sultano di Raheita. 

« Assab 19 ore 10.35 

« Informo V. E . çhe Sultano Raheita manda un messo per 
chiedere garanzia che se si presenta fare atto di sottomissione 
sarà reintegrato sua posizione. Ho risposto al messo di dire al 
Sultano che faccia tale domanda per iscritto. Ove tale domanda 
pervenga, chiedo se posso accoglierla impegnando parola Go
verno. - Felter )). 

Al Sultano ci penserò. Mi pare inutile il perdono e poco di
gnitosa l.a promessa della reintegrazione, si sottometta e vedremo; 
e se sottomettersi non vuole resti dov' è. Ma insomma ci pen
serò . . Maiora premunt. Ho telegrafato stamani a Canevaro che di 
certo non v' è che una cosa sola perchè Maconnen l'annunzia" in 
una sua lettera: che cioè, il Governo del Tigrè è passato a lui. 
Ma pareva bastasse. Ora Canevaro mi telegrafa a sua volta per 
saperè se la lettera è diretta a me. Ma se fosse stata una lettera 
diretta a: qualche capo della Colonia, o sequestrata, sospetta in
somma, non avrei tralasciato di accennarlo, mi pare. Santa pa
zienza ! e che gioia per l' Eastern Company queste centinaia di 
lire che si buttano in telegrammi inutili ! 

Del resto se poco capiscono a Roma, p'oco anzi io capisco di 
quanto avviene: e questi segreti che si tengono sulle condizioni 
della pace non mi persuadono punto. Comincio a dubitare che 
Maconnen sia di mala fede anche in questa occasione. Bisogna 
tener gli occhi aperti. Ecco un altro telegramma che non dice 
nulla di quanto importerebbe sapere. 

« Senafè 19 11.40 

(103) « Informatori Hagos Uomberscietù e Tac1è Uolde Sa
muel partiti ieri mezzogiorno dal campo di Ras Mangascià, rife-
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riscono: « Ieri mattina (18) nella chiesa di. Enda Mariam De~-
helà si riunirono Ras Maconnen, Ras Mlcael, Ras Mangascla, 

~as Sebhat con diçci uomini ciascuno e giurarono patti. I?opo, 
Ras Mangascià fece bando seguente: ~c Ho fatto .p~ce per rispar
miare al paese i danni della guerra. Slate tranquilli. Se .qua~cuno 

berà le robe vostre fatemelo sapere. Ras Maconnen Vl fara su
~~to rimborsare )). Ras Maconnen a sua volta pubblicò .un bando 
che commina pene severissime ai razziatori cd ~unz13 conc~u
sione pace. Oggi corpo Ras Maconnen doveva partire per Hauzlen 
di dove andrà a Maara o Adua ; ma si ripete ancora che Maconnen 

- venga in Agamè per ricevere denaro da noi. . D.ur~nte sp~stamento 
truppe Ras Mangascià debbono sgombrare clglioni. Degglac Hago~ 
Tafari ed Amhara che sono con lui invece di discendere per .~cheta 
come avevano chiesto dovranno ritirarsi per la strada g13 per
corsa )). Notizie sicure. - Sapelli )). 

« Adiqualà 19 ore 12.20 

(194) « Informatore Lente Fanta partito il 17 corrente da 
Axum riferisce: Cc Deggiac Gugsa Oliè mezzogiorno del 17 cor
rente è ripartito coi suoi soldati (570 fucili senza servi) per la _ 
strada del Tacazzè onde tornare in Semien. Nevraid Ambara 
nel pomeriggio del giorno stesso con poco più di 200 fuci~ è par~ 
tito per Adua dove giunse sera. Deggiac Abarrà coi suO! armati 
e coi bagagli del Nevraid è rimasto in Axum quale suo rappre
sentante. Ieri mattina il Nevraid partì verso il campo di Ras Ma: 
connen non senza prima aver fatto ripetere nella chiesa di !;1eda~ 
Alem (Adua) bando violentissimo contro Ras Mang~sc13 ed l 
suoi seguaci, con relativa scomunica. In Adua ho sentl~.o parla~e 
di trattative di pace fra Ras Maconnen e Ras Mangascla, ma ~l
ceva si che non erano finite )) . Notizie sicure. Informatore opma 
che arrivo al campo Ambara del Nevraid, che è nemic? acer
rimo di Ras Mangascià, può mandare a monte le trattatlve. 
Mulazzani )). 

« Adiqualà 19 14·10 

(196) « Corrieri che portarono lettere e medicin~li a Ras 
Maconnen erano due crregari fidati di questa Resldenza. Il 
Ras chiese loro se Deggi~c Tesfu Mariam si trovava in Adiqual~ 
e dietro risposta affermativa lo incaricò di una sua lettera e dl 
salutarlo molto da parte sua. 

I due gregari appena qui giunti me ne informarono e mi 
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diedero la lettera; ed io senza aprirla, credendola insignificante 
di saluto, la restituii loro, incaricandoli di darla al Deggiac. Questi 
voleva bruciarla senza nemmeno leggerla, ma poi cambiò idea, 
la fece leggere dal suo scrivano e poi in modo pubblico, davanti 
ai due messi che l'avevano portata ed a tutta la gente e soldati 
della casa" la bruciò insieÌne con la busta. Dopo venne da me e 
dissemi: « Lettera non era come credevasi di Maconnen ma di 
Memer Uoldenchiel priore di Ghiscen; era a me diretta e di
ceva: Anche 'prima ti avevo detto di farti fare la pace con Negus 
Menelich. Ora Menelich e Maconnen sono la stessa cosa. Per te è 
meglio il convento del tuo paese (cioè non sarebbe conveniente 
che tu abbandoni il tuo paese per seguire gli Italiani nel loro 
sgombro). Maconnen può darti non solo il tuo paese, ma molti 
altri ancora. Quindi è meglio che ti presenti a lui. Scritta in 
Ghiscen il 29 Edar (7 dicembre I898) ". 

È inutile ch' io commenti la lettera di cui sopra e l'atto di 
Maconnen, che, quantunque tutt'altro che inaspettato, male si 
accorda colle notizie delle trattative recenti fra il capitano Cieco
dicola e il Negus e coll'annuncio della concessione del confine 
attuale per parte di Menelich. Tesfù Mariam, da parte sua, mi ri
petè le considerazioni di cui mio rapporto n. 1748 riservato del 
20 dicembre e chiesemi di poter cominciare mettere sua roba al 
sicuro ner"posto che gli verrà indicato, onde non lasciarsi sor~ 
prendere dagli avvenimenti. Dissemi che Maconnen scriverà a 
tutti i capi e notabili della Colonia, ed intanto farà mille richieste 
di viveri e d'altro; richieste che non potremo soddisfare, dan
dogli così motivo a lagnanze e recriminazioni che lo metteranno 
apparentemente dalla parte della ragione. Il Deggiac fini dicendo 
che se Maconnen riesce a disfarsi di Mangascià ci riserva delle 
sorprese e non bisogna credere alla lealtà del Negus, ma alle no
stre forze. Dichiarasi pentito d'aver bruciato la lettera e di . non 
avermela consegnata, ma disse averlo fatto, perchè gli premeva 
che la notiziçt del suo atto fatto in pubblico andasse subito al 
campo Amhara e troncasse ogni speranza di ulteriori intrighi. 
- Mulazzani". 

Questa lettera prova la mala fede di Maconnen, la paura di 
Tefù Mariam, e la burbanza del Mulazzani. Di tutti e tre il più 
scusabile o il meno censurabile è Maconnen, il quale potè credere 
che gli italiani usassero dei metodi abissini e promettendo pace 
e amicizia, fossero risoluti a ròmpere in guerra. S'è detto che la 
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. d l 9 gennaio fosse da lui conchiusa, appunto nella credenza 
pace e . ' . di M 'à 
che noi stessimo per scendere 111 campo 111 aIuto angasci . 
Ne scriverò a Ciccodicola sebbene sia fatica gettata: ' 

Di Tesfù Mariam che può dirsi? Che fare dI un capo, -11 
quale sta in paesi di frontiera e li go~erna e, ogni ~olta che un 
pericolo si manifesta, non parla che ~ andarsene, dI c~rcare al
trove e lontano un rifugio? E che dire del Mulazzam? In, ~o
stanza le sue brevi parole sono tutte una cen~u~a della PO~tIC~ 
del Governo. Or quale vorrebbe egli che segwsslmo? E c~ gli 
ha detto che provocati non risponderemmo alla pr?VOC~zlOne? 
Egli avrebbe voluto ' che non ,provocati, . pa,re, andasslffi~ l~ soc
corso di Mangascià. Ma è egli turco o Italiano? E quali SIano le 
condizioni del nostro paese lo sa o non lo sa? Costui che si dice 
così affezionato alla Colonia è un nichilista. O la guerra 'Q nulla. 
La guerra spontaneamente non si può fare, ,dunqu~ nulla e an
diam:ocene anche da Massaua. Inoltre Tesfù Manam ha detto 
anche delle insensataggini: e non pare che il Mulazzani abbia 
trovato una parola sola per ribatterle o per correggerle. 

«Senafè 19 17·35 

( 105) « Ras Mangascià mi manda a mezzo informatore ~.i~è 
Michel lettera insignificante. L'informatore conferma n??ZI~ 
note. Aggiunge che Deggiac Hagos ed altri capi si sono ntIra:l 
da Chesad Alequà e sono andati verso Hauzien per Ona Matso, 
il che fa credere che .effettivamente Maconnen ha abbandona~o 
idea venire in Agamè. Si dice che"Deggiac Singal e G:aramedin 

/ sono ribelli. Questa notizia merita conferma. - Sapelli ». 

« Adiqualà 19 19.30 

(198) « Informatore TedIa Dessiè partito all'al?~ de~, 17 cor
rente dal campo Amhara di Mezehe1è ripete notIZIe gm comu
nicate dal Residente Senafè. Tutti i patti dell'accordo. n?n sono 
conosciuti. Si dice che Ras Mangascià dovrà giurare di nspettare 
Deggiac Hagos Tafari quale capo di metà Agamè com: lo era 
prima. Non si sa cosa si sia deciso circa il comando di ~um> 

, . 1 l estioni importantI che la nSCOSSlOne delle dogane e mo te a tre qu . 
A · . he Ras Mangasclà pure devono essere state trattate. SSlcurarSI c . ' 

si decise alla pace dopo l'occupazione da parte del neIl11CO di 
Colle Alequà, che' rendeva precaria la ~fe~a .d~ Edaga Ham~s. 
Confermà che grande è l'irritazione del TIgnm contro Degglac 
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Hagos Tafari e contro di noi, che abbiamo lasciato Mangascià solo 
contro tanti nemici. Ras Maconnen dicevasi sarebbe partito oggi 
per Mai· Uaeg. Molti capi di Ras Mangascià ebbero autorizzazione 
tornare alle loro case. Deggiac Garasellasè il lì corrente era in 
Denderà a poca distanza da Alequà. Non erasi però riunito a 
Deggiac Hagos Tafari. Capi ribelli Achelè Guzai abbandonarono 
Ras Mangascià e si presentarono a Ras Maconnen in seguito alla 
promessa che presto avrebbero' potuto rientrare al loro paese. 
Essi sono convinti che Ras Mangascià deve prossimamente ri
cevere in consegna altipiano e sono pieni di speranza e di con
tento. Non si sa se le promesse in parola partirono ctal Ras, op
pure dal suo entourage. Notizie veritiere. - Mulazzani h. 

« Adiqualà 19 ore 19.40 
(199) « Informatore Assegai Abamet partito ieri da Axum 

conferma e ripete notizie di cui 194 odierno. Aggiunge che Ne
vraid Arnhara aveva pregato Deggiac Gugsa Oliè di accompa
gnarlo fino al campo di Ras Maconnen, ma il Deggiac rifiutossi 
dicendo: « Negus ordinommi di accompagnarlo fino Axum, più 
in là non vado ". Deggiac Abarrà ieri dopo le funzioni del Temket 
partì coi suoi armati per Adua onde raggiungere Nevraid. In 
Axum parlasi dell'accordo stabilito fra Ras Maconnen e Ras Man
gascià ma non se ne conoscevano i patti. Notizie sicure ". 

20 gennaio. 

Cominciamo col Sultano di Raheita. Non c'è che dire: ho 
da fare con dei veri galantuomini ! 

« R. Commissario Assab 
« Impegno reintegrare Sultano Raheita dopo fatti ripetuta

mente avvenuti non parmi nè utile nè dignitoso. In ogni caso 
credo sottomissione debba essere incondizionata. Ma mancando 
informazioni recenti e precise sullo stato delle cose, aspetto prima 
di risolvere conoscere sua opinione che la prego telegrafarmi 
senza ritardo. - Martini". 

« Adiqual~ 20 ore IO 

(204) « Informatore Tafarra Catamà partito il 3 corrente da 
Debra Marcos (Moncorer). riferisce: « Negus Teclaimanot è par
tito in detto giorno ed il 5 accampò a Nebri Ghedel, tre piccole 
marcie a nord di Debra Marcos. In Moncorer lasciò come suo 

; 

/ 
IL DIA RIO EP.ITREO - CAP. V. 395 

rappresentante il figlio Deggiac Seium ed ordinò che per que
stioni giustizia i poveri si rivolgano a Ras Mesfin capo di Aga
meder. Ras Uorchie è al suo paese nel Damot. Teclaimanot ~a 
spargere voce che egli si è messo in marcia per andare da Me
nelich, ma nessuno vi presta fede e dicono che si tratta di una 
finta per tranquillizzare Menelich e fargli credere che il Re del 
Goggiam è pronto alla obbedienza ed è già partito dal suo paese. 
Uizerò Lachen moglie di Teclaimanot è rimasta a Debra Marcos. 
Con lui vi sono l'Abuna Lucas, Deggiac Egsao, Deggiac Irnru 
ed i capi della sua casa con poco più di 3000 soldati. La maggior 
parte dei suoi capi ed armati è ancora alle loro case, nonostante 
bando del Chitet fatto da un pezzo. Ho sentito dire che Teclai
manot avrebbe atteso molti giorni in Nebei Ghedel colla scusa 
di aspettare il Chitet, ma in realtà per sentire tutte le notizie del) 
Tigrè e di Metemma. I prigionieri Dervisci liberati dagli Inglesi 
e venuti per la via di Asmara sono rientrati ai loro paesi di Gog. 
giam. lo ne vidi una diecina in Dagossà ad ovest del lago Tsana. 
Ras Mangascià Atichem è sempre in Celgà ma con pochi soldati. 
Dicesi che sue relazioni con Inglesi di Metemma sono poco cor
diali. Menelich è in Borumieda. In Goggiam ed Arnhara si diceva 
che corpo Ras Maconnen in Tigrè trovavasi in cattive condizioni 
per ~ancaD.za di viveri ed ostilità paesani e dicevasi che spedi
zione non avrebbe raggiunto alcun risultato positivo. Mio com
pagno è rimasto a Nebei Ghedel per venire a dire se Teclaimanot 
proseguirà per il ponte dell' Abbai o se resterà fermò", Notizie 
sicure. - Mulazzani ". 

« Adiqualà 20 ore 17 

(205) « Informatore _Gabrù Abdu partito pomeriggio diciotto 
corrente dai pressi di Alequà ripete notizie già comunicate dal 
Residente di Senafè. Dice che Ras Sebhat si oppose che Ras Ma
connen proseguisse per Gullabà ove diceva di avere qualcosa da 
fare con Governo Italiano. Dice che Ras Mangascià e Sebat sgom
brarbno da Edaga Hamus il 16 corrente spostandosi sul monte 
Guroctò; che Maconnen, Micael Mangal\cià e Sebhat si incon
trarono nella chiesa di Tagot e si scambiarono giuramenti del
l'accordo: che Hagos Tafari, Deggiac Tedla Uached e gli armati 
che occupavano Alequà sgombrarono il passo dirigendosi per 
Sehetà al campo Arnhara. Ras Maconnen doveva partire ieri da 
Mezehelè o Mezentè. Notizie sicure. - Mulazzani". 
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« Adiqualà 20 ore 17.30 

(109) «Informatore Brahanè Hagos partito ieri da Edaga 
Hamus riferisce: « SiIlO alle IO nè Ras Maconnen, nè Ras Man
gascià erano partiti. Paesani dell' Agamè portavano al campo di 
Ras Maconnen viveri ordinati da Ras Sebhat ma in quantità non 
rilevante. Il Ras Maconnen doveva in giornata partire per Hauzlen 
e Mangascià per Amba Sion ». - Mulazzani ». 

Mozzetti è arrivato a Senafè. Gli telegrafo nuove istruzioni 
necessarie dopo le voci corse nel campo di Ras Maconnen. 

VI. 

20 GENNAIO-24 FEBBRAIO 1899 

Istruzioni a Mozzetti - Ancora il Sultano di Raheita - Si abolisce la colonia dei coatti 
ad Assab - Ridda di notizie dal Tigrè - Diserzione di ascari da Raheita - Schi~
per torna dall' Egitto - Chi resta nel Tigrè: Mangascià o Maconnen? - Menelich 
accetta la nostra proposta di mediazione - Lettera a Mangascià, risposta a Ciccodi
cola, istruzioni a Mozzetti - Mangascià è panito per lo Scioa? - I Francesi fermano 
ad Obock i disertori di Raheita - Si conferma la partenza di .Mangascià - A Roma 
credono la questione del confine già sistemata - Nella Colonia guerriglia fra militari 
e civili - Una lettera di Maconnen - Lusinghiero telegramma di Canevaro - Ma 
dal Tigrè giungono notizie inquietanti - Domum, libros, urbem desidero - Un ma
trimonio - Dubbiezze e ansietà - Una lettera di Mozzetti. Meno male: si respira! 
_ Ma al Campo Cintato si seguita a credere alla guerra - Iperbole abissina: gli ere
miti delle Porte del Diavolo - Due lettere di Mozzetti e un bando di Maconnen -
Un'ultima lettera di Mangascià - Le lacrime di Bascia J ohn : pur troppo Johannes non 
ha lasciato a Mangascià che la sua- corona! - Il colonnello Troya e una notizia del
l'Avanti - Gli Inglesi si sono già accordati per il loro confine? - Ordine ai Tigrini: 
pagate senza mormorare! - Notizie da Roma di accordi con l' Inghilterra - Moz
zetti torna con buone speranze - L"accordo anglo-scioano sembra confermato - Ma 
dal Cairo è smentito - Crestomazia giornalistica: veleno e ignoranza - Il Tigrè 
si viene pacificando - Un'altra scorsa alla stampa - Tendenziose notizie dell' I talie: 
Rudinl pagò e bisogna servirlo - L' Indépendence Beige inventa un' mtervisra - An
cora notizie dall' inquieto Tigrè - Sapienza ed onestà della stampa italiana - Me
nelich accetta lo statu quo provvisorio per il confine - Continua lo spoglio dei gior
nali: Tec1aimenot re dell' Hamasen, la serietà del Corriere della Sera, la geografia affri
cana del Radical, intermezzo di senso comune del Corriere di Napoli - Le facoltà 
divinatorie dell'Agenzia Italiana: Ehi, Governatore, lesto, venga qui e- s'abbocchi -
La Volanti e i colloqui quasi quotidiani con Maconnen - Centoquaranta milioni spesi 
in Adi Caieh secondo il Fanfulla - Il Caffar'o e l'appetito di Ciccodicola - La si
tuazione secondo il Corriere Toscano - Il telegramma al Mattino origine di tutta 
questa logomachia - Il gioco d'altalena dell'Opinione - Contrasto con l'equilibrio 
e la moderazione della stampa estera - Anche quando ogni pericolo è scomparso~ 
continuano nei giornali italiani le notizie allarmanti e tendenziose - Nota del 1902: 

ero circondato benino! 

20 gennaio (segJ+c). 
Telegramma al capitano Mozzetti, Senafè: 
« Dica Maconnen che nel suo campo, essendo corse voci di 

pagamento per parte , dell' Italia, i diecimila talleri saranno dati, 
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purchè si conosca pubblicamente l'entità della somma e che al
trettanto danaro fu o sarà versato dal Negus al nostro Residente 
allo Scioa. Se Ras non domanda maggior somma, Ella taccia: 
se accenna altri 20.000 Ella risponda, accennando desiderio no
stro che atti di amicizia sieno reciproci, senza nè negare nè impe
gnarsi, riserbandosi riferi.:ne a me nel modo più sollecito. 
Martini ». 

« Adiqualà 20 18.45 

« Informa,tore Addis Negussè partito ieri 19 da Adua rife
risce: « Deggiac Abarrà giunto il 18 in Auua con 50 fucili è ri
partito ieri mattina per raggiungere il Nevraid. Ho sentito dire 
che Deggiac Gugsa Oliè ha razziato Chenef paese dello Zanà 
dipendente dal Nevraid Amhara col pretesto che paese erasi ri
fiutato dargli viveri occorrenti, ma in realtà per sfogare rancore 
contro Nevraid. Adua è tranquilla. Alecà Garasellasè è ripartito 
il 17 corrente pel campo di Ras Maconnen, per prendere parte 
alle trattative di pace ». Notizie degne di fede. - Mulazzani ». 

Torniamo a Raheita. Felter risponde. 
Il Sultano di Raheita trova si a Obok abbandonato da tutti 

i capi suoi e da quelli dei paesi limitrofi, ed in discordia con An
fari. Non si trova in condizioni di nuocere fino a che rimane un 
presidio a Raheita, ma potrebbe creare delle noie togliendolo. 
Ora siccome la sottomissione incondizionata porterebbe seco la 
regolarizzazione del protettorato anche da parte dei Diniti, colla 
delimitazione confini con la Francia cesserebbe ogni preoccu
pazione per l'avvenire. 

« Si potrebbe sopprimere il presidio o ridurlo a pochi uomini 
e mantenere soppresso al Sultano l'assegno per punizione. I fatti 
non incalzando havvi tempo a riflettere e V. E. potrà sentire anche 
il capo del Gabinetto che fu qui e col quale ho parlato della cosa. 
Quando giungerà la domanda scritta telegraferò il testo. - Felter ». 

Capisco ·poco. Egli dimostra i buoni effetti della sottomissione 
incondizionata: ma è questa appunto la proposta mia, alla quale 
poi dal contesto di tutto quanto il telegramma sembra il Sultano 
non abbia intenzione di aderire. A ogni modo c' è tempo: e bi
sognerà anche , sentire il Ministro degli Affari Esteri. 

Se Dio vuole si liquida la. colonia dei coatti. Così un tele
gramma di Pelloux dei giorni scorsi avverte ordinandomi di prov
vedere. Partiranno subito altri 30 coatti e i rimanenti ottanta col 
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piroscafo di febbraio. Anche questa è fatta. Molti fastidi, molto 
danaro, nessun utile risultato. 

-21 gennaio. 
« Adiqualà 21 ore 8 

« Fitaurari Catamà mi comunica seguenti notizie avute da 
alcuni suoi parenti provenienti da Gondar: « Negus Teclamainot 
è partito verso Beghemeder per andare a presentarsi a Menelich. 
Ras Mangascià Atichem è in Celgà con una ~ardia di zoo uomini 
in Uacnè. Le sue relazioni 'cogli Inglesi sono poco cordiali ed il 

I Ras ha proibito, fino a nuovo ordine, il passaggio ,dei mercanti 
verso Metemma. 'Si dice che gli Inglesi hanno tolta bandiera 
'piantata da Deggiac Maconnen in Gira e vi hanno messo un. 
distaccamento di cento uomini. Dicesi che Menelich è in Borurnieda 
e che ha intenzione di trasferirsi in Debra Tabor; si dice pure 
che ha mandato ordine a Ras Maconnen di recarsi da lui, previo 
~ccordo qualunque con Mangascià a fine di guadagnar tempo ». 
Notizie probabili, ma non sicure. Teclaimainot è partito da 
Moncorer, ma non è certo che vada a presentarsi a Menelich, 
nonostante i ripetuti e pressanti inviti. - Mulazzani ». 

« Senafè Z'1 ore IZ.15 

(III) « Cagnasmacc Negussè mi scrive che il 19 Maconnen 
.e Sebhat ebbero lungo colloquio segreto che da Sebhat venne ri
ferito a Mangascià. Si dice adesso che i Ras abbiamo stabilito 
invitare il Governo a sgombrare l'altipiano, e nel caso in cui ci 
rifiutassimo, avanzerebbero Mangascià e Sebhat per lo Scimenzana, 
Maconnen per il Seraè. Non è che una voce raccolta dalla gente 
del Cagnasmac e probabilmente priva di fondamento. Invece 
'sembra certo, malgrado tutti i giuramenti, Tigrini e Scioani non 
cerchino che di ingannarsi reciprocamente, e non è difficile che 
la pace torni ad essere rotta, a meno che appunto non si accor
·dino contro di noi. - Sapelli ». 

« Senafè 21 14· T 5 

(112) « Informatore Bogguale Ailù, partito ieri 20 da Edaga 
'Hamus riferisce: « Il giorno I 8 i Ras Mangascià e Maconnen 
fecero giuramento e pubblicarono bando di cui mio n. 163. Il 
mattino del 19 fu impiegato in visite reciproche e tra Maconnen 

Sebhat. Alla sera il corpo di Ras Maconnen si spostò a sud di 
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Zeban Cioà ed accampò presso Aguddi diretto Hauzien di dove 
si dice vada Adua attendere inviato italiano, per ripiegare poi 
su Maara. Sino al ritorno dei messi inviati al Negus, Maconnen 
rimarrà nel Tigrè. Egli ha fatto solenne giuramento di avvertire 
Mangascià, qualora il Negus, invitandolo ad andare Addi~ Abeba, 
meditasse tradimento. Messi cinque fucili a terra Maconnen 
disse: che io sia ucciso con questo, con quest'altro, con quello ecc. 
se io non manterrò promessa. Si dice che Agamè sia stato dato 
tutto a Ras Sebhat, ma non fu pubblicato bando al riguardo; però 
si ritiene notizia come vera, perchè nella pace non si è parlato 
di Hagos Tafari. Il I9 si presentò ad Hagos Tafari un indigeno di 
Sebetà che gli sparò un colpo di fucile a pochi passi. Lo sbagliò 
ed uccise invece ,un soldato che stava vicino al Deggiac. L'uccisore 
approfittando della confusione riuscì a mettersi in salvo )). Notizie 
sicure. - Sapelli )). 

« Adiqualà 21 16.30 

« Alecà Garasellasè scrivemi da Adua in data ieri l'altro: 
« Ho saputo che Maconnen e Mangascià hanno fatto pace, ma 
non si sa a quali patti )). Il messo mi dice che fino a ieri non par
lavasi in Adua della probabile venuta di Ras Ma-:onnen. - Mu
lazzani )). 

« Senafè 21 16.35 

(II3) « Ras Maconnen risponde in data 20 alla mia prima 
lettera: « Saluti. Ho ricevuto la sua lettera e sono molto contento. 
Mi avverta dell'arrivo del dotto Mozzetti. Aspetto notizia in 
.Aguddi, e appena ricevutala 'ritornerò in Agamè. Con Mangascià 
ho fatto pace e siamo accampati insieme. La prego avvertire Go
vernatore)). Seconda lettera gli sarà giunta ieri verso mezzodì. 

Sapelli )). 
« Adiqualà 21 17.20 

(210) «Informatore Desta Gabriet partito il 18 corrente dal 
campo di Mezeulè conferma notizie precedenti e dice che nono
stante accordo conchi:uso, Scioani continuano a razziare grano 
nell' Agamè. Ras Mangascià ha fatto sgombrare il passo di Edaga 
Hamus, ritirandosi sui monti ad ovest. Ras Maconnen aveva 
scritto al Nevraid Arnhara di non muoversi da Axum, perchè la 
pace era conchiusa, ma il messo che portava la lettera non potè 
consegnarla, avendo fatta strada diversa. Si dice che ostilità ma
nifesta di Sebhat contro gli Italiani fece molto piacere a Maconnen , 

Il DIARI O ERITREO - CAP , VI. 4°1 

e favorì definizione trattative. Nel campo è voce generale che 
Ras Maconnen ha chiesto danaro e cartucce agli Italiani e le 
attende )) . - Mulazzani )). 

Notizie già sapute. 
« Senafè 21 17.45 

(II4) « Uondaia Gobbà e Uoidenchiei Uolderfitel messi di 
cui mio II3 riferiscono: « Appena giunti fummo introdotti nella 
tenda del Ras, il quale ci fece sedere presso di sè, e letta lettera, 
se ne mostrò molto contento; e scritta risposta di suo pugno, ci 
congedò regalandoci 5 talleri M. T. per ciascuno. Il Ras è ac
campato sul versante sud della collina di Aguddi, con circa 
30 .000 uomini: Mangascià con poca gente sul versante nord. 
Molti Arnhara sono morti; e feriti molti sono n<?l campo. Un 
amico di Uondaia Gobbò ci disse che se Mangascià non si fosse 
ribellato Maconnen sarebbe venut~ egualmente in Tigrè e avrebbe 
con Mangascià occupato 1'altipiano; Acchelè Guzai sarebbe toc
cato a ManO'ascià e Seraè a Maconnen. Non sappiamo il valore 
di questa a;serzione. Informatori confermano che le condizioni 
stipulate fanno obbligo a Ras Maconnen di avvertire Mangascià 
nel caso in cui il Negus non sanzionasse la pace fatta, cosa che 
si ritiene poco probabile. In attesa, Ras Maconnen dovrebbe 
andare a Maara e Mangascià ad Adi Emdai. Il Nevraid Amhara 
non è ancor giunto al campo. Deggiac Singal e Garamedin hanno 
lasciato Mai Maret dirigendosi a Debra Damo. - Sapelli ". 

È giunta a Bascià John, che me la manda, la seguente lettera 
dì Ras Mangascià : 

« Ho ricevuto la lettera che mi mandasti. Mandamì in ri
~posta le notizie che portò Lig Enghedasciet. Fra me e Ras Ma
COnnen vi sono ora intercessori per trattare la pace. Credo che 
tutto finirà con la pace. Te lo scrivo per tenerti informato di ogni 
cosa. Abbiamo giurato con Ras Maconnen di vivere amichevol
mente fra noi e di mantenere il nostro giuramento . 

. « Sono stati mandati anche a Sua Maestà persone buone e 
anziani come intermediari per la pace : lo ho mandato Bigerondi 
Abarrà per prestare il giuramento. Scritta il 17 gennaio ". . 

Lig Enghedasciet è lo Schimper. Mangascià fa la pace e « gIU~a 
di mantenere il giuramento ", ma vuoI sapere che cosa hanno rI

sposto gli Inglesi. Premunirsi non è mai male. Dic.o così, perchè 
in questa pace non si capisce gran cosa; e Bascià John istesso, 
che pur tanto, nel proprio interesse, la pace desidera, dice di non 
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crederla seria e durevole, nonostante l'approvazione del Negus, 
che certamente v~rrà. lo stento bensì a credere che se Maconnen 
esce dal Tigrè, possa e voglia tornarvi in breve con una seconda 
spedizione. 

Queste cose mi 'riferisce il Bacci, e soggiunge avergli detto 
i messi i quali recarono al Bascià la lettera del Ras, che Axum, 
secondo i patti, rimarrebbe a Mangascià e il Nevraid Amhara 
ripartirebbe con Maconnen. Confermano anche la collera dei 
Tigrini contro di noi che lasciaIDmo Mangascià in abbandono. 
Nondimeno Bascià John crede che Mangascià non s'indurrà mai 
ad ;.!tti ostili verso di noi. Domani parlerò con Bascià John io 
stesso; oggi sono inchiodato a letto da un terribile reuma. 

22 gennaio. 

Giornata che passerebbe tranquilla se non la turbassero le 
notizie che la posta reca dall' Italia. Non si è mai vista una così 
sciagurata e puerile eccitabilità per pericoli che non sussistono. 
Ma di ciò ragioneremo in Italia a suo tempo. 

« Senafè 22 16.30 

« Vari informatori partiti il 20 da Aguddi confermano pre
cedenti notizie. Deggiac Hagos giunse la sera al campo di Ras Ma
connen. Si diceva che con lui era venuto Degiacc Singal ma nes
suno degli informatori l' ha veduto. - Sapelli". 

Da Raheita sei ascari e un Jus Basci han disertato portando 
via 3000 lire della cassa militare. Si sono probabilmente diretti 
verso Obock. Telegraferei al Governatore di Gibuti, se le nostre 
relazioni colla Francia, almeno in Affrica, fossero diverse. Biso
gnerà togliere da Raheita il presidio, oramai inutile, e farla finita. 

Un telegramma ' di MercatelIi da Massaua annunzia il ritorno 
di Schimper, la cui missione è fallita. Una lettera di Tugini dal 
Cairo conferma che il messo di Ras Mangascià fu poco bene ac
colto dalle autorità anglo-egiziane. Del Mozzetti nessuna notizia. 

23 gennaio. 
« Adiqualà 23 ore 8 

(220) « Informatore Bezabè Destà partito il 9 corrente dal 
campo del Negus Teclaimenot riferisce: « Tec1aimenot passò il 

./ 

IL DIARIO ER ITRE O - CAP, VI. 

Natale (6 corr.) al campo di Nebit Ghidel; il 9 partì e recossi 
a Gamò, a nord di Nebrì Ghidel, paese dipendente da sua moglie 
Uizerò Lachec e dove essa aveva fatto preparare per lui del tegg 
e delle provvigioni. Vidi giungere molti corrieri di Menelich con 
lettere; uno di essi mi assicurò che in u!1a delle ultime lettere 
Menelich scrisse a Teclamainot: « Perchè non è venuto? Non 
mi aveva promesso di passare meco il Natale? " Teclamainot 
rispose: « Non sono venuto, perchè mia gente non riunita, ma 
ora sono in marcia e sto venendo ~) . Prima di partire da Debra 
Marcos aveva fatto seguente bando: « Voi mi calunniate dicendo 
che non voglio andare dal Negus Menelich e che esporrò il paese 
alla guerra ed alla rovina. Miei armati non sono riuniti, ma io 
non rifiutai di andare. Non abbiate paura. Lascio come r<tppre
sentante mio figlio Deggiac Seium, ma chi ha da reclamare rivol
gasi a Ras Mesfin ». 

« Il 6 corrente Ras U orchè con molti capi suoi dipendenti 
e circa 2000 armati è giunto al campo del Negus, che alla mia 
partenza aveva oltre l'Abuna, Ras Mesfin (che raggiunse Teclai
manot per via prima di Nebù Ghedel) Deggiac Egtas, Deggiac 
Imru, Deggiac Uodage, Deggiac Babi! ed i capi della sua casa 
con complessivamente 5000 armati. Non è ancora certo che pro
seguirà per Borumieda. 

« Alcuni corrieri scioani coi quali p!lflai mi disserq che per 
ora sottomissione è poco probabile. Ras Mangascià Atichem da 
Ulgà ha mandato un ambasciata a Metemma agli Inglesi, per 
trattare circa il confine. Intanto ha proibito il passaggio dei mer
canti da e per Metemma. In seguito a ciò si dice che gli Inglesi 
mandarono a dire al Ras : « Lei mandava caffè in regalo ai Der
visci, e lasciava passare loro carovane, ora perchè fa tante diffi
coltà? Forse per inimicizia contro di noi? » È certo che il Ras 
chiese rinforzi a Menelich». Notizie sicure. - Mulazzani ». 

« Adiqualà 23 ore 8 

(219) « Informatore Hagos Tesfai di Lig Embaiè partito nel 
pomeriggio del 20 corrente da Enda Gherghis presso Amba Sion 
riferisce: « Confermasi giuramento tra Ras Maconnen e Ras Man
gascià nella chiesa di Mariam Tagot e visite reCiproche tra i capi 
importanti. Il 16 Ras Mangascià accampò in Guroctò. Armati 
di Ras Maconnen il 17 distrussero completamente fortificazioni 
già occupate dai Tigrini in Edaga Hamus. Prima era stato stabilito 
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che in attesa della ratifica di Menelich Ras Maconnen accampasse 
in Maara e Ras Mangascià in Adi Emdai; ma ora dopo incontro 
fra i due Ras, venne combinato che ognuno accampasse dove 
crede. Si dice che Ras Manga~cià andrà in Macallè e poi farà il 
campo in Ancot a sud di Abbi. Maconnen ha detto che deve 
incontrarsi con Italiani; . non si sa se dalla parte di Agamè, oppure 
da Adua. Bigerondi Abarrà con alcuni capi di Ras Maconnen è 
partito per Borumieda onde ottenere ratifica del Negus. Arnhara 
e Tigrini, sono accampati -vicini, i primi nel piano verso Enda 
Micael Sadua, i secondi verso le montagne di Agamè. Molti capi 
hanno abbandonato Mangasdà. Tregua stabilita avrà termine il 
22 febbraio. Deggiac Garasellasè il 18 corrente si presentò a Ras 
Maconnen con molti armati e gli regalò due vacche · grasse. Il 
20 Deggiac Hagos Tafari rientrò al campo Amhara. Soldati scioani 
tro,;:arono in Agamè molto grano, specialmente quelli che erano 
andati con Hagos Tafari. Per ora non parlano di ritornare al loro 
paese. La moglie di Ras Mangascià trovasi in Saomè (nei Taltal 
molto ad est di Adigrar) Scium Agamè Tesfai è relegato sul-, 
l'Amba Corà (presso Gunda Gundi) >l. Notizie degne di fede. 
In complesso mi pare che accordo sia molto sfavorevole Man
gascià: la cui posizione, venga o meno ratificazione del Negus, 
mi sembra precaria e completamente balia Arnhara. - Mulazzani >. 

« Senafè 23 ILIO 

(II8) « Informatore Sciacca Melles partito il 20 da Derà 
conferma che molti capi tigrini si sono ritirati alle loro case. Il 
21 mattina vide ancora campo Ras Maconnen presso Aguddi. Forse 
il Ras vi attende dottore Mozzetti. - Sapelli >l . 

« Senafè 23 20.20 

« Informatore di Cagnasmacc Negussè riferisce che domani 
Maconnen . arriverà in Adigrat. Il Ras vi andrà con sola gente a 
cavallo per ricevere inviato italiano. - Sapelli >l. 

Stracchi telegrammi, scarse notizie. Ignorare a quali condi
zioni la pace fu stipulata è gran danno: perchè ci toglie modo di 
dirigere la nostra politica avvedutamente. Il mare è -grosso e ' 
noi manchiamo di bussola. Dico gross6 non per oggi o domani: 
ma non solamente al presente bisogna pensare come fanno in 
Italia ma anche e più all'avvenire. Chi resta nel Tigrè? Man
gascià o Maconnen? Questa è la questione che bisogna tener 

ACCAMPAMENTO DEL GOVERNATORE MARTINI A CARCABAT - MENTRE IL GOVERNATORE 

SCRIVE, IL CUOCO ROMANO E IL CAMERIERE TOSCANO PREPARANO IL PRANZO E IL 

FEDELE SERVO CAFIL STIRA LA BIANCHERIA. 

• 

IL GOVERNATORE MARTIN! ATTRAVERSA IL GASC A TODLÙC. 
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d'occhio: questo occorre sapere per regolarsi con prudenza e 
con accorgimento. E questo ancora non si sa. 

24 gennaio. 
« Adiqualà 24 9.30 

(235) « Informatore Seggalat Scifarrè partito il 21 corrente 
dal campo di Ras Maconnen riferisce: « Rus Mangascià è accam
pato presso Amba Sion. Ras Maconnen poco lontano nella piana 
verso Zeban Cioà. Deggiac Tedla Uached con Hagos Tafari e 
4000 uomini è rientrato il 20 corrente al campo Amhara. Si dice 
che Ras Oliè è arrivato a Macallè, ma può essere una diceria. Il 
2 I Ras Mangascià si è presentato a Rus Maconnen scortato da 
Uagh Scium Guangul. N on si sa dove si stabilisca Ras Maconnen : 
i soldati amhara sono contenti della pace e sperano tornare loro 
paesi, ma per ora di ritorno non si parla. I soldati tigrini che sono 
nel campo Amhara parlano di proseguire per il Seraè >l . Notizie 
sicure. Circa patti accordo informatore conferma in massima 
notizie precedenti. - Mulazzani ». 

«Adiqualà 24 8.30 (ritardato) 

(232) « Deggiac Garasellasè in data 21 corrente mi manda a 
dire: « Patti accordo tra Ras Mangascià e gli Amhara sono : se 
Menelich restituisce al Ras il Tigrè bene; se non glielo dà gli ri
serva qualche altro grado: se il Ras lo accetta bene, se il Negus 
non riconosce accordi e vuole imprigionarlo, Maconnen lo lascerà 
libero di andare dove vuole. Intanto pare che Ras Mangascià 
sarà libero di accampare dove crede, ma questo non è sicuro. lo 
credo che finirà con l'andare allo Scioa. Ras Maconncn verrà in 
Adua presto; oramai il capo del Tigrè è lui ». Notizie importanti 
e che ritengo degne di fede. Pare che Ras Maconnen abbia detto 
clie venendo in Adua tratterà di affare importante meco. Non si 
sa quale affare. - Mulazzani )). 

« Senafè 24 ILIO 

« Informatori Uorcù Edagà e Maconnen Berhè partiti ieri da 
Sehetà riferiscono: « Sabato Ras Mangascià e Ras ·Maconnen 
ebbero lungo colloquio; poi ognuno ritornò al proprio campo. 
Domenica paesani portarono molta roba a Zeban Cioà per venderla 
alla truppe amhara e Ras Maconnen prendendo pretesto che non 
era permesso commerciare in giorno festivo fece razziare tutto 

29 . - F . MARTIN! - Il Diario eritreo. 
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dai suoi soldati. Ieri Maconnen è partito con gente a cavallo per 
Adigrat dove arriverà oggi. Si dice che Ras Oliè sia giunto Endertà 
e che Uagh Scium Guanglll deve ritornare al Lasta per sottomettere 
i ribelli che hanno ora buon giuoco ». Questa notizia merita con
ferma. - Sapelli ». 

«Senafè 24 16.40 

(126) « Informatore Garesghier Aughi partito ieri da Seherà 
conferma ' notizie precedenti. Aggiunge che Nevraid Amhara è 
ancora in Bezet ove ha imposto. ai paesani forte lesses per pu
nirli, dice, di aver sparso notizia sua morte. Egli ha pure arre
stato un prete di Debra Damo che tiene in ostaggio. Bascià Ghidè 
di Deggiac Hagos Tafari disertò con sei fucili ed andò ad unirsi 
a Ras Sebhat. - Sapelli ». 

Dopo tanti telegrammi insignificanti, arriva finalmente per 
la via del Tigrè l'attesa risposta di Ciccodicola alle mie lettere 
del IO e II decembre. Il Negus ringrazia il Governatore del
l'Eritrea e accetta la mediazione da lui proposta per la pace. Il 
Negus che vuoi ~embrare d'ignorare i preliminari, pone due con
dizioni al perdono di Ras Mangascià. Egli rimandi a casa i soldati 
e prometta presentarsi al Negus in quel tempo che meglio gli 
piacerà. Il Negus promette al Governo Italiano che quando il 
Ras si presenti, non gli sarà fatto alcl.1Il male. 

La pace è. fatta; ci manca sempre, è vero, la sanzione del 
Negus: e quindi non so se questa- mediazione ci sarà modo di 
esercitarla, sostituendo patti nuovi a quelli che Mangascià ha 
stabilito con Maconnen. Qualora in ogni maniera ci sarà sempre 
da fare e da ottenere. Risaputa questa accettazione, il nostro pre
stigio politico si rialza in tutta l'Etiopia: mostra la deferenza 
del Negus verso di noi e quindi rintuzza tutte le velleità del Ne
vraid Amhara, di tutti i partigiani dello Scioa, ai quali sarebbe 
stato carissimo il darci noia : toglie quelle asperità che fra noi e 
i capi tigrini avevano create, da ultimo, i nostri persistenti ri
fiuti d'armi o d'armati. Ma la cosa passerà inosservata ai gior
nali italiani « tanta ignoranza è quella che li offende» ! 

Telegrafo a Roma. Chiamo Bascià John, che molto si rallegra 
della notizia, sperando che la intromissione nostra valga a man
tenere Mangascià nel Tigrè, che oggi sembra perduto per lui. 
Bascià John scriverà a Ras Mangascià affinchè si conduca come 
noi desideriamo. 
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Scrivo a Mangascià io pure così: 
« Mandata dal Comm. Ferdinando Martini ecc. 
« Che arrivi a Ras Mangascià ecc. 
« Complimento d'uso. 
a Lei sa che noi abbiamo sempre desiderato la pace e che per 

evitare i danni della guerra ci rivolgemmo a S. M. l'Imperatore 
proponendo di metterci in mezzo per riconciliarlo con Lei. Noi 
speriamo che l'Imperatore ascolti le nostre preghiere e la lasci 
al Governo del Tigrè. lo non so quali sieno i patti della pace che 
Ella ha fatto con Ras Maconnen ma ascolti questi che io Le pro
pongo. Lei dovrebbe rimandare i soldati ai loro paesi e promettere 
di andare dal Negus in quel tempo che Le piacesse; e il Negus 
dovrebbe promettere al Re d'Italia di non farle nessun male, 
quando Lei andasse da lui. Così tutto sarebbe finito e Lei rimar
rebbe nostro buon vicino. Se accetta questi patti, per non perder 
tempo, scriva all' Imperatore dicendo che glieli ho proposti io e 
che Lei li accetta e nello stesso tempo scriva anche a me. Spero 
che Lei avrà piacere di questa prova di amicizia. Dio le conceda 
salute. - Martini ». 

Ri'spondo anche subito a Ciccodicola, perchè Mulazzani che 
mi ha trasmesso per telegrafo la lettera di lui mi avverte che i 
messi inviati attendono questa risposta. 

« Ho ricevuto oggi per via di Adiqualà il suo telegramma 
da Uarra Ailù in data 6 corrente .. Le trattative di pace furono con
chiuse il 15 corrente fra i due Ras. Tuttavia poichè attendesi la 
sanzione del Negus, e la nostra mediazione, se effettiva, ' rialze-

-rebbe il nostro prestigio, ho scritto a Ras Mangl!scià proponen
dogli come- di mia iniziativa, i patti indicati dal Negus invitan
dolo, se li accoglie, come è certo, a scrivere al Negus dirett~mente. 
V. S. faccia di tutto affinchè la pace definitiva si conchiuda sotto 
il nostro patrocinio. Ringrazi Menelich a nome del Governo per 
la sua adesione. Una lettera cordiale a lui di S. M. il Re è in 
viaggio. -Ho avvertito da molti giorni Ras Maconnen, e prima 
della pace, che eravamo pronti appagare suoi desideri. Avendo 
egli domandato dottore Mozzetti per trattare con lui di affari, 
glielo ho subito inviato con oggetti ch'ei ha richiesto per suo uso 
personale. Lo riceverà in Adigrat. Se ora che Maconnen è nel 
Tigrè si potesse concludere la pace per mediazione dell' Italia, 
f! insieme assestare la questione del confine, questo sarebbe un 
grande successo di V. S. e della nostra politica e infonderebbe 
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tranquillità duratura nel nostro paese rispetto alla Colonia. Veda 
se è possibile di riuscire. Se a tale proposito fosse necessario mio 
<:onvegno con Maconnen o con ambedue i Ras, io vi sono già 
autorizzato ed ove occorra presenza di V. S. Governo la autoriz
zerà sicuramente. - Martini ». 

Modifico anche le istruzioni date al Mozzetti con telegramma 
seguente: 

«Capitano Mozzetti - Senafè 

« Fatti nuovi mi consigliano' modificare istruzioni datele. Il 
Negus ha accettata la mediazione nostra da me proposta per aggiu
:stare le questioni fra lui e Ras Mangascià. Non so se dopo pace fatta 
'Sarà possibile esercitare questa mediazione; ad ogni modo poichè 
una tale accettazione per parte del Negus tranquillizza il paese 
e rialza il nostro prestigio politico, e lascia bene sperare circa il 
.confine, è necessario condiscendere ai 'desideri da lui dimostrati. 
Confermandole le istruzioni sopra ogni aitro punto, quanto ai 
viveri Ella dirà a Ras Maconnen che 500 quintali di farina furono 
già ordinati ad Aden e gli saranno subito spediti. Se ha bisogno 
-di altro lo dica. Ella potrà pure lasciare intendere al Ras senza 
.nulla elirgli di. positivo, che forse il Negus si rimetterà a noi per 
-definire la questione del Tigrè. Prego accusare riceyuta. -
Martini ». 

Con altro telegramma poi gli ho spiegato che i viveri non 
li forniamo noi: e che appena conosciuto il desiderio del Negus 
invitammo una ditta a provvedersi in Aden di farina, chè assai 
.scarse si trovavano nella Colonia. ;Noi dunque non ci occupiamo 
direttamente di rifornimenti. Il Negus ci ha domandato il per
.messo di acquistare derrate nella Colonia: e questo acquisto noi 
permettiamo, adoperandoci a facilitarlo. 

Chiudo questa giornata che io reputo una delle migliori della 
.colonia, riflettendo che se a Roma si fossero risoluti a darmi retta 
'Sin da quando io proposi" la mediazione, cioè in novembre, noi 
avremmo guadagnato . un mese: e avremmo potuto intervenire 
prima del cominciare delle ostilità, risparmiando al paese una serie 
-di inutili agitazioni e eli ingiustificati timori. / 

/ 
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~6 gennaio. 

Due soli telegrammi. Ma quali ! 

«Adiqualà 25 17.20 

(246) « Informatore Beienè Cacsun partito ieri 24 da Axum 
riferisce : « È giunta al clero di Axum notizia ufficiale dell'ac
cordo tra Ras Maconnen e Ras Mangascià. Popolazione Axum 
vedono con dispiacere probahile venuta Ras Maconncn e temono 
che gli Amhara, meno Ras Micael e Uagh Sdum Guangul, si 
tratterranno in Tigrè fino alla Croce prossima, consumando del 
tutto risorse del paese. Soldati che erano stati finora con Ras 
Mangascià vanno tornando alle loro case ». Notizie probabili. 
Mulazzani ». 

«Senafè 25 ore 17·40 

« Alla mia lettera di cui 329 V. E. pervenutagli il 20 in Aguddi 
Ras Maconnen risponde in data 24 corrente ; « Aspetto dottore 
Mozzetti, fillchè arrivi. Prego dirmi subito giorno in cui arriverà: 
fino a quel giorno aspetto in Aguddi. Mangascià e Micael sono 
partiti per andare dal Negus». Ras parti con tutto il suo corpo, 
ma invece di venire Adigrat andò ad accamparsi il 23 in Adi 

. Begghiè. Al mattino del 24 consegnò personalmente lettera ai 
messi che videro tutti partire per Uogrò (presso Dongollo). 

« Il corpo marcia su quattro colonne affiancate a pochissima 
distanza l'una dall'altra. A Ghellebà trovasi Elata Cassai e Sciacca 
Volda Gabriel sotto-capi di Hagos Tafari che dicono dovere scor
tare dottore Mozzetti; però il Ras non ne parla nella sua 1ettera~ 
nè ne fece cenno ai messi. Ho mandato a vedere se i due sotto
capi hanno lettera del Ras, parendomi non conveniente che il 
dottore parta senza assicurazione scritta del Ras. 

« Messi ed informatore giunti ora confermano che Ras Oliè 
è accampato in Macallè. Prego dirmi se lettera di V. E . per Ras 
Mangascià deve o no proseguire potendo ancora fermarl~ a Ghel
lebà. - Sapelli». 

Rispondo che la lettera prosegua, il Mozzetti non si muova 
se non con scorta sicura. Se la lettera raggiunga Mangascià magari 
allo Scioa, tanto meglio. Essa sarà per il Negus una prova della 
nostra delicatezza e della nostra lealtà verso di lui. Il male non 
sta qui. Il male sta nella partenza di Ras Mangascià. Noi abbiamo 
annunziata la mediazione nostra. 01'3 costui va allo Scioa senza 
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pure avvertirci, la mediazione diventa illlpossibile ad esercitare, 
e se il Negus non gli consenta di rimanere nel Tigrè o lo impri
gioni, ne saremo 'noi accusati e l' influenza nostra anzicflè gio
varsene ne scapiterà. Oh! se a Roma mi avessero ascoltato quando 
era tempo. 

Anche il convegno de! Mozzetti col Ras per l'allontanarsi 
di questo diventa difficile; e se non avvenisse sarebbe un guaio. 
Che brutta giornata. Bisogna :?vvisare ai rimedi però e non per
dersi in lamentazioni. La notte porterà consiglio. 

26 gennaio. 

Sabato scorso il Mercatelli avendo imprudentemente chia
mato ad Assab il Capri,. ufficiale comandante la campagna di Ra
heita, durante la costui assenza, sette ascari ed -Jm jusbasci diser
tarono con armi e bagaglio dopo di aver rubato 3000 lIre dalla 
cassa della compagnia. Avvertitone dal Felter, stetti in forse se, 
probabilmente essendosi i fuggitivi dirati ad Obok, dovessi tele
grafare al Governatore di Gibuti. Stetti in forse, perchè non es
sendovi patti di estradizione e trattandosi di Francesi, temei mi 
si rispondesse evasivamente. Mi risolsi poi a mandare telegramma 
seguente che nulla chiedendo, nulla comprometteva. 

«Governatore Gibuti 
«Asmara, 23 gennaio 

«Previens V. E. que six ascaris et un Jusbasci ont deserté 
de Raheita emportarit fusils, 3000 Iivres caisse militaire. On a 
Iieu de croire soient dirigés vers Obok. Prie V. E. agréer temoi
gnages ma haute consideration. - Martini». 

Ne ho ricevuto la risposta seguente. 

«Gouverneur - Asmara 
« Gibuti, 24 gennaio 

«Deserteurs signafés dont nombre se trouve etre de huit 
arrivent Obok. Je fais saisir armes munitions et argent dont Hs 
sont porteurs, heureux' profiter de cette occasion POUt affirmer 
rapports de bon voisinage. Veuillez agréer assurance mes sentiments 
de haute consideration. - Adjoint Gouverneur De Leschaux •. 

Per quanto piccola è ' pur questa una prova che le nostre re
lazioni con la Francia sono migliorate anche in Affnca. 
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«Senafè 2 10.15 

(131) «InforIll3tore Legghesè Desta partito 15 corrente da 
Cel!là conferIlla precedenti notizie Residenza Adiqualà. Ras Man
gasdà è in Celgà con tutto il chitet ; preoccupazione per -contegno 
Inglesi è grande. Ras ha mandato chiedere rmforzi al Negus che 
si dice sia tuttora a Uarra Ailù. - Sapelli». 

Cominciano le spiegazioni del contegno di Mangasdà: ma i 
telegranlmÌ da Adiqualà arrivano non so come con molto ritardo. 

« Adiqualà 26 11.40 

(248) «Informatore Garesajesus partito il 24 mattina da 
Adua riferisce: «Il 23 corrente Ras Maconnen con Ras Man
gascià e tutto il corpo di spedizione è partito per Adi !3aghè. 

' Ras Micael in un lungo colloquio, indusse Mangascià a presen
tarsi subito al Negu~ rimettendosi sua assicurazione, senza esi
gere giuramento od altro. Mangascià si lasciò persuadere e decise 
proseguire per Uarra Ailù in compagnia di Ras Micael, Deggiac 
Abatè e Uagh Scium Guangul. Anche Sebhat andrà con loro; cosi 
pure Ras Oliè che era arrivato in questi giorni in Macallè. Ras 
Mangascià parlando coi suoi fidati disse che gli fu promessa la 
restituzione del comando del Tigrè aumentatQ del Semien, del 
Tsellemt e del Uoleait, province che la Taitù darebbe a sua ni
pote Uizerò Casecà, nonchè dell'Acchelè Guzai che verrà volon
tariamente sgombrato dagli Italiani in seguito ad accordo sta
bilito col Negus. A questo però Deggiac Hagos Tafari protestò 
che Acchelè Guzai era stato promesso metà per uno a lui e Deggiac 
Singal; ma il Ras fini col dichiarare : ~e Negus mi darà posizion-e 
degna di me, accetterò; se no preferisco che m'imprigioni. Deg
giac Hagos Tafari si considera già come padrone di tutto l'Agamè 
e molesta i Cicca e partigiani di Ras Sebhat. Ho saputo che Ras 
Maconnen, dopo aver accompagnato per un poco Mangascià e 
Micael verso sud tornerà a nord per incontrarsi con un in
viato italiano da Senafè ad Adigrat. Dopo ciò è probabile che il 
Ras venga visitare Adua e Axum ». Notizie sicure. - Muhzzani -. 

Una cosa risulta ormai evidente, che Ras Micael fu infor
mato dellle condizioni proposte dal Negus a noi: e se ne fece 
bello con Mangascià. 

«Adiqualà 26 19.20 

(251) « InforIllatore Uoldachidan SoIù partito ieri da Adua 
'conferma completamente 'notizie di cui n. 248 odierno ed ag-
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giunge che Ras Mangascià Tigrè con tutti i capi arnhara partirà 
il 28 corrente da Macallè per andare presentarsi al Negus. Ras 
Micael e Ras M<\connen lo hanno assicurato che indurranno il 
Negus a perdonargli completamente, come fece Re Giovanni 
con Menelich, che oltre perdonargli ribellione, diedegli corona 
reale. 

« Nevraid Amhara è ancora in Bezet. In Adua si dice che 
anche Ras Maconnen accompagnerà Mangascià dinanzi a Me
nelich: ma molti sostengono che invece rimarrà in Tigrè, ciò che 
è più probabile. Queste notizie Uoldechidan le ebbe da Gara
sellasè che promisemi tenermi al corrente di tutto ciò che acc3drà 
di importante. - Mulazzani ". 

Telegrafo a Ciccodicola. La notizia della mediazione accettata 
dal Negus fu da me già annunziata al Governo e forse da questo 
pubblicata. Importa che Menelich mantenga i patti che ci ha pro
posti: se Mangascià non tornasse nel Tigrè o fosse imprigionato, 
noi saremmo incolpati di averlo permesso e l'accettazione della 
mediazione nostra per parte del Negus sarebbe una burla. Im
porta provvedere a che non sia menomata la nostra dignità. 

Circa il Mozzetti ricevo dal Residente di Senafè questo te
legramma. 

«Senafè 26 ore 7 
(129) «Sottocapi di cui mio 127 mi scrivono avere avuto 

ordine verbale di Ras Maconnen di accomp'lgnare dottore Moz
zetti e che lo aspettano da tre giorni. Dottore può partire anche
subito. Prego istruZIOni di urgenza. In giornata mi reco Adi Caiè 
lasciando qui bande. - Sapelli". 

Rispondo _che dottore Mozzetti può partire, sempre che scorta 
sia giudicata sicura. Soltanto aspetti telegramma che dev'essere 
spedito a Ciccodicola, e che egli, Mozzetò, pregherà Maconnen 
di spedire. Ricevo più tardi un telegranuna del Mozzetti stesso, 
il quale, avuto il telegramma annunziato, mi fa sapere che s'avvia 
verso sud: pernotterà a Ghellebà. 

27 gennaio. 
«Adi Caieh 27 10.25 

(141) «Informatore Uondenchiel Chidanè conferma notizie 
248 del Residente Adiqualà. Aggiunge che in seguito al diverbio 
sorto con Hagos Tafari, circa il comando dell'Acchèlè Guzai, Ras, 
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Mangascià mostrandosi molto indignato, Ras Maconnen pro
mise arrestare tutti i capi ribelli. Si crede infatti che Deggiac 
Garesellasè sia stato già a~restato. Si dice che Hagos Tafari è ri
tornato da Adi Beghiè col pretesto di ritirare viveri dai paesani 
dell'Agamè e che Deggiac Singal è fuggito dal campo scioano, 
portandosi verso Debra Damo, dopo avere scambiato fucilate 
con paesani, che gli uccisero un gregario. Notizia è ripetuta da 
carovanieri partiti il 24 da Sahassè ma merita conferma. Tuttavia 
stanotte ho fatto avvertire dottore Mozzetti di non proseguire, 
se non dopo appurata informazione relativa a Deggiac Hagos Ta
fari che io ritengo inesatta. - Sapelli n. 

« Adi Caiè 27 10.50 

(140) « Informatore Asghedan Uazè partito 24 corrente da 
Entisciò conferma notizie note. Aggiunge che Nevraid Amhara 
e Deggiac Abarrà sono partiti il 23 da Bezet per raggiungere 
Ras Maconnen. - Sapelli ". 

« Adi Caiè 27 ore II 

(142) « Informatore Bairù Cassai partito il 24 da Mohammed 
Negascè, dice. che Ras Maconnen proseguirà fino a Macallè, ove 
si fermerà per ritirare tributi ed attendere Ras Mangascià. Ras 
Mangascià appena decisa sua partenza per Uarra Ai1ù mandò di 
urgenza Deggiac Hagos Cassai dal Negus, per dire che lo dispensi 
da qualunque sia giuramento, avendo deciso affidarsi alla sua 
generosità. Per mantenere Mangascià in queste buone condizioni 
di animo, si crede che nulla sarà dato, almeno per ora, a Deggiac 
Hagos Tafari, Garasellassè e Singal. Informatore conferma 141 in 
quanto si riferisce a Deggiac Singa1. Notizie degne di fede. 
Sapelli ". 

« Adi Caieh 27 I T.IO 

(143) « Fanta Tesfù informa che Lig Aptesghi , recatosi in 
Gher?herà (Egghelà Uollesti) con 143 armati fu nella notte attac
cato dai paesani; ai quali per penetrarvi erano stati promessi 
premi da Bascià Uoldesellassè. Morirono i ribelli Tesfai e Tafari 
Adanom di Adi Gaad (Egghelà Atzin) e rimasero ai paesani un 
remington, due vetterli, una rivoltella. Un paesano morto. I rI

belli rimasti fuggirono al campo del Nevraid Arnhara che li fece 
disarmare. Lig Aptesghì è partito per campo di Maconnen per 
reclamare contro Nevraid. - Sapelli". . 

/ 
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"Adiqualà 27 16.30 

(263) « Informatore partito ieri 26 da Axum riferisce: « Lig 
Maru fratello di Fitaurari Zelle1ò (sotto capo di Axum che sta 
con Ra~ Mangascià) arrestò l'Afa Nevra1d rappresentante del 
Nevraid Ambara in Axum e lo trascinò fuori dalla città sottopo
nendolo a sevizie per obbligarlo a consegnare molti talleri. Si dice 
che. ciò fece per rappresaglie contro Nevraid che aveva violato 
l'asilo della chiesa di Axum, legando diversi individui suoi nerilÌci 
che vi si erano rifugiati. Uizerò Taclè madre di Ras Mangascià 
è sempre nella chiesa. Il clero di Axum è partito il 24 corrente 
per Adua e proseguirà per Macallè, onde reclamare a Ras Ma
connen e Ras Mangascià contro violatori diritto d'asilo. Alecà 
Garasellassè si è recato in Axum per indurre con le buone Lig 
Maru a liberare il rappresentante del Nevraid. In Adua ed Axum 
si continua a credere che anche Ras Maconnen accompagnerà 
Ras Mangascià in Uarra Ailù ». - Mulazzani ». 

« Adiqualà 27 ore 18 

(267) « Informatore Tedda Dessu partito il 24 da Adi Beghè 
riferisce: « Il mattino di detto giorno, Ras Maconnen, Ras Micael, 
Ras Mangascià, Deggiac Abatè, Uogh Scium Guangul e gli altri 
capi secondari sono partiti per Uogerò e dicevasi avrebbero pro
seguito di conserva fin.o a Macallè. Ras Sebhat rimase in Agamè. 
Molti capi tigrini con autorizzazione di Ras Mangascià tornano 
in tutta fretta alle loro case, per provvedergli i vivèri e raggiun
gere nuovamente il Ras a Macallè. Non si sa ancora chi rimarrà 
in Tigrè per guardare il paese, ma pare non sia~ deciso nulla. 
Ras Maconnen deciderà in proposito, appena giunto a Macallè. 
Assicurasi che Ras Mnngascià pregò Ras Maconnen di accom
pagnarlo davanti al Negus D. Notizie degne di fede. - Mulazzani J. 

«Adi Caieh 27 ore 18 

(144) « Informatore Toclai Sebhat partito il 26 da Sahassè 
conferma che Hagos Tafari è ritornato in Aganlè e ·mette imposi
zioni a tutti, dicendosi autorizzato da Ras Maconnen. Non pare 
che egli 'sia ribelle. - Sapelli». 

Tutte. queste notizie, le quali, anche ammesso che non tutte 
sieno vere ed alcune sieno esagerate, provano che di là dal c~n- · 
fine comincia un po' di anerchia, nù han tenuto tutto il giorno 
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preoccupato per la gita del dottore Mozzetti. All' ultima ora ri
cevo bensi questo suo telegramma che mi tranquillizza. 

« Senafè 27 ore IO r- Da Ghellebà 27 ore 7 

• Proseguo con scorta di Blata Cassai e Scelecà Uoldu Ga
briel che ho qui incontrati; stasera sarò Adigrat; domani sera 
arriverò a Mai Meghettà o . Adi Begghè. Blata Cassai e Scelecà 
Uoldu Gabriel uù riferiscono che ieri i'altro Maconnen ha man
dato loro a dire ch' io ritardassi ancora ad arrivare; lo incontrerei 
presso al suo ritorno. Essi perciò desumono che ora Maconnen 
sia partito per accompagnare Mangascià, ma che poi ritorni su
bito indietro. Non dubito di fare buon viaggio. - Mozzetti.. ' 

28 gennaio. 
• Adiqualà 28 15.10 

(268) « Informatore Gabru Adgu partito teri 27 da Adua 
riferisce notizie note. Conferma che molti capi tigrini finora ri
masti al campo di Mangascià sono t:Jrnati in fretta loro case per 
riunire viveri e tornare poi presso il Ras. Fra questi capi ci sono : 
Deggiac Area, Deggiac Abrahà Scirè, Cagnasmac Abraha, Fi
taurari Zellelò di A"'{unl, Fitaurari Mesciascià e parecchi altri. 
Non si sa ancora giorno preciso della partenza dei Ras da Macallè 
verso sud. Ras Oliè trovasi presso Maarà. Non si sa chi rimarrà 
in Tigrè durante l'assenza di Ras Maconnen e Mangascià. Vera
mente Maconnen vorrebbe rim!iIlere ma Mangascià lo ha pregato 
di accompagnarlo dal Negus. Notizie probabili. - Mulazzani •. 

« Adiqualà 28 15.20 

(269) «Informatore Abarrà . Garasellasè partito ieri 27 da 
Axum riferisce: te Il 26 corrente al capitolo di Axum è giunta 
lettera di Ras Mangascià, con la quale gli comunica sua prossima 
partenza per Uarra Ailù, onde presentarsi a Menelich. Il Nevraid 
Ambara è partito da Bezet per Hauzien e proseguirà per Macallè 
in seguito a chiamata di Ras Maconnen. Si dice che gli verrà 
tolto il comando di i\xum, ma la cosa merita conferma, giacchè 
essendo egli stato nouùnato a quel posto dal Negus, non può 
essere destituito senza ordine suo. C0nfermasi però che capitolo 
di Axum ha reclamato contro di lui a Ras Mangascià e Ras Ma
counen ». Notizie degne di fede. -:- Mulazzani >l . 
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« Adi Caieh 28 16.16 
(146) « Informatore Hagos Taclè partito il 26 da Agullà e 

Bascià Aminè partito il giorno stesso da Asbi riferiscono: « Tutti 
capi noti erano il 26 accampati in Agullà. Mangascià 'forrebbe 
che Maconnen lo accompagnasse dal Negus, ma Maconnen cerca 
esimersene. Decisione definitiva sarà presa con Oliè in Macallè 
dove corpo spedizione deve essere arrivato il 27 mattina. Sebhat 
dice volere accompagnare Mangascià ad U arra Ailù ma è più 
probabile che rimanga, all' ultimo momento, in Tigrè. Al campo 
era già giunta notizia dei disordini scoppiati in Axum. Deggiac 
Singal è presso Debra Damo. Voci sul conto dei Capi ribelli e 
Ras Mangascià sempre ince!"te ». Sapelli ». 

« Adi Caieh 28 16.56 
(147) « Informatore Gabresghi Ubè partito il 26 COrf;;~nte da 

Agulà conferma mio 146 e aggiunge che Ras Maconnen lasciò 
suoi cavalieri ad Hausen dove ritornerà dopo partenza di Man
gascià per Uarra AiIù. - Sapelli ». 

« Adiqua1à 28 19.25 
(271) « Informatore Asseggaò Abumet partito il 25 corrente 

da Uogorò conferma notizie già comunicate dal Residente di Adi 
Caiè. Dice che Ras Maconnen non andrà oltre Macallè. Tutti i 
capi sono accampati insieme meno Deggiac Hagos Tafari, che con 
autorizzazione di Ras Maconnen andò in Agamè, dopo aver ri
cevuto ricchi regali di vesti e di quadrupedi. Il Nevraid Amhara 
e Deggiac Abarrà il 25 corrente erano in Hauzien e dicevasi sa
rebbero arrivati iI 26 contemporaneamente ai Ras. - Mulazzani ». 

29 gennaio. 

La posta mi reca lette,re dei Giacinta assai confortevoli. Vi 
si assicura che il Re e il Governo sono soddisfatti d~ll'opera mia. 
Temo siamo in un grosso equivoco: imperorchè la lettera essendo 
antecedente alla notizia della conclusione della pace, è manifesto 
che a Roma si crede già tutto sistemato quanto al con1ìne. Or 
ciò non è, nè io l' ho mai detto. Spero che la cosa finirà bene, 
ma sinora io mi sono ristretto a ripetere quanto mi scriveva Cic
codicola, i! quale soltante parlò di buona disposizione del Negus, 
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non di alcuna resoluzione sua. Il timore dI tale equivoco mi tiene 
angustiatissimo. Usciti da una cura, si piomba in un'altra; quiete, 
tranquillità di spirito, mai. 

Qui intanto come se non ci fosse aitro da pensare, i militari 
si svagano a cercare tutti i modi per infastidire il Governo e per 
far la guerra - altra non avendo potuto - a tutto ciò che è ele
mento civile, anche a costo di supreme ingiustizie. 

C' è stata una contesa manesca a Ghinda fra il capitano Zoli 
e il commesso coloniale Tasca. Il provocatore fu il capitano -
e si noti che egli si trovava nell' ufficio postale - cioè in casa 
di colui che egli provocava. Or bene: il colonnello vorrebbe, si 
punissero col rimpatrio .ambedu~. No. <?hi ha ~rovocato me
rita pena maggiore. Ma SI tratta di un capItano e bIsogna salvarlo 
~ qualche modo, o almeno fare apparire che il torto maggiore 
lo ha l'impiegato civile. Tale è la soldatesca giustizia. 

Ancora. L' ing. Bonetti insultò giorni sono a Massaua il 
çapitano del Genio V. L'ing. Fancelli capo dell' Ufficio Tecnico 
raccontò la cosa, subito, naturalmente, risaputa dal colonnello, che 
invitò il V., a discolparsi. QuestI scrisse al Fancelli una lettera, 
che era in sostanza una preghiera di smentire le cose dette. Il Fan
celli si rese al desiderio manifestato e smentì per menare il buon 
per la pace. Immediatamente un banchetto al V. e ~ani~estazioni 
di simpatia e di stima, le quali non erano da altro gIUstIficate, se 
non dal voler far credere che il V. era un calunniato e però il 
Fancelli un calunniatore. Dovei occup~rmi della cosa: invitai il 
<:olonnéllo ad un'inchiesta da farsi insieme. RICUSÒ col pretesto che 
egli non si c~edeva in diritto di interrogare impiegati çivili ! Pro
<:edo alla inchiesta da me. Resulta già manifesto che il Fancelli 
(il quale avrebbe potuto, è vero, tenere a freno la lin~) di~s~ 
la verità: e che il V. si lasciò dare del bugiardo senza rISentIrSI 
come avrebbe dovuto fare chiunque, e specialmente chi veste la 
·divisa d'ufficiale dell'esercito. 

Giustizia per tutti; prepotenze no. Bisogna che i signori 
militari la intendano. Ho resistito da un anno - e segnatamente 
in questi due mesi -- a ben altri assalti. Respingerò anche questo. 
L' hanno col Governo civile e non potendo battere me, battono 
questo e quell'altro. Non potendo il cavallos la sella. Vedremo 
chi la spunterà. 
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« Adi Caieh 29 9.50 
(150) « Capitano Mozzetti partito ieri mattina alle 7 da Adi

grat per Adi Begghè. Due sottocapi di Hagos Tafari gli usarono 
ogni riguardo. In Adigrat ebbe viveri in abbondanza. Deggiac 
Hagos è in Beesa (Sahassè) Maconnen in Macallè: pero ID tutto 
Agamè si dice \:he presto ritornerà in Hauzen. - Sapelli ». 

« Adiqualà 29 12.50 

(~73) « Informatore Negussè Gelom riferisce che Nevraid 
Amhara e Deggiac Abarrà con 300 uomini sono partiti il 26 cor
rente da Enda Abraha Azbaà per Agulla onde riunirsi a Maconnen. 
Ho saputo che quadrupedi e robe del Nevraid Amhara rimasti 
in Axum vennero presi dai sottocapi di Ras Mangascià. Notizie 
sicure. - Mulazzani ». 

« Adiqualà 29 14.10 

(274) « Informatore partito il 26 corrente da Agulla riferisce: 
«Ras Micael con Ras Mangascià, Ras Sebhat e Uagh Scium Guan
gul partirono il 26 mattino da Agullà per Macallè. Ras Maconnen 
con Deggiac Abatè, Deggiac Tedla Uoched, Deggiac Garasellasé 
ed altri capi rimasero in Agullà, dove nel pomeriggio vennero 
raggiunti dal Nevraid Amhara e Deggiac Abarrà. Si dice che Me
nelich essendo rimasto qualche giorno senza notizie dal Tigrè e 
temendo brutte novità, era avanzato nuovamente fino ad Alvà 
ed aveva ordinato a Ras Oliè di entrare in Tigrè. Saputa la pre
sentazione di Mangascià, Negus tornò a Uarra Ailù e Ras Oliè 
che era già arrivato a Macallè retrocesse fino a Maara. Confermasi 
che le robe del Nevraid Amhara furono sequestrate in Axum dai 
capi di Ras Mangascià e che grande è l'irritazione contro di lui 
in tutto il Tigrè settentrionale ». - Mulazzani ». 

Viene all' ultima ora una lettera di Ras Maconnen che mi 
sgomenta molto. Me la manda il tenente Sap·elli. Eccola, quale 
mi perviene con un suo telegramma. 

« Adi Caieh 29 19.25 
«Informatore Bigerondi Farita porta lettera séguente di Ras 

Maconnen diretta a V. E. : 
« Agulà 17 gennaio 

, « Saluti d'uso. Imperatore mi ha detto di andare da lui con 
Mangascià ed io parto. Mia gente rimarrà con Licamenquas 
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Abatà, non posso perciò venire ad Adigrat come aveva scritto' 
ma lo farò al mio ritorno. Il dottore Mozzetti potrà aspettare ~ 
Senafè, oppure vi può lasciare roba e tornare Asmara. Ritornerò 
fra due settimane e darò avviso prima di venire in Agamè ». 

(sigillo) 

«La lettera a me diretta è uguale alla precedente; solo ag
giunge che il Negus è venuto in Eggù e che Lecamenquas Abatà 
aspetterà a Macallè. Il messo non ha incontrato il dottore Moz
zetti; ma siccome Ras Maconnen mosse da Agulà solo il 27, così 
è probabile abbia ricevuto nella giornata mio corriere che prece
deva dottore di un'altra giornata per annunziare arrivo. - Sapelli ». 

Non bella notizia. Il dottore non può aspettare il comodo 
del Ras. Il non averlo veduto sarà qui male interpretato. Una volta 
tornato qUi non può riprendere la strada daccapo per far comodo 
a Maconnen. A questo d'altra parte non si deve dispiacere. Un 
impiccio. Riflessione e pazienza - e usciremo, se Dio vuole, anche 
da questo. Ma la storia è lunga. 

Arriva il Presidente del Tribunale Bianchini, per presiedere 
il Consiglio di disciplina da me nominato per giudicare il commesso 
postale di Ghinda, Tosi. Alloggia nella camera dove dormi Ales
sandro perchè la locanda è piena e non si trova un buco dove 
rifugiarsi. Se, come deve, le ~ede del Governo rimanga lungamente 
qui, Asmara è destinata ad Un grande incremento. 

« Adiqualà 30 15.50 

(282) « Alecà Garasellasè scrivemi da Adua che ha chiesto 
autorizzazione di accompagnare Mangascià allo Scioa e partirà 
appena avutala. Aggiunge che probabilmente durante assenza del 
Ras comanderanno in Tigrè Ras Sebhat e Deggiac Tedla Uached 
in sottordine e Deggiac Abatè. In Tigrè si spera che Negus resti
tuisca comando del Tigrè a Mangascià, ma la cosa è tutt'altro 
che sicura. - Mulazzani ». • 

« Adi Caieh 30 ore 18 

(158) « Informatori Destà Uondaia e Garemosal Negussè 
partiti il 28 da Agulà riferiscono: « Maconnen e Sebhat accom
pagnarono Mangascià e Micael per un tratto 'di strada poi ritor
narono Agulà. Maconnen doveva muovere ieri e noi abbiamo 
visto scegliere uomini montati che debbono accompagnarlo. Altri 
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mille già partiti lo aspetteranno a Uoglà. Ras Sebhat pare abbia 
ottenuto rimanere. Si dice che Negus verrà a nord per incontrare 
nostri capi e notabili, ma fino ad or~ non è giunto a JeggiÙ ». -
Sapelli ». 

« Adiqualà 30 ore 19 

(286) « Informatore Uoldesellasè Uoldu partito ieri 29 da 
Axum riferisce: « Il Nevraid Amhara scrisse ai capi di Axum di 
mettere in libertà subito i suoi dipendenti arrestati, in caso con
trario verrà egli stesso liberarli con la forza. Il 26 corrente Deggiac 
Abrahà Scirè è passato Axum diretto Scirè per attaccare ribelli 
che uccisero i suoi soldati e ferirono Deggiac Tesamma (vedi mio 
telegramma n. 127, 13 corrente). Molti sottocapi ed armati di 
Axum si unirono a lui spontaneamente e lo seguirono. Durante 
l'assenza di Ras Mangascià si dice che rimarrà come suo rappre
sentante in Adua Ras Sebhat. Ras Maconnen, Ras Mangascià, Ras 
Micael e gli altri capi partiranno presto per Uaqa Ailù, ma non 
si conosce il giorno della partenza ». - Mulazzani ». 

« Adiqualà 30 19.15 

(285) « Lig Tafari di Adegolto (Cohain) informa che il mat
t ino del 27 corrente Deggiac Abrahà Scirè rinforzato da molti 
armati di Axum attaccò presso Deberkai (ad ovest di Mai Tambuc) 
i ribelli Fitaurari Embaiè e Cagnasmac Asfahà e li pose in fuga. 
Nessuna perdita dalle due parti. - Mulazzani». 

31 gennaio. 

Di levata ricevo questo telegramma da Canevaro : « Ora che 
sul nostro confine meridionale la situazione è ridiventata pacifica, 
desidero manifestarle la piena approvazione ed il compiacimento 
del R. Governo per la savia ed accorta opera da lei prestata con 
perfetto successo, nella presente circostanza, opportunamente 
attuando i concetti della. nostra politica eritrea. - Canevaro ». 

Il telegramma è molto lusinghiero ed onorevole ed io dovrei 
considerare quest' ultimo giorno del gennaio 1 899 come uno 
de' più belli e notevoli della mia vita: e nella approvazione che 
mi viene dal Governo del mio paese, riposarmi delle molte oppres
sioni, o per meglio dire de' lunghi contrasti, delle ardue perti
nacie che mi hanno tenuto tanti giorni agitato, tante notti in- IL GOVERNATORE MARTINI NELLA REGIONE DEL BARCA. 
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sonne. Ma in quest'Affrica benedetta è fatale che non si debba 
mai godere un giorno di pace sicura. Mi arrivano l'un dopo l'altro 
i seguenti due telegrammi. 

«Adiqualà 31 ore 7 

(287) «Informatore fidato Negussè Uomdum partito il 29 cor
rente da A.xum riferisce: «Da un monaco della casa di Ras Man
gascià che è sempre stato con lui e che venne in questi giorni in 
Axum, per parlare con la madre del Ras (Uizerò Taclè che è 
sempre rifugiata nella chiesa) seppi seguenti notizie: Maconnen 
era venuto in Tigrè, non solamente per sottoporre Mangascià, 
ma ancora per segnare sul posto con bandiera il confine Mai Am
bessa, Tikìco, Maldi, Mai Sarau già concordato ed accettato dal 
Governo Italiano. Egli ne informò Ras Mangascià ed a causa di 
ciò si scusò di non poterlo accompagnare dal Negus, ma il Ras lo 
sconsigliò ed insistè tanto che Ras Maconnen annuì e stabilirono 
partire da Macallè tutti insieme lunedi 30 del corrente per Uarra 
Ailù: Ras Maconnen però dopo sottomissione, tornerà in Tigrè 
specialmente per lo scopo dì- cui sopra. Confermasi che Deggiac 
Maconnen di Uo1cait è tornato al $UO paese dopo aver piantata 
la bandiera etiopica in Gira : non è vero che inglesi l'abbiano fatta 
togliere. Inglesi invece di avanzare da Metemma si sono spostati 
su l'Abai (Nilo Azzurro). Il 19 gennaio Deggiac Maconnen con 
Fitaurari Mescìascià e Bascià Tafari in seguito a ordine di Deggiac 
Gugsa Oliè è partito per Encetcab, per guardare il Semien du
rante l'assenza di Gugsa che trovasi accampato in Mai Tsalo 
(Tselemt) mentre suoi armati tengono circondata al largo l'Amba 
Sechenchen. Il clero di A.xum ha ricevuto lettera di Ras Man
ga3cià che diceva: «Per il bene del paese e dei poveri, ho fatto 
la pace. Sono contento. Siate contenti )l . Non parlava affatto di 
condizioni. Ho saputo che Ras Mangascià scrisse al Nevraid Uolde
ghiorghis (il vecchio) : lo parto per andare dal Negus. Non di
menticatemi nelle vostre preghiere. Maconnen mi aveva fatto 
dire di sconfinare, passare al di là, ma io lo indussi ad accom
pagnarmi prima dal Negus. Nevraid Amhara scrisse ai notabili 
di A.xum di mettere subito in libertà i suoi dipendenti rriinacciando 
rappresaglie in caso diverso )l. Ritengo sicura la prima parte di 
queste notizie che ricevei anche da altre fonti e che troverebbe 
conferma nella lettera scritta dal Ras Mangascià al vecchio Ne
vraid e nel contegno tenuto da Maconnen dopo la sua entrata 

30. - F. M ARTINI - Il Diario eritreo. 
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in Tigrè (ripetuta domanda di convegno, lettera a Tesfù Mariam 
e tanti altri fatti ed indizi che qui sarebbe troppo lungo enumerare). 
- Mulazzani )). 

« Adiqualà 31 ore 7.30 
(288) « Informatore di fiducia Casci Tesfamariam del con

vento di Abuna Teodros riferisce: « I capi di Adi Abo, Deggiac 
Ailenchiel, Cagnasmac Garesghier, Deggiac Gabru e Grasmac 
Bisserat avevano di comune accordo inviato dei messi a Ras Ma
connen per chiedergli il comando dei loro paesi e per lamentarsi 
della posizione fatta dal Negus a Deggiac Abarrà in Adi Abo, 
senza che vi avesse alcun diritto. I messi furono ricevuti da Deg
giac Tedla Uached che disse loro: Dite ai vostri capi che sieno 
contenti e fiduciosi. Deggiac Abarrà non ha niente da fare in Adi 
Abo. Egli presto farà ritorno al suo paese insieme a Deggiacc Abatè 
che è stato nominato dal N egus capo delle regioni che verranno 
sgombrate dagli Italiani. Se non volessero sgombrarle con' le buone 
ve li obbligheremo con la forza. Ras Maconnen deve prossima
mente avere un convegno col Governatç>re appunto per persua
derlo a non fare opposizione. Maconnen si è mosso con tante 
truppe, appunto per definire questa questione : altrimenti se fosse 
stato solo per sottoporre Mangascià sarebbero bastate forze mi
nori )). L'informatore accerta in modo assoluto la verità del sud
detto discorso tenuto dal Deggiac e che egli senti ripetere parola 
per parola dai messi incaricati di riportarlo ai capi di Adi Abo. 
Può darsi vi sia nelle parole di cui sopra della esagerazione e della 
spavalderia; ma non si può negare la loro concordanza colle no
tizie di cui n. 287. - Mulazzani )). 

Sì, può esservi esagerazione e spavalderia, ma qualcosa di 
vero ci deve essere. lo stento ancora a dubitare della buona fede 
di Menelich, ma non credo più in quella di Maconnen. Telegrafo 
a Ciccodicola perchè a una cosa - e subito - bisogna pensare : 
che se la sistemazione della frontiera fosse impossibile a quel 
modo che noi desideriamo, e dovessimo mantenere i patti del 
1897, ciò non si faccia, se non quando le truppe dello Scioa ab
biano abbandonato il Tigrè. Insuccesso diplomatico è una cosa: 
umiliazioni innanzì alle armi è un'altra. Quando uscirò da tante 
angustie ! Ah ! come Cicerone ad Attico dico anch' io : Domum, 
libros, urbem desidero. 

Arriva in serata la seguente lettera del Mozzetti che il Resi
dente di Adi Caieh mi trasmette telegraficamente. 
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«Adi Caieh 31 17.30 
(160) « Capitano Mozzetti scrive da Adi Begghè 28 corrente: 

« Non avendo ieri Maconnen ancora ricevuto avviso della mia par
tenza e credendomi ancora Senafè mandava a dire al Deggiac Ha
gos Tafari che mi avvertisse di non muovere prima di ricevere suo 
avviso. Dava contemporaneamente informazione a Deggiac Hagos 
di esser costretto a fare ancora qualche marcia in avanti in accam
pagnamento di Mangascià, perchè questi così ardentemente de
siderava: lasciava all'accampamento Deggiac Abatè e Deggiac Tedla 
Uached. 

« Quando alle due pomeridiane di oggi venni di ciò informato 
io mi trovavo a Mai Megheltà, continuai quindi la marcia fino 
ad Adi Begghiè, onde poter domani raggiungere il Ras ad Agulà, 
luogo donde la gente dice egli non ha peranco levato il campo. 
Ras Mangascià, invece, Ras Micael e Uagh Scium Guangul sono 
partiti da Agulà ieri l'altro. 

« La notizia che Deggiac Hagos Tafari fosse ribelle a Ras Ma
connen è stata inventata dai partigiani di Ras Sebhat; mi venne 
pure riferito che Deggiac Garesellassè e Deggiac Singal si trovano 
al campo di Ras Maconnen e che le voci messe in giro sul pro
posito di entrambi non hanno fondamento. Ras Maconnen ha 
di recente ordinato che tutti gli armati del Tigrè si riuniscano e 
restino temporaneamente al campo scioano. Tale ordine si dice 
specialmente emanato per evitare questioni nella riscossione del 
decimo del raccolto, che ora si va a fare. Gli abitanti dei villaggi 
oltre Adigrat, scappati all'avvicinarsi degli Amhara, non sono 
ancora ritornati. Ras Sebhat è partito ieri a mezzogiorno da Agullà. 
Pare che dovrà andare lui pure dal Negus)). 

« Il messo riferisce che la marcia procede senza inconvenienti. 
- Sapelli )). 

In mezzo a tante e così gravi preoccupazioni una distrazione. 
Asma,c Captè che appartiene alle bande del Residente di, Adiqualà 
mi chiede di presentarrni il figliuolo il quale va ad ammogliarsi 
a Zazega. Consento, e accompagnati da corteo di cavalieri molto 
riccamente e pittorescamente vestiti, di tromba e di pifferi, con 
grande sfoggio di marghef e di omblielloni vengono egli ed il figlio 
Lig Abarrà. Domando chi sia la sposa, mi rispondono che di
scende da Deggiac Ailù, il famoso capo di Zazega. Se è bella -
mi risponde lo sposo che non l' ha mai veduta. So poi che è una 
bambina di 12 anni. Il matrimonio è fatto per unire con leg~ 



F ERO l !': A NDO MAP..fl N I 

di parentela due stirpi, nobilissime, quella della sposa segnata
mente, ed ambiziosissime ambedue. Regalo quaranta talleri perchè 
in Abissinia la nobiltà del sangue non impedisce il pitoccamento. 
Lo sposo fu ferito ad Adua da una palla scioana. 

l ° febbraio. 

Male comincia il mese, male la giornata. Un altro telegramma 
viene a confennare le notizie giuntemi ieri. Saran voci; ma sono 
terribili. lo che non ho mai dubitato, a dubitare comincio ora. 
Da un lato mi dico: se volevano attaccarci gli Scioani, non po
tevano farlo subito? E che bisogno c'era di tante simulazioni? 
E non c' è una lettera di Menelich amichevole per il Re nostro? 
E non ci sono le dichiarazioni e quasi gl' impegni del Negus con 
Ciccodicola? E Menelich - bisogna esser giusti - si è condotto 
accortamente sempre con noi, ma non ha mancato così sfaccia
tamente come ora farebbe alla propria parola - nè si è mai mac
chiato di tradimento. Dall'altra penso: a che dà Maconnen ordine 
che tutti gli armati del Tigrè rimangano a Macallè ? Per la riscos
sione dei tributi ! Mi pare un pretesto. Queste voci nascondono 
o malé intenzioni verso di noi, o qualche tranello per Mangascià. 
Tuttavia ad una aggressione non credo. Ma sarebbe doloroso 
che il confine dovesse rettificarsi con 30 o 40 mila uomini dinanzi 
a noi. Maconnen a Asmara ! Queste sì sono iperboliche quasi mi 
toglierebbero ogni dubbiezza e mi renderebbero la vecchia fiducia: 
perchè se mi induco a credere che Menelich reclami la esecuzione 
del trattato, non credo affatto ch'egli voglia una nuova guerra 
per conquistare quattro palmi di territorio. Forse son chiacchiere 
del Campo, senza fondamento veruno. A ogni modo l'ansietà di 
notizie cresce viva in me : Ciccodicola e Mozzetti soltanto possono 
oramai dire in quante braccia d'acqua si navighi. Rispondo alle 
benevole parole di Canevaro accennando a queste dubbiezze cìrca 
il confine, e telegrafo al Cairo affinchè Tugini cerchi sapere da 
Lord Cromer se egli abbia alcuna notizia dallo Scioa. Poco mi 
tranquillizza il colloquio avuto con Schimper reduce dall' Egitto. 
Egli era andato a proporre agli Inglesi di fare una dimostrazione 
dalla parte di Gallabat.. Gl.' Inglesi gli hanno, come suoI dirsi, 
risposto picche. Lo Schimper è sdegnato che Mangascià abbia fatto 
tutto ciò che ha fatto, senza aspettare la risposta nè di Menelich 
agli Italiani, nè degli Inglesi a lui. Egli crede che Maconnen gli 
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abbia t'atto balenare innanzi alla mente la speranza di aggiungere 
al dominio del Tigrè quello dell'Acchelè Guzai, e Mangascià ha 
voltato bandiera ed è andato, come il ragazzo spensierato ch'egli è, 
(1 porsi nelle mani dell' Imperatore. Basta, aspettiamo. lo non 
credo a pericoli: ma non posso nascondere che il vedere intorno 
a me tutta gente che ci crede mi fa qualche volta dubitar ili me 
stesso. Ah ! Che brutti giorni! Fino a quando dureranno queste 
incertezze? 

(( Adi Caieh I 11.45 

(165) (( Informatori Uolde Fettech e Gareschier Aughi par
titi il 30 da Agulà dicono che Ras Maconnen doveva partire nel 
pomeriggio, perchè attendeva dottore Mozzetti, il cui arrivo era 
stato annunziato. Confermano altre notizie ed accennano pure 
alla voce insisten~e di cui telegrammi Residente Adiqualà: che 
cioè Ras Maconnen al suo ritorno dovrà occupare la Colonia fino 
ad Asmara. Mi si dice che Deggiac Abarrà già sotto capo della 
banda di questa Residenza sia stato ucciso a tradimento, mentre 
muoveva pe~ combattere i razzia tori Amhara venuti nel suo paese. 
La notizia merita conferma, ma propendo crederla pur troppo 
vera, perchè i nostri aderenti sono odiati da tutti i tigrini che li 
accusano di essere causa della rovma di Mangascià e del Tigrè. 
Deggiac Destà figlio di Ras Sehhat voleva attaccare Deggiac Hagos 
Tafari, ma dipendenti di Ras Sebhat si rifiutarono. - Sapelli)). 

«Adiqualà l 13.10 

(312) « Informatore Abarrà Garasellassè da Axum riferisce : 
(( l'vlio padre assistè alla lettura delle lettere mandate recentemente 
da Ras Mangascià e da Deggiac Destà Cassa al vec-.hio Nevraid. 
Quella del Ras diceva testualmente: Maconnen avevami proposto 
che andiamo al di E\ del confine, ma io rifiutai e dissi che per ora 
conveniva andare tutti dal Negus. Ora parto. Non dimenticatemi 
nelle vostre preghiere. La lettera del Deggiac Destà (genero del· 
Nevraid) diceva lo stesso ». Ciò viene a ripetere e confermare no
tizie di cui al mio n. 287 di ieri. ..:... Mulazzani ;) . 

(( Adiqualà I 14.30 

(314) (( Monaco Uoldesellasè Dubalè è giunto qui stamane ; 
egli è uno dei pacieri che stabilirono accordo tra Ras Mangascii!. 
e Ras MaCOntlen, e da qualche tempo fu in relazione con me. 
Egli conferma le notizie già note ed aggiunge: Ras Maconnen 
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disse a Ras Mangascia : « lo secondo ordini avuti dal Negus debbo 
stabilire nuovo confine con Italiani e perciò vorrei andare da loro 
con poca scorta. Ho meco lettera, istruzioni del Negus )l. Ras 
Mangascià rispose: « Questo potrà farlo anche dopo, ma ora è 
necessario che mi accompagni dal Negus )l . Maconnen accettò a 
malincuore. M.angascià non. verrà imprigionato, ma sarà tratte
nuto presso Menelich fino a nuovo ordine )l. Ritengo certe sud
dette notizie che completano e confermano quelle trasmesse fi
nora sullo stesso argomento e che non dubito verranno confermate 
.a suo tempo anche dal dottore Mozzetti. Il monaco è persona 
.rr:.olto addentro nelle segrete cose. Se V. E. vuole interrogarlo 
'può farlo, giacchè domattina partirà per costà onde presentarsi, 
dice, a Bascià John. Prego farlo sorvegliare, giacchè è scioano, 
e non è improbabile sia un segreto emissario di Menelich. Egli 
dice essere stato bandito dallo Scioa per ordine di Menelich. Voleva 
stabilirsi qui, ma io lo rinviai in Tigrè e da un anno viveva in 
Adiabun. È giovane, intelligente; furbo, buon parlatore, cieco 
dall'occhio destro, in voce di indovino. - Mulazzani )l. 

Ma tutte queste notizie che affliggono e turbano sono esse 
:poi vere? O meglio, ha egli Ras Mangascià, bugiardo per eccellenza, 
detto una volta il vero in vita sua? E con questa domanda, che è 
una speranza, si chiude la giornata così malinconicamente inco
minciata e finita. 

Così credevo: ma mi hl1n svegliato pocu innanzi di mezza
notte. Un altra lettera di Mozzetti che da Adi Caieh ha preso la 
via telegrafica. 

« Adi Caieh I 19.30 (da Agulà 29 ore 18) 

« Trasmetto telegramma dottore Mozzetti : « Agulà 29 ore 18 
'Privo di notizie sicure e nel dubbio che il Ras potesse oggi mua
'vere da Agulà, per potere nel caso raggiungerlo in giornata, anche 
'se si fosse spostato di una marcia, partii da Adi Begghiè nella notte 
e giunsi all'accampamento scioano verso le IO. Iersera appena 
arrivata la lettera che lo informava della mia parteIiza, il Ras or
·dinò a Deggiac Gugsa che nella notte stessa partisse per venirmi 
a incontrare. Gli consegnò anche una lettera con cui mi diceva 
·di non affaticarmi troppo a marciare in fretta, perchè fino a mer
coledì egli si tratteneva in Agulà (I febbraio) ad attendermi. A 
,cagione però della marcia notturna, da me fatta in un'ora diversa 
da quella del Deggiac, questi non ebbe ad incontrarmi. L'acco-
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glienza non potea mostrarsi più cordiale ed amichevole. Al mio 
scendere da cavll llo, fui immeruatamente introdotto nella tenda, 
dove, insieme col Ras, si trovavano una ottantina di capi tigrini 
.e scioani, là per la maggior parte convenuti per il pranzo che 
aveva luogo in quell'ora e che, anzi, stante il mio arrivo era stato 
ritardato. Il Ras mi fece Ir..olti cqmplimenti e si espre.lse con pa
Iole cortesissinle, dimostrandosi assai contento di rivedermi e 
dicendosi perciò anche obbligato al Governatore, di cui io nel pre
sentarmi feci i saluti. Il non lungo colloquio, alla presenza sempre 
dei capi, ebbe per argomento cose indifferenti: ricordando poi 
il Ras le medicazioni fatte ad alcuni feriti in Haviai, finiva col 
,dire che questa volta il buon Dio avea voluto che, con soddisfa
zione di tutti, le cose èel Tigrè si fossero potute accomodare bene, 
senza sangue, senza che fosse necessaria l'opera del medico. Sta
sera o domani, quando mi sarò riposato, mi ha detto il Ras che 
mi chiamerà per parlare. Si dà per certo che anche Ras Sebhat 
andrà allo Scioa e che· la sua andata non avrà ritorno. I figli di 
Sebhat hanno dovuto venire a costituirsi qui al campo. Ad Hagos 
Tafari fu dato il comando dell' Agamè. Mi pare che il Tigrè si 
sia oramai interamente e completamente sottomesso a Maconnen. 
Qui al campo non ci sono che Deggiac Abatè e Deggiac Tedla 
Uached; oltre varii capi tigriru, fra cui il più imp'ortante è il Ne-' 
vraid di Axum, Ras Micael, Ras Mangascià e gli altri che prima 
erano qui accampati stanno ad Aietuclet presso Macallè. Pare 
certo che lv1aconnen andrà fino dal Negus ma per fare poi imme
diatamente ritorno. lo sono attendato attigua mente al Ras. -
Mozzetti )l. 

Meno male. Si respira ! 

2 febbraio. 
« Adi Caieh 2 10.20 

(169) « Informatore Uoldefran Gabriel conferma precedenti 
notizie. Credesi che Deggiac TedIa Uached e Deggiac Abatè ac
=peranno in Adi Amdai. - Sapelli )l. 

« Adi Caieh 2 10.30 

(170) « Informatori Desta Masiè e Belai Tesamma partiti il 
30 u. s. da Agulà confermano che Ras Sebhat è andato con Ras 
Mangascià e che Ras Maconnen aveva stabilito rinlanere fino a 
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len col dottor Mozzetti. In Adigrat è stato improvvisam ente 
pubblicato bando che nomina Hagos Tafari capo dell'Agamè. 
Sembra però che il Deggiac abbia pubblicato questo bando di 
sua iniziativa credendo Ras Maconnen già partito. - Sapelli n. 

«Adiqualà 2 18.25 

(222) « Informatore Abebè Burro partito il mattino 30 gen
naio da Agulà riferisce: « Il mattino di detto giorno verso le 9 
Ras Maconnen con Nevraid Amhara, Deggiac Tedla Uached, 
Deggiac Garasellasè e molti altri capi tigrini è partito in Ghe
sghessà per raggiungere Ras Micael, Ras Mangascià, Ras Sebhat 
e Uagh Scium Guangul in Theelicot e proseguire tutti insieme 
per Uarra Ailù. Deggiac Abatè era partito prima di lui. Si dà per 
certo che Abatè rimarrà nel Tigrè come rappresentante di Ras 
Maconnen avendo ai suoi ordini Deggiac Tedla Uached, Deggiac 
Hagos Tafari, Deggiac Garasellasè e molti altri capi tigrini. Si 
dice che Ras Oliè è già retroceduto da Maara verso sud >. No
tizie sicure. - Mulazzani ». 

«Notizie sicure! Un bel dire! Come può essere egli sicuro 
che Maconnen sia partito da Agulò la mattina del giorno 30, se 
in quella mattina doveva appunto avere il colloquio col Moz
zetti ? Questi informatori temo che ne diano ad intendere di tutti 
i colori. A sentirli, Ras Maconnen avrebbe nello scontro del dì 
II gennaio ed in altri precedenti avuto molti feriti. Ora invece 
dalle parole onde il Ras accolse il Mozzetti apparirebbe che di 
feriti nel campo non ce ne siano. Basta: questa e altre dubbiezze 
il Mozzetti risolverà quando ritorni. 

Intanto si fa precedere da una lettera. 

«Adi Caieh 2 18.40 

(171) «Giunta lettera capitano Mozzetti che prosegue cor
riere speciale. Messi confermano che Ras Maconnen doveva par
tire ieri. - Sapelli ». 

Ieri 1 o febbraio. E va bene. Dunque non il 30 gennaio, come 
era sicuro per il capitano Mulazzani. E si tratta nel suo telegramma 
e nelle notizie del suo informatore, non già del disegno di una 
partenza, ma di una partenza avvenuta ! 
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3 febbraio. 

Al Campo cintato (I) si seguita a credere alla guerra. ,Mali umori 
fra il colonnello e il capo di Stato Maggiore: il primo deside
rante l'acquisto di mitragliatrici Maxim, che tanto buona prova 
fecero a Omdurman, gli altri negandone la utilità e opponendo 
che uno strumento di guerra come quello che vomita proiettili 
con grande e continua celerità, accrescerà negli ascari il difetto 
del tiro troppo rapido e quasi all' impazzata. lo sto in questo col 
colonnello. Noi non abbiamo artiglieria facilmente mobile: mi 
pare che queste mitragliatrici di facilissimo trasporto sarebbero 
tutt'altro che inutili. 

Compiuta l'inchiesta sull' incidente V. Resulta a chiare note 
che questi si lasciò oltraggiare senza reagire come avrebbe do
vuto. Ma il colonnello seguita a valeria difendere, perchè gli 
pare di tutelare così la dignità dell'esercito innanzi al Governo 
civile. Che teste piccine! Come se il Governo civile fosse com
posto di scioani e non di cittadini italia~, i quali ~~a più ~es~
derano che mantenere alto il decoro del loro uffiCIali e la diSCI
plina dei soldati e via dicendo. Ma le vie che il colonne~o ed, i 
suoi consiglieri battono conducono alla meta opposta. Che Il capI
tano V. si è mal condotto tutti oramai lo sanno. Non giova il 
nascondere, occorre invece punire. Del resto, questa è cosa che 
può addolorarmi ma non mi riguarda. Seguiterò ad andare per 
la mia strada, guidato dal solo sentimento della giustizia: gli altri 
facciano ciò che credono. 

Do ordine al capitano dei Carabinieri di sorvegliare il prete 
che fu nella intimità di Ras Mangascià e di cui il Residente del 
Mareb annunziò per oggi la venuta in Asmara. 

« Adiqualà 3 8.20 

(32 5) « Informatore Hagos Tesfai partito la sera del 29 gen
naio da Agulà riferisce: « In tutto il Tigrè venne fatto un bando 
a nome di Ras Maconnen, per il pagamento del decimo che deve 
essere portato ad Hentalò. Nel pomeriggio del 29 vidi arri~are a~ 
campo amhara un ufficiale italiano scortato da una ventma. dI 
ascari. I bagagli di Ras Maconnen erano partiti il giorno pnma 
per Macallè e dicevasi che il Ras sarebbe mosso lunedi 3~. ~~g
giac Hagos Tafari è stato chiamato d'urgenza al campo, IO l m~ 
contrai il 30 a Sadamba (Aramat) che andava in fretta verso Agula 
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con circa cento armati. I paesani di Asbi assalirono ed uccisero 
Blata Abarrà ch'erasi a loro rivolto per avere da mangiare e gli 
presero 46 fucili a retrocarica. Con lui furono uccisi due suoi 
gregari, tutti gli altri vennero disarmati e messi in libertà. Nel 
campo amhara è mòlto diffusa seguente diceria. Se Menelich riu
scirà ad accordarsi con Italiani ed Inglesi, secondo sue vedute, 
Mangascià e Sebhat saranno rimandati ai loro paesi, se no, ver
ranno trattenuti per sempre in · ostaggio. - Mulazzani )). 

« Adi Caieh 3 11.40 

(174) « Informatori Desta Cassai e Tafari Uasc partiti il 31 
da Agulà riferiscono che Ras Maconnen era tuttora in AgÙlà e 
doveva partirne il l° corrente. Gli altri capi noti sono già a Maara. 
Informatori confermano che Hagos Tafari è stato nominato capo 
dell'Agamè, ma pare sia comando temporaneo, cioè fino a che 
il Negus non abbia deciso della sorte di Ras Sebhat e di· Ras Man
gascià. Molta gente si è presentata a Ras Maconnen e il paga
mento dei tributi viene effettuato senza grandi difficoltà. - Sapelli )). 

Com' è fatta l'Abissinia e come noi abbiamo preso i difetti 
degli Abissini ! Secondo l'Allori, commissario regionale ad Asmara, 
che (si noti), è uomo coscenzioso, diligentissimo, a Bet Ghirghis, 
presso le Porte del Diavolo, esistono alcune buche scavate nel 
masso, nel quale in antico gli eremiti che vivevano colà (ed anche 
in oggi qualche fanatico) si facevano trasportare moribondi: e là 
morivano; sì che ora in macabra assemblea si vedono i corpi di 
questi monaci e fanatici, o gli scheletri, l' uno accanto all'altro, 
torno torno alle buca ecc. ecc.. Insomma spettacolo tale che mette 
conto di fare una gitarella a muletto per andarlo a vedere. Sol
tanto bisogna portar seco gente e funi perchè alla buca più alta 
non si accede senza farsi legare e tirare su, il masso non presen
tando scabrosità alcuna. 

E andiamo, il Bacci, il Pre~idente Bianchini ed io. In una 
buca poco più che ad altezza d'uomo, ossa in gran quantità: 
forse tolte da qualche tomba lì presso dove ve ne sono gran numero. 
Nient'altro che un serbatoio di crani e di femori confusi ed acca
tastati. Nella buca superiore, alla quale bisogna s~lire legati ecc. 
niente: anzi dirò meglio: due scatole di latta già destinate a 
contenere della carne in conserva. Attestato colà rimasto della 
delusione di un altro che vi si è arrampicato. Da poche ossa che 
ci sono realmente s' è andata traendo tutta questa leggenda .... E 
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l'Asmara è a poca distanza da Bet Ghirghis e all'Allori dev'aver 
raccontata la novelletta qualche indigeno credibile e autorevole. 
Ma l' iperbole è nata in Abissinia. . 

Al ritorno trovo la tanto aspettata lettera del Mozzetti. Altro 
che chiacchiere tigrine ! Maconnen ha dichiarato che nè Sebhat, 
nè Mangascià torneranno più nel Tigrè, nel quale egli, Maconnen, 
rimarrà capo e signore. Qui sarebbero da fare molte considera
zioni sul nostro servizio d'informazioni: perchè non si tratta di 
pace, ma di sottomissione: Mangascià si gettò ai piedi di Ma
connen, pregando che lo accompagnasse al Negus, per timore 
d'essere ucciso. Oramai quel che è stato è stato: ma è cosa alla 
quale occorre pensare e provvedere. Del resto lettera rassicurante 
circa le intenzioni amichevoli di Menelich: nulla guasta, nulla 
muta circa il confine. Maconnen disse che il Negus farà ciò che 
crede e tutti accetteranno le sue risoluzioni. 

A questa lettera succedene a poche ore dopo ùn'altra: il 
Sapelli la trasmette per telegrafo. 

« Adi Caieh 3 19.20 

(177) « Capitano Mozzetti scrive in data del 31 u. s. « Tra
smetto bando fatto oggi. « Non parlate di false notizie. Armati 
.del Tigrè che eravate con Ras ' Mangascià, se volete, andate con 
lui o venite dai capi nominati da me. Se qualcuno vuoI rimanere 
a coltivare i terreni lo domandi ai miei capi che diranno di sì. 
State in guardia dai ladri e dai briganti, perchè non entrino nei 
vostri paesi. Se uno verrà a dirmi di essere stato derubato, pa
gheranno gli abitanti di quel · paese. Se un uomo sarà ucciso, pa
gherete il sangue. Portatemi i bestiami perduti e gli schiavi. Chi 
non eseguisce, sia privato dei gulti e resti fino alla seconda gene
razione ammettendo come testimoni anche i suoi nemici; fino 
.a che io non verrò in Adua ad aggiustare tutto, popoli al di là 
del Mai Ueri siate alla mano di Deggiac Garasellasè)). Ho no
tato le prime parole circa le false notizie : stando a quanto pensa 
1'interprete Garesgher, è molto probabile che quelle parole sieno 
state inscritte nel bando, anche in seguito a ciò che io ho riferito 
.al ,Ras sulle voci che ci riguardavano e che venivano dal campo 
fino ad Asmara. Ad ogni modo pure ammettendo che chi ha 
emanato il bando non fosse, come credo, consigliato ad inserire 
quella frase da riguardi speciali verso di noi, ciò prova che, come 
il Ras· affermò, le notizie false che corrono sono realmente molte. 
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Deggiac Garesellasè ebbe oggi scudo, mantello e sciabola. Si dice 
che domani partirà per Adua e si unirà col Nevraid e con Deggiac 
Abarrà di Zezega, per combattere i ribelli, il cui capo è Deggiac 
Abrahà Scirè. Nel Tembien è avvenuto venerdi scorso un com
battimento tra Deggiac Garamedin e Cagnasmac Brahane. Que
st' ultimo partigiano di Maconnen ebbe il sopravvento. Parecchi 
morti da una parte e dall'altra parte. Dei 35 prigionieri fatti dal 
Cagnasmac due, Fitaurari Cassai fratello di Garamedin ed il Blata 
furono condotti qua al campo. Passati in giudizio furono dal Ra: 
condannati alla mutilazione, ma poi stante l'intercessione di tutti 
i capi tigrini, la pena fu commutata nel pagamento di cinquanta 
fucili per uno. In riguardo a questo fatto succedutq nel Tembien, 
ed alla minaccia di rivolta in Adua, oggi si è riunito il consiglio 
dei capi ed ha pregato il Ras di rimanere facendo osservare, che 
se succedevano tali fatti, mentre egli era presente, era assai pro
babile ehe dopo allontanamento, i rivoltosi prendessero coraggio 
ed aumentassero di numero. 

« Il Ras però sembra egualmente deciso a partire domani 
IO di febbraio. Oggi, sì per imminente partenza, sì per il giudizio 
dei prigionieri, il concorso della gente fu anche maggiore, e il 
Ras fu in continue faccende. L' ho visto un solo istante e fino a 
stasera non potrò parlargli. Niente da aggiungere a ciò che ho 
scritto ieri. - Mozzetti». - Sapelli». 

« Adi Caieh 3 17.30 

(176) « È confermata la morte di Deggiac Abarrà. Finora 
sono arrivati nove suoi soldati con armi loro e quelle del capo. 
Non è vero che i paesani li abbiano disarmati. L'uccisione avvenne 
a tradimento, per opera di certo Auta Abbai suo parente, consi
gliato dai capi sottomessi agli Scioani. Il Deggiac fu seppellito 
nella Chiesa di Mariam Uogiò da Fitaurari Desta sotto capo di 
Ras Sebhat. - Sapelli ». 

4 febbraio. 

Oramai le notizie degli informatori han più poca importanza: 
ed io ho gran voglia di cessare la faticosa trascrizione dei tele
grammi dei Residenti che per lo passato mi giovò di aver tutti 
e di continuo sott'occhio. Intar;lto ho domandato al tenente Sa-
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pelli chi sia questo Abarrà ucciso che or si dice B/ata ora Deggiac 
e di cui io non ho conoscenza. Ecco la risposta. 

«Adi Caieh 4 ore 12 

(182) « Rispondo 646. Blata Abarrà era sottocapo nella bar/da 
di questa Residenza. Chiese di andare in Tigrai nel settembre 
scorso. Ras Mangascià lo nominò Deggiac, rimanendo presso il 
Ras e molte notizie importanti sono state mandatè da lui, come 
è indicato nei telegrammi da novembre a dicembre in poi. Quando 
si accentuarono i malumori contro di noi, avvertì e siccome era 
stato deciso suo imprigionamento, si ricoverò in Derà suo paese. 
Ha qui la vedova con una bambina di due anni, per la quale 
proporrò una gratificazione, perchè il Deggiac non aveva finora 
ricevuto premio alcuno pel servizio prestato. - Sapelli». 

« Adiqualà 4 11.20 

(338) « Informatore Desta Mesciascià partito il IO corrente 
dai pressi di Amba Sechenchen riferisce: « Deggiac Gugsa Oliè 
con altri 5 Deggiac (Be saur, Egsaò, Gosciè, Gobba, Salè) e circa 
2000 armati è accampato a sud ed a poca distanza dall'Amba, 
con posti di guardia attorno all'Amba stessa. Si dice che presto 
Ras Oliè verrà a rinforzare il corpo d'investimento con alcuni 
cannoni e mitragliere. Deggiac Garemedin Gumut non è stato 
finora infotmato della sottomissione di Ras Mangascià Tigrè agli 
Scioani e perciò rifiutò ogni invito a trattative. Armati di Deggiac 
Gugsa sono ben provvisti di viveri, ma nei dintorni dell'Amba 
manca l'acqua. L'Amba è ben provvista di viveri e dicesi presi
diata da 120 fucili retrocarica e molti ad avancarica. Deggiac 
Gugsa Oliè fece razziare tutti gli abitanti del Tsellemt in voce 
d'essere partigiani di Deggiac Garemedin Gumut. - Mulazzani '. 

«Adi Caieh 4 ore II 

(181) «Informatori Maconnen Behrè e Uondichiel Uolderfiel 
partiti il ID corrente da Agulà riferiscono che Ras Maconnen parti 
il giorno stesso. Deggiac Abatè pare vada a stabilirsi in Adi Emdai 
o in Degun Cini. Il Ras prometteva a quanti lo salutavano di es
sere di ritorno fra un mese. Gli informatori dicono che il bando 
si riferiva alla voce che fa credere Mangascià messo in prigione, 
voce che ha sollevato molti malumori e rende sospettosi i capi 
che ancora non si sono presentati. - Sapelli». 
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Un altro telegramma del capitano Mulazzani merita d'essere 
trascritto: perchè, oltre all'essere inconveniente del che lo re
darguirò bene e meglio, dimostra anche che costoro non possono 
persuadersi esser loro vietato di avere e di fare una politica per
sonale. Debbono informare se possono, e eseguire gli ordini che 
loro s'impartiscono. Non altro. 

« Adiqualà 4 9.25 
(335) « Ras Maconnen in data l ° corrente da Agula scrivemi: 

«Deggiac Gares~llasè mi ha parlato molto bene di lei (bontà sua). 
Quando tornerò in Adua lo avviserò, giacchè desidero che lei 
venga, per parlare di molte cose. Dio le dia salute )l. Non divido 
affatto il desiderio del Ras. Ricevetti lettera di Deggiac Garasellasè 
che trasmetto per posta insieme a quella del Ras. - Mulazzani)l. 

« Adi Caieh 4 ore 17.40 
(184) « Informatore Aihi Chidane partito il l0 corrente da 

Agulà riferisce : « Il Ras prima di partire fece bando che commina 
pene severe soldati che venderanno cartucce ai paesani. Nello 
scontro avuto con Cagnasmac Bacenè si dice che Deggiac Gare
medin non abbia perduto che otto uomini e 26 fucili e non più 
di cento come il Cagnasmac fece credere al Ras. Deggiac Hagos 
Tafari oltre all'Agamè ebbe anche il comando di due Aulolò)l. 

Sapelli )). 
Questo viene a proposito delle iperboli abissine. 
Da Ras Mangascià non ·aspettavo ormai più lettera. Me ne 

trasmette una telegraficamente. 

« Adi Caieh 4 17.30 
(183) « Ricevo lettera seguente di Ras Mangascià diretta a 

V. E. « Saluti. Ho ricevuto la sua lettera. Ras Maconnen, Ras 
Micael e Deggiac Abatè mi hanno promesso di farmi fare la pace 
col Negus. Nulla posso scrivere a questo riguardo fino a che Ma
connen e Micael non abbiano parlato. Le scrivo queste cose, perchè 
lei mi ha chiesto come abbiamo fatto la pace )). Il messo consegnò 
la mia lettera al Ras in Teclicot. Mangascià sorrise e poi la fece 
leggere a Ras Sebhat ed in seguito la mandò a Ras Micael, il quale 
gli rispose per iscritto, quando giunsero ad Amba Alagi. Il Ras 
allora fece scrivere la lettera suindicata raccomandando al messo 
di portarla celermente. Con Ras Mangascià e Sebhat sono Deggiac 
Berhè, Deggiac Alì e molti altri. Molti capi e soldati erano in 
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marcia per andarlo a raggiungere. Proseguirono il 31 per Bellegò. 
Il messo giunse nello stesso giorno ad Agulà ed al mattino del 
I ° febbraio assistè alla partenza di Ras Maconnen. 

«Conferma precedenti notizie circa nomine capi, bando ecc. 
- Sapelli )). 

Mangascià sorrise ! Certo la lettera arrivava tardi, ma tardi 
per colpa sua. Egli sapeva che avevo scritto al Negus : che 1'Italia 
s'era intromessa: perchè non aspettare che la risposta giungesse 
e dalla spavalderia più irragionevole che spira in tutte le sue let
tere anteriori, passare a una rassegnazione così fiacca, così sup
plice, così codarda ? Del resto allo Scioa saprà come le cose stanno, 
che lo abbiamo aiutato come si poteva. Ma è una bestia e un 
fanciullo costui. E come un fanciullo lo dipinge)o Schimper, che 
però gli è affezionato. Questo lo diversifica da Maconnen e da 
Menelich : egli fuor . del fare alle fucilate non capisce nulla: non 
concepisce altri aiuti che di cartucce e fucili. Muta opinione e 
contegno ogni minuto. Non mi rallegro di veder Maconnen inse
diarsi nel Tigrè; ma Ras Mangascià - figlio davvero degenere 
di Cassa Johannes - ha la sorte che merita! 

5 febbraio . 
«Adiqualà 5 8·30 

(351) « Informatore Addis Negussè partito la sera del 31 gen
naio da Agulà riferisce: « Il 31 gennaio al campo di Agulà venne 
fatto un bando a nome di Ras Maconnen che nomina Deggiac 
Tedla Uached Mesleniè provvisorio delle regioni di Mai Ueri 
ed Amba Alagi: Deggiac Hagos Tafari dell'Agamè e due Aulaalò; 
Deggiac Garasellasè del Tigrè settentrionale e Scirè: Deggiac 
Tedla Abaguben parte dell' Endertà, Azebù Galla ed Aroha 
(piano del sale) con ordine di esigere iI decimo e consegnarlo a 
Deggiac Abatè che metterà campo in Adi Emdai. Nel bando era 
detto : « Capi ed armati che vogliono seguire Ras Mangascià sono 
liberi di farlo: quelli che vogliono restare al loro paese devono 
presentarsi ai capi da me nominati. Chi non si presenta a nessuno 
sarà considerato come ribelle )l. 

« Deggiac Garasellasè, il Nevraid Amhara e Deggiac Abarrà 
Zazega partirono lo stesso giorno per Adua dove dovevano arri

/ vare il 4 corrente. Il 3 arrivarono a Mai Cioà presso Amba Se
maiata con 600 fucili. 
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Il 31 gennaio giunse al campo di Aglilà Barambaras Beienè 
Uod Deggiac Enghedà (nominato da Ras Maconnen capo del 
Tembien) traducendo prigioniero il fratello di Deggiac Garemedin 
Guangul. Fra il Bèrenè e Garemedin vi fu giorni sono un com
battimento accanito presso Zugli (Tembien): il primo ebbe 
21 morti, il secondo sette morti e due feriti. Dopo il ferimento 
di. suo fratello Deggiac Garemedin fuggì e durante l'inseguimento 
perdè trenta fucili compresi molti avancarica ». - Mulazzani ». 

«Adiqualà 5 13.30 

(352) « Informatori provenienti dal Goggiam riferiscono: 
« L'Abuna del Goggiam Lucas è morto e fu seppellito in Debra 
M.arcos. Era vecchio e da molto tempo era sempre malato. Negus 
Teclamainot prese il lutto e 'pianse a lungo la perdita del vecchio 
amico e consigliere. Il 12 gennaio il Negus era accampato a Rubà 
Soà ad ovest di Bicennà sulla via diritta che conduce a Uarra Ailù 
e dicevasi ormai deciso di andare a presentarsi a Menelich ». No
tizie probabili che però esigono conferma. - Mulazzani ». 

«Adiqualà 5 14·10 

«Informatore Uoldemariam Taclè dal Tembien conferma il 
combattimento fra Barambaras Beienè Enghedà e Deggiac Ga
remedin Guangul. Aggiunge che Deggiac Seium e Deggiac Gugsa 
(figlio e nipote di Ras Mangascià) si sono separati dal Ras e si 
trovano attualmente presso Melfà (alto Tembien). Dice d'aver 
saputo che Ras Micael con Ras Mangascià, Sebhat e Uagh Scium 
Guangul sono partiti lunedi (30 gennaio) per Uarra Ailù e che 
sarebbero presto stati raggiunti da Ras Maconnen. Conferma che 
Deggiac Abatè rimane nel Tigrè come rappresentante di Ras 
Maconnen e che già è incominciata in molte provincie la esazione 
dei tributi. Dice aver inteso dire che Ras Maconnen tornerà nel 
Tigrè non .solo per comandare, ma anche perchè ha una cosa da 
definire con gli Italiani. In Tigrè ben pochi sperano nel ritorno 
di Mangascià. Deggiac Garasellasè doveva entrare ieri (4) in Adua 
col Nevraid Amhara e Deggiac Abarrà. Notizie degne di fede. 
- MulazzaI;J.i ». 

IL D IARIO ERITREO - CAP . VI. 437 

6 febbraio. 

Nessun telegramma. Capi tigrini e capi scioani sono in via 
per l' Jeggiù. Una lettera del dottor Mozzetti mi dà conto di un 
secondo colloquio avuto da lui con Ras Maconnen. Il dottor Moz
zetti ne ha' tratta la persuasione che il Ras è risolutamente con
trario alla cessione del confine, Menelich invece propenso. Nes
suna intenzione ostile del resto verso di noi. Il Ras invia lettere 
cortesi a me, al colonnello, a Mercatelli, a Nerazzini. Grossa 
questione questa del confine; difficile a risolver bene. M'angustia 
il lungo silenzio di Ciccodicola. Una speranza balena tuttavia. 
Il Ras ha detto l'Imperatore non. essere punto disposto a cedere 
alle pretese inglesi non soltanto per quanto concerne n" Galabat, 
ma anche per quanto riguarda il Ghedaref. Che Menelich voglia 
scontentarci tutti? Ancora non lo credo: e forse gli conviene 
cedere a noi n confine, per non aver contrarii Italiani ed Inglesi 
al medesimo tempo. Forse: ma chi può indovinare che razza di 
logica guidi i ragionamenti del Negus d'Etiopia? 

7 febbraio. 
« Adiqualà 7 ore 8·30 

(370 ) « Informatore Lente Fanta partito n 3 corrente da 
Cinferà presso Amba Sechenchen riferisce: « Ras Mangascià 
Tigrè mandò un prete suo confessore e Cagnasmac Gabre del 
Tembien (genero di Deggiac Garemedin Gunnet) al capo del
l'Amba Sechenchen, con ordine di consegnarla a Deggiac Gugsa 
Oliè avendo egli Mangascià fatto pace con Ras Maconnen. I due 
inviati ebbero un colloquio con Deggiac Garemedin e lo per
suasero alla consegna. Fino alla mia partenza n Deggiac non ne 
era sceso: però investimento venne tolto e i soldati di Deggiac 
Gugsa Oliè si riunirono a campo in Cenferà ad una certa distanza 
dall'Amba. Ho sentito dire che dopo consegnata l'Amba Deggiac 
Garemedin ripasserà n Tecazzè e verrà a stare nel Tigrè dove 
ha famiglia e bestiame. I soldati di Deggiac Gugsa Oliè sono 
molto contenti della soluzione della vertenza che permetterà loro 
di tornare presto al loro paese. È vero che Deggiac Gugsa aveva 
mandato a prendere cannoni e mitragliere, per cercare di pren
dere l'amba di viva forza ». Notizie degne di fede. - Mulazzani )l. 

31. - F. MARTINI - Il Diario eritreo. 
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« Adi Caieh 7 ore 10.35 

(192) « Informatore Uondaia Gabbà partito il 5 corrente da 
Adigrat riferisce che Deggiac Hagos Ulfari ha pubblicato un bando 
per invitare tutti i dipendepti di Ras Sebhat a presentarglisi. Deg
giac Desta è in Amba Sion ove è stato trasportato Deggiac Tesfai 
Hentalò. Uizerò Cafeià è andata a Trelicot. - Sapelli ». 

« Adi Caieh 7 17.35 

(194) « Informatori Bata Taclè ed Ailù Uolde Aragascià par
titi il 23 u. s. da Uarra Ailù riferiscono: « Al campo del Negus si 
diceva già che' la pace era stata conchiusa tra Mangascià e Ma
connen, ma evidentemente si parlava di quanto era accaduto il 
9 gennaio, perchè i messi mandati dai due Ras li incontrammo 
a due giornate nord di Uarra Ailù. Tutti si mostrano contenti 
del come si è risolta la questione tigrina, perchè le preoccupazioni 
per quanto succede verso Metemma sono sempre grandi, conti
nuando RasMangascià Atichem a mandare notizie allarmanti ed 
a chiedere soccorsi. Negus Teclaimanot non si è ancora presen
tato, ma crediamo sia rimasto al Goggiam col consenso di Menelich, 
perchè non se ne parla come di un ribelle. In Uarra Ailù vi sono 
l' Ittighiè e circa 20.000 armati. Vi sono pure tre bianchi, uno dei 
quali ci dissero essere il rappresentante italiano. Si dice che Me
nelich passerà l'estate in Borumieda, perchè là vi si costruisce una 
grande casa per ordine suo, ma la botizia non merita fede. Forse 
egli verrà a Borumieda incontro a Ras Maconnen. Si dice che il 
Ras riceverà per nostra spontanea cessione Acchelè Guzai e Seraè. 
Egli manterrà tuttavia il comando dell' Harrar e dipendenze che 
saranno amministrate da Deggiac Desta suo primogenito. Il primo 
corrente Ras Mangascià, Micael e Sebhat giunsero a Quoram presso 
Ascianghi. Incontrammo il 3 Ras Maconnen tra Mai Meghem 
ed Aderà presso Amba Alagi ». Informatori confermano notizie 
precedenti circa condizioni tigrine. - Sapelli ». 

Mozzetti telegrafa, che arriverà in giornata ad Adi Caieh. 
Lungo colloquio con Bascià John. Il pover' uomo ha le la

crime agli occhi. Lo interrogo se crede che il N egus possa fare 
la sorte di Mangascià diversa da quella che descrive Ras Maconnen ; 
insomma rimandarlo nel Tigrè. Risponde : Non lo farà: oramai 
Menelich s' è troppo persuaso che la irrequietezza di Mangascià 
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è indomabile e che se tornasse nel Tigrè si avrebbero nuove ri-
bellioni. . 

Gli espongo la condottll tenuta da Mangascià. con. noi, e 
l'umiliazione rapida onde s' è sottomesso, con parucolari ~ag
giori di quelli ch'ei conosce. « Purtroppo Jahannes non ha laSCIato 
a Mangascià che la sua corona ». ?-li dom~ndo se vuoI t.ornar~ 

el Tigrè. « Dio ha voltato la faCCIa da un altra parte. Rimarro 
n .. h quì se lei lo permette, sotto la sua protezione ». MI aSSIcura c e 
Menelich è grandemente preoccupato della questione del Galabat e 
degli intendimenti degli Inglesi: che così g~ scrive dal campo stess~ 
del Negus persona fidatissima. Questo spIegherebbe le parole di 
Ras Maconnen, riferite da Mozzetti circa, appunto, il Gallabat 
e il Ghedaref. . 

Il colonnello Troya mi manda una lettera ufficiale per espormi 
il suo desiderio di essere avvertito giorno per giorno delle opera
zioni militari che si compiono nel Tigrè, essendo che anche il 
Comando abbia le sue responsabilità ecc. ecc.. Gli rispondo che 
gli ordini dei preparativi guerreschi,_spettando al Go~en:atore, 

di questo soltanto è la responsabilità. Che del resto avra gl?rn~
mente le notizie.... quando ce ne saranno. Ma che per ora e dif
ficile che ci sieno operazioni militari .... visto che non ci sono più 
militari nel Tigrè. 

Maconnen, Mangascià, Ras Micael, Ras Oliè, Uagh Scium 
Guangul sono tutti partiti - e tranne Maconnen, che ha seco 
soli 1000 fucili gli altri han condotto seco le proprie truppe. Com
prese le forze di Deggiac Abatè (3000 fucili) non si arriva ad Agulà 
a 10.000 armati scioani. 

Ma costui il colonnello, o rammollito addirittura, o messo 
su da coloro che lo circondano, crede ancora all' unione di tigrini 
e scioani per farci la guerra. Se ne vada, per l'amor di ~io. Chi. 
può fidarsi di una testa siffatta? Di un uomo che O~gl -: ~ggz 
- vuoI provvedere sollecitamente alle difese acces~o~le: ,cIOe ~ 
mettere i picchetti, i vetri rotti ecc. ecc. sul declivIO de foru, 
provvedimento che basta prendere due giorni prima dell'attacco ! 
Addirittura non ne posso più. . . 

Correggo la relazione del Bianchini sull'ordin~ento gl~di
ziario : il disegno definitivo si spedirà a Roma col prosslffio cornere. 

E a. proposito del colonnello. Domenica mattina (è bene 
ricordarlo) 5 corrente, venne da me e con gli occhi fuori della 
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testa mi mostrò questo pezzettino di carta contenente una notizia 
data dall' Avanti e che la Stampa, del suo amico Roux, riprodusse: 

« Sappiamo da fonte certissima. che è scoppiato u~ dissidio fra 
il Comandante militare e il Governatore civile dell' Eritrea. 

« Il colonnello Troya, consigliato dall'elemento militarista, che 
sogna la guerra di conquista, voleva appena scoppiata la guerra nel 
Tigrè, che le forze militari italiane fossero accresciute di sette bat
taglioni. Martini rifiutò e telegrafò al Governo non esservi bisogno 
di truppe. 

« Ma il dissidio apparentemente sopito, perdura. L'elemento 
militare lamenta di potersi trovare sprovvisto davanti ad una inva
sione abissina e il colonnello Troya non dissimula il suo malcontento. 

« Per questa situazione pare che il Ministero pensi a richiamare 
fra breve il Troya ». 

Voleva scrivere una lettera, protestare: ma perchè? La cosa 
è vera. « Ma i battaglioni erano cinque » - Sta bene ma la diffe
renza è piccola. Vuole protestare che non ci possono essere dis
sidi, perchè egli sa di dovere essere obbediente ecc. ecc. La lettera 
l' ha già scritta: io gli consiglio di mandarla al Roux: questi, 
amico suo, giudicherà' dell'opportunità di pubblicarla: oppor
tunità alla quale io non credo. Dopo un mese che la notizia fu 
data, il rettificarla fa peggio. Del resto lui si lagna ! Che dovrei 
dire io !? Gli sta bene, è punito per dove ha peccato. Sono le 
sue letterine al caro Luigi (Roux) e al caro Nino (Pettinati) espri
menti le sue paurose fantasie, che tradotte in corrispondenz'e 
dall' Affrica hanno .messo l'agitazione nel paese. 

Primo esame dei resultati semestrali del bilancio. Andiamo 
a gonfie vele. Le entrate sono di molto superiori alle previsioni. 
Si sono fatte e si possono fare tuttavia notevoli economie. 

8 febbraio. 
« Adiqualà 7 19.35 (ritardato) 

(375) « Informatore Voldegiorghis Romà che dice essere par
tito il 24 corrente da Varra Ailù riferisce: « Il detto giorno Me
nelich con la Taitù Deggiac Balcià, Deggiac Leul Segghed, Deg
giac Guangul Zeghiè, Fitaurari Aptegherghis, i due Licamequas 
(Nadò e Danè) Deggiac Vtiè, l'Abuna Matteuos, l'Ecceghiè Ga
rasellasè, i due figli di Negus Teclamainot, Deggiac Destà figlio 
di Ras Micael, e l'ingegnere Hg e i capi della sua casa è partito 
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da Varra Ailù ed accampò in Legambò diretto a Dessiè presso 
Borumieda. I suoi bagagli partirono un po' alla volta due setti
mane prima. Fino alla mia partenza non s'era diffusa la voce di 
accordo fra Ras Maconnen e Ras Mangascià e dicevasi che il 
Negus andava in Dessiè per essere più vicino al Tigrè e ricevervi 
Negus Teclaimanot già in marcia per presentarsi a lui. Il Negus 
aveva al suo_ seguito moltissimi capi e sottocapi, ma pochi armati 
che erano tutti sparsi per vivere nei Vollo, Vdelà, Delantà. 

« Prima che io arrivassi in Varra Ailù (17 gennaio) seppi che 
colà erano state fatte alcune salve di artiglieria, perchè Menelich 
aveva ricevuta da Deggiac Tesarnrna Nadò lettera nella quale lo 
informava di aver conquistato il paese e piantato bandiere fino 
a Caari (Caari - acqua, fiume: probabilmeme il Nilo) e di essere 
rientrato felicemente in Addis Abeba. 

« Anche Ras Voldeghiorghis diceva si rientrato in Addis 
Abeba, ma la cosa non è sicura. 

« Il 25 Menelich è partito da Adegambò ed accampò a Derrehà. 
Durante la marcia venne la notizia che Ras Mangascià si era ar
reso a discrezione a Ras Maconnen, coll' unica condizione della 
vita salva. La notizia venne appresa con immensa allegrezza da 
tutti. Menelich doveva arrivare in Dessiè il 27. 

« Ras Oliè era venuto nel Tigrè : saputa la pace retrocesse 
rapidamente per Ascianghi e Cobbò ». Notizie che ritengo veri
tiere. Attendo però conferma. - Mulazzani». 

« Adiqualà 8 8.20 

(376) « Informatore partito il 6 corrente da Adua riferisce: 
i, Nel pomeriggio di detto giorno Deggiac Garasellasè, il Nevraid 
Amhara, Deggiac Abarrà ed altri capi secondari con circa 700 ar
mati, partirono da Adua per Axum. Fitaurari Mesciascià invi
tato a restituire i quadrupedi e le robe prese al Nevraid in Axum, 
durante la sua assenza, rifiutò: e ora trovasi alla campagna con 
30 fucili. La mossa dei capi suddetti ha per iscopo di rinsediare 
il Nevraid in Axum e muovere poi contro Deggiac Abraha Scirè 
qualora si rifiutasse di riconoscere Deggiac Garasellasè com!! 
Mesleniè in nome di Ras Maconnen. 

Deggiac Abrahà trovasi ad Enfitò (Scirè) con Deggiac Abraha 
Voldeseriel, Cagnasmac Embaiè ed altri capi e circa 250 fucili. 
Egli mandò ordine a Deggiac Tassò e a Barambaras Cassa di Tsim
bellà di presentarsi; ma rifiutarono. Altrettanto fecero i capi di 
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Adi Abo, Deggiac Ailenchiel, Cagnasmac Garesghier, Grasmac 
Besserat, che pare sieno d'accordo coi capi di Tsimbillà. I ribelli 
di Dembelabilà (Fitaurari Embaiè, Cagnasmac Asfaà) con 30 fu
cili si sono uniti a Deggiac Tassò. L'autorità di Deggiac Abraha 
Scirè va rapidamente diminuendo ». - Mulazzani ». 

« Adiqualà 8 15.10 
(381) « Lig Embaiè mi manda dall'Agamè seguente notizia: 

« Deggiac Tedla Abaguben è partito con Ras M aconnen per ac
compagnarlo fino ai confini dell' Endertà: ma corre voce che il 
Ras lo condurrà seco fino dal Negus, giacchè Tedla fu accusat~ 
da molta gente di aver commesso recentemente molte prepotenze 
ed estorsioni . . Si dice che Menelich ha scritto a Ras Maconnen 
ed agli altri capi di sollecitare loro andata da lui. Ras Oliè non 
ha voluto incontrarsi con Ras Mangascià ed è ripartito subito 
per Ascianghi. Dicesi sia rimasto molto dispiacente per l'esito 
della fotta e per la figura meschina fatta dal genero. Ras Ma
connen fece dare 500 talleri a Ras Mangascià e 400 a Ras Sebhat 
per far fronte alle spese del viaggio. Deggiac Hagos Tafari è rien
trato in Agamè. Scium Agamè Tesfai è stato trasferito sull'Amba 
Sion ». - Mulazzani ». 

9 febbraio. 

Questa, se vera, sarebbe una non buona notizia : ma io stento 
a crederla. 

« Adiqualà 9 7.30 
(384) « Da due monaci partltl circa tre settimane or sono 

dal Goggiam ricevo seguenti notizie: « Teclaimanot era partito 
da Debra Marcos per andare a ' presentarsi a Menelich; ma poi 
,in seguito alla morte dell' Abuna Lucas ritardò suo viaggio e 
scrisse a Menelich per informarlo di tutto, Ras Mangascià Atichem 
che da Celgà era andai:o verso Metemma per incontrarsi con i 
rappresentanti del Governo inglese, ha ora fatto ritorno in Gondar 
dopo aver concluso un accordo favorevole circa al confine. 

« Dicevasi dovesse proseguire il 30 gennaio da Gondar per 
Borumieda onde partecipare in persona a Menelich il felice esito 
della sua missione ». Notizie non sicure che meritano conferma. 

Mulazzani ». 
Notizie più recenti dicono invece che Mangascià Atichem 
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ha chiesto rinforzi a Menelich. Così il telegramma 194 del Resi
dente di Adi Caieh, nel quale si riferisce quanto dicevasi al campo 
del Negus sino al 23 gennaio u. s .. A ogni modo, se fosse vero 
che gli Inglesi hanno conchiuso l'accordo circa, il co~e .lor~, 
scemerebbe la possibilità di sistemare, secondo l nostrl deslden, 
iI nostro. lo mi raccomandai fino da principio, poco dopo iI mio 
ritorno 'nella Colonia, affinchè questo almeno dagli Inglesi si 
ottenesse; che non conchiudessero prima o senza di nOlI i. N~n 
n'ebbi mai alcuna replica intorno a tale proposta. M~ a ora m 
che consistono i pourparlers che Canevaro mi annunziava il l ° gen
naio? Vox; vox p'raetereaque nihil. 

« Adiqualà 9 12·30 

(387) « Stamani sono passati di qui 45 giovani indigeni del
l' Hamasen diretti a Borumieda per chiedere all' Abuna Matteuos 
gli ordini sacri. - Mulazzani ». 

IO febbraio. 

Nulla ancora da Ciccodicola. Il suo silenzio m'inquieta. 
Del resto giornata tranquilla tutta spesa a esaminare le condizioni 
del bilancio dell'esercizio in corso e a preparare le previsioni 
dell'esercizio futuro. 

« Adiqualà IO ore 16 

(393) « Informatore Tebio Edoggò partito il 31 gennaio da 
Dessiè conferma pienamente le notizie di cui mio 375 del 7 cor
rente ed aggiunge: « Il Negus arrivò in Dessiè il 27 gennaio: 
s'incontrò con Bigerondi Abarrà rappresentante di Ras Man
gascià, e un capo di Ras Micael che gli comunicarono l'accordo 
conchiuso. Il 29 arrivarono in Dessiè corrieri urgenti di Ras Ma
connen con lettera che comunicava al Negus la sottomissione di 
Ras Mangascià. In segno di gioia furono sparati 8 colpi di can
none e due scariche di mitragliera e Menelich in tale occasione 
regalò a Bigerondi Abarrà un cavallo riccamente bardato. L'Abarrà 
ripartì nel pomeriggio del 29 stesso per andare inco~tro a ~as 
Mangascià. Il 30 vidi arrivare Deggiac Hagos Tzatzara, altro m
viato di Ras Mangascià, incaricato di partecipare al Negus il 
prossimo 'arrivo del Ras e la sua decisione di rimettersi piena
mente alla clemenza dell' Imperatore. Il 31 gennaio, incontrato 
a Garadò da parecchi capi di Menelich, arrivò a Dessiè il Negus 
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Tec1aimanot del GoggiaJ!l, con un migliaio d'uomini. Le truppe 
scioane si posero sotto le armi e furono sparati nove colpi -di can
none.Il 2 corrente Ras Oliè è rientrato in Cobbò. Il 4 Ras Mi
cael, Ras Mangascià, Ras Sebhat, Uagh Scium Guangul erano ac
campati in Uoflà ed attendevano Ras Maconnen che dicevasi 
sarebbe arrivato il 5; e il 6 tutti insieme avrebbero proseguito 
per Dessiè )) . Notizie degne di fede. - Mulazzani )). 

«Adiqualà I I 9.30 

(396) « Informatore Devec Abiè gartito ieri (IO) da Adua 
riferisce: « Deggiac Abarrà è stato confermato capo di Adi Agara 
e metà dei Bazè dipendenti com'era sotto Ras Mangascià. Deg
giac Garesellasè è andato in Axum. Bascià Abai del Tembien 
ex sottocapo di Ras Alula è stato nominato capo delle Dogane 
di Adua al posto di Bascià John. Bando in proposito deve farsi 
oggi. Fitaurari Mangascià sarà nominato capo di tutto l'Adibartè 
e del posto di guardia di Daro Tac1è invece di Cagnasmac Hagos 
Abadamà. Deggiac Garasellasè e il Nevraid Amhara hanno scritto 
a Deggiac Abrahà Scirè invitandolo a sottomettersi. Fitaurari 
Mesciascià è in trattative per far pace col Nevraid Amhara per 
intromissione di Alecà Garesellasè ». Notizie sicure. - Mulazzani ». 

« Adiqualà II ore 18.10 

(407) « Da gente partita una diecina di giorni or sono da 
Gondar ricevo seguenti notizie: « In Gondar, Debra Tabor ad 
altri mercati dell'Amhara è stato fatto seguente bando d'ordine 
di Menelich: « lo sono in pace con tutti i Governi. Anche con 
Ras Mangascià ho fatto la pace. Non spargete notizie false. Oltre 
al decimo dovete pagare una imposizione in danaro pel mio miele, 
secondo gli ordini che ho dato ai capi. Pagate senza mormorare. 
È ordine mio )) . Negus Tec1airnanot ha passato l'Abbai al ponte 
di Diedi, diretto a Borumieda ». - Mulazzani ». 

Pagate senza mormorare! Si può colle pretese andare più 
là di così? 

È scoppiato un incendio a Adi Caieh. Nonostante l'opera 
pronta dei soldati furono distrutti 90 tucul. Una sola casa di 
europeo fu danneggiata. Un zaptiè e due ascari feriti lievemente. 

Da Ciccodicola ancora nessuna notizia. In compenso di questo 
silenzio stranissimo, Agnesa mi scrive da Roma che gli accordi 
da me propugnati stanno per entrare in una fase concreta. lo non 
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ho mai propugnati accordi che con l'Inghilterra; parrebbe dunque 
che si fosse giunti a conchiudere alcunchè di determinato e di 
chiaro. Utinam! I giornali altresì mi confortano, annunziando 
che a questa entente fra Inghilterra ed Italia in Affrica si riferisce 
la visita del Duca di Connaught a Roma. 

Spedisco il progetto di ordinamento giudiziario. Pare che il 
Consiglip di Stato abbia fatto qualche difficoltà circa l'abolizione 
dei tribunali d'arbitrato. E chi li abolisce? Ai giudici militari si 
s'ostituisce un magistrato. Non mi par bello vedere il Tribunale 
d'Asmara, che pronunzia per gli indigeni sentenze inappellabili, 
presieduto dal capitano dei Carabinieri. 

Ricevo dal Console di Hodeida una lettera in risposta ad 
altra mia. Mi conforta nel disegno della· coltivazione del caffè. 
Dice di averla proposta in un rapporto sin dal 1891; crede unico 
metodo pratico da seguire quello che mi propongo. Far venire 
operai dalla costa araba, dal Jemen. Domanda gli si invii il Fares. 
Buona occasione per levarlo dal Gabinetto. 

Ridotti i soldati bianchi a 1200 all' incirca si iscrive il bi
lancio per viveri la cifra di 300.000 lire. Per manipolare e distri
buire questi viveri, si spendono 174.000 lire! È ridicolo. Propongo 
al colonnello di sopprimere la sezione Sussistenza. M 'aspetto delle 
resistenze. 

T orna finalmente il dottor Mozzetti. Ha ricevuto accoglienze 
veramente cordiali; e trovato Ras Maconnen, almeno in appa
renza, molto mutato da quello che verso di noi gli si dimostrò 
quando lo conobbe all' Harrar. Racconta un aneddoto significante. 
Dopo aver' messo più volte il discorso sull'argomento del confine 
e aver sempre ricevuto risposte evasive, valendosi della confidenza 
che il Ras gli concedeva scherzevolmente il Mozzetti gli disse: 
« Ma insomma una opinione Lei deve avere ». E il Ras : « Finchè 
non so ciò che pensi il Negus, non posso avere opinioni: la mia 
opinione è la sua)). Deggiac Abatè che era seduto presso il Ras 
gli disse sottovoce (ma fu inteso dall' interprete): « O non hai la 
lettera? )) . Il Ras non rispose che con un occhiataccia, quasi a im
porre silenzio al Deggiac e ad avvertirlo della sua imprudenza. Da 
questo fatto, da altri, il Mozzetti ha acquistato questa persuasione : 
che Menelich, prevedendo la possibilità di resistenze gravi di Man
gascià, aveva -data facoltà a Maconnen di trattare con noi e ce
derci il confine, in cambio di soccorsi. Ora le condizioni essendo 
mutate, il Ras, aspetta di ricevere da Menelich nuove istruzioni. 
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Il Mozzetti parlò con Deggiac Hagos Tafari, che si disse grato 
agli Italiani, perchè da loro ebbe principio e impulso la grandezza 
a cui è giunto. E non rifiniva di lodarci. Il Mozzetti allora: « Perchè 
allora ci abbandonasti nel 1896 e passasti al nemico? )) « Mi trat
tavano male. Condannavano me e i miei a lavori di fatica. Tutti 
i giorni portar legna, fieno ecc .. Una volta il capitano Barbanti 
a cui mi lagnavo, dicendo ch' io ero soldato e volevo combattere, 
mi rispose: Per combattere ci son quelli (e accennò i soldati 
bianchi) ; questi lavori toccano a voialtri che non siete buoni 
ad altro )) . 

Tafari ci avrebbe, credo, tradito, a ogni modo: ma il suo 
racconto - che così pre,cisato non può non esser vero - dice 
molte cose sul modo onde i militari si regolano, sulla loro pre
sunzione, sul concetto sbagliato che li guidò in pace e in guerra 
nella Colonia (2). 

Tornando al. Mozzetti, egli è partito meno speranzoso circa 
il confine di quel che ritorna. Ha condotto le cose assai bene. 
Conferma il mio dubbio: che cioè le nostre informazioni intorno 
ai fatti militari avvenuti di là dal confine sieno state peggio che 
incomplete, false addirittura. Non è da incolparne nessuno, ma 
da imparare che degli informatori non bisogna fidl)Isi. Noi ab
biamo avuto notizie raccolte nel campo tigrino, quelle cioè che 
a Mangascià piaceva farci sapere. Combattimenti insomma non 
ve ne sono stati che fra razziatori e contadini. Tutta la campagna 
ha costato 7 morti e 23 feriti! 

Nel Tigrè non rimangono ora che 10.000 fucili di Macortnen. 
Questi rimarrà governatore anche dell' Barrar. Ba mostrato molto 
desiderio di avere il telegrafo e di sviluppare i commerci fra 
l'Abissinia e la Colonia. Insomma ragioni a bene sperare per \ 
quella infelice Eritrea ce ne sono. 

Speriamo. 

12 febbraio. 

Da Massaua il Bianchini. mi scrive che si sta sottoscrivendo 
una petizione per una diminuzione delle tasse commerciali e sui 
fabbricati. Una peti2ione collettiva non si vede a che CQsa possa 
approdare. lo sono disposto ad accogliere ogni giusto reclamo 
individuale. Massaua traversa · una crisi penosa e di ciò è giusto 
si tenga conto. Imparo che il regolamento Gandolfi, il quale 
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stabiliva le commissioni d'appello, non si osserva più e do ordine 
al Commissario Allori di modificarlo in modo che possa esser 
firmato e pubblicato possibilmente nel prossimo bollettino. 

« Adiqualà 12 18.50 

(410) « Gente partita pochi giorni or sono dal Tsellemt mi 
informa che Deggiac Garemedin Gunnet che pareva disposto a 
sgombrare l'Amba Sechenchen e consegnarla a Deggiac Gugsa 
Oliè ora cambiò atteggiamento e ruppe le trattative. Deggiac 
Gugsa che aveva già scritto a Uarra Ailù di sospendere l'invio 
di cannoni, fu obbligato a scrivere nuovamente per chiederli 
d'urgenza. Parlasi della probabilità di un prossimo scontro fra 
il Nevraid Amhara e Deggiac Garasellasè, Deggiac Abarrà ed 
altri Capi da una parte e Deggiac Abrahà ed altri Capi di Scirè 
dall'altra. Notizie probabili. - Mulazzani )). 

Indovinai. Il Colonnello viene a dirmi che è impossibile 
sopprimere la sezione Sussistenza. 

Vedremo. 
« Adiqualà 12 f. 1899 9.30 

(413) « Informatore Calcai Abatè partito il 9 corrente da 
Ciuferà (pressI di Amba Sechenchen) riferisce: « Dopo che Deg
giac Gugsa Oliè aveva tolto l'investimento all'Amba, Deggiac 
Garamedin Gunnet, ne scese lasciandovi a guardia suo figlio e 
dicevasi fosse andato dal Negus. Invece il Deggiac raccolse le 
provviste che aveva depositato in parecchie località ai piedi del
l'Amba, incendiò l'accampamento già occupato da Deggiac Gugsa, 
ed il 5 corrente, quando i Sciumagallè tornarono sull'Amba per 
avere una risposta definitiva e ricevere l'Amba in consegna, egli 
rifiutò recisamente. Deggiac Gugsa Oliè che aveva già congedato 
parte dei suoi capi ed aveva scritto all' Ittighiè Taitù che sospen
desse l'invio di cannoni, dovè mandare contrordini urgenti ed 
il 6 ordinò di costruire case in Ciuferà. Non potè rimettere subito 
l' investimento perchè la maggior parte dei suoi capi erano andati 
ai paesi loro. Deggiac Garamedin mandò a dire a Deggiac Gugsa 
che si sottometterà nel solo caso che il Negus lo riconosca capo 
dell'Amba. Il dì II corrente vide in Axum il Nevraid Amhara, 
Deggiac Garasellasè, Deggiac Abarrà, Deggiac Negussè, Fitaurari 
Abarrà, Fitaurari Beinessai ed altri capi minori. Parlasi di una 
prossima spedizione in Scirè. Nevraid ordinò ai soldati di pre
parare sette giorni di viveri ». Noti2ie sicure. - Mulazzani». 
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13 febbraio. 

Do ordine che si licenzino le bande mandate al confine. 
Spesa inutile ormai. Nessuna notizia importante. Continua il 
silenzio di Ciccodicola. Che veramente con Maconnen venga 
per la via del Tigrè verso i nostri paraggi? lo non so spiegare 
altrimenti questa mancanza di sue notizie. Vedremo. 

Anche gl' informatori tacciono : non c' è più nulla da dire. 
Il colonnello Troya solo domanda ancora quali sieno le ope

razioni militari che si compiono nel Tigrè, per esser pronto alle 
difese accessorie ! 

« Adi Caieh 13 ore 16·35 

(216) « Informatore Uoldegherghis Tesfai partito il 12 cor
rente da Agamè riferisce che il paese è tranquillo. Deggiac Hagos 
Tafari è in Soruxo. Deggiac Desta Sebhat si è dato alla campagna 
nè si sa ove siasi ricoverato. - Sapelli ». 

Nuovo colloquio col dottor Mozzetti. Nulla di molto im
portante aggiunge alle cose dette. Avverte soltanto Ras Maconnen 
avergli indicato il modo onde i Beni Sciangul curano con ottimi 
effetti profilattici e terapeutici la peste bovina. I veterinari ne 
faran qui esperimento. L'interprete Garesghear che accompagnò 
il Mozzetti descrive la pulizia e la disciplina del campo del Ras ; 
che a mantenere l'una. e l'altra ha dato disposizioni severissime, 
e infligge gravis~ime pene. 

14 febbraio. 

Mi pare che non sia più da dubitare dell'accordo oramai 
stabilito fra il Negus e gl' Inglesi circa il Gallaba~ e il Ghedaref. 
Due telegrammi confermano la notizia pervenuta qui da al-
cuni giorni. 

« Adiqualà 14 ore 9 

(418) « Informatore Ailesellasè Uoldemariam partito il 5 cor
rente da Sachelt (a poca distanza ad ovest di Gondar) riferisce: 
« Il 4 corrente Ras Mangascià Atichem accampò in Azozò nei 
pressi e a sud di Gondar con Deggiac Chebbedè ed altri capi e 
circa 3000 fucili. Dicevasi dovesse proseguire il 7 per il suo 'solito 
campo di Lidò per poi andare a Borurni!!da ad informare il Negus 
del risultato della sua missione. Venni assicurato che il Ras riuscì 
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ad accordarsi con gl' Inglesi circa il confine provvisorio approvato 
da Menelich e circa trattamento da farsi ai mercanti che transi
tavano sulla via Gondar-Metemma, sulla base del rispetto dello 
statu qua esistente al tempo dei Dervisci. Ras Mangascià Atichem 
non andò personalmente a conferire con i rappresentanti inglesi, 
ma inviò a Metemma dei corrieri con lettera portante il bollo 
del Negus. Appena stabilito l'accordo il Ras fece fare in Celgà 
bando seguente: Mercanti negoziate, contadini coltivate: ho 
fatto la pace col Governo amico. Siate eontenti come sono an
ch' io. - Detto bando venne ripetuto anche in Gondar ed in 
altri mercati dell' Amhara e venne ordinato di lasciar libere le 
strade ai mercanti che finora erano trattenuti in Gondar». _ 
Mulazzani ». 

La notizia è confermata dall'altro informatore Uorchenè Uasè 
partito il 28 gennaio da Moncorer (Goggiam) il quale aggiunge 
che « l'annunzio dell'avvenuto accordo con gl' Inglesi venne ac
colto con gran piacere in tutte le provincie Amhara ». 

Telegraferò al Tugini, affine di sapere se al Cairo si ha an
cora notizia di tale accordo. 

15 febbraio. 
« Adiqualà 14 19.30 (ritardato) 

(42 4) « L'informatore Addis Negussè partito len 13 cor
rente da Adua riferisce: « Il 12 corrente vidi arrivare in Adua 
Lig Abrahà Balghedà, i figli di Ràs Area e altri sotto capi di Ras 
Maconnen con circa 200 fucili complessivamente. Dicevasi immi
nente arrivo di altro capo importante çon circa 1000 fucili, e da
vasi per certo che Deggiac Abatè con Deggiac Tedla Uached 
ed i capi ed armati di Ras Maconnen sono arrivati in Hauzien. 
I quattro sottocapi suddetti sono partiti la mattina del 13 per 
Axum. Tutti questi movimenti hanno per iscopo di aiutare il 
Nevraid Amhara e Deggiac Garasf}llasè a sottomettere Deggiac 
Abatè e gli altri capi dello Scirè. Da un corriere di Deggiac Ga
rasellasè proveniente da Borurnieda ho saputo che il Negus ha 
promesso pubblicamente che perdonerà a Ras Mangascià e rico
noscerà l'accordo da lui fatto con Ras Maconnen, ma in quanto 
al comando del paese non gli restituirà il Tigrè, ma gli assegnerà 
altri paesi. Lo stesso corriere dicemi che Ras Maconnen ha scritto 
a Deggiac Garasellasè che tra un mese sarà di ritorno e gli ordini 
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di costruire due case ed una frascata in Biet Nebbersc (ex fo~te 
Ameglio) a nord di Adua )l. Notizie degne di fede . - Mulazzaru )l . 

« Adi Caieh 15 ore IO 

(232) « Informatore Abarrà Tes~ ,e ~are~~scal Barian par
titi il 7 da Ualdia confermano le nOtIZle di CW, 11 ,n. 393 ,del Re~ 
sidente di Adiqualà per averle udite da gente ~ Bl~er~~ ~barra 
che in quel giorno raggiunse molti capi i , quali tuttI ~tl Sl reca~ 
vano dal Negus. Udirono pure parlare di pace, conchiusa con ,g~ 
Inglesi. Ras Mangascià e Ras Sebhat hanno clrc,a 2000 uOffilru: 
Si mostrarono sicuri del perdono del N egus, e di a~ere, co~andl 
, tantI' Il 12 Deggiac Abatè era ancora ID Agula. Sl aSSlcura lmpor , , , fi li d' 
che Ras Maconnen si stabilirà in Adua. Deggmc Desta g , o , l 
Sebhat è nei Taltal ad una giornata da Amba Debra. - Sapelli )l . 

« Adiqualà 15 ore II 

(428) « Informatore Addim Gare~~din, par,tito, il 4 corrente 
da Dessiè (Borumieda) conferma notlZle di cw lillO 393 ed .. ag,-

./ giunge: « Appena avvenuta sottomissione di Ras Man~~sc~a il 
Negus tornerà ad Addis Abeba per la via di Ancober e gm Sl s~a 
pulendo ed allargando la strada da Cieffa ,ad ~cober" ~o,ve ,Bl
toued Atuafè ha già fatto riunire miele e V1Ven. Ras Olie e nen
trato il 4 corrente al suo campo di Martò e diceva~i avrebbe pro~ 
seguito per Borumieda subito. Gli armati di Mene,li~h sono sp~rsl 
in gran numero nelle regioni attorno ad Uarra Ailu e ~or.wrued~ 
e vivono sui poveri contadini. La notizia della sottoffilsSlOne ?i 
Ras Mangascià è stata accolta con grande entusias,mo da t~ttl, ; 

ma le popolazioni a nord di Uarra Ailù, fino alla f~ontI~ra ~el Tlgre, 
sono molto malcontente ed esauste per aver forruto Vlven e prov
viste d'ogni genere alle truppe e più per le ~~zzie , avve,nute. , Nel 
campo del Negus dicevasi che Ras Mangascla C?l notl capl sa
rebbe arrivato il 14 corrente )l. Notizie degne dl fede , - Mu -
lazzani )l. . 

Arriva da Adua un telegramma di Ciccodicola. 
Corro al Cl rano." . 'f ' Ahlffi' è! È la ripetizione di quello de l 

3 gennaio già pervenuto per la via del ,Tigrè. 
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16 febbraio. 

Altro telegramma di Ciccodicola del dì 8 gennaio, Nulla di 
molto importante, Ciccodicola aspetta di conoscere le risoluzioni 
del Governo circa le richieste di Maconne.q relative a viveri e a 
danari : le sollecita favorevoli per poter con più forza vincere le 
resistenze del Negus, il quale nicchia circa la questione del con
fine, A questo telegraDlffia fu data anticipata risposta con lé mie 
lettere dello stesso giorno 8 e del successivo, mandategli per mezzo 
di Ras M aconnen e per la via del Tigrè fino a Varra Ailù, 

Circa le trattative del Negus con gli Inglesi, Tugini telegrafa 
che Lord Cromer ebbe il 14 un telegraDlffia da Harrington in 
data del 26 gennaio, col quale gli annunzia che il 28 avrebbe ve
duto Menelieh: ma Lord Cromer ignora il risultato dell'abboc
camento, 

E allora le notizie venute a noi? Se è Harrington che tratta 
direttamente, che cosa c'entra Mangascià Atichem? E con quali 
rappresentanti dell' Inghilterra avrebbe egli parlato? E conchiuso ? 
Deve trattarsi secondo me di qualche accomodamento provvi
sorio, per il transito delle carovane, e non d'altro, 

È curioso bensì che un telegraDlffia di Ciccodicola del dì 
8 gennaio m 'arrivi oggi 16 febbraio: e uno di Harrington del 26 
dello stesso mese giunga il 14 febbraio al Cairo. Non mi pare che 
il servizio sia stato da Ciccodicola bene organizzato. 

« AdiquaIà 15 10,20 

(431 ) « Informatore Belletè Ailù partito il 3 corrente da Bo
rumieda conferma che Negus TecIaimanot vi arrivò il 31 gen
naio, Ras Mangascià con Ras Maconnen, Ras Micael, Ras Sebhat 
e Vagh Scium Guangul parti il 6 corrente da Uoglà per Borumieda, 
Non si sa ancora sorte riserbata a Ras Mangascià, Voci in pro
posito sono molte e contradditorie, Tutti i paesi di Ras Micael 
e Ras Oliè sono rovinati da lunga permanenza di numerose truppe 
nel loro territorio, In questi giorni è giunta in Adua una lettera 
di Ras Macorulen che preavvisa il suo non lontano ritorno nel 
Tigrè ed ordina di costruire per lui due case ed una frascata in 
Biet Nebbersc, Ciò ha dato origine alla diceria che il Ras dopo 
il suo ritorno in Tigrè passerà in Eritrea e obbligherà colle buone 
gli Italiani a sgombrare l'altipiano, - Mulazzani ». 

,. 
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« Adiqualà 16 ore 12 

(434) « Informatore di cui n. 431 aggiunge: « Il ritorno del 
Negus in Addis Abeba dopo la sottomissione di Ras Mangascià 
non è certo. In proposito alcuni soldati di Fitaurari Apteghiorghis 
mi dissero: Se Menelich è riuscito ad accordarsi con gl' Inglesi 
e con gl' Italiani secondo le sue vedute tornerà in Addis Abeba 
e manderà Ras Maconnen nel Tigrè. In caso diverso passerà la 
stagione delle pioggie in Borumieda oppure in Zelit )l. Notizie 
probabili. - Mulazzani )l. 

Un passo indietro .... (ottobre) 

« Mentre che il vento, come fa, si tace)l 

e cioè mentre i Ras tutti quanti sono a Borumieda e a me lasciano 
una relativa tranquillità, voglio qui raccogliere, affinchè non si 
disperdano, frammenti di giornali, ne' quali sono riferite notizie 
dell' Etiopia e della Colonia, dal giorno in cui lasciai - il 19 ot
tobre scorso - l'Italia. Preziosi documenti, che attestano del
l'avvedutezza, del patriottismo, della prudenza, della onestà della 
stampa italiana. 

Partii tranquillo: da' giornali napoletani o almeno dalla più 
parte ebbi fiduciosi e tranquilli saluti. Avvezzo alla ignoranza de' 
giornalisti, in ogni cosa, ma segnatamente circa tutto ciò che si 
riferisce alla Colonia, non mi sgomentavano gli spropositi del Pun
golo Parlamentare, il quale affermava che la Colonia stessa avrebbe 
fruttato di qui a pochi anni sette milioni e retrocedeva il colon
nello Troya al grado di capo dello Stato Maggiore. 

Ecco qui tutta la corrispondenza che il numero del Pungolo 
del 19 ottobre stampava in prima colonna: 

LA QUESTIONE DELL' ERITREA 

Ciccodicola - I confini - L'avvenire della Colonia - Il suo bi
lancio - I dissidi fra 'i Ras - Il Conte di Torino nell' Eritrea 
- Il successore di Troya I rimpatri. 

Roma 18 ottobre (Nesti). Sui giornali corrono 'notizie fan-
tastiche circa la nostra colonia africana, ora io sono in grado di for
nirvi informazioni esattissime, attinte alle ,migliori font i e tali da 
non iemere smentita di sona. 
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È una falsità che finora il capitano Ciccodicola non sia stato 
ricevuto da Menelik, talchè il Governo sarebbe intenzionato di ri
chiamarlo per troncare una situazione imbarazzante e per l'Italia 
e pel nostro Rappresentante. Il capitano Ciccodicola fu ricevuto 
sino dai tempi del Ministero Rudinì ed ebbe specialissimi onori dal
l'Imperatore dell' Abissinia, il quale usò questa cortesia: fece ri
muovere dalla porta del suo palazzo, in occasione del ricevimento, 
i cannoni che ordinariamente trovansi là, cannoni presi a noi ad 
Abba Carima. Menelik ha sempre trattato con molta cortesia Cic
codicola; ma ciò non significa che la questione dei confini sia risolta, 
anzi .... Bisogna notare che in quell'epoca nella quale in Italia, pur 
di riavere i prigionieri, si sarebbe fatto qualunque cosa, il maggiore 
Nerazzini, inviato speciale allo Scioa stipulò con Menelik un proto
collo tracciante in una linea ipotetica i confini della Colonia. La 
linea traversava le due provincie del Seraè e dell'Okulè Gusai. 

Più tardi, a calma tornata, i nostri governanti compresero che 
quella linea di confine non era accettabile per molteplici ragioni. 
Essa, prima di tutto, è affatto immaginaria e non segue accidentalità 
di suolo, e come tale non offre a noi la possibilità di stabilire una 
serie di fortificazioni onde garantirci da eventuali attacchi od inva
sioni; di più l'Okulè .Cusai ed il Seraè sono le provincie che for
niscono il maggior contingente ai nostri ascari, quindi non è possibile 
rinunziare al possesso di esse, nemmeno al possesso parziale. 

Naturalmente Ciccodicola ebbe istruzioni per tener conto di 
questo stato di cose; ma Menelik, diffidente e poco disposto a ce
dere, non poteva ad un tratto accondiscendere a modificare il proto
collo Nerazzini; di qui la lungaggine delle trattative, lungaggine 
resa maggiore pel fatto che in Italia nel breve periodo di 'quaranta 
giorni si ebbe il mutamento di tre Ministri degli Esteri: Visconti 
Venosta, Cappelli e Canevaro. 

Adesso a concludere un trattato migliore gioverà molto la situa
zione interna del Tigrè e dello Scioa e 'i dissidi tra Mangascià e 
Menelik. ' 

Davanti a tale dissidio l'Italia ha un solo compito: il mante
nz'mento della più stretta neutralità, però tenendosi pronta ad ogni 
eventualità. 

È positivo che le velleità di ribellione di Ras Mangascià saranno 
facilmente domate ed egli, come altre volte, appena si vedrà seria
mente minacciato si porrà la tradizionale pietra sul dorso ed andrà 
ad implorare il perdono di Menelik. Finchè questi vivrà, la sua auto-
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rità ed il suo prestigio saranno tali da tenere a freno tutti i Ras, ma 
venendo egli a mancare, è inevitabile nel Tigrè e nello Scioa lo scoppio 
d'una guerra intestina, dalla quale un Governo oculato italiano 
potrà trarre vantaggi non indifferenti. 

Sparito Menelik è impossibile che Mangascià non cerchi di 
riconquistare il trono avito, è impossibile che Maconnen non si creda 
il successore del Negus e che Ras Darghiè rinunzii ai diritti indiscussi. 
Per questo è assolutamente necessario tenerrci nella nostra Colania 
sopra un piede modesto sì, ma tale da poter fronteggiare in un av
venire più o meno prossimo, gli avvenimenti. 

Dopo gli ultimi colloqui tra l'ono Martini, il Presidente del Can
siglio ed i Ministri della Guerra, degli Esteri, e del Tesoro, il bilancio 
della Colonia fu fissato in 7 milioni e mezzo - le cifre degli altri 
giornali sono immaginarie ~ ai quali vanno aggiunti altri due mi
/ioni di entrata annuale dell' Eritrea. 

Con tale somma si possono mantenere il personale della Colonia, 
e gli 8000 soldati che abbiamo colà e che sono quasi tutti indigeni. 

In avvenire la Colonia potrà arrivare a dare un introito di 
circa 7 milioni annui. Quello che sarebbe ora necessario consisterebbe 
nel fare il sacrificio di qualche milione - non oltre due - e co
struire una ferrovia fino all'estremo confine del territorio. 

L'on. Martini è conscio perfettamente delle condizioni della 
Colonia e farà di tutto per metterla in condizione da non temere 
sorprese, e, se è possibile, da bastare a se stessa. 

Una quistione da risolvere e presto è quella della nomina del 
capo di Stato Maggiore della Colonia. Ora tale ufficio è occupato 
dal colonnello Troya, ma egli presto ritornerà in Italia, essendo stato 
collocato in posizione ausiliaria. Come successore si parla molto del 
colonnello Girardi. 

Certo la nomina avverrà presto anche perchè prima della fine 
dell'anno si recherà nell' Eritrea il Conte di Torino e in quella cir
costanza la presenza del Capo di Stato Maggiore sarà una necessità. 

Appena l'ono Martini sarà giunto nell' Eritrea, cioè ai primi 
di novembre, dopo pochi giorni si recherà sull' altipiano ande accer
tarsi dello stato della Colania ed anche per esser meglio informato 
delle cose del Tigrè. 

Spropositi, ripeto, in buon numero; ma detti a fin di bene. 
Se non che la ignoranza e la leggerezza guastano a questo mondo 
anche le migliori infenzioni. Lo affermare, come qui si fa, che 
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ci vorranno un'altro paio di milioni all'anno per costruire la fer
rovia - cosa non vera, non mai detta da me nè pensata - equi
vale a far credere che il bilancio, o meglio il contributo della 
Madre Patria debba essere non di 7 Yz ma di dieci milioni all' in
circa; equivale insomma a dare armi in mano ai nemici dell' Eritrea 
a nuocere alla Colonia che si aveva in animo di tutelare, a me che 
si aveva in animo di difendere. 

Tuttavia partivo tranquillo; ma non avevo fatto molto tra
gitto, che insieme al Don Chisciotte, il quale salutava Alessandro 
venuto meco con amiche parole, trovai la Gazzetta di Messina 
che già scaldava le fantasie con l'annunzio dei pericoli cui ci 
esponeva la guerra fra Mangascià e Maconnen: e dava, prima 
la notizia che Menelik (il quale era sempre ad Addis Abeba) s'era 
già mosso con tutto il suo esercito; poi, dimostrando al solito, 
di aver studiato con amore la questione de' possedimenti eritrei, 
restituiva al protettorato italiano l'Aussa ! 

Nell'Aussa che è sotto il protettorato italiano, regna grq,nde 
allarme per timori di incursio ni di razziatori. 

E sempre con la solita sapienza e la solita verità narrava la 
sospensione delle trattative circa il confine e si meravigliava che 
per una bagattella come la ribellione di Ras Mangascià (l) Me
nelich lasciasse in sospeso una cosa da cui dipende in buona parte 
il riordinamento della Eritrea ! Quel Menelich ! pensa soltanto agli 
affari suoi, e non si preoccupa affatto del riordinamento del
l'Eritrea. Si può essere più ciuchi di così? Non credo. Certo 
si può essere altrettanto bugiardi e maligni senza che alla ciucag
gine sia nulla detratto. È sempre la Gazzetta che parla ed inventa. 

L'INSUCCESSO DI CICCO DI COLA 

Roma, I9 - ore 20.30 (Regolo). - Nelle sfere ufficiose, non 
volendosi confessare il completo insuccesso della missione Cicco di Cola 
presso Menelik, si va dicendo che, vista la tensione dei rapporti tra 
Menelik e Mangascià, si dovranno sospendere i negoziati per la ra
tifica del confine eritreo. 

La verità è, e non si capisce perchè la si debba celare, che Me
nelik non ha voluto accettare la proposta italiana per quella ratifica, 
avanzando anzi nuove pretese. 

Che cosa farà ora il Governo italiano? 
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La questione sarà portata nel prossimo consiglio dei mmtstri, 
ma già si dice che diversi ministri riproporranno la soluzione radicale 
dell'abbandono dell' Eritrea e del concentramento a Massaua. Non 
credo però che questo principio trionferà. È più f acile che si adotti 
quello di attendere gli avvenimenti. 

CICCODICOLA IN ITALIA 

Roma, 19 - ore 22 (Regolo). - Corre voce che Cicco di Cola 
sia in viaggio per ritornare in Italia. 

In questo stesso giorno 21 gennaio, in cui Luigi Decimo
sesto perdè la testa, i giornalisti italiani dimostrarono chè non 
l'avevano. È incredibile che si stampi di qpesta roba: chi ha mai 
letto verbiage più insulso, più contradditorio, più scempiato di 
questo, che pur tenne gli onori della prima colonna del Resto 
del Carlino? Va riportato intero. Meminisse juvabit. 

L'ITALIA IN AFRICA 

S. E. il Governatore dell' Eritrea si è imbarcato per Massaua 
dopo essersi trattenuto non breve tempo in Italia per sfuggire il caldo 
africano e per colloquire coi ministri direttamente interessati nel go
verno della Colonia, la qual ultima cosa gli è riuscito di fare in 
modo concludente in questi ultimi giorni passati. 

La risoluzione che nell' interesse e per l'avvenire dell' Eritrea 
hanno preso in pieno accordo l'ono Martini ed i Ministro dell' In~ 
temo, degli Esteri e della Guerra, non Sono note e difficilmente ver
ranno conosciute, ma forse non si va lontani dal vero ritenendo che 
quelle d'indole politica saranno state rimandate a tempi migliori, a 
quando, cioè, sarà davvero possibile dare una soluzione politica al 
problema africano conforme all'opinione del Ministero che è per la 
conservazione .dell' Eritrea a scopi civili. 

Per adesso non si può ritenere che all' infuori di un accordo 
per l'impostazione in bilancio delle spese d'Africa e di uno scambio 
di vedute per qualche lavoro di pubblico vantaggio e per limitati 
-tentativi di colonizzazione, altro non deve essersi . concretato di im
portante e di stabile tra il Governatore ed i Ministri per modo che 
il viaggio a Roma dell'ono Martini si è risolto in una mezza disil
lusione. 
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Tornando a Massaua, egli troverà come prima le incertezze 
del confine, perchè la missione Ciccodicola si prolunga fino a quando 
piacerà al Negus di tirarla in lungo, mentre a noi oltre l'amarezza 
di un trattamento che è assai più incivile della inci'Viltà scioana e 
che le lungaggini abissine non bastano più a spiegare, rimangono 
anche le beffe di non poter interrompere i negoziati per provvedere 
al decoro visto che nei riguardi degli ;nteressi eritrei e di quei grandi 
benefici che la desolata e sterile Colonia reca alla madre patria ogni 
confine ci conviene, anzi meglio ci conviene quello che più ci avvicina 
al mare. 

Un fatto nuovo invece l'ono Martini troverà arrivando a Mas
saua, costituito dalle voci di prossima guerra fra le soldatesche che 
Maconnen conduce in nome del Re dei Re ed il ribelle Mangascià, 
il quale ha scoperto il modo di fondere insieme l'innato amore alla 
ribellione coll' amore ai talleri.... inglesi. 

Noi opiniamo che questa centesima ribellione del turbolento Ras 
tigrino sia la causa prima del lungo soggiorno cui è obbligato il nostro 
rappresentante ad Addis Abeba, la cui veste sacra di ambasciatore 
non deve essere in questi momenti sufficiente talismano per lasciarlo 
arbitro fra il restare ed il partire. 

Non ci passa neppure pel capo il pensiero che Cicco di Cola 
possa essere tenuto in ostaggio' dal Negus, che anzi è nella nostra 
credenza sia egli trattato coi maggiori onori, ma del pari siamo d'av
viso che Menelik interessato ad esperimentare l'aiteggiamento nostro 
- non tanto a parole, quanto a fatti - nel conflitto imminente col
l'irrequieto figlio di Re Giovanni - abbia intanto data all' inviato 
italiano Cicco di Cola la libertà di.... restare, per riprendere poi la 
quistione del confine eritreo e risolverla allorchè le cose del Tigrè 
saranno tornate in pace e Maconnen avrà ridotto all' impotenza il 
Ras insorto. 

Così fino ai pnmt mesi del prossimo anno i limiti eritrei ri
marranno ancora incerti e Cieco di Cola avrà tutto l'agio di studiare 
gli usi i costumi abissini alla Corte di Addis Abeba. 

Non parliamo poi degli lufficiosi nostti ai quali per altri 
cinque o sei. mesi sarà dato di mettere a nuove e a ben più dure 
prove l'argomento formidabile delle lungaggini scioane nella solu
zione delle nostre quistioni diplomatiche coll' Abissinia. Ma lasciando 
al tempo la cura di maturare i' ancor acerba nespola del confine 



FERDI N A ND O M/. !'lTl N I 

eritreo, ci auguriamo che l'ono Martini pensi a mettere subito la Co
lonia in condizioni di una difesa valida tanto quanto è da attendersi 
dai pochi battaglioni indigeni e dalle s~arsissim~ truppe. bianche che 
abbiamo tuttavia nell' Eritrea e la CUt poverta numenca contrasta 
coll' ampio confine da noi preteso e tenuto. 

Le sorti della Colonia non ci preoccupano perchè le truppe ti
grine si scontreranno con quelle di Maco~nen. a molt~ decin~ di chi~ 
lometri dai confini eritrei, sempre che l eroIco fuggtasco dt Senafe 
non pensi a sottomettersi all' inviato del }{egus prima di battersi e 
dopo aver intascati talleri inglesi. . . .. . 

Quello che ci preoccupa invece è la necessita che non SI creI al 

nostri confini un casus belli, ciò che sarebbe facile se dopo la guerra 
intravveduta per la ribellione di Mangascià, i tigrini dovessero ri
tornare nelle loro terre senza aver combattuto, o con qualche suc
cesso d'armi. 

Non siamo più ai tempi in cui ad ogni stormir .... di sabbia 
africana eravamo presi dal prurito di discutere se più ci co~v~iva 
la politica scioana o quella tigrina per giungere con. fede ttg:ma .e 
scioana a creare per noi quell' impero etiopico la CUI fantastIca VI
sione miseramente affogava nel sangue di Abba-Garima. 

Ora la neutralità ci , è imposta per ragioni di importanza prima 
che d'interesse come è vero che restiamo a Massaua, all'Asmara 
e a Cheren per far piacere all' Inghilterra e per impedire le imman
cabili querele europee per la successione se dovessimo abbandonare, 
come sarebbe desiderabile, quelle sterili contrade. 

Ma se disgraziatamente i nostri statisti non hanno il coraggio 
degli abbandoni vantaggiosi, pur avendo quello meno eroico di fare 
i sordi alla voce del paese e alle deliberazioni della Camera che suo
narono « ritorno» speriamo sentano il dovere di prevenire avveni
menti aggressivi ai confini dell' Eritrea che potrebbero fornire causa 
o pretesto a nuove guerre per vendicare patite offese. 

La politica coloniale si addice agli Stati che sanno farla e che 
hanno i mezzi per farla, e son proprio quelli che ci regalarono Mas
saua e non pensarono mai di colonizzare il Tigrè. 

Siffatta risorsa l' hanno' lasciata a noi, e noi abbiamo gza scon-, 
tata l'ignoranza o la vanità nostra con larghi tributi di sangue, dI 
danaro e di prestigio militare svaniti. 

Ma poichè fra l'abbandonare l'Eritrea ed il conservarla come 
mezzo a conquiste militari c' è il mantenimento puro e semplice della 
Colonia per onor di firma e colla fiducia che prima o poi riesca a 
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bastare finanziariamente a se stessa, così non mettiamo dubbio che 
ora e per l'avvenire la politica africana del Governo si ispirerà alla 
più previdente difesa dei confini eritrei e al più completo disinteresse 
nei frequenti contrasti che sorgono fra i grandi dell'Abissinia. 

Articolo bestiale ed ipocrita, dal quale germoglierà poi la 
voce della prigionia di Ciccodicola: e che s'inquieta della vio
lata dignità nostra, perchè la questione del confine non s' è ancora 
risolta. Ma siamo noi che chiedia~o una frontiera migliore ! Si 
torna alle solite sterili contrade, alla nostra permanenza nella Co
lonia per far piacere all' Inghilterra .... Voglio proporre al Direttore 
del Resto del Carlino di mutargli nome: o di aggiungergli per 
sotto titolo - Eco delle farmacie. 

Ma crescit eundo. Ecco il Secolo: ed ecco già data per sacro
santa verità la notizia che Menelich - il quale non s'è ancor mosso 
- viene nel Tigrè con 40.000 uomini d'avanguardia. Secondo il 
Secolo (22 ottobre) la pace non è ancor fatta. (È incredibile ma 
vero !) Il Governo si attiene alla neutralità, ma viceversa prepara 
una spedizione. 

E il capitano Ciccodicola è venuto via. La voce, che correva 
come un si dice il giorno avanti, secondo la Gazzetta di Messina 
è diventata oramai fatto accertato ed indiscutibile. 

E per fare da ultimo atto di coraggio e di carità patria si av
vertono il pubblico ed il Negus che da una nuova guerra ab
biamo tutto da temere.' 

IL CAOS NELL' ERITREA 

Mentre la questione di Fashoda - la nuova sfinge africana 
che sta torturando il mondo politico europeo - minaccia di far 
scoppiare una guerra tra Francia e Inghilterra, l'Eritrea prepara 
a noi nuove sorprese. 

L'on. Martini sta navigando verso Massaua, ma nessuno ha 
saputo dire con quale programma egli ritorni nella nostra lagrimevole 
,colonia africana. 

Da due anni si dice che la pace fu conchiusa con Menelik, ma 
di ufficiale non si sa ancor nulla. 

Il capitano Ciccodicola è rimasto un anno ad Addis Abeba per 
risolvere la questione dei confini, ed ora se ne è venuto' via senza 
nulla risolvere. 
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Intanto laggiù gli avvenimenti ingrossano di nuovo. La rivolta 
di Mangascià contro Menelik è ufficialmente annunziata,. il figlio 
di re Johannes batte il Kitet; come tre anni or sono, e Ras Ma
konnen si muove verso il Tigrè con un' avanguardia di 40 mila soldati. 

Siamo quindi daccapo alla guerra ai nostri confini, una guerra 
che, date le esigue forze dislocate nella Colonia, può procurarci delle 
dolorose sorprese. 

Il Governo mentre fa dichiarare ufficialmente, come hanno fatto 
del resto a proposito dell' Affrica tutti gli altri governi italiani, che 
l'Eritrea è un Eden di pace e di tranquillità, pare stia preparando 
di sotto mano una spedizione.' per ora sarebbero due reggimenti,. 
il resto verrebbe poi. E si parla del richiamo del colonnello Troya 
che comanda il Presidio della Colonia e si fa persino il nome del 
colonnello di Stato Maggiore Girardi come suo successore,. e si dice 
anche che presto il Conte 'di Torino andrà anche lui a Massaua. 

Sono legittime dunque le apprensioni sulla nuova piega, che 
possono prendere da un momento all' altro le nostre faccende africane, 
specialmente se si considera che attorno alla nostra Colonia stanno 
in armi francesi e inglesi, re, imperatori e ras indigeni e che avveni
menti, tutt' altro che improbabili, possono travolgere in una nuova 
guerra dalla quale tù tto abbiamo da temere. 

L'aver dichiarato che l'Italia resterà neutrale nell' ùnminente 
conflitto tra Menelik e i suoi ras ribelli non basta a dissipare le 
giustificate apprensioni. Ci vuole un programma chiaro e preciso, 

. ci vuole l'abbandono definitivo della politica ondeggiante seguita fi
nora e che fu, anche pel passato, il preludio di tutti i nostri disastri 
africani. 

E perchè il pubblico si spaventi ancor più, segue all'articolo, 
il giorno dopo, una corrispondenza da Massaua. È datata del di 
S' ottobre. Non so chi l'abbia scritta. Sul finire ha però delle con
siderazioni, che io, conoscendo i miei polli, cioè come sien fatti 
alcuni coloni, non posso tacciare di maligne. Ciò che v' ha di 
maligno è quanto vi si dice sulla riorganizzazione degli ascari. 
O forse è la solita leggerezza e ciucaggine. Si formava nell'ottobre 
la nuova compagnia cost:i.era, il che vedendo, appunto a_ Massaua, 
l'acuto corrispondente si confuse e credè a una riorganizzazione. 
Tutte novelle quelle sulle diserzioni e sui frati del Bizen. Gli 
altri fatti di cui si parla, brigantaggio, grassazioni ecc. sono del
l'aprile dell'anno passato. 

IL DIARIO ERITREO - CAP. VI. 

LA SITUAZIONE A MAsSAUA 

Nostra corrispondenza 

Massaua, S ottobre. - Un ordine telegrafico da Roma al co
lonnello Troya ha fatto sì ch' egli si è messo febbrilmente attorno alla 
riorganizzazione delle truppe indigene. È facile indovinare che il 
Governo teme la nostra Colonia sia minacciata dal conflitto che, 
proprio alle nostre porte, sta per scoppiare tra Menelik e Man
gascià. 

Un sintomo di questo conflitto lo abbiamo nell' esodo delle po- . 
.polazioni di frontiera. Esse hanno incominciato ad internarsi nella 
Colonia ed un mio amico che viene da quelle parti dice ch' è vera
mente pittoresco vedere centìnaia di famiglie che portqndosi sul dorso 
o sui muli le loro masserizie, così povere e primitive, vengono a cer
care più sicuro ricovero presso i nostri posti avanzati. 

In quanto alla riorganizzazione degli ascari, la cosa è più dif
ficile che non si creda. Da quel corpo è sparita la coesione, i vincoli 
direi, affettuosi che esistevano tra superiori e inferiori. Dopo il di
sastro d'Adua, il corpo degli ascari si potè dire completamente rovi
nato. La cessione di Cassala fece il resto. A noi rimasero poche. mi
gliaia d'uomini e non dei migliori. In essi nacque la sfiducia, la cer
tezza che l'Italia stava per abbandonare l'Eritrea, e il timore di 
vedersi abbandonati in balia di qualche ras vendicatore, fece sì che . 
molti preferirono lasciare l'Eritrea e tornare alle loro tribù. 

Un sintomo di questa disgregazione del capo (sic) degli indigeni 
lo abbiamo anche nel fatto che spesso gli ascari mandati alla ricerca 
delle bande di predoni, non si vedono più ritornare. Essi vanno ad 
ingrossare appunto quelle bande che .si vogliono combattere. 

A proposito di esse è naturale che l'audacia loro le spinga per
sino a sortire lungo la via da Ghinda ad Asmara, e non è molto che 
depredarono il carro militare che accompagnato da buona scorta fa 
quotidianamente la medesima via. 

Si ha un bel mandare i bravi nostri carabinieri alla caccia dei 
razzia tori .' essi trovano sempre sicur:o ricovero. Ora pare che il loro 
nido debba essere il monte Bizen, le ' cui anfrattuosità offrono sicuro 
e facile nascondiglio. Si aggiunga che si ha sospetto che i capi delle 
bande trovino tetto e vitto presso i' frati di quel convento, frati che 
non si assomigliano in nulla ai zelantissimi missionari, ma che pro
'vengono da tutte le parti del mondo e che professano una religione 
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tutta loro particolare; religione che non impedisce loro di appro
fittare delle scorrerie dei briganti indigeni! 

Tornando all'armamento della Colonia Eritrea qui si dice che 
in Italia è pronta una spedizione di diecimila uomini per essere im
barcata a questa volta. Difatti si stanno attivamente riadattando 
le caserme di Massaua, di Ghinda, dell' Asmara dove per lo più si 
ha l'abitudine di agglomerare uomini. 

A voi parrà strano che qui si desideri una guerra (guerra che 
sarebbe perniciosissima all' Italia) e che si vada con febbrile curio
sità a caccia di notizie, pochissime in vero, che ci vengono dal Tigrè. 
Ma la guerra almeno sarebbe la soluzione della questione dell' Eritrea. 

Qui le truppe si domandano che cosa fanno; il commercio non 
progredisce; i negozianti vanno in rovina. Qualche preparativo di 
guerra sarebbe di nuovo la vita di Massaua! Gli uomini, egoisti 
come sono, non pensano che il passeggiero miglioramento della Co
lonia sarebbe tutto a danno delle popolazioni italiane! 

Pe1"Ciò non dovete far caso se di qui partiranno talvolta corri
~pondenze esagerate sui pericoli che minacciano la Colonia. È chiaro 
che quando si desidera intensamente una cosa, se non ci giunge, 
c' imaginiamo che sia in obbligo di arrivarci .... 

Il Mattino, in vista del pericolo, annunziava il 25 che già 
il generale Tarditi era andato a Napoli per preparare la famosa 
spedizione: il Corriere di Napoli, più mite, si contentava di pub
blicare che le guarnigioni di Asmara e di Cheren erano state av
vertite di tenersi pronte a partire. Per dove? E da quando in qua 
si danno di questi avvertimenti a battaglioni di indigeni? Oh! 
miseria! 

UNA PRETESA SPEDIZIONE PER L'ERITREA 

Notizie allarmanti del Mattino smentite. 

Ci telegrafano da Napoli 25, ore 20. - Il « Mattino » pub
blicava stamane malgrado le smentite ufficiose e secondo notizie che 
ha ragione di ritenersi esatie, che Tarditi il quale dimorava qui da 
tre giorni sarebbe v~nuto ad ispezionare il deposito d'Africa e ad 
assicurarsi se è pronto a fornire l'equipaggiamento per la spedizione 
di parecchi battaglioni già pronti a partire. 

E il giornale aggiungeva che al deposito si lavora alacremente 
ad organizzare la spedizione sulla cui forza e mobilitazione dovrebbe 
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decidere il Martini al suo arrivo CI: Massaua d'accordo col colon
nello Troya. I battaglioni sarebbero stati designati dal Ministro 
della Guerra e da Saletta. Tarditi sarebbe rimasto soddisfatto del
l'ispezione. 

Scopo della spedizione è di guernire fortemente la frontiera 
verso il Tigrè. 

Telegrammi segretissimi pervenuti al Ministero sarebbero poco 
rassicuranti sulle condizioni dell' Eritrea; il minuscolo esercito è 
impotente a punire i razzia tori, e il corpo degli indigeni è impoverito 
dalle defezioni. 

Il pericolo è che Menelik trionfando su Mangascià e credendo 
nostra alleata l'Inghilterra, possa violare la frontiera col pretesto 
di inseguire i nemici. 

L'articolo termina aggiungendo: tutte queste ragioni spiegano 
il silenzio di Ciccodicola. 

Sulle notizie del « Mattino » ho fatto ogni possibile ricerca. 
Dappertutto si smentisce l'ispezione del Tarditi e tutto il resto, ma 
pare che al deposito d'Africa qualche provvedimento sia stato preso 
per eventuali bisogni. Tarditi sarebbe qui per semplice diporto. 

I MOVIMENTI DI MANGASCIÀ 

Roma 25 - ore 20.15 (Lotti). - L'on. Martini giungerà a 
Massaua alla fine del mese, e riprenderà subito la direzione degli 
affari della Colonia. Secondo le informazioni giunte al Governo 
dal colonnello Troya e il convincimento di coloro che sono al corrente 
delle cose dell' Eritrea, viene assolutamente esclus~ il timore che dal 
conflitto tra Menelik e Mangascià possa derivarne qualche turba
mento o pericolo alla Colonia. 

Nondimeno per premunirsi anche contro qualunque lontana ed 
ipotetica sorpresa, il colonnello Troya ha fatto concentrare sulla 
direttrice di Adi Caieh e Adi Ugri vari reparti di truppe indigene, 
e le guarnigioni di Asmara e di Keren furono preavvertite di tenersi 
pronte a partire. 

Se Mangascià o qualche altro tentasse, eventualmente, qualche 
colpo di mano contro le popolazioni a noi soggette, troverebbe subito 
una difesa pronta ed efficace, solida e bene organizzata. Ma, come 
ho detto sopra, non vi ha nulla da temere, nè v' è nessuna ragione 
d'allarme. 
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Il giorno stesso 26 il Secolo tornava sull'argomento: ma so
lamente per riprodurre una corrispondenza da Massaua alla Stampa 
nella quale si fanno grandi elogi dei miracoli fatti dal colonnello 
Troya per apprestare tutto quanto era necessario alla difesa. Mi 
dispiace, ma la tenacità tutta piemontese di cui si dà lode al co
lonnello non ci fu questa volta la necessità di spiegarla. Il co
lonnello non fece nulla: se non fosse esprimere al cognato Pet-
tinati e all'amico Roux direttore della Stampa il desiderio di un 
soffietto : desiderio che in onta al vero, ma senz'altro danno, fu 
subito, come si vede, appagato. 

MINACCE AFRICANE 

Giorni sono, dall'Abissinia giungevano voci non perfettamente 
rassicuranti, e il Ministero si affrettava a smentirle per non allar
mare il paese. 

Tutto si sarebbe limitato, secondo il Governo, ad una minaccia 
di rivolta di Ras Mangasdà contro Menelik, la qual cosa non doveva 
destare alcuna apprensione per la nostra Colonia. 

Infatti l'ono Martini ripartiva per Massaua, garantendo la 
tranquillità e l'assoluta sicurezza della Colonia. 

Ora, ecco che incominciano ad arrivare notizie dirette dal
l'Abissinia, alquanto più gravi di quanto il Governo nostro lasciava 
supporre. 

La rivolta di Mangascià è accertata '; non solo contro di lui è 
partito Ras Makonnen, ma l~ stesso Menelik si sarebbe mosso da 
Addis Abeba con tutto il suo esercito. 

È possibile che tutte queste forze debbano servire soltanto per 
reprimere una rivolta quasi insignificante, come quella di Mangascià? 

Troppo olio per friggere un cavolo. 
Il corrispondente da Massaua della « Stampa» si mostra preoc

cupato di questo fatto e scrive queste parole di colore oscuro. 
A che condurrà tutto questo armeggio? Difficile è l' indovinarlo, 

impossibile saperlo. Per quanto le informazioni più autentiche assi
curino oggi che la ribellione è scoppiata contro Menelik, che l'anarchia 
minaccia l'Abissinia, non lo dimentichino mai e poi mai gli italiani; 
muta così presto qui in Africa ogni cosa. E lo sa il nostro Go
vernatore, e lo sa l'ottimo colonnello Troya, che ha ' lavorato da 
mane a sera per prendere tutte le disposizioni atte a far: fronte ad 
ogni eventualità. Si sono fatti dei veri miracoli; si è riorganizzato 
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tutto con una costanza, con una tenacia tutta piemontese. Ma i no
stri soldati sono pochi, troppo pochi, e i nemici del domani posson 
essere molti molti. o 

Perchè non bisogna illuderci ed illudere: la situazione può cam
biare da un momento all' altro, e tutti questi armati che ora si muo
v~o,. tutti questi capi che si agitano uno contro l'altro potrebbero 
umrSl ancora una volta e non a nostro pro. 

Potrei sbagliarmi, ma io sono d'avviso -che stiamo per attra
versare il m~ment~ d~cisivo del nostro avvenire eritreo, e la fortuna 
della Coloma puo , dIpendere dal nostro prudente atteggiamento o 
d~ c:.andi e sanguinosi fa_tti, o da un nonnulla. L'Africa è fatta c~sì. 
Vlgllzamo! 

Ogni tanto giova riepilogare, per certificare l'origine delle 
notizie e il conseguente principio delle agitazioni della pubblica 
opinione. 

Il 26 ottobre Menelich era tuttavia ad Addis Abeba. Maconnen 
era con lui. Si parla già in Italia di una avanguardia di 45.000 uomini 
che ~recede tutto .quanto l'esercito di Menelik ! Affermate queste 
baggIanate, scaturIsce naturale l'interrogazione: come mai tanta 
gente per debellare Mangascià? Con frase più efficace che ele
gante la Stampa esclama: « Troppo olio per friggere un cavolo ! » 

Conclusione: il Negus e Maconnen muovono contro la Colonia. 
La genesi è compiuta. Dal 20 al 26 ottobre la leggenda è bella 
e creata! 

ON LIT DANS L'ITALIA MILITARE 

« Nous avons dit, nous aussi, que le colonel Pecori lralt en 
Ajrique en qualité de commandant des troupes et en remplacement 
du colonel Troya qui désire rentrer en Italie. Aujourd'hui nos infor
mations particulières nous permettent d'ajouter que le colone! Pecori 
ira naturellement en Afrique, si le gouvernement l'y envoie, mai 
que les démarches qu'il a faites auprès de l'honorable Martini n'ont 
pas eu une issue favorable. 

Le colonel Pecori n'est pas et ne peut pas etre plus au courant 
que le colonel Troya pour ce qui concerne le commandement des troupes. 

Nous n'ajoutons rien autre ». 
Qu'est-ce que cela veut dire? Ils n'étaient donc pas d'accord 

le gouverneur civil et le colonel commandant les troupes? Et cet 
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accord qu'on n'a pas pu faire avec le colonel Troya, n'a pas réussi 
non plus avec le colone l Pecori! 

Mon Dieu, mon Dieu! Comme tout cela est pénible! Et après 
cela, on vient nous dire encore que dans la colonie tout marche sur 
des roulettes! 

Tanto per mettere pace e infondere tranquillità nello spirito 
pubblico, i giornali militari, adirati perch' io non avevo accettato 
le pretese del Pecori, lasciavano credere a dissensi gravi fra me 
e il Colonnello: e il carissimo E. A., amico mio da quarant'anni 
e da me di tutto tenuto al corrente ! - il solo giornalista ch' io 
abbia consentito a informare con ogni diligente ragguaglio - il 
carissimo E. A., facendo il nesci, riproduceva quelle insinuazioni 
ed esclamava: O mon Dieu! mon Dieu! O S. Ignazio perchè re
stringerti a reclutare i tuoi servi ed agenti fra i cattolici soli? Ci 
sono degli ebrei che farebbero fra' tuoi discepoli la prima figura ! 

Il 28 la cifra dell'esercito scioano è addirittura determinata. 
Son 100.000 uomini: e, giacchè ci siamo, si aggiungono 70 pezzi 
di artiglieria. Questo da Massaua, - dove chi abbia portata tale 
notizia s'ignora - lo scrive un corrispondente alla Lombardia. 
Le solite fiabe, la malvagità consueta. 

AFRICA: LETTERE ALLARMANTI DALL' ERITREA 

Le smentite del Governo - Ciò che scrivono alla "Lombardia » 

ci telegrafano da Roma, 27 ottobre sera. - Le notizie dal
l'Africa, pubblicate stamane dalla " Lombardia II di Milano, vengono 
alla Consulta dichiarate assolutamente fantastiche. 

Nei dispacci pervenuti alla Consulta non v' è poi il menomo accenno 
al colonnello Troya ed alla pretesa sua domanda d'essere richiamato. 

La lettera da Massaua (8 ottobre) alla " Lombardia II contiene 
notizie pessimistiche, anzi addirittura allarmanti'. Dice che Me
nelik con Makonnen e gli. altri muovono verso il Tigrè con un eser
cito di 100 mila uomini e io pezzi d'artiglieria e che questa avanzata 
del Negus non può avere lo scopo soltanto di debellare il ribelle Man
gascià, che dispone di appena IO mila fucili. 

n corrispondente, continuando, riferisce le voci che corrono a 
Massaua sullo scopo di questa marcia degli scioani. Alcuni credono 
che Menelik voglia invadere il Sudan Orientale per attaccare i der-
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vi:ci. In questo caso Mangascià si unirebbe a Menelik contro il ne
mico comune. E gli inglesi, domanda il corrispondente, non sarzno 
nulla? Non preparano la difesa? Ciò è incomprensibile. 

Dopo aver descri~te le pessime condizioni della pubblica sicu
rezza nella Colonza xl corrispondente della " Lombardia II dice te
stualmente : 

« n . colonn~llo Troya comandante le truppe d'Africa vuole ri
tor~a:e li) P~t:za. a tutti i costi; alcuni dicono perchè fu posto in 
poszzzone auszZz.arza, altri perchè non va d'accordo con Martini (leg
g,ete Mercate~lz) altri perchè gli si negano i mezzi di affrontare 
l uraga~ s~zoano che vede avanzarsi, ed io dico, per tutte queste 
belle ragzonz prese assieme. 

Si. ass~cura che alcuni ufficiali anziani d'Africa ora in licenza 
in Italza siano stati richiamati in Colonia per telegrafo. 

I comandanti di compagnia sono autorizzati ad arruolare nuovi 
ascar~ e per lo pi~ accolgono di nuovo quelli licenziati, o quelli già 
nostn c?e hanno dzsertato dagli inglesi a Cassala, i quali li obbligano 
a ma.rczare colle scarpe e pretendono una disciplina a cui gli ascari 
nostrz non sono assuefatti. 

!l0n crediate .però che ciò indichi un aumento di forze. No, i 
nuovI arruolamentz appena varranno a coprire i vuoti lasciati dalle 
diserzioni c~e si vanno facendo assai più numerose che pel passato ll . 

. . n corrzspondente della " Lombardia II conclude, come già quello 
jerz della ." Stampa ", che intorno a Cicco di Cola regna buio pesto. 

Se sz deve credere, soggiunge egli, ad informazioni che sareb
bero state recate nel Tigrè dagli informatori di Mangascià Cicco di 
C.0la 'g~à da tempo non è più ad Addis Abeba. Egli ne sarebbe par
ma przma ancora dell'esercito scioano. 

AI finire d'pttobre - dunque - già era accolta dalla stampa 
c?me' verità incontrastata la probabilità di pericoli che ci minac
cIavano. Indarno il Sirdar dell'esercito egiziano diceva esser per
suaso che Menelich non muoveva contro di noi: di Ciccodicola ' 
non si domandava onestamente al Governo quali notizie ci fos
sero : si affermava che egli era partito dallo Scioa si lasciava ma
?ar~ Supporre che non potesse partire.... Intant; che la stampa 
~t~ana .div.ulgava di queste notizie e si compiaceva in queste 
msmuazlom, un grave giornale francese - francese si noti - il 
J?urn~l des débats rimetteva le cose a posto e diceva- il vero sulla 
sltuazlOne. Nessun foglio italiano riproduce questa corrispondenza. 
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LETTRE D'ITALIE 

L'attitude de l'Italie en présence du confiit éthiopien - L'attitude 
respective de Menelik et de Mangascha vis-à-vis de l'Italie. 

Rome, le 21 octobre. - M. Martini gouverneur civil de, 
l'Erytrée, est parti pour retourner à son poste à Massaouah. Les 
conférences répétées qu'il a eues avec les ministres avant de quitter 
Rome ont eu pour principal objectif l'cittitude que les autorités italiennes 
en Erythrée doivent garder pendant le confiit qui met aux prises 
l'empereur Menelik avec son vassal rebelle le ras Mangascha gou
verneur du Tigrè. On sait que le Tigrè confine à la colonie éry
thréenne,. il y avait done lieu de se préoccuper de bien garder la 
frontière de cette colonie,. c'est ce sur quoi ont principallement p01·té 
les instructions données au gouverneur,. une active vigilanee est ra
commandée aux autorités militaires dans cette partie de la colonie. 
Toutefois, on ne craint pas ici que la paix vienne à y etre troublée .,. 
le choc des armées, s'il doit se produire, n'aura lieu que dans la partle 
méridionale du T igrè, sitJ,tée à une grande distanee de la ligne Mareb-
'Belesa, qui sépare ce pays de possessions italiennes. . 

D'autres motifs aussi tendent à inspirer au gouvernement un
périal une parfait quiétude : le Ras Mangascha, qui préparait depu~s 
longtemps sa rébellion, a sans relache cherché à se rendre l'Italze 
favorable et meme amie. C'étaient de sa part, d'abord, des sugges
tions voilées,. puis sont venues des ouvertures plus précises, des pro
positions qui seraient indubitablement avantageuses pour l'Italie, au 
cas où il arriverait, un jour, à dominer l'Ethiopie. Ce chef tigréen 
comprend parfaitement que, si le gouvernem~nt italien se décidait à 
coopérer, avec Menelik, à la répression de la révolte du Tigrè, sa 
aause serait perdue : pris mtre deux feux, il n'aurait aucune chance 
de saluto Pourtant, il n'est pas allé jusqu'à demander une aide directe 
à l'Italie,. la neutralité de cette puissence lui suffirait, et il offrirait 
en échange bien des avantages,. mais il s'engagerait surtout à empe
cher, prévenir et ' punir sévèrement toute incursion, toute tentative 
de razzia de la soldatesque tigréenne dans les ter:itoires habités par 
des populations sujettes de l'Italie. 

De son coté, Menelick n'ignore pas que, si les italiens aidaient 
Mangascha da~s sa levée de boucliers, de graves difficultés en résul
teraient pour l'Ethiopie, tandis que si le ras rebelle reste isolé, les 
troupes éthiopiennes en auront facilement raison. Dette issue serait 
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inévitable quand meme le vassal révolté serait, comme il n'est pas 
tout à fait improbable, poussè à la rébellion par des suggestions 
anglaises,. car, il est à peine nécessaire de le dire, les Anglais ne lui 
preteraient jamais qu'un concours platonique. 

A son tour donc, Menelick ne demande pas aux italiens de con
cQurir activement à la répression de la révolte du Tigrè,. il se con
tente, comme Mangascha, de leur neutralité. Son désir de conserver 
leur bon vouloir est tel qu'il a cru erre habile en suspendant les négo
ciations en cours pour la délimitation de la frontière érythréenne et 
en acceptant tacitement comme définitive la limite actuelle du Mareb
Belesa. Dans les conjoncture actuelles, il est, en effet, plus satisfait 
d'avoir les italiens dans l'Okulè Kusai que de voir s'accroitre les 
territoires soumis à Mangascha,. il est clair, en effet, que les pro
vinces au nord du Mareb-Belesa passeraient à ce chef tigréen si les 
italiens les évacuaient pour se cantonner dans les limites plus res
treintes. 

Toutefois, le gouvernement italien a intérer à se présenter au 
Parlement avec la question africaine résolue, au moins en ce qui re
garde la délimitation des frontières de l'Ethiopie. Aussi, a-t'il insisté 
pour que le négus reconnaisse purement et simplement comme défi
nitive la limite actuelle par un traité régulièrement stipulé et signé. 
Menelick, sans se montrer absolument contraire à ce désir, demande 
du temps jusqu'au jour OÙ son confiit avec Mangascha sera résolu,. 
et il a ajouté une insinuation dont il ne sera pas oiseux de tenir compte : 
« De l'expédition de Makonnen, aurait-il dit, peuvent résulter des 
censéquenees qui permettraient au gouvernement éthiopien, comme au 
gouvernement italien, un arrangement sur d'autres bases >l. Le gou
vernement italien, convaincu, en partie, par les perspectives favo
rables qu'ouvrent ces paroles, n'a pas persisté dans ses exigences. 
On peut done considérer la mission du capitaine Ciccodicola comme 
suspendue jusqu'à la solution .du confiit tigréen. 

C'est dans ce sens que le président du Conseil s'exprimera à 
la réouverture du Parlement. Je crois savoir meme qu'il priera les 
auteurs d'interpellations sur la question africaine d'ajourner toute 
discussion jusqu'à ce que le calme soit rétabli en Ethiopie. 

J'ajoute que, si des gens ingénieux veulent y voir la probabilité 
d'ul'fe acquisition du Tigrè par l'Iialie, libre à aux de se livrer à une 
aussi agréable fantaisie. Il me semble certain, en effet, que, si les 
paroles de Menelick ne sont pas un jeu destiné à tromper l'Italie, 
il doir y avoir quelque anguille de ce genre sous roche. - G. 

33· - F. MARTIN! - Il Diario eritreo. 
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Con questI IIDZl1 non c' è .da meravigliarsi di quanto si dirà 
quando Maconnen (che il z8 ottobre non ha ancor fatto un passo 
fuori del ghebì imperiale) marcerà davvero verso i! Tigrè. Così 
si chiude, ripeto, l'ottobre. Raccoglierò più oltre quanto si stampò 
nel novembre. Malfattori che per abbattere un ministero o per 
sfogare un'antipatia, o crescere la tiratura venderebbero i! paese. 
Ah ! come mi dolgo d'aver fatto i! giornalista anch' io. Ma eran 
diversi gli uomini e i tempi ! 

-17 febbraio. 

Prima di continuare registro' una triste notizia venuta da 
Assab ; la notizia di omicidi commessi da somali sulla via Harrar
Gibuti: un francese prima, poi sei, probabilmente operai che 
lavoravano alla ferrovia, di cui tre italiani. 

Il Commissario di Assab richiesto, del tempo nel quale gli 
assassini sarebbero successi, risponde : 

«Assab 17 ore 18 

(80) «Informo V. E. che assaSSlIDO del francese Manatte 
sarebbe avvenuto verso fine gennaio e massacro presente verso 
otto corrente. Appena potrò avere particolari li 'telegraferò. -
Felter ». 

La ,pacificazione del Tigrè. 

«Adiqualà 17 . 17 

(449) «Informatore Tesamma Lemma partito i! 15 corrente 
dai pressi di Adi Nefas (campo di Deggiac Abrahà Scirè) rife
risce: «Il Nevraid Arnhara coi noti capi accampò i! 13 in Ambar
gudbà ove rimase ~che i! 14. Il 15 parti ed accampò in Agap 
Seraù presso Mai Brasiè. Ho saputo che i due capi per mezzo del 
clero e degli Sciumagallè s'accordarono ai· seguenti patti. Deggiac 
Abrahà Scirè depone il comando della regione, ma è esente dal
l'obbligo di fare sottomissione al Nevraid. Se nel Tigrè tornerà 
Ras Mangascià, Deggiac Abrahà andrà da lui e se verrà invece 
Ras Maconnen si presenterà a questo. Intanto rimarrà a casa sua 
coi suoi capi ed armati. Il 14 corrente vidi arrivare al campo del 
Nevraid Lig Abrahà e Balghedà Abagas figlio di Ras Area con un 
centinaio di fucili. Il Nevraid Arnhara dispone di 1000 fucili; 
Deggiac Abrahà Scirè della metà ». Notizie sicure. - Mulazzani ». 
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. «Adiqualà 17 19.30 
(450) « InformatorI Lacao Goscuè e Gabresghi U h' . 

"i! =e~ 
Utl .. 15d~orr~nte dal campo di Deggiac Abrahà ' Scirè confermano 
nOtlZIe l cm n. 449. - Mulazzani ». 

. Posso continuare dunque a raccogliere i documenti d II _ 
pIenza e della onestà . giornalistica. Poca messe in no be aOsa 

f . li' . vem re. ra 
vengono UOrI g Impegru con l'Inghilterra' " h di . , CIO C e spaventa 

ce Il Pungolo parlamentare, è che ci tocchi fare all fu'l . ' 
un modo o nell'altro. e Cl ate m 

Italia .... 
Polve d'erbi non è la polve tua? 

LA SITUAZIONE NELL' ERITREA 

Mentre un com~nicato ufficioso dice che le condizioni dell' Eritrea 
sono. ~alme e tra~u.llie ~ smentisc~ la marcia del Negus contro Man
gascla, la «ProvincIa dI Brescia » riceve da Roma le seguenti notizie. 

«Il .c~lonnello Troy~ telegrafò giovedì scorso un lungo rapporto 
sul!e notIzIe, che er~no gIunte a Massaua circa la marcia degli scioani~ 
e Il te!egr:amma dI Troya era piuttosto pessimista. 

Sl .dlce che Martini ha garantito che la sicurezza dell' Er't l . l rea, 
non ~orre. a cun. penco~o. Martini invece non ha garantito nulla 
perche del nuovI avvemmenti non poteva essere informato. 
, !"on è ~he spaventi il pericolo di un' invasione SCI'oana nel

~ Eritrea,. CIÒ. non è ammissibile,. ciò che deve preoccupare è che, 
l.n caso. Menelzk provocasse l'Inghilterra, l'Italia, a causa dei suoi 
lmpegm col Governo inglese, si trova obbligata ad intervenire. 
' . M~ an~he. senza intervenire direttamente nell'eventuale con

fl~tto, l Italza SI ~roverebbe obbligata a concentrare forti contingenti 
dI truppe nell' Entrea, se il conflitto dovesse scoppiare ». 

(Pungolo parlarl1entare, l0 novembre). 

Dalla Lombardia e dall' Italie le bugie e le insinuazioni pas
sano ne' giornali esteri. 

LE COMMANDEMENT DES TROUPES EN ERYTRÉE 

I!epuis que le gouvernement italien a confié à M. Martini les 
fonctlons de gouverneur civil de la colonie, il trouve difficilement 
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un colonel qui veuille accepter le commandement des troupes et 
assumer la responsabilité militaire, tout en restant soumis à un su
périeur civil. 

Le commandant actuel des troupes italiennes dans l'Erytrée 
.est le colonel Troja. Cet officier supérieur ayant été atteint, il y a 
quelques mois, par la limite d'age, a été mis dans la position de service 
auxiliaire, et comme on ne pouvait pas lui trouver un successeur, il 
a été rappelé au service et maintenu dans ses jonctions. 

Actuellement, le colonel Troja se rejuse à rester plus longtemps 
en Ajrique, OÙ il n'a absolument rien à gagner ,. il veut jouir tranquil
lement de la retraite à laquelle il a droit, et le gouvernement italien 
cherche toujours, sans en trouver, un colonel qui veuille aller en 
Erythrée prendre le commandement des troupes qui gardent cette 
colonie. 

Le journal « La Lombardia» prétend que le gouvernement va 
se trouver obligé de désigner d'office un colonel, puisqu'il ne peut pas 
en trouver qui accepte de bonne volonté la situation de commandant 
des troupes en Ajrique. 

Questo frammento è della France Militaire, e quest'altr~ che 
gli succede, del Rappel: ma il Rappel non ha fatto che n~ro
durre la notizia bestiale al solito nell'esposizione e nella deduzlOne 
data da un giornale genovese. (France Militaire 9-Rappel 15 no
vembre). 

Le gouvernement italien a jait embarquer à bord du paquebot 
le Nilo 400.000 jrancs en pièces blanches qu'on envoie à M. Mar
tini, à Massaouah. 

Cet envoi prouve que tout ne va pas bien dans la colonie éry
thréenne. 

Ma eccezione fatta per questa notizia strampalata e non pro~ 
palata con l'acrimonia consueta del Rappel i giornali fr~cesl 
stan più nel vero e tengono molto Iniglior contegno in questa 
occasione degli italiani. Basta mettere a rapporto due articoli: 
il primo è dell' Eclair 29 dicembre; l'altro dell' Italie (Arbib) 
del 26. L'Italie preconizza la guerra e chiede armamenti. Non 
questo linguaggio tenne meco il cav. A. quando io gli esposi 
la politica del Governo ch'egli dipinge così diversamente dalla 
vera. ... Ma oramai Rudinì pagò e bisogna servirlo. L' Eclair. 
invece mette pace e si adopera a tranquillar gli italiani. 

] l . DIARIO ERITREO - CAP. V! . 
4:73 

POUR L'ERYTHRÉE 

Italie di sabato 26. 

Ainsi que nous l'avons déjà dit, la Commission général du 
budget, sur la demande du président du Conseil a admis les nouveaux 
crédits que le Cabinet exige pour l'Erythrée. Au lieu de 5 millions 
on allouera au budget 8 millions. 

Soit. Puisque on ne veut ou on ne peut pas définir avec 
l'Empereur Ménélik la question de la jrontière, puis qu'on ne veut 
donner à la colonie aucune autre base juridique qU,e celle qui lui vient 
de la jorce armée, puisqu'on persiste à vouloir là bas une colonie mi
litaire au lieu d'une colonie commerciale, nous admettons que le budget 
doit étre augmenté. 

Les trois millions en plus il jaut les donner au général Pelloux qut 
sous l'impression des jaits nouveaux, a modifié totalement ses opinions. 

S'il pouvait revenir au monde, le regretté Brin ne serait pas 
peu surpris de voir son ancien collègue et ami réclamer 8 millions 
pour l'Erythrée! Mais qu'à cela ne tienne! ce sont là des détails 
et il ne vaut pas la peine de s'y arreter .... 

Une question bien plus grave nous préoccupe .... 
Nous admettons qu'on se passe de signer un traité de paix avec 

Ménélik,. nous admettons qu'on reste, sine die, au Mareb,. nous 
admettons qu'on dépense 8 millions au lieu d'en dépenser 5. Mais 
nous n'admettons pas qu' on jerme les yeux pour ne pas voir ou pour 
ne pas avouer qu' on crée par là une situation qui peut bien un jour 
ou l'autre provoquer une nouvelle guerre entre l'Ethiopie et ' l'Italie. 

Et qu'elle vienne la guerre si elle est inévitable! Mais que jait-on 
pour s'y préparer? Combien de ces 8 millions qu' on va dépenser' 
dans l'Erythrée sont destinés à mettre le territoire de la Colonie en 
état de recevoir promptement les renjorts nécessaires pour une guerre> 
et à pouvoir s'en servir sans trop de difficultés jusqu'à la jrontière ? 
Combien de kilomètres de chemins de jer va-t-on construire? Combien 
de routes carrossables? Que va-t-on jaire pour assurer le prompt 
et jacile ravitaillement d'une armée de 25.000 hommes? 

Nous n'avons pas besoin de dire que nous gardons intactes nos 
opinions sur la politique coloniale suivie par l'Italie depuis 1885. 
Elle a été, du commencement à la fin, toute une politique erronée. 
Mais enfin, puisque les chejs de notre armée ne sont pas capable d'en 
imaginer ou d'en jaire une autre, il ne nous reste malheureusement que 
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le devoir de nous y soumettre. Nous l'aimons trop l'armée, pour'essayer 
d'ébranler la confiance de la nation en ses chefs. 

Mais puisque leur politique est fatalement une politique qui 
doit amener tot ou tard la seconde guerre, il nous semble d'etre très 
modeste, en demandant qu'on s'y prépare, non seulement par des 
soldats et du canon; mais aussi par ce qui est indispensable pour 
se servir effièacement et des uns et de l'autre. 

Nos chefs militaires, à commenser par le général Pelloux, dé
clarent qu'il faut rester au Mareb. Obeissons-Ies nous, pékins d'une 
race inférieure. Mais qu'ils soient logiques de leur coté, et qu'ils nous 
donnent assez promptemont au moins les chemins de fer jusqu'à la 
Jrontière. Sans cela il est évident que nous pourrions avoir la guerre, 
mais que nous devrions la combattre dans les memes conditions 
de 1895-96. 

Ce que cela veut dire, tout le monde le sait mais nous ne vou-
10ns pas le" répéter parce que le souvenir en est trop cruel. 

Per chi, come me; sa che l'A. conosce la vera condizione 
,delle cose e le intenzioni del Governo centrale e del Governatore 
·dell' Eritrea, questo articolo rimarrà un monumento di malafede. 
E di che altro? Forse l'Oblieght aveva giocato al ribasso. Accanto: 
l'Eclair. 

L'ITALIE ET L'ABISSINIE 

Les alarmes de l'opinion publique italienne. L'expédition du 
Negus Ménélik contre le Ras Mangascha. La marche de l'expédition. 
Les Forces italiennes dans la colonie Erythrée. 

Malgré les déclarations officielles rassurantes l'opinion publique 
italienne continue à s'alarmer de l'expédition entreprise pdr le né

. gus Ménélik contre le ras Mangascha. Les terribles désastres de 1895 
sont encore tellement présents à la mémoire que le gros public se ré
sout difficilement à partager l'optimisme des sphères officielles. 

Cependent il faut reconna/tre que cette fois les italiens pèchent 
.peut-etre par excès de défiance. Tout les renseignements reçus d'Abys
sinie s'accordent à constater' que le négus ne parait nourrir aucune 
intention hostile à l'égard de l'Italie, et que son expédition n'a pas 
.d'autre but que la répression de la révolte du . ras Mangascha. 

Au reste on ne tardera plus longtemps à etre complètement fixé 
sur les projets du négus. Son avant-garde forte de 20.000 hommes 
.sous les ordres du ras Makonnen est arrivée à Makallé, tandis que 
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le gros de l'expédition, composé d'environ 80.000 hommes, se trouve 
à Amba-Alagi, sur le meme terrain ou en décembre 1895 l'avantgarde 
italienne commandée par le major Toselli fut presque anéantie par 
les troupes du ras Makonnen. 

Comme le ras Mangascha se trouve à Agamé les premières 
hostilités ne tarderont pas à se produire. Le ras rebelle est dans l'in
capacité absolue de tenir tete sérieusement au négus et sa défaite est 
certaine. 

D'après les mouvements effectués jusqu'à présent, il semble que 
le plan du négus est de s'avancer par Macallé jusqu'à Adigrat afin 
de 'couper la retraite au chef rebelle. 

L'armée italienne dans l'Erythrée est évaluée au maximum à 
15.000 hommes. Il est évident que ces for~es seraient insuffisantes 
pour tenir campagne contre Ménélik. Cependant, comme elles occupent 
à la frontière du Tigré des positions bien fortijiées, et qu' elle~ sont 
largement fournies d'artillerie de forteresse, . el/es sont en mesure de 
résister suffisamment, pour donner aux renforts le temps d'arriver. 
Par conséquent, meme dans l'éventualité d'ailleurs de moins en moins 
probable d'une attaque de Ménélik, les alarmes de l'opinion publique 
italienne en cette circonstance paraissent manquer de sérieux fondement. 

Per ultimo l'Independence BeIge nel suo numero del 13 no
vembre pubblica un' intervista che io non mi ricordo punto di 
avere avuto. Le cose che vi si dicono le ho dette e quasi con le 
stesse parole - anzi con le stesse parole : ma non così di seguito 
e in una conversazione con un giornalista. Questo Silvio deve 
avere interrogato TizÌo e Caio e messo poi insieme un mosaico. 
Tuttavia non mi dolgo perchè, salvo alcune piccole inesattezze, 
il mio pensiero è espresso assai fedelmente . 

L'ITALIE EN AFRIQUE 

Interview de M. F. Mattini 

Si l'on en croit les bruits qui nous parviennent des bords de la 
mer Rouge, il y aura bientot du grabuge dans l'empire de Ménelik 
et dans les environs. Les uns parlent d'une expéditions que le Négus 
entreprend dans la direction du Nil, contre les Anglo-Egyptiens, 
naturellement; les autres, d'une guerre civile allumée par le ras Man
gascia, l'héritier de Johannes, et que l'usurpateur regnant se dispose 
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à. chatier en envoyent contre lui une armée de quarante mille hommes ~ 
Ces bruits me font souvenir d'une conversation que j'ai eue avec 
M. Ferdinando Martini, député et gouverneur général de l'Ery
thrée, la veille méme du jour ou il allait s'embarquer pour retourner 
à la colonie dont il est le chef. Je lui parlais de la révolte de Man
gascia, dont la nouvelle était arrivée à l'improviste. 

- A l'improviste? s'écria-t-il en haussant les épaules, ce n'est 
pas le moto Les journaux les faisaient pressentir depuis plus d'un 
mois et nous en avions des indices depuis quatre mois lorsque je quittai 
Massaouah pour venir en ltalie. Du reste, cela ne peut s'appeler 
une rébellion dans le vrai sens du mot, car il n'y a pas eu un fait 
précis, determiné .... 

- Pourtant, le télégramme de Djibouti parle d'un appel aux 
armes, d'une armée en marche contre le Tigré? 

- Oui, on bat le kitet dans le Tigré, et l'on dit que le ras 
Mackonnen marche contre le ras Mangascia. Mais on le dit, et, 
après tout, cela les regarde et nous n'avons pas à nous en occuper. 

- Croyez-vous que d'autres infiuenees fassent agir les adver
saires? 

- Je ne puis répondre a cette question, mais je vous dirai qu'en 
de qui regarde les affaires abyssines, il ne faut croire que sous bénéfice 
d'inventaire aux infiuences... . Les fanfarons les exagèrent lorsqu'ils 
n'ent on pas; mais l'abyssin met toujours son intérét avant les in
fiuence. De toute façon, le fait que Mangascia est l'héritier légitime 
du Négus précédent, Johannes, et que Ménélick a pris sa pIace sur 
le tròne suffit pour expliquer bien des choses sans recourir aux in
fiuences qui peuvent exister, mais qui peuvent aussi n'étre qu'ima
ginaires. 

- Vous croyez done que l'ltalie n'a pas à s'en préoccuper? 
- Il est notoire que j'ai été un des adversaires de la politique 

africaine, et tout le monde sait que cè n'est qu'après étre allé sur les 
lieux et avoir étudié à fond la question que j'ai changé d'avis. L' ltalie 
doit s'interesser à sa colonie, la faire prospérer et recueillir tous les 
éléments qui en feront un jour une source de prospérité. 

- Mais si le ras Makonnen est en guerre avec le ras Man
gascia ? 

- Cela n'a rien à voir avec notre colonie, puisqu'elle est eu 
deçà du Mareb. Les combattantes se trouvent au delà et se dé
brouilleront à leur guise. Nous devons nous borner à protéger les 
habitants de notre territoire contre les razzias qù' on pourrait y faire, 
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et nous sommes assez forts pour nous en tirer à peu de frais. Sans 
compter notre milice mobile, fort bien organisée, nous avons sous 
les armes à peu près huit mille hommes entre blancs et indigènes, 
Avant mon départ, nous avons fait un essai de mobilisation dont le 
résultat a été on ne peut plus satisfaisant. 

- Vous croyez dane qu'il n'y a rien à faire là-bas? 
- Je ne dis point cela. Il y a beaucoup à faire, mais dans un 

autre senso Nous devons transformer notre colonie, et, de militaire 
qu'elle est, en faire une colonie commerciale. On a déjà réalisé 
quelques réformes dans ce senso Asmarah et Kéren sont reliés à la 
cote par une route qui aboutit à Massaouah. Mais ce n'est pas tout. 
Il faut prolonger jusqu'à Goura le chemjn de fer qui ne va mainte
nant que de Massaou'ah à Saati, afin que les communications entre 
les hauts plateau et la mer soient rapides ; il faut relier par d'autres 
routes les points le plus importants du plateaux; . mais, pour cela, il 
faut de l'argent .... 

- Que l'on ne veut pas accorder à votre budget? 
- Au contraire. L'accord a été complet sur ce point, bien que 

l'on n'ait pu y arriver qu'après quelque discussion. Le budget nous 
accO'rdera huit millions, c'est-à-dire un million en plus sur la somme 
fixée auparavant. Ce n'est pas grand' chose, mais cette petite augmen
tation pourra nous aider beauèoup. Les entrées de la douane nous 
forniront un autre petit secours, deux centaines de mille francs, sans 
doute, et tout cela nous servira, surtout si l'on parvient à exécuter 
ce que je crois utile .... 

- Quelque nouveau mouvement vers le Soudan? 
- Aucun mouvement. Nous devons au contraire rester dans 

nos frontières . Pourtant, on pourra et on devra regarder vers le 
Soudan, mais sans velléités militaires. Tout le commerce de ce riche 
pays ne peut pas prendre la route de Karthoum. Nous pouvons at
tirer vers nous celui qui afflue dans le bassin de l'Atbara et le drainer 
mais pour cela il faut des facilitations douanières, et d'autres routes 
eneore .... 

- Mais, en suivant ce programme, ne nous trouverons nous 
pas en confiit avec l'Angleterre? 

- Je ne croit pas. L'Angleterre veut la grande ligne du Nil 
pour relier définitivement la colonie du Cap avec le Méditerranée, 
une route immense qui traverserait l'Afrique dans le sens longitudinal 
sans jamais sortir des possessions anglaises. Mais si, pour assurer 
ses fianes, elle doit laisser prendre une autre route à ce qui ne peut 
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arriver directement au Nil, elle ne peut pas en recevoir ombrage, du 
moment que la nation qui recueille ce qui ne peut passer par ses mains 
est une nation amie, comme l'Italie. 

- Par comequent, si nous avions conservé Kassala? 
- Laissons là les hypothèses, autant pour le présent que pour 

l'avenir. Je ne pourrais vous suivre sur ce terrain. L' Italie a occupé 
Kassala en l'enlevant aux Derviches; elle l'a rendu à l'Egypte 
lorsqu'elle a cru le moment opportuno Cela suffit pour établir ~n fa~t 
irrévocable, et il serait puéril de vouloir discuter sur ce qux seralt 
arrivé si ce fait irrévocable ne s'etait pas accompli. Personne ne 
pourrait le dire. Et ce serait perdre son temps que de disserter autou.r 
de ces suppositions, 'alors qu'il nous est si facile de rendre notre colome 
jf.orissante en y consacrant tous nos efforts. 

- V ous étes donc d'avis qu' on pourra en tirer quelque profit? 
- Il ne dépend que de notre volonté d'y parvenir. Le port de 

Massaouah est le seuI de la mer Rouge qui presente une escale con
venable aux navires de toutes dimensions. Il n'a pas le désert derrière 
lui comme Aden; il est, au contraire, le centre où convergent les , ... . ., 
produits de l'intérieur, et les populattons de tern.tOlres qUX' qUOt qu on 
en ' ait dit, sont fertiles et productifs. 

La route commerciale du haut Soudan à Massaouah est la plus 
courte et l' Italie possède des provinces limitrophe à l'Atbara dont 
elle peut rendre la route sure pour les caravanes, en attendant qu'on 
ait ouvert les grandes artères de commum·cation. Presque tout le 
mouvement commerciaI de l'Abyssinie aboutit naturellement à Mas
saouah, et le port de Aden meme, qui est un des grandes entrepots du 
commerce anglais ne réunit pas autant de conditions favorables que 
Massaouah. Il ne dépend que de notre bonne volonté et de notre 
persévérance d'en profiter. · . 

- L'importance de la colonie est donc purement commerciale? 
- Du tout! Elle est commerciale et agricole. Le mouvement 

agricole est dejà avancé et promet de se développer. Plusieurs conces
sions de terrain ont été faites, et beaucoup d'autres demandes de 
concession ont été présentée, tandis que la culture du café, des oli
viers, des plantes textiles s'ét'end et que l'on procède à des expériences 
pour la culture du tabac; on entreprendra également des travaux 
d'assainissement dans les environs de Massaouah. 

- Ne croyez-vous pas que la rébellion et la guerre qui s'en
suivra troublent le développement pacijique de notre colonie? 

- Tout cela, je vous l'ai dit, arrivera, le cas échéant au delà 
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de nos frontières, et ne nous regarde, ni ne peut nous causer le moindre 
préjudice. En tout cas, la guerre sera de courte durée, car le Tigré 
ne peut fournir à Mangascia que quelque milliers de fusils ta1u1is que, 
pour tenir tete à MénéZick, il faudrait des forces bien plus nombreuses. 
Du reste, le colonel Troya, qui rempZit le; fonctions de vice-gouver
neur, a pris toutes les précautions que réclament les circonstances, 
en augmentant tous les postes avancés de la frontière, et l'on con
tinuera à veiller jusqu'à ce que, d'une façon ou de l'autre, soit resolu 
]'incident du messager envoyé par la reine Taitu à Mangascia et 
que celui-ci a fait emprisonner. 

- N'etes-vous pas d'avis, me hasardai-je à demander, que les 
fameuses injf.uences franco-russes dont on parle à tout bout de champ 
et qui fomenteraient le conjf.it entre le Négus et le Tigré aient pour 
objectif l'occupation .définitive de Fachoda, tandis que les Anglais, 
en excitant Mangascia à la révolte, veulent détourner ce coup? 

- Il n'est pas dans mes habitudes de m'égarer dans des expé
riences d'alchimie transcendentale. Cela sera, ou cela ne sera pas. 
Nous parlons objectivement de l'Erytrée et les divagations poZitiques 
seraient hors de propos. Le gouvernement songe .au développement 
agricole et commerciaI de sa colonie, et c'est ce qu'il a de mieux à 
faire du moment que nous avons décidé de rester en Afrique. Le 
budget, tout modeste qu'il soit, suffit à cette tache; tout le reste n'est 
que supposition, et c'est le propre des ingénus et des désoeuvrés q~e 
de tabler sur der hypothèses: 

Et mon interlocuteur me fit comprendre, en me tendant la main, 
que j'aurais insùté en vain pour lui en faire dire davantage. 

Sn.VIO. 

18 febbraio. 

Pare che le notlzle venute ieri sugli accordi fra il Nevraid 
e Deggiac Abrahà Scirè meritino conferma; o per lo meno pare 
che nuove complicazioni minaccino nel Tigrè la pace sperata. 

« Adiqualà 18 9.50 
(454) « Informatore Abebè Burru partito il 15 corrente da 

Mai Docoman - sulla strada da Hauzien a Faras Mai, a nord 
del Mai U eri - riferisce : « Il 1 4 corrente Cagnasmac Aile Mariam 
Uod Educ, capo tigrino che visse molto tempo allo Scioa, ac
campò con circa 400 fucili a Mai Doconan proveniente da Hau-
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zien. Il giorno successivo proseguì fino a Mascalò ed il 15 fece 
tappa in Faras Mai. Seppi che oggi (18) faceva conto di entrare 
in Adua per far bando sul mercato circa sua nomina a capo dello 
Scioa ". - Mulazzani ". 

« Adi Caieh 18 ore II 

(258) « Informatore Burrù Cassai partito il 16 corrente da 
Hauzien conferma le notizie contenute nel telegramma n. 454 
del Residente di Adiqualà, circa la nomina del Cagnasmac Ailè 
Mariam a capo dello Scirè. Il paese paga il tributo e si mantiene 
tranquìllo. - Sapelli ". 

La sorella del colonnello Galliano mi scrive affinchè io m' in
terponga a farle ottenere un sussidio dal Ministro della Guerra. 
Sarebbe fatica sprecata. Scrivo alla signora Vittoria Cavalli Gal
liano una lettera cortese e le mando io 500 lire. 

Le economie fatte sul bilancio permettono questa larghezza. 
Sempre il Tigrè. 

« Adiqualà 18 ore 16.20 

(460) « Informatore Asresci Abebè partito nel pomeriggio del 
16 corrente da Axum conferma l'accordo fra il Nevraid Amhara 
e Deggiac Abraha Scirè, ma dice trattarsi di semplice tregua. 
Altro informatore Desta Gabriet riferisce che il 16 corrente il 
Nevraid andò ad accampare in Salaclacà coi noti capi. Deggiac 
Abrahà Scirè era in Chelità presso Guaiatà e quìndi a poca distanza 
degli avversari. Temesi che la tregua possa essere rotta da un 
momento all'altro. Ai capi tigrini che sono col Nevraid devonsi 
aggiungere Fitaurari Mesciascia accordatosi pare con Cagnasmac 
Garemariam ed Asmac Uoldachidan. Si dice che sia giunta al 
Nevraid lettera d'urgenza che lo chiama a Borumieda. - Mu
lazzani ". 

« Adiqualà 18 ore 17 

(463) «Deggiac Abrahà Scirè scrivemi: «Ras Mangascià or
dinommi di restare in Tigrè con Deggiac Seium e mi congedò 
dopo tre giorni che avevo marciato con luì. Ora mi dissero: Pre
sentati a noi penseremo a darti una posizione onorevole. Risposi 
che non avrei tradito il mio padrone e che sarei rimasto a guar
dare il paese fino al suo ritorno. Ora la prego di darmi un posto 
per mettere al sicuro la mia famiglia e la roba fino al ritorno di 
Mangascià n. Deggiac Abrahà Uoldisrael scrive allo stesso scopo. 
Faccio notare che suddetta richiesta venne già fatta altra volta e 
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furono dati tutti gli ordini necessari, ma l' capl' 
ne profittarono. - Mulazzani". 

sopranotati non 

La traduzione di questa lettera dev'essere piuttosto lib 
L 

. . era. 
a « pOS1ZlOne onorevole " non fa parte del linguaggio ab' . C' L lssmo. 
10 'poco ~onta. a cosa merita ponderazione. Bisogna andare ' 

adaglO Oggl. Le cose son mutate dal 3 gennaio in poi giorno nel 
quale una simile richiesta fu accolta. ' 

Parte il Fares per Hodeida. Lo incarico di informarsi anch 
sulla questione dei dazi di esportazione, intorno a cuì Pansa no~ 
stro ambasciatore a Costantinopoli mi ha risposto una lettera ch 
mi lascia assai poche speranze. e 

Parte anche la signora Santini nominata levatrice a Massaua 
e ch:, vice.ver~a, s'er~ domiciliata ad Asmara. Una squìlibrata: Il 
meglio sara di soppnmere l' ufficio di levatrice. 

La posta dall' Italia porta buone notizie. Si sono finalmente 
calmati. La posta dall' Egitto dà notizie che gli Inglesi cederanno 
Metemma a Menelich, e si accorderanno facilmente con luì. 

Un telegramma della « Stefani " mi annunzia la morte di 
Faure, .presidente della Repubblica Francese. Funebre quella 
« Stefaru.". Da che son quì, in un anno tre soli telegrammi mi 
ha spedito: per annunziarmi la morte di Cavallotti di Brin 
di Faure. ' , 

19 febbraio. 

Un telegramma abbastarlZa importante, se le notizie che 
reca son vere. 

«.Adi Caieh 19 9.45 

(265) « Informatore Uorcù Edaga partito il 15 corrente da 
Macallè conferma che Deggiac Tedla Abbaguben è andato con 
Ras Maconnen a Borurnieda e si spera non ritorni in Endertà. 
Anche Deggiac Singal e Garemedin hanno seguito gli Amhara. 
Informatore Bahta Destà partito il I~ sera da Hauzien (Haraher) 
conferma le precedenti notizie. Ha udito Deggiac Tedla Uached 
f~e ~randi elogi di Ras Maconnen per il modo come aveva saputo 
clr~U1re Ras Mangascià per indurlo ad andare a Borurnieda. Egli 
asslcurava che il Negus appena avuta notizia della pace conclusa 
aveva mandato regali a Ras Mangascià autorizzandolo a rimanere 
in Tigrè sino al Mascal venturo: ma quando giunse il messo, 
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Mangascià era già nelle mani di Ras Maconnen e gli fu gioco
forza proseguire per Borumieda. - Sapelli )l. 

Se le notizie sono vere il telegramma, ripeto, è importante. 
Notevole il circuire di Ras Maconnen. 

Quanto concerne poi gli atti del Negus verso Mangascià 
si riferisce evidentemente alla mediazione nostra accettata dal 
Negus, e di cui Maconnen disse a Mozzetti di essere informato. 
Ne deduco che Maconnen, saputo dell'accettazione di Menelich, 
trattenne la lettera di Ciccodicola, persuase Mangascià ad an
dare seco, affinchè l'intromissione nostra ,rimanesse senza effetto: 
e a cose fatte ci fece pervenire la notizia dell'assenso del Negus. 
ça lui ressemble. 

Quest'altro non ha altra importanza che di curiosità. 

" Adiqualà 19 8.20 

(469) " Informatore Uondiè Abebà partito il 5 corrente da 
Borumieaa conferma la precedente ed aggiunge: '" Negus Tec1ai
manot presentò in regalo a Menelich 60 fra cavalli e muletti, un 
terzo dei quali riccamente bardati, 500 sciamma, alcuni schiavi 
ed una certa quantità d'oro. 

" All' Ittighiè Taitù regalò IO muletti, cinque d!!i quali bar
dati, cento sciamma ordinari, dieci sciamma full e tre schiavi. 
Ad Afa Negus Nesebù regalò un cavallo ed un muletto bardati 
e 5 sciamma. Menelich in compenso regalò a Tec1aimanot un fu
cile scomponibile, un revolver di nuovo modello a molti colpi, 
una cartuccera ed una sciabola riccamente dorata, un intero ve
stito reale in raso rosso, una cappa bianca ricoperta di lamine 
di metallo dorato .... )l. Notizie sicure. - Mulazzani )l. 

20 febbraio. 

Nulla d'importante, tranne nuovi sconfinamenti di Beni 
Amer. Ciò fa assolutamente necessaria la mia presenza nel Barca. 
Fisso; salvi casi imprevisti, la mia gita pel 27. 

Seguita il "passo indietro )l. 
Mi duole di non aver conservl\to molti degli SCrIttI mtorno 

alla Colonia che i giornali italiani pubblicarono nel dicembre. 
Ma i pochi che ho tuttavia bastano a confermare la sapienza e 
l'onestà della stampa periodica. lo vorrò sapere chi sia questo B. 
autore di un articolo pubblicato nel Resto del Carlino il 17 di-

I ' 

! L D I ARI O ERITREO - CAP. VI. 

cembre. L a ignoranza, la bestialità, la presunzione non si sono 
mai più sfacciataJJ:lente sdraiate sopra una gazzetta. 

LA MARCIA DI MENELIK 

Ciò che maggiormente colpisce l'osservatore imparziale che segue 
con attenz ione lo svolgersi delle nostre cose d'Africa, si è la persi
stente mancanza di un deciso indirizzo coloniale, la imperdonabile 
nostra colpa di tenere la Colonia come il forzato la catena al piede, 
l'occuparsi di essa solo quando l'orizzonte si può oscurare, il dimen
ticarla o maledirla quando le contingenze finanziarie ci fanno sen
tire nuovi dolori, e quel complesso di cose che in questa materia noi 
tutti sentiamo e vedjamo, e non abbiamo il coraggio di dire, di con
statare, pronti a criticare e imprecare quando vanno male. 

E così fanatismi inconsulti e ridicoli ai più piccoli successi, sco
raggiamenti e convulsioni imperdonabili nella sconfitta. Q~esto il 
nostro popolo, uguali più o meno i nostri governi. 

Conseguenza adunque inevitabile di tutto ciò l'assenza com
pleta di ogni programma serio, sia pur modesto. 

Menelik marcia col nostro Ambasciatore, unico e solo provve
dimento preso a suo riguardo. Si grida alto che Menelik nei rice
vimenti non tiene presso di sè che Ciccodicola. Che questi esplichi 
e possa esplicare liberamente il suo compito non si domanda, che sul 
suo funzionamento diplomatico ci sianl.r dei dubbi, i fatti lo provano. 

Menelik marcia verso di noi, come amici avrebbe il dovere di 
inviarci magari ' il suo itinerario. Il nostro Ambasciatore dovrebbe 
godere almeno del vantaggio di corrieri speciali. Nulla di tutto ciò. 

Nel '95 eravamo in guerra palese coll'Abissinia, si poteva 
comprendere la necessità del nemico di marciare speditamente per 
sorprenderei, oggi qualsiasi movimento potrebbe produrre un certo 
allarme nel territorio italiano, dovrebbe essere una buona legge di 
cortesia il dirci magari con quante forze l'Imperatore cammina 
verso i nostri confini, ma niente di tutto eiò, e per domare Mangascià, 
Menelik non ha bisogno di molte forze. Ma, si obbietterà, il Ministro 
degli Esteri ha ieri detto alla Camera che noi siamo in ottimi rap
porti con Menelik e che anzi abbiamo offerto la nostra mediazione 
fra lui e il Ras tigrino. 

Tutto ciò va benissimo, ma è pur vero che anche in addietro 
Menelik è sempre stato amico nostro, lo ha sempre dichiarato. 
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Quando voleva diventare imperatore e ci invitava a salire l'al
tipiano. 

Quando lasciava uscire il presidio di Macallè dal forte e ·se 
ne serviva per eseguire una marcia - un po' cattiva!! - pel suo 
esercito. 

Quando temeva di attaccarci e gli seccava di tornare colle pive 
nel sacco, malgrado i modesti allori raccolti ad Amba Alagi e 
Macallè. 

E anche quando ritornava vincitore col suo esercito allo Scioa 
e consegnava in ostaggio al suo attuale e provvisorio nemico Man
gascià il nostro Ambasciatore. 

E se parlaste con lui all'Asmara continuerà ancora a dichiararvi 
la sua amicizia! ! .... 

j suoi capi poi sono sempre pronti ad assumere la facile respon
sabilità delle sue astuzie. 

Trattiene dieci ufficiali dopo aver inviato il presidio di Macallè 
a Baratieri e riceve da questi una protesta? Sono i suoi capi che non 
hanno eseguito bene gli ordini. 

Giungerà ad Adua e sconfinerà un suo capo per razziare ? .. 
S. E. Martini telegraferà al Governo, il nostro Ambasciatore pro
testerà? Darà subito ordine che quel capo che gli guasta l'amicizia 
cogli Italiani sia severamente punito! ! .... 

Troverà i confini ben guardati e si convincerà che non è il caso 
di scherzare? Tornerà indietro protestandosi ancora amico e riman
dando col nostro ambasciatore la definizione dei confini a tempi mi
gliori, perdonerà anco questa fiata al ribelle Mangascià dicendogli: 
« Ringrazia S. E. Martini che si è interposto)). 

Ma torniamo a bomba. 
Se il Ministro Canevaro avesse potuto presentare, per esempio 

alla Camera un pezzettino di carta col sigillo imperiale, e colla di
chiarazione che . Menelik non entrerà nel Tigrè con tutto il suo eser
cito, perchè non gli occorre tanta forza per domare un ribelle come 
Mangascià, allora sì che si sarebbe potuto dire tranquillamente: 
Questa è una dichiarazione rassicurante. 

lo poi, confesso la mia ignoranza, non ho mai saputo che i con
fini al!' amichevole li defini;sero sovrani personalmente, per quanto 
etiopici!! Diciamo piuttosto che Menelik di pezzettini 'di carta col 
suo sigillo è avaro nello scriverli, mentre di dichiarazioni con tutti 
gli ambasciatori è abbondantissimo, e specialmente col nostro. 

Se poi credete che il nostro ambasciatore sia padrone di inviare 
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quanti corrieri crede e che Menelik se lo sia portato per far piacere 
a noi, siete in grosso errore. Menelik se lo è portato per far 
comodo a lui. 

Diffidiamo dunque del nostro amico Menelik!! Egli e mvero 
un vecchio nostro amico e conoscente, ma quando si fa sentire sembra 
sempre che abbiamo dimenticato chi sia. 

La leggenda della sua stupidità fattagli dagli esploratori europei 
pare vada sfatandosi, e della sua furberia se ne vanno convincendo 
tutti, e noi che gli abbiamo dato maggiori occasioni per dimostrarcela, 
siamo ancora un po' restii a persuadercene. Eppure le relazioni, che 
ha tenuto con 1'Italia da dieci anni a questa parte, dovrebbero es
sere una prova luminosa che Menelik non devia un solo istante dalla 
via che si è traèciata. 

Dopo Dogali, riceve da noi fucili e promette di ribellarsi a 
Johannes, ma aspetta però che andiamo noi sull' altipiano per bat
tere rodiato suo sovrano. 

Quando Johannes scende a Saati, della ribellione di Menelik 
non vi è sentore. 

Muore Johannes, Menelik si proclama Imperatore e nel mentre 
afferma la sua sovranità nell' Etiopia meridionale, permette a noi 
di tener gli in rispetto quella settentrionale. 

Giunge il momento di scuotere anche il giogo che gli vogliono 
imporre colle chiacchiere gli italiani, e comincia col non f ver ben ca
pito una frase del trattato di Uccialli, poi chiama ad audiendum 
verbum Mangascià a Borumieda e lo invita a tentare di liberarsi 
da solo di noi suoi vecchi amici ed alleati. 

Fallisce il colpo a Mangascià e gli italiani invadono l'Abissinia; 
avanza, più cautamente che può, facendosi precedere dall' amico più 
-caro dell' Italia, Maconnen e segue quel che segue. 

Attaccato dagli italiani, si difende e raccoglie gli allori di una 
facile quanto inaspettata vittoria. 

Si contenta di questo risultato insperato e senza neppure ten
tare di cozzare contro due divisioni italiane di rinforzo che stanno 
salendo l'altipiano, se ne torna coi prigionieri fatti allo Scioa, la
sciando a Mangascià in ostaggio il nostro ambasciatore che coi pochi 
prigionieri rimasti . nel Tigrè, può essere un buon pegno per obbligare 
gli italiani a sgombrare Adigrat. 

I prigionieri che ha con lui, se li farà pagare bene e se ne 
servirà per fare la pace che più gli fa piacere. Una pace senza con
fini. È vero che molte volte nelle delimitazioni dei confini stanno 
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sempre le cause di nuove guerre ma lui preferisce non averne,. ama 
convincere il mondo t'ntero che è sempre lui l'ingannato, sempre lui 
che à ragione. B. 

È Menelich quegli che non vuoI sistemare la questione della 
frontiera ! E con queste premesse si va avanti a discutere. Un 
altro famoso per l' ignoranza 'di cose affricane delle quali pur 
s'arroga discutere è il Fieramosca di Firenze. Il 26 dicembre 1898 
non sa se sia ancor firmato il trattato di pace italo-etiopico ! Ecco 
quanto esso pubblica nel suo numero di quel giorno. 

IL TRATTATO DI PACE ITALO-ETIOPICO 

Roma. 26 (ore 12.40). - Non si conferma che sia stato sti
pulato il trattato di pace Itala-Etiopico, e che siano stati determinati 
i confini fra l'Eritrea e l'Abissinia. 

21 febbraio. 

Registriamo ancora qualche notizia, Oramai nulla ha impor
tanza per la Colonia tranne il ritorno di Ras Maconnen nel-
1'Agamè; e ciò che in questo momento si mulina a Dessiè. Ma 
chi può saperlo? Ciccodicola tace. Circa all'arrivo di Ras Ma
connen al campo imperiale e /al suo ritorno qualche cenno ne 
danno i due telegrammi seguenti. 

« Adiqualà 21 ore 7 
(481) « Informatore Destà Imer partito il 7 corrente da Bo

rumieda dice d'aver veduto il 9 corrente Ras Maconnen, Ras 
Mangascià e gli altri capi accampati a Mersà. a sud <:Ii Ualdia. 
Dicevasi che sarebbero giunti in BorUInieda il 14 o il 15 cor
rente. L'informatore dice di aver saputo che Ras Oliè ebbe ~e
centemente un aumento di 3000 fucili Gras cpn 20 cartucce CIa

scuno. Ras Oliè doveva partire il 9 corrente colla moglie da Martò 
e doveva attendere a Bascià Ciefli Ras Maconnen e gli altri capi 
per proseguire poi insieme fino al campo del Negus. Notizie degne 
di tutta fede. - - Mulazzani ». 

« Adiqualà 21 ore II 

(486) «Fitaurari Mesciascia trovasi Ciuferà (con 1'informa:ore. 
Uoldemariam Uoldei partito il 16 corrente da Encetcab) e dicesl 
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che SOStltUlra Deggiac Gugsa nel comando delle forze che rimar
ranno a guardia dell' Amba Sechenchen, dovendo il Deggiac par
tire tra due settimane per Debra Tabor per motivi di servizio. 
Dicesi debba tornare Debra Tabor per preparare ricevimento e 
viveri per Ras Maconnen che tornerà da quella parte, mentre 
Ras Mangascià Atichem sarà chiamato al campo del Negus. '" 
Notizie probabili - Mulazzani ». 

Deggiac Abraha Scire e Deggiac Abraha Uoldsariel hanno rin
novato le loro domande. Se le loro famiglie e i loro greggi var
cheranÌlo il confine, io non imprigionerò le persone, nè confischerò 
i buoi. Ma permessi non ne concedo. Ordino al Mulazzani di ri
spondere in modo evasivo. 

22 febbraio. 

Mi hanno svegliato stanotte a mezzanotte per due -telegrammi 
Mi sono levato trepidante a decifrarli. Erano di Ciccodicola. Il 
primo del 15 gennaio annunzia che MeneHch aspetta con molta 
ansietà il risultato delle nostre trattative; che Lagarde se ne torna 
in Francia, dopo aver fatto fiasco, nelle sue richieste di territori 
a Menelich. 

Il secondo dà anche più importanti notizie. Menelik accetta 
lo statu qua . . Scrive al Re domandando di rimettere a miglior 
tempo la firma del trattato, perchè aven9.0 data quella risposta 
a Lagarde, e volendo contrastare alle pretese ' dell' Inghilterra, la 
pubblica concessione di territori fatta a noi lo porrebbe rispett() 
agli altri in gravi difficoltà. Non è il dest'deratum : ma è già molto. 
Chiedendo la dilazione alla firma, ammette implicitamente voler 
firmare. Non se ne può fare una questione giuridica lo so: ma 
si può essere contenti a ogni modo delle intenzioni che egli, è 
sperabile, non muterà. Toccherà a noi vincergli la mano. 

La sistemazione con l' Inghilterra non può tardare: Me
nelich crede, secondo me, che gli Inglesi domandino troppo più 
di quanto è neI loro intendimento di ottenere. Tugini scrive che 
sono disposti a lasciare al Negus anche Metemma. 

La determinazione dei due confini potrà esser fatta simul
taneamente. E poi questa notizia taglia corto per tutte le preoccu
pazioni che la presenza di Maconnen nel Tigrè poteva ancora 
destare in Italia. Menelich chiede che si dia mano sollecitamente 
ai -lavori del telegrafo. Sarà fatto senza indugio. Il primo telegramma 
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poi conferma ciò che ho sempre detto. Menelich aspettava con 
.ansietà il risultato delle nostre trattative con Mangascià. Se mi 
avessero a Roma permesso <;ii iniziare quelle trattative quando io 
10 chiesi - in novembre - vedete che popo' di risultato si sa
.rebbe ottenuto ! Fermavamo Maconnen a Macallè ! A ogni modo 
ora è tempo di smettere le titubanze e di agire come se il terri
torio fosse già .nostro. 

Avevo impedito che lo squadtone fosse dislocato a Godo
felassi: ora scriverò al colonnello che ve lo mandi subito. 

Minora canamus. Il inaggiore Cassè che deve andare ad 
,abitare le case di Ras Alula le vuole rifare a modo suo. Niente. 
È il solo ricordo storico che Asmara abbia. Debbono rimanere 
tali e quali. 

Qualche notizia dal Tigrè e da paesi vicini. La tregua, se 
non la pace, pare oramai stabilita fra Deggiac Abrahà Scirè e il 
Nevraid Arnhara. Un informatore partito il 20 da Haraber lo 
conferma e soggiunge (telegramma da Adicaiè 22 ore 12.40) 

n. 288 : « Deggiac Destà Sebhat si deve presentare oggi al campo 
.amhara. In Agamè è stato imposto tm nuovo tributo di 500 en
talani, ciò che aumenta i malumori dei partigiani di Sebhat contro 
Hagos. Tafari. Metà del tributo del Tembien sarà riscosso da Deg
. giac Gugsa, Deggiac Seium e Uizerò Cafeià. Molta gente crede 
tuttora possibile il ritorno di Ras Mangascià» (Sapelli). 

Seguita il « passo indietro». Mese di gennaio. 
È inutile ogni commento. Bisogna leggere per credere. 

I! Sole del l0 gennaio: Teclaimanot Ras dell' Hamasen! 

INCERTEZZE AFRICANE 

I! « Mattino» di Napoli pubblica una lettera nella quale an
nunzia che il Negus ha nominato Maconnen Ras del Tigrè e Tecla
Aimanot Ras dell' Hamasen, senza che Menelik abbia tenuto conto 
,della delimitazione dei cortfini nella nostra Colonia, ' richiesti da 
Ciccodicola. . 

L' Hamasen, come è noto, forma parte dell' Eritrea ed è anzi 
.la provincia più fertile della nostra Colonia. Se quindi la notizia 
,del « Mattino» venisse confermata, .sarebbe un nuovo scacco - e 
non indifferente - inflitto all' Italia. 

" Si noti però che la notizia del « Mattino» è stata portata per 
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lettera - e quindi il telegrafo dovrebbe averla preceduta, stante 
la sua gravità; si noti inoltre che essa può essere mandata dal Mer
catelli, segretario del Martini, e che da questa funzione avrebbe datQo 
le dimissioni, il quale è . un africanista dei più caldi. 
. Quindi, per il momento non è il caso di abbandonarsi a timori 

eccessivi, ma siccome le brutte notizie venute dal!' Africa ebbero 
sempre pur troppo, conferma - e siccome il capitano Ciccodicola~. 
nostro rappresentante presso il Negus, non si fa vivo, tanto che ta
luni sospettano perfino che sia tenuto come prigioniero, così il pessi
mismo è giustificato. 

Speriamo, ad ogni modo, che le prime aure di questo nuovo 
anno disperdano una funesta prospettiva. 

Secolo, 1-2 gennaio. 

LA STRENNA DI MENELIK 

Ci telegrafano da Napoli, 31: I! « Mattino » pubblica una 
lettera da Aden confermante la notizia del Don Marzio circa la 
nomina di Makonnen a ras del Tigrè, e aggiungendo la nomina"tdi 
Tesfai Antalo a Ras dell' Hamasen, senza che Menelik abbia "'te
nuto conto delle delimitazioni dei confini della nostra Colonia, ri
chiesti da Ciccodicola . 

Dopo tale fatto il Mercatelli, noto guerrafondaio, per cui era 
stata creata Inon sappiamo quale sinecura presso il governatore Mar
tini, si sarebbe dimesso. 

Il « Mattino » scrive in proposito un articolo violentissimo. Ho 
da buona fonte la conferma dell'esattezza delle notizie africane tele
grafatevi e credo di sapere che le dimissioni del Mercatelli avrebbero 
avuta l'origine seguente: 

Il Mercatelli, come ogni buon guerrafondaio, avrebbe sostenuto 
molto vivamente l'idea che fosse questo il momento più opportuno 
per romperla con Menelik e per assalirlo. 

I! .governatore Martini invece, in pieno accordo col Governo 
aprebbe respinte così recisamente le proposte bellicose del Mercatelli 
da determinare questi a dimettersi dal suo posto. 

Sono due anni che si vq trascinando la questione dei confini 
del!' Eritrea; e se è vero che le cose lunghe diventano . serpi, nessuna 
meraviglia che finalmente spunti davvero, laggiù nei desolati nostri 
possedimenti africani, la coda del serpente. 



FERor::-:A N DO MAkTlNI 

La questione dei confini che i nostri diplomatici non hanno sa
puto o voluto risolvere, quando n'era tempo, ossia contemporanea
mente alle trattative di pace, oggi è stata risoluta, almeno in parte, 
da Menelik colla nomina di Tesfai Antalo a Ras del Hamasen, una 
di quelle provincie che, secondo i geografi della Consulta, doveva 
appartenere alla nostra Colonia. Così non sono più dubbi i sentimenti 
di Menelik, e lo scacco del nostro incaricato speciale presso il Negus, 
capitano Ciccodicola, non potrebbe esser maggiore. 

Se, come non c' è ragione di dubitarne, la notizia del colpo di 
testa di Menelik risponde alla verità, al Governo non resterebbero 
aperte che due vie sole : o accettare la delimitazione dei confini già 
stabilita da Menelik, o la guerra. Abbiamo detto con deliberato 
proposito che al Governo rimangono aperte quelle due sole via; ma 
il paese, che ha conservato ancora il suo buon senso, ne intravede 
una terza, che in definitiva è poi la migliore " ossia quella di abban
donare a Menelik e ai suoi ras anche quelle altre provincie ch'egli 
sarebbe disposto a concederci. 

La serietà del Corriere della Sera (1-2 gennaio 1899). 
Le notizie del « Mattino» assai significative e di una impor

tanza veramente risolutiva, rivestono carattere d'autenticità, e però 
vanno accolte. Chi le fornisce al giornale napoletano, o è lo stesso 
signor Mercatelli, antico corrispondente del « Mattino » intimo dello 
Scarfoglio di cui condivide con molta fermezza e lucidità di criteri, 
l'africanismo espansionista - oppure persona che del Mercatelli si 
è resa opportunamente interprete. 

Il fatto più notevole di codeste notizie è la conferma delle trat
tative già corse fra Ras Maconnen, il quale è già nel Tigrè a poche 
marcie dai nostri confini. Il rifiuto di un colloquio da parte del
l'ono Martini, proposto dal mandante del Negus su basi così peren
torie, si ' spiega benissimo; non ii capisce invece - dalla dicitura 
del nostro dispaccio - la motivazione del rifiuto che è (diciamo così) 
un po' curiosa. 

Infatti, il Governatore qell' Eritrea ipso facto riterrebbe ri
soluta la questione dei confini, ma con un . atto d'autorità del Negus 
Neghesti, il quale ha già investito della sua rappresentanza Tesfai 
Antalo nell' Hamasen, cioè nella provincia maggiore della Colonia 
Eritrea .. e la più fertile, quella già comandata da Ras Alula acquar
tierato sul ciglione dell'Asmara. 

Sarà in ogni modo interessante sapere come avverrà questa 

I L DIARIO ERITREO - CAP. VI. 49 I 

retrocessione - se avverrà secondo le notizie del « Mattino», e fin 
dove, in caso, il Negus spingerà i confini della provincia la quale 
tornerebbe sotto il dominio proprio. 

In quanto alle dimissioni del Marcatelli esse sono naturale con
seguenza di codesti avvenimenti e anzi li confermano e li spiegano. 

Mercatelli lasciò il giornalismo militante per collaborare con 
l'ono Martini nel governo della Colonia che, indubbiamente per lunga 
esperienza e speciali attitudini, conosce alla perfezione. Africanista 
convinto non fu mai rassegnato al disastro di Adua. Logico quindi 
ch' egli si stacchi dall' ono Manini il giorno in cui, sul territorio stesso 
della Colonia sfortunata, si determinano le conseguenze più evidenti 
della vittoria abissina. bor .... 

La geografia affricana del Radical (Paris 3 janvier). 

L'ITALIE ET MENELIK 

Rome, 2 janvier. - Le Ras Makonnen va €tre recu par 
M. Martini, gouverneur de l'Erythrée sur le territoire allemand. 
On espère que le mystère qui a recouvert jusqu'ici les agissements de 
Ménélik sera éclairci dans une certaine mesure et que les questions 
de frontières encore pendantes seront réglées. 

Intermezzo di senso comune. 

Corriere di Napoli, 2 gennaio. - Ferdinando Martini ha re
cisamente, ed in una forma un po' disdegnosa, smentito tutto quanto 
si è voluto scrivere e dire in Italia di allarmante intorno alle que
stioni interne di Abissinia, e all' influenza che queste potevano eser
citare sopra le condizioni della nostra Colonia. L'intonazione della 
risposta lascia intendere il pensiero del Governatore dell' Eritrea 
meglio delle parole. Esso è pensiero di cruccio per la eccitabilità ita
liana, cui bastano alcune congetture, per esaltarla fino al punto che 
il Governo ha dovuto provocare una smentita ufficiale a cose che, 
per la loro evidente inverosimiglianza, non ne richiedevano alcuna. 
O Martini ha dimenticato un po' l'Italia, o tiene troppo fisso nella 
memoria l'esempio di calma dato in Inghilterra, dal Governo e dal 
pubblico, durante l'ultima guerra contro i dervisci. 

Qui, fra noi, si ha invece poca pazienza di intendere, e molta 
ansia di sapere tutto: sotto quest'aspetto l'Italia pare una vasta 
portineria, vasta, rumorosa e affollata di gente che ama chiacchierare 
sopra ogni cosa, e quando se la vede mancare, va intorno a cercare , 
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chi gliela inventi. Più glie la presenteranno sbalorditiva, più se ne 
appassionerà, magari per un giorno. 

Difatti ciò che fu detto sulla pericolosa insufficienza di alcuni 
luoghi fortificati nella Colonia non impressionò quanto il sapere 
ch' era scoppiato un dissidio politico fra il Martini e Mer:catelli. 

Quell'era la rivelazione d'un grave fatto, ma i pessimisti di 
professione ne avevano discorso, e l 'uditorio vi s'era abituato; ma 
l'altra notizia giungeva inaspettata e circonfusa del fascino dello 
spaventevole e dell' impreciso. Chi sa quali guai vi saranno sotto~ 
se Mercatelli, per una causa d'indirizzo politico viene in urto col 
Governatore, e dà le dimissioni! 

E Martini, al quale non sarebbe mai venuto in mente che qui 
si potesse pensare a tali cose, risponde, meravigliato: « Come mai 
potete credere che tra me e il mio capo di gabinetto sorgano questioni 
politiche? Hanno dimenticato in Italia che hanno mandato me, e 
me soltanto a fare la politica in Eritrea? » 

Purtroppo, qui si dimentica sempre, si dimentica tutto, e si 
presta fede a qualsiasi invenzione. Perfino il « Corriere della Sera», 
un giornale ben informato, giunge a imaginare che le notizie allar
manti le abbia mandate o fatte mandare lo stesso Mercatelli. Sono 

. scherzi di fin d'anno: speriamo che siano finiti col 1898, e che s'im
pari una buona volta, come augurò ieri il Re : « Ci giovi l'esempio 
del passato per l'avvenire! ». 

IL TELEGRAMMA DI MARTINI 

La situazione è invariata - La lettera di Menelik al Re - La 
diceria delle dimissioni di Mercatelli. 

Roma 1 (Ufficiale). - Telegraficamente interrogato dal Go
verno circa le voci inquietanti giunte in questi giorni in Italia il Regio 
Commissario civile per l'Eritrea, ono Martini, ha risposto col se
guente telegramma: 

« Asmara L - Le notizie sono tutte infondate. Menelik non 
ancora è giunto a Borumieda. 

« Egli ha diretto al Re una lettera molto amichevole, promet
tente l'assestamento del confine. La nomina di Tesfai Antalo è insus
sistente. I nostri carteggi con Ras Maconnen sono cordiali. 

«La situazione è invariata. Nulla autorizza il timore. Mer
cateZZi rimane come capo gabinetto e non vi furono mai con lui diver-
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genze politiche, nè potevano essere, non essendo egli qui se non l'ese
cutore degli ordini del Governatore ». 

L'Agenzia italiana del 5 non domanda, come gli altri gior
nali, di conoscere la lettera scritta a me da Maconnen: la co
nosce, ne sa · il significato: è un intimazione di sgombro. Ma
connen mi ha scritto. « Ehi governatore, lesto, venga qui e 
s'abbocchi D. 

ULTIM'ORA 

I confini dell' Eritrea 

Malgrado l'ottimismo dei comunicati officiosi, non è più un mi
stero che i ministri cominciano a dividere la preoccupazione di una 
gran parte dell'opinione pubblica per l'andamento delle cose nella 
Colonia Eritrea. 

Il fatto che Maconnen, nominato Ras del Tigrè in luogo di 
Mangascià, si è accampato nei pressi di Makallè con un esercito di 
quarantamila uomini, ed ha scritto al governatore civile Martini 
che si abbocchi e tratti direttamente con lui per la delimitazione dei 
confini controversi, è tale da impensierire chiunque conosca gli umori 
e le abitudini degli abissini. 

Nè vale il dire che la lettera di Maconnen a Martini, per invi
tarlo a colloquio, sia redatta nei termini più amichevoli. Anche a 
Toselli, la vigilia di Amba Alagi, i ras abissini scrivevano lettere 
piene di amicizia, esprimendo sentimenti pacifici e, si può anche dire, 
religiosamente cristiani. Però intimavano che il Toselli si ritirasse, 
e come videro, dopo ventiquattro ore, che indugiava a ritirarsi, lo 
assalirono e con l'enorme preponderanza del numero lo schiacciarono. 

L'esperienza, come disse Re Umberto, deve ammaestrarci. 
A buon conto, il Governo, malgrado gli eccitamenti rivolti gli 

dalla stampa, non crede ancor di pubblicare il testo della lettera di 
Maconnen a Martini; dalla intonazione della quale il pubblico po
trebbe arguire qualche cosa di più che dalle scolorite noterelle offi
dose, con le quali si smentiscono le notizie che vengono privatamente 
dall'Africa. L'indizio grave sta nel fatto che Maconnen, pienamente I 
autorizzato da Menelik, si presenta con quarantamila soldati alle 
porte della nostra Colonia e dice: « regoliamo un po' la questione 
dei confini, pendente ormai da due anni!» 

Questa, qualunque possa essere la mellifluità di linguaggio del 
Ras, è più una forma di intimazione che di amichevole trattativa. 
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I miei colloqui quasi quotidiani con Maconnen! La Vo
lonté del 7 gennaio. 

LA SITUATION EN .Al!YSSINIE 

L' « Italia Militare " donne les informations suivantes : 
« Les Ras Makonnen s'est établi à Makallé et a envoyé ordonner, 

au nom de Ménélik, à tous les habitants du Tigré, de ne plus payer 
de tributs à Mangascha, car il a été déposé de ses fonctions de ras 
du Tigré. 

« Pendant ce temps, les rapports entre le ras Makonnen et 
M. Martini, gouverneur de l'Erytrée, sont incessants. 

« Ils s'entretiennent dans le voisinage de Adi-Cajé et le colonel 
Troya, commandant les troupes d'Afrique, assiste à ces entreveus. 

« Des lettres privées d'Afrique, écrites par des personnes qui 
approchent M. Martini, affirment formellement que tous les rapports 
provenant de l'intérieur de l'Abyssinie disent Ménélik très bien disposé 
envers l' Italie ". 

I40 Inilioni o presso a poco spesi ad Adi Caieh. Si può es
sere più ciuchi di così? Oh ! Fanfulla del I87I ! 

LA VERSIONE DEL « F ANFULLA" SU MACONNEN 

Ci telegrafano da Roma, 7 - ore 22. - Secondo il « Fanfulla ", 
il conflitto con Mangascià sarebbe un pretesto escogitato da Maconnen 
per non avere il colloquio con Martini, non volendo il ras assog
gettarsi alle condizioni chieste da Martini. Aggiunge che il motivo 
vero pel quale non si è voluto abbandonare il confine del Mareb sa
rebbe il fatto che, dopo Adua, senza attendere di conoscere quali 
sarebbero state le condizioni di pace, parecchi dei I40 milioni votati 
dalla Camera furono impiegati nelle fortificazioni di Adi-Cajè, che 
naturalmente ora non si vorrebbero più retrocedere all'Abissinia. 

Chiudiamo il mese di gennaio con la sintesi di tutte le stol
tezze scritte in questo mese. J'en passe et des meilleures! (Caf
faro del 6). 
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L'APPETITO DI CICCODICOLA ! 

In un giorno afoso del luglio decorso, io mi dilungavo per via 
Toledo, a Napoli, discendendo verso la marina. Salutate le statue 
dei vecchi re, nelle nicchie della Reggia, tirai dritto, attraverso piazza 
S. Ferdinando. Pochi passi dopo - all' imbocco di S. Lucia _ . 
oggi metamorfosata ed interrata - entrai nell'arsenale militare. lo 
doveva e voleva parlare col capitano di artiglieria Federico Cicco
dicola, reduce da poco dall' Africa, addetto alla fonderia dei cannoni 
nell'arsenale stesso. lo aveva per lui alcune raccomandazioni. In
tendevo sapere qualche notizia preéisa sulle eventualità africane, 
quali egli le prevedeva. Egli, che aveva sulle dita il suo bravo Me
nelik : che parlava correttamente l'Amarico: che era stato alla corte 
del Negus: e che infine, aveva così meravigliosamente compiuto il 
proprio dovere, che sulla tunichetta bleu oscuro, brillavano due me
daglie d'argento al valore. 

Mi mandava a Ciccodicola, il maggiore d'artiglieria Ettore 
cav. Beltrami, un cremonese, completamente napoletanizzato, da 
moltissimi anni, fra i capi dell'Arsenale: ufficiale superiore di pri
m'ordine, applaudito scrittore e conferenziere militare, e mio caris
simo amico. Mi presentava a Ciccodicola, il capitano d'artiglieria, 
barone Terracina: un simpatico soldato: un tecnico consumato: 
ispettore alla sezione fabbrica-pezzi, e che mi fece da guida lungo 
le tettoie, i cameroni, le motrici e i forni dello splendido stabilimento. 

Finalmente potei trovare Ciccodicola. Egli aveva pochi minuti 
da dedicarmi. Ma io non volevo rinunciare al mio scopo: il son
daggio - voglio dire - del suo pensiero africano. Pioveva dirotta
mente. Ripariamo insieme nel suo ufficio provvisorio : un ligneo bu
gigattolo, prolungante la baracca del portiere. Sedemmo ad un ta
volino - l'unico - e per pochi secondi, fisiologizzai, alla bena
gliera, il mio interlocutore. Federico Ciccodicola è un bello e sim
patico giovane. Colorito sano, capelli castani, occhi espressivi: voce 
armoniosa; gesto misurato: parola elegante, con qualche scatto da 
vero meridionale, com' è. I valorosi Ciccodicola sono di fa'!liglia 
militare. Anche un suo fratello occupa nella stessa arma, il medesimo 
grado. Il capitano Federico mi conquistò subito colla speciale dote d'una 
modestia, persino vereconda. lo gli faceva i miei complimenti per le 
sue due medaglie d'argento al valore. Ma lui stornava il discorso e 
mi Par.lava dell'Africa. Egli manifestava un solo, ardente desiderio. 



lo non sarò contento sino a quando mi rimanderanno laggiù. 
lo e l'Africa siamo ormai vecchi amici. Là, si può dire, che ho vis
suto. È proprio così, me lo creda.. il fascino escogitato dall' Africa. 
è invincibile.. ed io spero che mi ci manderanno ancora .... 

Pochi mesi dopo, il suo sogno era diventato realtà. Egli si recava> 
incaricato della delimitazione dei confini, alla corte del Negus Neghesti. 

La nostra discorsa sugli ultimi e tristissimi avvenimenti italiani 
in Etiopia fu serrata, lunga e minuta. Nè posso, nè debbo ripetere 
qui tutto quanto il bravo ufficiale mi espose intorno ai fatti di cui 
era stato non solo testimone ma parte attivissima. Su tale argomento 
io debbo impormi - oggi specialmente -.: un riserbo molto sPiegabile. 
I suoi giudizi sulle persone, e sulle cose, erano esatti, severi e fon
dati. Nessuna amarezzà però nelle sue parole. Maledicendo i tristi 
destini, in ciò egli fu esplicito.. nell' affermare, con entusiastici ac
centi, il coraggio eroico de' nostri soldati, il loro spirito di abnega
zione, la loro miseranda condizione in quelle pIaghe impossibili .. e 
sopra tutto la loro mirabile disciplina. Ma quello che più mi colpì 
fu la sua esecrazione per la natura doppia, ipocrita malfida e falsa 
degli abissini in genere e del loro capo in ispecie. Parlava di Menelik, 
come si parla d'uomo sul quale è temerario fare qualsiasi assegna
mento. Raccontava aneddoti ed episodi che non lasciava~o dubbio 
alcuno su tale affermazione. Diceva .. - Sino ad oggi si è detto: 
fede greca. Ora biSogna snazionalizzare l'adagio. Si deve dire.
fede abissina .... assai spesso. 

Aveva sulla punta delle .dita tutti i raso Non si illudeva sul 
conto di alcuni di essi. In modo particolare era sfavorevole alla in
fluenza della regina Taitù contro la quale « nemmeno Menelik può 
o sa resistere». 

- Il partito della regina T aitù - diceva - è nostro irrecon
ciliabile nemico. E se questo continuerà a predominare, non sarà nè 
duraturo nè efficace qualsiasi modus vivendi fra noi e Menelik. 
Per prevalere noi non potremo appoggiarci se non sul diritto del più 
forte. Il Negus, a tutti i nostri accordi, opporrà sempre e in ogni 
caso la più stancheggiante delle inerzie. La sua diplomazia non ha 
altro fulcro che la irresoluzione. E quando crederemo che le divergenze 
sieno tutte appianate, proprio allora il Negus sarà capace di giocarci 
un brutto tiro di sorpresa. Francesi e Russi - in perfetta coincidenza 
col partito della regina - lo mantengono in uno stato di continua 
eccitazione contro di noi. Guai se non terremo gli occhi aperti .. poichè 
in caso contrario il nostro risveglio, quando meno lo si creda, potrà 
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essere terribile. Bisognerebbe vivere la vita stessa del Negus, non di
partirsi mai dal suo fianco, sorvegliare le sue mutevoli condizioni 
d'animo, e particolarmente controbilanciare la sinistra preponderanza 
della regina, per non ' temere una impreveduta sorpresa. Ma anche 
così, tutti i nostri calcoli sarebbero sbagliati, se nell' Eritrea e sul
l'altopiano, non saremo sufficientemente forti. In caso contrario, do
vremo aspettarci tutto. Menelik è di coloro che sanno attendere. 
E pur troppo il libro africano ha tuttavia dei capitoli inediti. Quella 
degli africani è la politica dell' imboscata in permanenza. Lo vedrete. 

E lo vediamo. Pochi mesi sono passati da quel mio colloquio : 
Ciccodicola è in Africa, a tu per tu con Menelik, da un bel pezzo. 
Ma la verità, sfrondata da tutte le rettoriche frangie ufficiali, è . 
.questa sola .. che malgrado tutto il suo buon volere, Federico Cicco
dicola, ha avuto, nelle sue trattative confinarie, il più completo in
successo. Anzi le condizioni hanno peggiorato. Il Negus ha fatto 
il suo colpo di testa.. e la marcia misteriosa, ch' egli sta eseguendo, 
.ed alla quale vorrebbe dare pretesti esplicativi che sono letteralmente 
ridicoli, lascia ben comprendere come egli - il re negro - non ha 
rinunziato al supremo suo obbiettivo .. quello di sopprimere la nostra 
presenza in Africa. Naturalmente il Governo - refrattario osti
nato al voto della N azione di abbandonare quel continente male
detto - tenta illudere il paese. Essa' dà ad intendere che la marcia 
del N egus non ci riguarda ma concerne la punizione del ribelle ras 
Mangascià. Che noi non abbiamo alcun diritto sull' Hamasen, co
sicchè se Menelik lo vuole, egli ha ragione, avendo noi col trattato 
di Nerazzini, rifiutato il largo, e troppo strategicamente esteso con-o 
fine del Mareb-Belesa-Muna. Che il nostro colonnello Tr.oya, non 
ha nulla da temere pel suo manipolo di soldati. Che non c' è stato 
nessun bisogno d'un convegno fra il Negus e il Martini. Che nel 
Tigrè si batte una lotta nella quale l'Italia non c'entra nè per diritto 
1'Iè per traverso. Che Luigi Mercatelli - proprio così! - non si è 
dimesso dal suo ufficio di segretario del Governo coloniale. Che il 
Negus ha sentito il dovere di scrivere una lettera al Re Umberto 
per ispiegargli i motivi della sua marcia improvvisa. Che Martini 
telegrafa il suo. perfetto accordo con Menelik, ed il suo cordiale car
teggio con Ras Makonnen. Che Tesfai Hantalo, non fu da Menelik 
nominato governatore dell' Hamasen, territorio dipendente dalla 
1wstra Colonia. E che finalmente Ciccodicola moltiplica le sue let
tere ottimistiche, narrando in esse, fra l'altro, che « pranza e cena 
<lgni giorno col Negus» e non ha ombra di inquietudini .... 



FERDI NANDO ?dA R'fINI 

Ora se noi possiamo congratularci per l'eccellente appetito del 
bravo Ciccodicola - il che onora senza dubbio il cordon bleu della 
Maestà etiope - il quale sarà probabilmente uno fra i tanti italiani 
fermatisi volontariamente in Abissinia - dove non muoiono di fame 
come nella loro povera Patria - non vogliono però figurare da bam
bocci di prima elementare, che si lasciano adescare dall' interessa
mento d'una bella fiaba, o dal dolce di una marmellata allo zucchero. 
Siamo uomini e non marmocchi; ed i giocattoli del Governo, mon
tati a mezzo della « Stefani », non ci consolano punto. Siamo uomini, 
conosciamo l'inglese e leggiamo le autorevoli e serie lettere al « Times » 

da Addis Abeba. Menelik con 100 mila uomini è ad una sola setti
mana di marcia dalla nostra Colonia. Così egli afferma bruscamente 
il suo diritto sui territori nostri nominando il « re dell' Hamasen». 
Makonnen ha proposto realmente un colloquio a Martini. I forti 
nostri di Adi-Caièh, di Adi Ugri e di Saganeiti sono in misero stato 
di difesa contro la marcia del Negus. Le nostre forze per la Colonia 
dell'altipiano sono irrisorie. Martini non sa che pesci pigliare. Il 
Governo italiano meno ancora: e si spiega tutta la sua azione nel 
decantare « la lealtà di Menelik » e nel deliziare i popoli colla nota 
che Ciccodicola, commensale meridiano e vespertino del Negus, non 
manca mai di condire le regie inbandigioni apprestategli - colla 
salsa preziosa d'un eccellente appetito l ... 

È possibile che la bufera non iscoppi subito. È possibile che l'al
larme nel paese non sia ancora giustificato. Ma l'orizzonte è nero. 
Ma i nuvoloni carreggiano minacciosi pel cielo. Rudinì respinse 
l'eredità africana di Crispi - ma non potè spezzare l'ultimo anello 
della catena. Pelloux rigettò il retaggio di Rudinì - ma lo stesso 
soffocante anello gli restò intorno al collo. PUÒ darsi che questo sia 
un principio di strangolamento. - Oh quanto meglio esser venuti 
via per sempre dall'Africa - se per rimanerci sicuri e tranquilli 
si deve contare su tutte e persino sul libero diritto mandibolare e di-
gestivo dell'ottimo Ciccodicola.... F. Giarelli. 

V' è qualcosa da aggiungere: le rivelazioni del Corriere to
scano le quali leggo riprodotte nel numero dell' 8 gennaio della 
Gazzetta del Popolo di Torino. Da notare la conchiusione. Queste 
parole stampate in Italia, da un giornale che vede Menelik in marcia 
contro di noi: da un giornale che è ispirato e pagato da un depu
tato al Parlamento: l'ono Del Bono. « Gli Abissini hanno ragione di 
dire che sono stanchi di essere mistificati dal Governo italiano»! 
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LA SITUAZIONE PRESENTE DELL' ITALIA IN AFRICA 

Il « Corriere Toscano» pubblica sull' imbroglio africano la se
guente lettera: 

« Si ha ragione di diffidare e di non tenere alcun conto di tutte 
le fandonie che, secondo i vecchi, immutabili sistemi, il Governo 
comunica ai giornali illudendosi di acquietare ed addormentare an
cora una volta la pubblica opinione. 

« VuoI sapere quale sarebbe, secondo mie buone informazioni, il 
motivo vero per cui andarono a monte le trattative fra il Negus e 
Cicco di Cola? 

« Dopo la parte fatta fare al Salsa (*) nel 1896, Menelik era 
naturalmente molto diffidente prima di intavolare nuove trattative, 

(*) Pochi giorni dopo la battaglia di Adua, il maggiore Salsa, come è noto, fu man
dato da Baldissera al campo del Negus, per vedere se era possibile tra ttare subito la pace 
e il riscatto dei prt"gionieri. 

Menelik si mostrò disposto a trattare immediatamente e disse che era pronto a fare la 
pace alle seguenti condizioni: 

Restituz ione dei prigionien', immedt"ata e senza alcuna indennità; 
Abbandono da parte degli italiani dell' Agamè e del Tigri dove si sarebbe nominato 

un capo dal Negus ma col gradt'mento del Governo italiano; 
Stabilire /a frontiera sulla linea Mareb-Belesa-Muna. 
Al Salsa queste condizioni, in quei giorni, parvero così favorevoli ed accettabt'U, che 

chiese a Menelik di metterle in iscritto onde portarle al Governatore dell' Eritrea e sotto
porle alla sua approvazione. 

Menelik acconsentì, firmò U foglio e disse a Sa/sa: 
- Se anche U tuo governo firma questi patti, tutto è finito e noi siamo amido 
Salsa partì immediatamente per Asmara e, passati alcuni giorni, il Negus cominciò 

a domandare ai suoi se si avevano notizie di Salsa. Giunto ad Agulà (poichè l'esercito 
abissirw era già in marcia per tornare ad Addis Abeba) Menelik si mostrava molto impa
ziente, e la mattina in cui stava per levare il campo da quel posto, avendo sentito che 
Salsa era in viaggio per raggiungerlo, sospese la partenza e, persuaso che il Maggiore 
avrebbe portato la ratifica dei patti, si dispose a restituire subito i prigt"onieri. 

Tutti i prigt'onieri che si trovavarw quel giorno ad Agulà ricordarw che Mene/ik fece 
distribuire loro scarpe e vestiti onde potessero tornare in Eritrea nel miglior stato possibile. 

Ma anche quel giorrw passò senza che Salsa arrivasse. MeneHk, stizzito, proseguì 
il suo viaggio. Salsa lo raggiunse qualche giorno dopo, ai primi di aprile, ad Amba Alagi. 

- Ebbene - domandò Menelik - il tuo Governo ha accettat o le mz'e proposte? 
- Ma - cmm'net'ò Salsa - alle tue proposte il Governo italiano ne contrappone 

a/tre, che Ma ti esporrò. 
- No, interruppe Menelik : i patti che io ti ho consegnati erano i miei ultimi: non 

posso fare altre concessioni. Restituiscimi la mia carta. 
- La tua carta - disse Salsa - è rimasta nelle mani dei miei superiori. 
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e ci voleva un uomo mite e paziente come Cicca di Cola per rian
nodarle. 

« Cicca di Cola era riuscito a convincere il nostro Governo della 
inutilità di insistere per conservare Adi Ugri ed Adi Caièh, e aveva 
fissato nella scorsa primavera col Negus il confine press'a poco sulla 
linea Mareb-Belesa-Numa. Si era perfino stabilito che Maconnen 
si sarebbe imbarcato a Zeila su di una regia nave italiana, che l'avrebbe 
condotto a Massaua, di dove si sarebbe recato sull' altipiano per la 
delimitazione della frontiera e per la presa di possesso della zona 
che sarebbe stata ceduta alI' Etiopia. 

« Tutto ciò era stato combinato tra Cicca di Cola ed il Governo 
centrale, senza passare per il tramite del Governatore di Massaua. 
Solo a cose finite il Martini venne informato di tutto quanto era 
stato concluso ed avvertito del prossimo viaggio di Maconnen. Gli 
si mandava inoltre, per visione, il testo dei patti ratificati, pregandolo 
di spedirlo subito a Cicca di Cola. 

« E qui cominciano le dolenti note. 
« Un po' impermalito perchè si era fatto tutto senza di lui, un 

po' contrariato per non saprei dirvi quali altri progetti che egli mu
linasse, Martini montò su tutte le furie, minacciò di dimettersi, venne 
- come ricorderete - in Italia, e tanto fece e disse al Ministero 
che indusse il Governo a trattenere la ratifica che doveva essere 
mandata a Cicca di Cola. 

« Quest' ultimo - poveretto - era frattanto sulle spine e po
tete figurarvi come rimase quando seppe finalmente che tutto era an
dato a monte. 

« Menelik poi, che, dopo l'affare di Salsa del 1896, non si 
aspettava un altro atto di indecisione, di contraddizione simile, di
chiarò che la condotta del Governo italiano era slealissima e che 
nessuno lo avrebbe potuto accusare di soperchieria se oramai egli pen
sava a definire la frontiera con le armi alla mano. 

Menelik allora $' indignò e disse a Salsa che fino al giorno in cui non gli afJTebbe 

fatto restituire quella carta egli sàrebbe rimasto in ostaggio. 
E così infatti avvenne. Finchè npn si fece rimandare il documento, Salsa rimase pri~ 

gioniero nel campo del N egus. 
Salsa è vivo e sano e può testificare tutto ciò come lo possono teszificare tutti gli uffi .. 

ciali già prigionieri. 
Visto che, dopo la battaglia di Adua, il Negus si contentava relativamente di poco, 

il nostro Governo, invece di cogliere la palla al balzo, volle avanzare delle pretese e 
guastò tutto. 
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« Dopo che Martini mandò a monte cw che Cicco di Cola aveva 

combinato con Menelik non ho più saputo nulla, ma, come voi so
stenevate nel « Corriere Toscano » prima ancora di conoscere questo 
spiacevolissimo rèt1"Oscena, la marcia di Maconnen e di Menelik 
non può avere altro scopo che quello di farla finita con la frontiera. 

« Gli abissini hanno ragione di dire che sono stanchi di essere 
mistificati dal Governo italiano ». 

Le informazioni, per non dire rivelazioni, contenute nella ci
tata lettera, non hanno bisogno di essere commentate. Se sono vere, 
non tornerebbero ad onere dei dirigenti la politica italiana. Se non 
lo sono, è necessaria una pronta ed esauriente smentita,. perchè non 
si deve lasciare il paese sotto l'impressione sinistra, che i fatti de
nunziati produrrebbero inevitabilmente. 

23 febbraio. 

Dal sud poche notizie. li figlio di Ras Sebhat Deggiac Destà 
si è sottomesso a Deggiac Abate; da ovest la notizia che a Cas
sala han posto la dogana: il dazio dell' 8 % su tutte le merci 
provenienti dalla Colonia. La cosa mi meraviglia dopo le assi
curazioni date da Lord Cromer a Tugini, che nulla, cioè, sarebbe 
innovato senza un preventivo accordo dei due Governi. La cosa 
dev'essere stata fatta dal comandante di Cassala di testa sua .... 
A ogni modo telegrafo al Cairo ed a Roma. 

Il Felter telegrafa da Assab: « Notizie esatte da- Gibuti : 
Francese Monatte rientrato ferito dai Danakili. Massacro via Gibuti
Harrar morti tre operai italiani, quattro operai greci, due somali. 
Il capo ingegnere francese non si sa se morto: certamente ferito ». 

Telegrafai ieri a Canevaro per sapere se era suo pensiero di 
pubblicare le notizie pervenuteci da Ciccodicola. Mi risponde -
com' io speravo e prudenza consiglia - che tutto deve tenersi 
nel più rigoroso silenzio. E va bene. Dal suo telegramma appare 
però che la notizia è stata da lui accolta peggio di quanto merita. 
Intanto rimaniamo col consenso di Menelich nel nostro confine. Il 
resto verra da sè. 

Secondo un telegramma del Sapelli che giunge all' ultima ora 
il figlio di Sebhat, Deggiac Desta, si sarebbe sottomesso non a Deg
giac Abatè, ma ad Hagos Tafari presso ad Edaga Hamus. 

Do disposizioni per la gita ad Agordat. Mi ci aSilettano 
45 gradi di calore all'ombra. 

35. - F. MARTINI - Il Diario eritreo. 
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Ordino che si trasferisca lo squadrone a GDdofelassi e si 
inizino i lavori necessari alla sua dimora colà. Menelich accetta lo 
statu quo, dice Ciccodicola. Sta bene: io do segno di credere alla 
sua parola e m' insedio nei territori contestati come in casa mia. 
Ora è tempo di energia. 

Seguita il « Passo indietro )l . Giova sebbene non gli tocchi 
cronologicamente questo posto riportare l'articolo del Mattino 
che pubblicato il 31 dicembre provocò tanti guai. 

Ora che le cose sono chiarite, 'se Scarfoglio fosse coerente 
e il telegramma gli fosse stato yeramente spedito da Aden, 
egli avrebbe il dovere di dare del mascalzone al suo corrispon
dente e designarlo al pubblico, come tale. Ma il corrispondente 
non esiste e Scarfoglio, che ha scritto lui, a Napoli, la supposta 
lettera, non ,può dare a sè questo titolo il quale pur sa di , meritare. 
Ho qualificato in questo tempo l'opera della stampa come infame. 
Qual più valida prova della giustezza di quest'epiteto che nel 
telegramma del Mattino? 

GRAVI NOTIZIE DALL'AFRICA 

Mercatelli dimissionario - Makonnen ras del Tigrè 

L'Italia obbligata a retrocedere 

Aden, 20 dicembre (Xy). - Ho fatto una corsa a Massaua, 
d'onde, secondo il solito, non reco se non tristi notizie. Come probabil
mente saprete, Menelik è in marcia con un poderoso esercito, preceduto 
da Makonnen, che reca seco un' avanguardia di 40 mila uomini. 

Scopo apparente di questa spedizione, che costerà alla cassetta 
imperiale, o meglio agli esausti abissini, qualche milione di talleri, 
si è di domare una presunta ribellione di ras Mangascià .' ma chiunque 
sa quanto poco Menelik si preoccupi di queste ribellioni, cui lascia 
al tempo la cura di sedare, non si è lasciato prendere all' amo. 

La verità si è che Menelik, non riuscendo a 'risolvere secondo 
i suoi interessi la questione ,dei confini, e temendo che l'Italia pren
desse pretesto da essa per ricominciare la guerra, si è avanzato pian 
piano conducendo seco Ciccodicola e addormentando gli- italiani con 
le solite belle parole, finchè le sue avanguardie, forti di 40 o 50 mila 
uomini, non sono giunte a una settimana di marcia dalla nostra 
Colonia. 
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Appena Makonnen sicuro del fatto suo, ha scoperto le batterie, 
nominando Maisvot ras del Tigrè e Tesfai Antalo ras dell' Ha
masen, affermando cioè bruscamente il suo diritto su tutti i territori 
che lasciava a lui la primitiva delimitazione di confini fatta dal
l'Antonelli, e respinta come assurda e mostruosa sia dal lato poli
tico che dal lato militare. 

In seguito a ciò, Luigi Mercatelli, che esercitava le funzioni di 
capo di Gabinetto del Governatore, ha rassegnato le sue dimissioni 
e domandato il rimpatrio.' l'ono Martini dopo reiterate istanze per 
persuaderlo a restare, ha dovuto cedere. Si aspettano le decisioni 
del Governo centrale. Makonnen, appena investito del nuovo ufficio, 
ha scritto una lettera all'ono Martini partecipandogli l'avvenuta 
nomina e invitandolo a un colloquio per definire la questione dei 
confini.' invito che il Martini ha declinato, visto che questa questione 
Menelik l'aveva già risoluta di fatto con la nomina di Tesfai Antalo 
a Ras dell' Hamasen, senz a tenere alcun conto delle trflttative in
torno alle quali il povero Ciccodicola lavorava da oltre un anno 
senza risultato. 

Potete credere in quale stato di tensione questi avvenimenti 
abbiano messo' l'infelice Colonia, e quanto critica sia la situazione 
dell'ono Martini. Per quanto egli si sia dato da fare, non ha potuto 
mettere insieme che poche migliaia d'uomini assolutamente inferiori 
al bisogno, dato il caso non improbabile di una avanzata di Ma
konnen. Vi sono, è vero, i forti di Adi Caiè, di Adi Ugri e di Sa
ganeiti, che potrebbero arrestare la marcia degli scioani e dar iempo 
ai rinforzi mandati dall' Italia di arrivare,. ma questi forti, grazie 
alla bella politica seguita da qualche anno in qua, sono in miserissimo 
stato difensivo, senza contare che possono essere facilmente girati 
ad est. 

L'on. Martini si trova dunque nell'alternativa.' o di vedere in 
pochi giorni, prima che dall' Italia possa partire una prima spedi
zione di soccorso, invasa la Colonia, o di cedere alle intimazioni 
che Menelik è venuto a fargli con le armi alla mano, e abbandonare 
la linea del Mareb per ridursi nel confine antonelliano, che passa a 
tiro di cannone dall' Asmara. 

Che cosa si pensi e si prepari in Italia, non so,. ma è opinione 
generale che un' altra immensa, irreparabile, sanguinosa umiliazione 
ci attende. 

A questa breve lettera, contenente notizie così gravi, non cre
diamo che il Ministero oserà più di opporre le solite smentite sfac-
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ciate. Il sistema della bugia, coi mezzi che ogni uomo di buona vo~ 
lontà ha a sua disposizione per appurare il vero, non regge. 

Noi vediamo ancora una volta a che cosa conduca la politica 
dell' imprevidenza e della noncuranza, la politica della fiducia nella 
lealtà di Menelik. Se invece di confidare macaro~icamente in questa 
lealtà tante volte provocata, il Governo avesse in tempo debito man~ 
dato forze sufficienti a Massaua, la questione dei confini si sarebbe 
potuta risolvere in modo con/orme ai nostri interessi e alla nostra 
dignità . Ma destituito di ogni intelletto politico, non avendo alcuna 
forza nel paese e nel parlamento, il Governo ha lasciato arrivare 

' il nemico alla frontiera, e ora è costretto di cedere alla forza e di 
sottomettersi. 

Così il Ministero militare infliggerà alla Patri'a una umilia
zione anche più grave di quella della pace di Adis Abeba, ' e il nome 
dell'on, Pelloux figurerà ai piedi dei documenti più disonoranti della 
moderna storia d' I talia, 

È vero che possiamo consolarci pensando che abbiamo speso 
una quindicina di milioni per instaurare il principe Giorgio nel go
verno di Creta, e che anche pochi giorni fa gli abbiamo prestato un 
altro milione pe' suoi minuti piaceri! lo qui non fo nè politica guer
rafondaia, nè politica di raccoglimento : i miei lettori sanno che 
dalle ultime vergogne in poi, non ho voluto più occuparmi del~ 
l 'Africa, È stato l'on, Pelloux che, vincendo le resistenze di Rudinì, 
affermò la necessità di conservare la linea del Mareb o almeno i forti 
di A di Ugri e di Adi Cajè, È stato il Pelloux, che divenuto Capo 
del Governo, ha di nuovo affermato quel concetto e ne ha fatto la base ' 
del suo programma africano, Egli era libero, ove avesse giudicato 
z'mpossibile di vincere le resistenze di Menelik, di' abbandonare quel 
concetto e di transigere per un più modesto confine,. ma nessuno, nè 
africanista, nè antiafricanista, può perdonar gli d'aver fatto gz'un~ 
gere le cose a quel punto, d'aver fatto finire una trattativa diplo
matica in un ultimatum appoggiato da cinquantamila jucilz', al 
quale non è possibile rispondere altrimenti che chinando z'l capo, 

A questa enorme responsabilità non v' ha bugz'a che possa 
sottrarlo. 

Tartarin, 
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DALL'AFRICA 

Ras Mangascià vuole la guerra 

(per telegramma) 

Così l'Opinione del 7 gennaio, 
L'Agenzia « Stefani » ci comunica da Massaua 6: Secondo 

le notizie d'oltre confine i soldati di Ras Maconnen mancano di 
viveri, Sono cominciate le razzie nei luoghi vicini al campo. Due 
colonne mandate a questo scopo, furono respinte dai capi locali che 
s'impadronirono di un centinaio di fucili. 

Si dice che Ras Maconnen abbia offerto pace alle condiziom' 
fatte da Ras Mangascià nel novembre scorso e che erano state al
lora rifiutate. 

Ras Mangascià avrebbe declinato di trattare . 

Anche nel 1896 si annunziava contz'nuamente che Menelik 
mancava di viveri, ed è curioso che anche adesso manchino a Ma
connen che si è mosso per attaccare il nemico, 

Non si capisce bene quali siano i « luoghi vicini» dove comin
ciano le razzie : speriamo che non si trovino nel nostro territorio. 

In ogm' modo, sarebbe ora che il Governo comunicasse qualche 
notizia più concreta, su quanto concerne la Colonia. 

Non fu mai detto che M enelich mancasse di viveri nel 1896 
se non alla fine della campagna. 

Dio buono ! Quanto siete asini ! T anto siete, da temere che 
Maconnen faccia razzÌe nei nostri territori nei quali non può pe
netrare che dopo aver debellato Mangascià. Dio, Dio che pena! 

Ventiquattr'ore dopo (Opinione dell' 8 gennaio) ciò che era 
curioso divien positivo. M a che 24 ore dopo? Nello stesso giorno. 
Ecco l'articolo. Desinet in piscem.... dico così per dire, che non 
c' è nulla di formoso saperne, Si deve temere : c' è ragione di 
preoccuparsi.. .. ma viceversa l'Italia non ha nulla da temere dal 
Negus. E chi non crede legga. Del resto dato un giornale ispirato 
da quello scimunito di grande ingegno che è Luigi Luzzatti, non 
è da meravigliarsi di queste confusioni e contraddizioni, 

\ 



506 FER DI NAN DO MARTI NI 

NOTIZIE n'AFRIçA 

Cosa ne pensano in Inghilterra - Cosa scrivono a Berlino - Ilg 
- Le intenzioni del Negus - La situazione nostra - Le re
sponsabilità governative. 

(nostri telegrammi particolari) 

Londra, 7, ore 10.35· - La « Post » nell'articolo di fondo 
prevede la disfatta di Mangascià e trae lieti auspici dalla vittoria 
di Maconnen. 

Ritiene assurda l'ipotesi che Menelik pensi a muovere guerra 
all' Italia, senza ragione alcuna. 

Berlino 7, ore 12.10. - Il corrispondente da Zurigo del «Ber
liner Tageblatt » dice -che gli fu comunicata una lettera di persona 
che ha un'alta posizione presso Menelik, nella quale lettera è detto 
che l'avanzata del Negus mira non tanto alla punizidne del ras ri
belle Mangascià, quanto a fare una dimostrazione contro le Potenze 
europee confinanti con l'Abissinia e specialmente contro l'Inghil
terra. Il personaggio in questione dichiara di essere preoccupato per 
questa avanzata. 

Questa informazione dell'autorevole giornale berlinese ci pare 
molto importante e molto grave. 

Prima di tutto osserviamo che essa è anche attendibilissima. 
Presso il Negus sta in posizione elevatissima l'ingegnere Ilg, che è 
appunto di Zurigo. L'Ilg, anche in altre occasioni, scrisse in patria 
circa gli avvenimenti abissini e le intenzioni del Negus, alcune let
tere che ebbero la più scrupolosa prova dei fatti. 

Noi abbiamo sempre dubitato che Menelik si mettesse in marcia, 
con tutto il suo esercito, semplicemente per domare Ras Mangascià, 
contro il quale sarebbe bastato mandare un luogO'tene~te. 

Adesso poi sappiamo chiaramente che egli è male intenzionato 
contro « le Potenze confinanti ». Ora siccome - pur troppo - una 
di queste « Potenze confinanti» siamo noi, auguriamoci che il Go-
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verno non si culli nelle dolci illusioni dei « telegrammi tranquillanti» 
da Massaua. 

Ripetiamo un' augusta parola : « il passato ci ammaestri ». 
A proposito dell'Africa riceviamo queste notizie, che abbiamo 

ragione di ritenere attendibili. 
L e popolaz ioni indigene, a noi soggette, che si trovano presso 

il confine tigrino, abbandonano, col bestiame e le masserizie, le loro 
capanne e si spingono verso il centro della Colonia, temendo razzie 
da parte delle soldatesche dei belligeranti. 

Lungo la linea di confine, per ogni evenienza, il Governatore 
dell' Eritrea ha fatto concentrare parecchie forze, ben provviste di 
munizioni e di vettovaglie. 

Nel Governo - e crediamo anche in qualche dispaccio del
l'ono Martini - traspare una certa preoccupazione per un fatto che 
potrebbe verificarsi e che ci metterebbe in grave imbarazzo. 

È positivo che le truppe dei due Ras difettano di viveri. Ora 
niente di più facile che essi o ne chiedano alla nostra Colonia, o 
- cosa molto più probabile - si diano a razziare i nostri territori, 
approfittando anche del curioso stato di cose attuale della Colonia, 
la quale non ha una linea di frontiera legalmente riconosciuta. 

Tutto considerato, ci pare che la situazione nostra in Africa 
sia tale da meritare molta attenzione da parte del Ministero, sul quale 
pesa una gravissima responsabilità. E con questo non intendiamo su
scitare allarmi, perchè l'Italia non ha nulla a temere dal Negus. 

Ma altre 24 ore dopo, cioè il 9, il linguaggio ritorna quello 
del giorno 7. C'è ogni ragione di temere e bisogna provvedere. 
Ci si sente LuzzattL Ah io finirò - se penso alla stolta malva
gità di quest' uomo - del resto insigne - per diventare antise
mita. Ecco dunque l'entrefilet dell'Opinione (9 gennaio). 

NOTIZIE n'AFRICA 

Voci di partenza di truppe - Sequestro di telegrammi 

Nel « Corriere di Napoli », arrivato oggi, leggiamo: 
Ci si assicura da persona degna di fede, tornata ieri sera da 

Roma, che il Governo, ieri, diede ordine telegrafico alla Navigazione 
Generale Italiana di tener pronti per oggi nel nostro porto i piroscafi 
« Raffaello Rubattino » e « Vincenzo Florio » per imbarcare truppe 
li materiali per la Colonia Eritrea. 
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Contemporaneamente, il nostro solerte corrispondente napoletanC1 
richiama la nostra attenzione su questa notizia, che gli fu impedito 
di telegrafare, e soggiunge che, per parte sua, la conferma pienamente. 

Infine, sappiamo che anche da Roma partirono dei telegrammi 
in questo senso, ma vennero fermati in nome della censura garantita 
dalla libertà. 

Nel riferire le parole del « Corriere di Napoli» e la conferma 
del nostro corrispondente nl7n intendiamo fare altro che domandare 
al Governo se tutto questo è vero. Vorremmo sapere che, pur essendC1 
a capo del Ministero un militare che conosce bene le cose africane, 
che, Ministro della Guerra nel Gabinetto precedente, ebbe a di
chiarare assai francamente occorrere due corpi d'armata per fron
teggiare un' invasione nell' Eritrea dell'esercito etiopico; se doven
doci ritenere garanti da ogni sorpresa pel fatto di avere un generale 
primo ministro e altri tre, fra generali e ammiragli, nel Gabinetto, 
è mai possibile che il Governo si sia indotto soltanto adesso - ìn 
articulo mortis - e dopo che da un pezzo lo si mette sull' avviso a 
mandare truppe nella Colonia. 

Che cosa succede, dunque, laggiù? Sono tornati i tempi delle 
spedizioni di truppe scelte a caso, sconosciute fra loro, mandate a 
spizzico, senza una preparazione e un ordinamento adeguati allo scopo? 

Il Governo sapeva o non sapeva come si svolgevano le faccende 
africane? Se sì, volendo rimanere sull' altopiano, perchè non ha 
preparato i mezzi di difesa? E se non voleva prepararli e non vo
leva rimanere sull' altopiano, perchè non è venuto via? 

Sono curiosità legittime che esponiamo. Non si tratta, da parte 
nostra, di allarmi ingiustificati. Diciamo, anzi, che nessuno deve 
spaventarsi. Ma chiediamo perchè il Governo non c'informa di 
quanto succede e desideriamo sapere se è preparato a ogni evento, 
o se, nelle cose d'Africa, si ripetl7no sempre gli stessi errori e le stesse 
fatali imprevidenze. 

NEUTRALITÀ « SUI GENERIS» 

A quanto si assicura, il Governo ha constatato che non può 
rifiutare il transito per la nostra Colonia di viveri i quali fossero 
destinati a Macl7nnen, essendo egli rappresentante di Menelik col 
quale siamo in amichevoli rapporti e abbiamo un trattato di 
commercio. 
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Questo provvedimento mal si concilia colla recente dichiara
zione del Ministro degli Esteri alla Camera, circa i buoni rapporti 
nostri tanto con Menelik quanto con Mangascià. Si tratta poi di 
passaggio, ovvero di somministrazione di viveri? E questo nostro 
atteggiamento non indurrà Mangascià a qualche rappresaglia? 

24 febbraio. 

Da Gibuti telegrafano: 

N'ai pu trouver jusqu'ici occasion pour faire pervenir à V . E. 
armes, munitions et argent emportés par deserteurs mais n'ai point 
perdu de vue cette affaire et temps écoulé a permis retrouver encore 
plus 200 thalers. 

A ce su jet lettre suivra par Aden. Je prie V. E . agréer assu
rances renouvellées de haute consideration. - Leschaux. 

Approvo con decreto d'oggi i nuovi organici militari. Scrivo una 
relazione al Ministro degli Affari Esteri per spiegare le ragioni assai 
valide che m' hanno indotto a modificare i propositi dal Comando 
delle Truppe e confutare gli argomenti che il colonnello adduce per 
sostenere quelle proposte in una lettera al Ministero della Guerra. 

Seguita il « Passo indietro )). Gli ammonimenti~ i consigli di 
star tranquilli perchè nulla ci minacciava venivano dall'estero: 
primi a dirci che Menelich non muoveva contro di noi erano i 
francesi. Ma si aveva, pare, interesse a non ascoltarli. 

Levant-Herald (Costantinopoli, 12 gennaio). 

Le nouvelles d'Afrique confirment de plus en plus que la lutte 
est engagée entre les ras Makonnen et Mangascia et que nulle com
plication ne menace la Colonie de l'Erytrée. Naturellement, en ce 
moment-ci, une entrevue entre le gouverneur M. Martini et le ras 
Makonnen est impossible et elle ne pourra avoir lieu que lorsque la 
situation entre les deux ras sera résolue. Evidemment, toutefois, la 
mission donnée par Ménélik au ras Makonnen n'est pas facile,· le 
manque de , provisil7ns est toujours la grave difficulté des armées 
éthiopiennes. Si le général Baratieri n'eut pas attaqué Ménélik à 
Adoua, celui-ci aurait été obligé de se retirer faute de provisions et 
sa retraite se serait changée en déroute. D'autre part, dans le cas 
actuel, Ménélik évidemment ne marche pas en avant de peur d'une 
attaque du roi du Godgiam. On sait par là ce qu'est la prétendue 
unité éthiopienne. Elle s'est formée contre l'Italie grace aux erreurs 
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du général Baratieri, mais maintenant l'Abyssinie revient à ses tra
ditions de luttes entre chefs et d'agitation chroniques. 

E l' Indépendence Belge,_ 24. 

Les inquiétudes qui s'etaient récemment manifestées en ltalie 
à propos des relations entre l'Erytrée et l'Abyssinie paraissent s'etre 
dissipées. On a lu, il y a deux jours, la dépeche que le ras Makonnen 
a adressée au gouverneUl· de la Colonie italienne, le commandant 
Martini, pour lui annoncer que la paix était conclue entre lui, Ma
konnen et le ras Mangascia. 

Au reçu de certe nouvelle, on avait encore quelque méfiance. 
On craignait qu'elle ne dissimula t quelque ruse, mais le fait de la 
paix rétablie entre les deux ras est aujourd'hui pleinement confirmé. 
C'est grace a l'intervention des prerres d'Axum et Adoua qu'elle a 
été conclue. Il a été convenu qu'une partie des troupes de Makonnen 
passerait sous le commandement du ras Micael et retournerait en 
arrière par Ascianghi après avoir été fournie de victuailles; l'autre 
partie réstera avec Makonnen campée à Adigrat pour attendre que 
la démarcation des frontières avec l'Erytrée soit définie, Makonnen 

, ayant été chargé de ce travail par le Négus. C'est en raison de certe 
mission spéciale dont il est chargé que le ras Makonnen a adressé 
au gouverneur Martini la dépeche dont il vient d'erre parlé. 

De la part d'un prince africain semi-barbare, c'est là un acte 
de courtoisie -qui n'est point banal. Aussi en a-t-on été très frappé 
et très satisfait à Rome. On considère cette démarche comme un in
dice que la question des frontières va erre promptement réglée. 

Les dispositions amicale§ que manifeste le ras Makonnen sont 
de très bon augure pour ces négociations; d'autre part, la facilité 
des communications entre Rome et Massaouah, d'une part, Massaouah 
et Adigrat, de l'autre, permet l'espérer qu'elles pourront erre menées 
rapidement. Du coté de l' Italie, le but qu'elle poursuit est avant tout 
le maintien de la frontière naturelle formée par les rivières Mareb, 
Belessa et Muna. Il y a toute apparence que le Négus acceptera 
cette frontière. Si, contrairement aux prévisions, il en était autre
ment et que le N égus voulut contester les droits de l'I talie - hypo
thèse tout à fait improbable - le gouvernement italien est résolu, ainsi 
qu'ii en a fait récemment la déclaration, à éviter tout conflit et à 
concentrer les forces coloniales dans les qua tre plus importances forte
resses de la colonie pour y attendre les renforts de la mère-patrie. On 
attendrait ainsi, l'arme au pied, les événements, pret à toute surprise. 

I 
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L'ITALIE ET L'ABYSSINIE 

La Liberté di Parigi. 

Il reste encore quelque chose aux Italiens de la fébrilité maladive 
où les avait plongés la politique agitée, mégalomane et néfaste de 
M. Crispi. Et puis ce sont des Latins comme nous, prompts à s'alarmer, 
toujours disposés à grossir les moindres faits, les plus petits incidents, 
et à en déduire les plus facheux pronostics. Ce mal que nous connais
sons pour en souffrir, ils en sont atteints plus de nous, car ils sont plus 
Latins que nous. Ils ont toujours des cauchemars; ils s'imaginent 
sans cesse que des dangers, créés généralement de toutes pièces, me
nacent leur sécurité. C'était naguère de notre coté qu'ils cherchaient 
ces vilaines betes qui hantent le sommeil des enfants et la veille des 
adultes malades; il en reste encore quelques chose. N'avons-nous 
pas vu, il y a quelques jours encore, un journal italien prendre vio
lemment à partie notre ancien ambassadeur à Rome, M. Billot, ce 
diplomate accompli, qui avait pourtant si bien préparé le rappro
chement des deux pays et qui a du regrerter de ne pouvoir mettre 
la dernière main à une oeuvre qu'il a tant de titres à revendiquer 
pour sienne. Mais c'est surtout du coté de l'Afrique qu'ils tournent 
les yeux avec anxiété. Ménélik ne peut faire un mouvement sans 
qu'ils poussent les hauts cris. Depuis quinze jours les journaux ita
liens sonnent l'alarme. Méfions-nous, disent-ils; Mangascha n'est 
qu'un prétexte. C'est à nous qu'on en veut. Ménélik veut nous ren
prendre la ligne du Mareb. 

Ils sont payés, il est vrai, pour ne pas etre rassurés, et nous 
comprenons dans une certaine mesure la colère qui s'empare des pa
triotes italiens, lorsqu'un fait nouveau leur rappelle ceUe sombre 
page de leur histoire. Nous nous expliquons parfaitement que beau
coup parmi eux voudraient en affacer définitivement le souvenir en 
abandonnant complètement l'Erythrée et en renonçant à une Colonie 
où ils n' ont éprouvé que des déboires et où ils ne peuvent espérer 
aucune compensation. Mais ils devraient comprendre pourtant que 
la situation n'est plus la meme et que, d'autre part, l'évacuation 
de Massaouah pourrait soulever des complicatfons internationales. 
En parta1Jt, ils laisseraient ouverte une succession dont la liquidation 
pourrait etre singulièrement compliquée. La situation n'est plus la 
meme parce qu'il y a maintenant à Rome un gouvernement sage et 
prudent, fermement résolu à ne pas se lancer dans des aventures, et 
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parce que Ménélik de son coté n'a aucune envie de recommencer la 
guerre avec l'Italie. Il est vrai que la paix n'est pas enco1'e définitive 
puisque les frontières ne sont pas fixèes; mais les déclarations réi
térées du négus permettent d'affirmer que ce n'est nullement pour 
exercer une pression sur l'Italie à ce sujet qu'il a mobilisé son armée 
et que le ras Makonnen a envahi le Tigré. Il s'agit purement et sim
plement d'une opération de police intérieure, de mettre à la raison 
un vassal insoumis, le ras Mangascha et de le remplacer par un chef 
plus docile. Nous publions aujourd'hui méme des documents qui ont 
du rassurer complètement les italiens et leur donner l'espoir de voir 
se régler prochainement cette question des frontières de l'Erythrée 
dans des conditions très satisfaisantes pour leur amour propre. Mé
nélick, du reste, ne doit avoir aucun souci de reprendre les hostilités 
contre sa puissante voisine. Il a encore beaucoup à faire pour orga
niser ses Etats, et les facilités qu'il trouvera dans le chemin de fer de 
Djibouti au Harrar pour l'exportation des produits de l'Abyssinie lui 
permettent de ne pas s'inquiéter immédiatement de trouver un por t sur 
la mer Rouge. Il sait qu'il n'a rien à craindre de nous et que le port fran
çais de Djibouti doit étre la porte naturelle du commerce de l'Abyssinie. 

La Saint-Petersburger Zeitung (12). 

Den Ras Mangascha von Tigre haben seine wiederholten « Siege " 
iiber Ras Makonnen von Harrar, den Feldherrn des Negus Negesti 
Menelik, nicht vor dem Verluste seines Landes geschuzt. Schon hatten 
wir eine Meldung aus Massaua verzeichnet, der zwischen den beiden 
Ras zu Stande gekommene Friedensvertrag scheine den Uebergang 
der Herrschaft iiber Tigre an Ras Makonnen zu bestimmen. Dies 
wird durch eine spatere -Meldung aus Massaua bestatigt. Danach hat 
Ras Makonnen dem Gouverneur der Eritrea den Friedensschluss in 
einer folgendermassen abgefassten Meldung angezeigt : 

« Nunmehr ist der Friede geschlossen. Tigre ist in meinen Besitz 
gekommen. Infolge dessen sind wir Nachbaren. Ich theile Ihnen dies 
mit, damit Sie eingedenk seien unserer Freundschaft die eine feste 
bleiben sol!". 

Fiir die italiener in Afrika, meint die « B.Z.", ist Ras Ma
konnen jedenfalls ein willkommener Nachbar, als der unruhige, 
streitu und rankesiichtige Mangascha, dessen Umtriebe Italien zu 
den tigrinischen Feldzugen genothigt haben, die nach gliicklichen 
Anjiingen - die « Voss Ztg. " erinnert an die Siege von Coatit und 
Senafe - mit den katastrophen von Amba Aladschi, Makalle und 
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Adua endeten. Makonnen war jederzeit ein Befiirworter freundlicher 
Bezeihungen Abessiniens zu den Italienern, vermuthlich wiire es 
ihm auch, meint die « B.Z. ", gelungen, den Kriegszug Menelik's 
nach Adua zu verhiiten, wenn der italienische Unterhiindler Falter 
der sein besonderes bis auf den heutigen Tag ungetriibt gebliebenes 
Vertrauen geniesst; noch vor dem verhiingnjssvollen 7. Dezember 1895, 
dem Zage von Amba Aladschi, in seinem Lager eingetroffen wiire. 
W iihrend des ganzen Krieges war er bemiiht zwischen Menelik und 
Baratieri zu vermjtteln, die Gewiihrung des freien Abzugs fur die 
heldenmiithigen « Tausend von Makalle " und ihres Fiihrers, des 
Majors Galliano, war hauptsiichlich seinem Einfiuss zuzuschreiben. 
Die Italiéner haben gerade in den lezten Tagen Gelegenheit gejunden, 
ihm Beweise ihrer dankbar-freundschaftlichen Gesinnung zu geben, 
indem sie seinem von Nahrungsmangel bedrohten Heere Lebensmittel 
zukommen liessen. Die freundliche Schlusswendung der Drahtung 
Ras Makonnen an Gouverneur Martini ist die Quittung fiir dieses 
kluge Verhalten. Es bleibt jetzt abzuwarten, ob Ras Mangascha 
eine Entschadigung fiir Tigre erhalten hat und worin fie besteht, 
ob etwa in der Anerkennung seiner Anspriiche auf die. Thronfolge 
in Abessinien, die den eigentlichen Grund seiner bisherigen Zer
wiirfnisse mit dem Negus Menelik gebildet haben. 

La Gazette de Lausanne (17)· 

N otre correspondant de Rome nous écrit : 
L'Afrique sera donc pour l'I talie une source continuelle de soucis 

et de tourments. Ce ' désert de rocs et de sables qu'on nomme l'Ery
thrée a déjià couté à l'Italie près d'un mi/liard de francs, la chute 
de plusieurs ministères, la mort de plusieurs mjlliers de ses enfants, 
des émeutes dans les royaume et des cuisantes humiliations. Cette 
colonie maudite vient maintenant de troubler aux italiens leur ré
veillon de Noè"l et d'assombrir leurs fétes du Nouvel-An. Les nuo
velles sont meilleures maintenant, mais elles ne sont pas encore ras
surantes. Et l'on se demande encore si l'Erythrée ne prépare pas à 
l'Italie de nouveaux déboires. L'Italie ne le mériterait pas. Depuis 
le désastre d'Adoua elle s'est résignée à une sagesse extréme. Elle a 
réduit sa colonie à des limites que personne ne lui conteste. Elle a 
rappelé ses troupes, ne laissant à Massaouah que 5011) so~dats ita~iens 
et quelques milliers d'askaris, soldats indigènes, répartts sur ~wers 
points du territdire. Le gouverneur de la colonie était autrefOls un 
général. C'est maintenant un, civil, voire méme un intellectuel, M. Fer-
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dinando Martini, auteur de comédies charmantes. Du coté des 
mahdistes, l'Italie n'a rien à craindre les anglais étant venus distraire 
de leurs incursions ces terribles pillards. Quant'à Ménélick, il n'a 
cessé jusqu'à ce jour de se comporter en bon voisin, comblant de 
prévenances le ministre italien, M. Cicco-di-Cola, que l' Italie a 
délégué à la cour du négus. A vrai dire, la question des frontières 
entre l'Abyssinie et l'Erythrée n'a jamais été réglée définitivement. 
Cependant Ménélik a déclaré qu'il reconnaissait aux l'Italiens les ter
ritoires qu'ils occupaient et qu'il se réservait de fixer avec eux, à 
l'amiable, la ligne précise de séparation. Cette opérafion d'après les 
assurances de Ménélik ne pouvait donner lieu à aucun conflit. Diverses 
circostances ont empéché les deux puissances d'y procéder jusqu'ici. 

C'est donc avec une certaine surprise qu'on apprit vers le mi
lieu de décembre que Ménélik, à la tere de toute son armée, marchait 
sur les confins de l'Erythrée. 

Cette armée était divisée en quatre corps dont le principal, fort 
de quarante mille hommes était commandée par le ras Makonnen. 
Que voulait Ménélik? Les italiens se le demandaient non sans in
quiétude; car pour s'opposer à une irruption du négus sur le terri
toire de la colonie ils ne disposaient pas de forces suffisantes. Malgré 
la ligne de fortins construits sur la frontière de l'Erythrée, c'eut été 
s'exposer à de nouveaux désastres que de vouloir résister aux hordes 
abyssines. Abandonner Massaouah et l'Erythrée aurait été une su
preme humiliation, insupportable pour l'amour-propre de l'arm#e. 
D'autre part, quel serait l'homme d'Etat qui oserait demander au 
parlement les crédits nécessaires pour une nouvelle campagne d'Afrique? 
Les explications fournies par les autorités de la colonie, et meme 
les dépéches de M. Cicco-di-Cola, ministre italien auprès de Mé
nélik, sur la marche du Négus, ne rassuraient pas complètement 
l'opjnion publique. Le négus, disait-on, est parti en guerre pour chii
tier le ras Mangascha qui avait fait acte de rebellion en refusant 
de payer les tributs à son suzerain. 

Mais le Négus avait-il vraiment besoin de mobiliser toute son 
armée pour chiitier son vassal? Mangascha est le seigneur du Tigré, 
province qui sépare l'Erythrée du reste de la colonie, et qui a' été le 
théatre der dernières guerres. Il semblait impossible que le ras re
belle trouvat dans ce pays ravagé et misérable les ressources suffi
santes pour 'zutter contre son puissant maftre. 

Les événements ont prouvé cependant que pour cette fois le 
gouvernement italien était bien renseigné. Une recontre sanglante a 
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eu lieu entre Makonnen et Mangacha. Le premier a da se ntzrer. 
Les négus sans doute va intervenir et marcher avec le gros de l'armée 
au secours de son avantegarde et Mangascha finira par erre écrasé. 
Mangascha est, comme on sait, le fils naturel et le seui héritier du 
Négus Jean, prédécesseur de Ménélik sur le trone d'Ethiopie. Mé
nélik roi du Choa, n'était qu'un vassal de Jean et c'est en partie à 
Z'appui des italiens qu'il doit la couronne à la quelle Mangascha 
prétendait avoir droit. Ce dernier a fini par se soumettre à Ménélik 
pour se tourner avec .lui contre les italiens qui dans toute cette affaire 
ont été joués et dupés de la belle manière. 

Les italiens battus, Mangascha reprend son ancienne attitude. 
A première vue l' Italie n'aurait qu'à se féliciter de voir ses anciens 
ennemis s'entremanger. Mais elle n'oublie pas que ces conflits ont 
souvent tourné, sans meme qu'elle s'en mela t, à son propre détriment 
et que ces f acheux voisins, alors· qu' on les croyait brouillés à mort 
s'entendaient en frères pour lui tomber sur le doso 

Pour le moment, rien ne fait croire à une irruption des Abys
sins. On disait que Ménélik convoitait un port sur la mer Rouge 
et que Massouah lui conviendrait à merveille. Le négus assure qu'il 
n'en est rien. Cependant les italiens ne seront rassurés que quand le 
descendant de la reine de Séba aura regagné sa capitale. 

En attendant, un journal officieux nous résume en peu de mots 
ce qu'il dir etre le programme africain du gouvernement: « Pas un 
sou, pas un homme pour gagner un mètre de terrain; mais tout ce 
qui nous appartient». Estferons que l'Italie ne sera point contrainte 
d'effectuer la seconde partie de ce programme. 

Ma nulla bastava. Ecco per esempio il Fieramosca, il mag
giore e più stupidamente credulo, fra i divulgatori di notizie 
sballate, che pretende sapere dove abbiano migliore soggiorno i 
soldati del Negus (Fieramosca, 8 gennaio). 

La « Tribuna» si scagliid da qualche giorno contro i cosidetti 
« Allarmisti» cioè contro quei giornali - e ve ne sono anche di 
militari ~ i quali nella presente situazione in Africa non vedono 
chiaro. Noi che ci siamo attenuti alla pura cronaca - riproducendo 
telegrammi e notizie senza commenti nè ottimisti nè pessimisti -
non siamo in causa né possiamo averci a male dei vivaci giudizi della 
« Tribuna». Ma non ci sentiremmo l'animo nemmeno di condannare 
quei nostri confratelli, che sono incorsi nell' anatema del giornale 
romano perchè non dissimulano il timore che gli avvenimenti -
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svolgentisi alla frontiera eritrea - possano avere un contraccolpo 
anche per noi. L'Africa infatti - da Dogali ad Adua - ci ha 
procurato, in una non breve serie d'anni, tante a",!are disiZZusio~i, 

tante dolorose sorprese, tante terribili sventure che bisogna compatire 
coloro i quali - ammaestrati dalla dura esperienza - si lasciano 
piuttosto vincere dal dubbio che lusinga le incerte speranze. 

In quanto a noi, spettatori nè troppo paurosi nè troppo fidenti 
di quanto oggi accade alle porte della nostra Colonia, continueremo 
a seguire le varie fasi del nuovo oscuro periodo - che non si sa 
perchè fu aperto e non s'indovina come possa chiudersi - con la 
fiducia che il Governatore Martini vigili e al caso p1'Ovveda, e ~on 
la convinzione che il Governo non si lasci cogliere aZZa sprovVista 
nella ipotesi che l'azione sua, per la sicurezza della Colonia, sia 
necessaria e possa esser richiesta. 

Intanto gli ultimi telegrammi non accennano a nulla di risolu
tivo. Ras Maconnen si trova sempre di fronte a Ras Mangascià, il 
quale occupa con le sue bande la fortissima posizione di Adaga Amus. 

Nell' infausta campagna italo-abissina Adaga-Amus venne 
scelta come campo della nostra avanguardia, e mentre Macallè era 
circondata dal nemico, ad Adaga-Amus il generale Baratieri tra
sferì il 20 gennaio 1896 il quartiere generale. 

La sua posizione è veramente formidabile: essa sbarra la strada 
di Adigrat e permette di manovrare in ogni direzione, per impedire 
ad un nemico di avanzarsi verso il nord, sia dell' Haussen che dal 
Tigrè. Limitata a destra dell' Amba Adigrotto essa termina a sinistra 
con una balza a picco inaccessibile. Adaga-Amus fu occupata nel 1896 
dal 7° battaglione indigeni, comandato dal maggiore Valli (estrema 
destra del campo) ; dalla prima brigata, sotto il comando del generale 
Arimondi (centro); dalle truppe indigene, sotto gli ordini dell'allora 
colonnello Albertone (sinistra). 

Quando avverrà il conflitto tra i due Ras? 
È difficile prevederlo. Esso dipende da molte circostanze; dai 

viveri di cui possono disporre i due eserciti e dalla strategia di chi 
li comanda. È supponibile, per esempio, che se Mangascià è ben for
nito di prooiande, non . voglia scendere dalla sua posizione per at
taccare il nemico nella valle; e non è improbabile che Ras Maconnen, 
immaginando il giuoco dell' avversario, cerchi di stancarlo aspettando. 
Questo stato di cose potrebbe durare parecchi giorni - come p~: 
trebbe cessare in un'ora se i soldati dell' una o dell'altra parte, cIO 

che qualche volta è accaduto, vincessero la mano ai capitani. 
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Non crediamo affatto - come resulterebbe da un recente di
spaccio « Stefani » - che Ras Maconnen intenda di accerchiare 
l'avversario perchè la distanza delle Ambe, che sovrastano la posi
zione scelta da Mangascià è tale che difficilmente da esse può nuo
cere ad un corpo di truppa presidiato ad Adaga-Amus. È più logico 
ritenere invece che Ras Maconnen possa limitarsi ad un assedio -
di cui certamente sarebbe assai lunga la durata. 

A questo punto, dunque, sono le cose fra il Luogotenente del 
Negus e il ribelle Ras Mangascià . Ma che n' è di Menelick?
perchè bisogna ben ricordare che anche il Negus s' è mosso da Adis 
Abeba e marcia con un forte esercito di cui egli stesso ha assunto il 
comando. 

Recenti telegrammi annunziavano che egli era giunto a Bo
rumieda; anzi si diceva che aveva toccato questa città nella -sua 
marcia di ritorno dal nord. Oggi si afferma invece che è a Delanta, 
al nord di Magdala, cioè si è spinto nuovamente e bruscamente verso 
nord-ovest, in direzione o del Goggiam o del Sudan, verso il Lago 
Tana. Se interpretiamo esattamente un laconico telegramma « Ste
fani ", Menelik, lungi dall'essere in marcia di ritorno. ve!,so ~o Scioa, 
sarebbe in cammino in direzione nord-ovest, con ' obiettiVO Ignoto. 

Ebbene, quale sarà questo obiettivo? L'avere abbandonato 
Magdala per recarsi più al nord, significa chiaramente che Menelik 
ha una meta prestabilita perchè altrimenti si sarebbe fermato a 
Magdala, che offre, per molti riguardi, uno splendido e sicuro campo 
a soldati. 

Quale possa essere questa meta, nessuno conosce finora, e il 
campo delle ipotesi è infinito. Ma a ogni modo questo è certo; che 
la marcia del Negus ha ùno scopo da raggi~ngere, perchè Menelik 
non può essersi mosso, con tutto quell'apparato di forze, per un~ 
passeggiata militare di centinaia di chilometri. QUI dunq~e sta ~l 
mistero della presente situazione affricana - ed è un "'!lStero, dz-. 
ciamolo pur franco, che legittima in parte i timori espressI da alCUn! 
dei nostri giornali. 

La Corrispondenza verde (19 gennaio) faceva di me un guer~ 
rafondaio di cui era noto il programma di rivendicazione. Tuttl 
sanno .... È precisamente l'opposto. Nessuno di voi~t:i .sa nulla. 
Vorremmo ingannarci. Ecco fatto, vi siete ingannatlssuru. Fortu
nato di aver cooperato ad appagare un vostro desiderio, o since
rissima gente. 

36. - F. MARTIN! - Il Diario eritreo. 
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Roma, 19 gennaio 1899. - Vorremmo ingannarci, ma a noi 
pare che stiamo ripetendo, nelle cose d'Affrica, gli stessi errori che, 
poco a poco, ci condussero al disastro di Abba Garima. Chi non ri
corda che otto giornì prima di qualla funesta giornata, il generale 
Mocenni, che oggi si ribella alla violenza del mandato imperativo, 
dichiarava placidamente ai corrispondenti di giornali esteri che Me
nelik non aveva ancora oltrepassato Borumieda, trattenuto dalla 
rivolta del Goggiam, e che, ad ogni evento, le nostre forze militari 
erano più che sufficienti per trattenere l'esercito abissino e batterlo? 
La risposta non si fece attendere e fu tragicamente categorica. 

In questo momento, noi stiamo forse rinnovando, sotto altra forma, 
l'errore che, sotto il ministero Crispi, ci costò · così caro. Makonnen 
e Mangascià sono alle prese, Menelik alla testa di un esercito pode
roso, si aggira a poca distanza, e i giornali ufficiosi deridono le preoc
cupazioni che si sono destate in Italia, come se Menelik si fosse messo 
in moto con tutte le sue truppe per il solo gusto di fare una passeggiata 
militare, o come se la guerra civile che ferve a due passi dalle nostre 
frontiere fosse cosa che non dovesse nè punto nè poco interessarci. 
E alle insistenze della stampa indipendente, che chiede notizie e ma
nifesta il desiderio di conoscere gli intendimenti del Governo, si ri
sponde sdegnosamente' che, in Italia, il pubblico vuoI sapere troppo! 

Intanto, le apprensioni vanno sempre aumentando, perchè, ad 
onta del mistero col quale si vogliono coprire i provvedimenti dell' auto
rità militare, qualche cosa ne è trapelato e si sa che, dal Ministero 
della guerra, sono partiti ordini rivolti a preparare un corpo di 
spedizione pronto a partire per l'Africa. E questa contraddizione 
tra la serenità d'animo di cui hanno testimonianza i giornali ufficiosi 
e i preparativi guerreschi serve ad accrescere l'orgasmo della pub
blica opinione, la quale persiste nella sua indiscrezione e vorrebbe 
veder chiaro nelle cose e sapere in quaZe genere di avventura si vor.
rebbe impegnare il paese. 

Tutti sanno purtroppo che l'ono Martini è partito per Mas
saua tutto infatuato d'un suo programma di rivendicazione e che, 
forse, egli aspira alla gloria di assicurarsi una rivincita contro Me
nelik. E ciò ci dà a temere che s'abbia a ricominciare con Mangascià, 
contro l'attuale Negus, lo stesso giuoco che per tanti anni abbiamo 
fatto con Menelik contro il Negus Giovanni. Fummo noi che inco
raggiammo Menelik nelle sue ambizioni contro Giovanni, e che lo 
provvedemmo di simpatie, di armi e di denaro per portare a compi
mento la sua impresa. Ed allorchè, per opera dei dervisci, Giovanni 

/ 
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perì a Metemma, e Menelik potè cingere la corona imperiale, al
lorchè, insomma era giunto per noi il momento di raccogliere il frutto 
dei servigi resi al re ribelle, la diplomazia crispina diede al nuovo 
imperatore, col trattato di Uccialli, un eccellente pretesto per scio
gliersi da ogni obbligo di gratitudine e diventarci nemico, combatten
doci con queile stesse armi che noi ingenuamente gli avevamo fornito. 

Sarà un errore di ottica, ma siamo tormentati dal timore che 
l'ono Martini sia propenso a ricominciare da capo lo stesso giuoco ed 
a servirsi di Mangascià come di una catapulta per rovesciare Me
nelik, salvo poi a trovarsi di fronte il ras tigrino imbaldanzito dal 
successo e pronto a rivolgere contro noi stessi la forza acquisita nella 
vittoria. Può darsi che il nostro timore sia vano e lo speriamo. Ma 
se l'immaginazione nostra si abbandona troppo facilmente a sup
posizioni paurose, la colpa è tutta del Governo, il quale non ha il 
coraggio di dire la verità e crede utile agli interessi dello Stato il 
circondare di incertezza e di mistero l'opera sua. Ad ogni modo, 
Dio ce la mandi buona. 

LETTERE ROMANE 

Roma, 23 gennaio 1899. - Oramai, a noi sembra che il dubbio 
intorno alle vere intenzioni del Ministero rispetto all'Africa sia 
scomparso e che, tra il programma dell'ono Pelloux e quello del
l'ono Rudinì corra una differenza talmente sensibile che si può dire 
essere la politica dell' attuale Gabinetto nell' Eritrea più vicina a quella 
del Ministero Crispi che a quella del Gabinetto che lo ha preceduto 
immediatamente. I 

Su questo punto ogni illusione sarebbe superflua, e mettendo in 
rapporto le dichiarazioni fatte alla Camera dal Presidente del Con
siglio e dal Ministro della Guerra secondo le quali la nostra perma
nenza sull' altipiano era dettata da impegni internazionali colle con
fidenze che l'ono Martini fece ad alcuni amici prima di ripartire per 
Massaua, appare evidente che la politica di raccoglimento o, per 
meglio dire, di restringimento proclamata dal marchese di Rudinì 
e che il paese aveva accolta con un sentimento di viva e non dubbia 
soddisfazione, è completamente abbandonata, ed è stata sostituita 
da una politica di aspettaziomj, in vistf di una possibile rivendica
zione, di una rivincita contro Menelik. 

Poichè si è parlato di impegni internazionali, non è necessario 

I 
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di correre molto coll' immaginazione per comprendere che queste spe
ranze di rivincita sono fondate sopra un accordo coll' Inghilterra, 
ai cui consigli noi dobbiamo l' inizio della nostra impresa coloniale 
dell' Eritrea. 

Siamo ricaduti nello stesso fatale errore del 1885, nella lusinga 
di trovare le chiavi del Mediterraneo seppellite sotto la sabbia del 
Mar Rosso, epperciò ci troveremo di fronte ad un pericolo di cui è 
necessario misurare tutta la gravità e tutte le conseguenze. Questo 
pericolo è tale da impensierire seriamente la stampa indipendente e 
la pubblica opinione e per intravederne tutta l'estensione basta rife
rirsi alle condizioni generali del paese, anche astraendo dalle vive e 
profonde ripugnanze che il popolo italiano ha sempre manifestato 
verso una attività coloniale a larga base ed imperniata attorno ai 
possedimenti troppo lontani. 

Volere o no, a noi sono stati imposti tutti gli obblighi di una 
potenza di primo ordine e la politica generale italiana è stata orien
tata in modo da impegnarla in tutte le grandi controversie inter
nazionali. 

Non è qui il caso di discutere se sia un bene od un male: con
statiamo il fatto. Ora, siamo noi nelle condizioni di prosperità e di 
forza volute per sostenere contemporaneamente questo duplice as
sunto di potenza coloniale e per fronteggiare efficacemente tutte le 
complicazioni che possono derivare dalla nostra situazione in Europa 
e dalle nostre ambizioni nel campo coloniale? La risposta non può 
essere che negativa. Noi comprendiamo la Germania, 1'Inghilterra 
e la Francia, che hanno una struttura politica, militare ed economica 
robusta, la quale permette loro di rivolgere tutte le loro energie verso 
scopi diversi e di condurre di pari passo la loro attività sullo scac
chiere della politica europea e su quello delle competizioni coloniali. 

Noi purtroppo siamo in condizioni affatto diverse. La debo
lezza dei nostri organismi economici è a tutti palese e i nostri arma
menti, inferiori alla vaStità del nostro programma internazionale, 
sono evidentemente superiori alle forze vere del paese e non possono 
essere mantenuti se non a patto di deprimere i commerci e le industrie 
con uno spietato fiscalis'mo e di sacrificare tutti gli altri servizi pub- • 
blici, tutte le amministrazioni le quali, come quelle dell'agricoltul'~ 
e dell' istruzione, hanno per obiettivo la prosperità materiale e Il 
progresso intellettuale del paese. La sempre crescente emigrazione ~ 

l'inasprimento dei fenomeni delle criminalità sono indizi dolorOSI 
dello stato di depressione economica e morale in cui languono le no-
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stre classi laboriose. Altri indizi si possono raccogliere dalle condi
zioni non liete in cui versano le nostre classi abbienti. 

A noi manca perciò quella solidità di costituzione senza la quale 
sarebbe vano illudersi di potere sostenere con successo e simultanea
mente la parte di grande potenza europea e quella di grande nazione 
coloniale. Il meglio sarebbe rinunziare all' una cosa ed all' altra j 

ma, poichè non è possibile ricondurre il nostro mondo politico ad uno 
stato di saviezza completa, occorrerebbe almeno scegliere fra le due 
cose quella che più si addice al nostro temperamento ed alle nostre 
esigenze immediate, ed abbandonare l'altra. 

La Camera riprenderà a giorni i suoi lavori e ci si dice che gli 
amici del precedente ministero hanno espresso il proposito di inter
pellare l'ono Pelloux intorno ai motivi che lo hanno indotto a ripudiare 
il programma di raccoglimento che egli, come Ministro della Guerra 
del Gabinetto presieduto dall'ono Di Rudini, aveva accettato. Ci 
auguriamo, senza troppo sperarlo, che la discussione valga a sfatare 
le illusioni di rivincita di cui sappiamo che l'ono Martini è stato 
ardente propugnatore nelle sfere ufficiali durante l'ultimo suo sog-
giorno a Roma. XY. 

Ma il Palio delle discorse sconclusionate è vinto dal Dovere 
. di Bellinzona, organo dei socialisti rifugiati colà dopo i fatti del 
maggio. Ecco l'articolo del 24 gennaio. Ras Maconnen torna in
dietro. Oh ! come mai torna indietro? Gatta ci cova. Mistero ! 

Bellinzona 24 gennaio 1899. 

. BOLLETTINO ESTERO 

Abissina - Sudan - Samoa. 
Queste parole di colore oscuro stanno scritte in un dispaccio 

della « Stefani » : « Ras Makonnen ha sgombrato l'Agamè e si dirige 
ve!'so Aguddi al sud di Adigrat ». 

Come, come? Che significa ciò? Questa guerra d'Aft'ica SI 

svolge davvero in un modo inesplicabile! 
Menelik rompe guerra a Ras Mangascià, ribelle alla sua auto

rità, e manda contro di lui come suo generale Ras Makonnen. Tra 
Ras Makonnen e Ras Mangascià avvengono alcuni scontri, di poca 
importanza bensì, ma nei quali il rappresentante del Negus l!~ghesti 
ha regolarmente la peggio. Pure arriva la impensata notzzza che 
Ras Mangascià chiede la pace a Menelik ed è disposto a fare atto 
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di sommessione : e sommessione piena, completa, decisiva. Figuratevi 
che Mangascià aveva acconsentito di dare, in pegno della sua fe
deltà, tre ostaggi in mano di Menelik, scelti fra i prossimi parenti 
del Ras ribelle ostaggi che dovevano essere mandati ad Axum e con
segnati ai monaci i quali avrebbero pensato loro ad educarli nel santo 
timore di Dio e del principe legittimo. Oltre a ciò Mangascià doveva 
fare la sua entrata in Addis Abeba in coda all'es~rcito di Menelik 
spogliato di ogni insegna del grado; e da ultimo doveva pagare a 
Menelik un doppio o triplo tributo di guerra e mantenere le truppe 
di Makonnen fino a che siano entrate in un territorio dal quale pos
sano trarre sostentamento. Suggellato così il suo trionfo, Menelik 
aveva intenzione di innalzare forse come esempio e lezione a tutti 
i suoi vassalli che contro la sua potenza non ;i resiste ~ un tempio 
in Adua in memoria della sua vittoria sopra gli italiani, e la graziosa 
maestà della regina Taitù era già da tempo ad Adua per assistere 
ai lavori preparatori di questo tempio. 

Perchè s'era indotto Mangascià ad una pace così vergognosa 
pur dopo aver avuto dei vantaggi della campagna contro Makonnen? 
È sempre la « Stefani» che parla: la pace fu domandata da Man
gascià quando l'occupazione del colle di Alequa da parte di Ma
konnen gli dimostrò precaria la difesa di Adagamus. La pace fu so
lennemente giurata nella chiesa di Enda Mariam; e sbarazzatosi 
così di Mangascià, Menelik intendeva di approfittare del dominio 
assoluto riconquistato nel suo regno per regolare con l'Italia la que
stione dei confini, e a tal uopo Makonnen aveva già chiesto un col
loquio al Governatore Martini. 

Le cose' stavano dunque a questo punto, quando giunse il miste
rioso telegramma della « Stefani» riferito in principio. Che significa 
ciò, adunque? Makonnen, vincitore di Mangascià nell' atto tra cui 
stava per patteggiare con Martini~ se ne ritorna invece indietro e 
retrocede verso Adigrat? Egli ritorna all'Harrar senza aver trattato 
circa i confini? Che cosa vuoi dire questo suo precipitato voltafaccia, 
per cui egli prende improvvisamente la via del sud dell'Abissinia? 

Alla « Stefani» l'ardua sentenza. 

Meno male il DoVere: ma dove l'Italia Militare che piglia 
le sue ispirazioni al Ministero della Guerra aveva imparato le 
notizie che seguono? (19-20 gennaio). 

L' « Italia Militare» dice che una parte dell'esercito di Ma
konnen, al comando del Ras Micael, tornerà verso il lago Ascianghi ,. 

I 
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, l'altrà parte si accamperà ad Adigrat con Makonnen, il quale dovrà 
definire con Martini la questione della delimitazione dei confini 
dell' Eritrea. 

Lo stesso giornale conferma poi che l'onorevole Martini ha in
vitato il cav. Felter commissario civile della Colonia di Assab, di 
tenersi pronto a prendere imbarco sulla nave stazionaria, incaricato 
di trasportarlo a Massaua, dove riceverà le occorrenti istruzioni 
per le trattative delle quali verrà incaricato presso Makonnen. 

La scelta fatta dall'ono Martini del cav. Felter dipende dal
l'essere il medesimo amico di Ras Makonnen fin da quando risiedeva 
in Affrica come semplice rappresentante della Casa Bienenfeld. 

Tutti rammenteranno come al!' inizio della guerra del 1895 il 
Governo italiano faceva cadere la scelta su Felter, essendosi deciso 
di inviare presso Makonnen un rappresentante dell' Italia per aprire 
dei negoziati; disgraziatamente gli evènti allora rapidamente si 
susseguirono in modo da impedire al Felter di giungere in tempo per 
evitare l'infausta giornata d'Amba Alagi. 

E donde traeva il Giornale di Sicilia (26) queste altre? C'era 
manifestamente una gara a chi le inventava più belle. 

IL CONTEGNO DI MARTIN1 ELOGIATO DAI GIORNALI RUSSI 

PROBABILI TORBIDI NEL TIGR È 

Roma, 26 ore 21.35 (E.). - I giornali russi contengono corri
spondenze elogianti il contegno di Martini durante il conflitto fra 
Maconnen e Mangascià. Entrambi i Ras contendenti gli inviarono 
doni che furono ricambiati con altri di maggior valore. 

I giornali russi contengono anche la notizia di torbidi che si 
preparano nel Tigrè dato che Mangascià se ne allontani, ciò che si 
continua a mettere in dubbio. I 

Avanti: il Resto del Carlino (21) mi attribuisce ambizioni 
diplomatiche. lo ambizioso! La invenzione più bella è questa, 
perchè è la più lontana dal vero. Ma nessuno lo crede. 

COSE D'AFRICA 

Alla conferma della pace fra i due Ras belligeranti è seguito 
l'annunzio della lettera di Ras Maconnen a S. E. Martini, Gover
natore della Colonia Eritrea. 
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È aduruJ.ue con un rappresentante di Menelik che si dovrà ora 
trattare per chiarire in via definitiva la questione dei confini, e noi 
ci auguriamo che i pessimisti debbano ricredersi ben presto davanti 
al fatto compiuto. 

Fu detto e ripetuto che gli abissini sono maestri negli infingimenti, 
e che quando si trovano davanti a dijJicoltà che non possono superare, 
hanno l'abilità di sgusciare di mano come le anguille. I 

Il tatto e l'energia dall'apparenza cortese e grand-seigneur 
del Governatore, danno infatti a sperare che egli coglierà l'occasione 
che gli si presenta per dare saggio della sua abilità in diplomazia 
verso la quale si assicura egli tenda con giustificata ambizione. 

Le dichiarazioni di amicizia di Maconnen prendiamole tuttavia 
per quello che valgono: la lunga esperienza ci ha oramai dimostrato 
che mai gli abissini si presentano in veste di nemici e che anche alla 
vigilia della cruenta giornata di Adua, non erano certo le proteste 
di amicizia da parte di Menelik che facevano difetto. 

Tanto meno questa volta la protestata amicizia deve illuderci dap
poichè essa è fatta più in guisa di ammonimento che di assicurazione : 
il mandatario di Menelik sembra voglia far comprendere a S. E. Mar
tini che l'amicizia ha i suoi doveri, e che fra questi vi è quello di es,,: 
sere deferente ai desideri espressi dagli amici. Desideri giusti s'intende. 

Bisogna vedere se fra questi desideri di.... Maconnen vi è quello 
che noi ci appaghiamo del confine propostoci da Menelik nel giugno 1897 
(Mareb-Mai Ambessà-Mai Feccià) invece di quello del Mareb-Be
lesa-Muna che noi occupiamo e che il Governo ha dichiarato, a 
quanto dicesi, di voler mantenere. 

In tale ipotesi ciò che è ritenuto giusto da Menelik, sembra non 
sia ritenuto giusto dal nostro Governo, e l'amicizia fra l'Italia e 
l'Abissinia si romperebbe quando appunto sarebbe più utile. 

La Gazzetta di Torino poi (su Don Abbondio! è morto 
Don Rodrigo !) appena saputo della pace esce dal guscio delle sue 
paure e ci rimprovera di non aver fatto la guerra (18 gejillaio). 

Il « Mattino)) dopo aver rilevato che Maconnen ha già chiesto 
all'ono MaTtini dz potersi rifornire di farina a Massaua - scrive: 
« Più l'esercito Amara si accosterà al nostro confine, e più le do
mande di viveri diventeranno pressanti. Che cosa si risponde? Se 
si rifiuta, si provoca l'ira di Menelik. Se si consente, si provoca 
l'ira di Mangascià. In ogni caso, bene non ce ne verrà, e bisogne
rebbe essere preparati all' inevitabile scoppio di malumori)). 
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A me pare che, in questo caso, la neutralità non ci giovi. Meglio 
sarebbe stato prender partito per l'uno o per l'altro dei conten
denti. Il Governo ha fiducia in Menelik? Ebbene, perchè non si è 
dichiarato apertamente per lui? Avrebbe potuto non solo rifornire 
liberamente Makonnen di vettovaglie, ma prendere Mangascià alle 
spalle. L'eterno ribelle non avrebbe potuto sfuggire, e noi avremmo 
potuto ottenere qualche vantaggio dalla nostra cooperazione. Teme 
invece - e non avrebbe torto! - la vicinanza di Makonnen al con
fine? Ed allora perchè ;;on profittare della circostanza per pren
dersi, aiutando Mangascià, una rivincita che si presentava in con
dizioni così eccezionalmente facili? È oramai evidente che solo la 
devastqzione del Tigrè compiuta da Mangascià ha impedito a Me
nelik di avanzare. Si sarebbe quindi avuto a fronte un nemico, che 
pare persino impotente a schiacciare le deboli forze tigrine. 

Ed ecco finalmente la Stampa (20 gennaio) ispirata da quel 
bell' ingegno del colonnello Troya del quale io qui .credo rico
noscere proprio le frasi: perchè tali sono stampate, quali io le 
ho udite da lui qui nel mio Gabinetto. Traggo il frammento dal 
Corriere della Sera del di 21. ... 

LA SITUAZIONE DELL' ERITREA 

I telegrammi annunciano e confermano che la pace è definiti
vamente fatta fra Maconnen e Mangascià. Chi conosce la storia 
e il temperamento di quei popoli prevedeva già che la guerra -
molto decantata, ma p'oco guerreggiata - fra i due Ras sarebbe 
finita così. Di più Maconnen assume il governo del Tigrè. Ora è 
venuto il momento di chiederci: definiremo noi la questione dei 
confini? 

A questa domanda risponde, con non soverchio ottimismo, una 
lettera da Massaua, che leggiamo nella « Stampa)) di Torino, e 
della quale riferiamo un passo a titolo di cronaca : 

« Ebbene, la verità vera della situazione in Abissinia è questa: 
il Governo italiano non si è mai potuto accordare col Negus circa 
i confini. Il nostro Governo, spinto in ciò anche dall' attuale gover
na tore Martini, non ha mai voluto capire che Menelik non ci può 
assegnare come confine il Mareb, e mai ce lo assegnerà, checchè di
cano in contrario ministri alla Camera' checchè scrivano in contrario 
certi giornali italiani. Menelik ci ha mossa guerra nel 1895-96 ap-
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punto perchè non voleva darci questo confine. Dovrebbe darcelo dopo 
la vittoria? Voi della « Stampa» l'avete sempre detto, Mene lik 
non ci darà il Mareb : ma chi vi ha ascoltato? 

Pare che a Roma si perda il senso logico delle cose, e si creda 
possibile l'impossibile. Le trattative pei confini durano lungamente, 
ma non si venne mai ad una conclusione. 

Menelik ha aspettato un po' j ma nel 1896 ad oggi sono passati 
due anni. Figuratevi come questo tempo sia stato utilizzato dai no
stri nemici presso Menelik! 

Non voglio dire che Menelik ascolti ciecamente i suoi consiglieri 
europei, ma come non ascoltarli quando noi facciamo di tutto per 
avvalorare i sospetti che si gettano contro di noi nel suo cuore? Quale 
pretesto migliore - e più che pretesto non si potrebbe dire - quale 
ragione migliore che la sempre aperta questione dei confini? . 

A ~na risoluzione bisogna pur venire, e fu afferrata la prima 
occasione, cioè· l'irrequietezza di Mangascià. È vero che questi mo
stra sempre grandi velleità di indipendenza ma di esse poco o punto 
si preoccupa il Negus-Neghesti. 

Quello ~he lo preoccupa è la questione coll' Eritrea, quindi quale 
migliore pretesto per presentarsi armato ai nostri confini che la ri
bellione di Ras Mangascià? La verità è che Ras Mangascià non ha 
mai mostrato seriamente di volersi opporre al Negus-Neghesti. Le 
truppe di Ras Maconnen sono giunte nel cuore del Tigrè senza colpo 
ferire, e Mangascià non ha mai sognato di difendere strenuamente 
i passi contro gli scioani. Mangascià o farà la Pqce solenne con Me
nelik o se ne starà in prudente riserbo. 

I Ras, che fingono muovere anch'essi contro Mangascià, sono 
sempre fermi, ed ora (per continuare la burletta) Ras Sebat e Agos 
Tafari fingono di essere in guerra fra di loro. 

Aspettatevi invece fra non molto questa notizia j Ras Maconnen 
è a pochi chilometri dal Mareb j ha scritto una lettera gentilissima 
al Governatore Martini, nella quale lo si invita ad un abboccamento 

_ per definire amichevolmente la questione dei confini. L'on. Martini 
ha aderito. Seguono le notizie circa le trattative, difficilissime. 

Il risultato sarà: o il Governo cede completamente sulla que
stione dei confini ed accetta quella che Ras Maconnen proporrà a 
nome di Menelik - tali e quali - o dovremo prepararci alla guerra. 
È inutile farvi notare che non è cosa molto allegra trattare di con
fini avendo di fronte 45.000 uomini e l'esercito del Negus che attende 
per avanzarsi. 

I 

\ 
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Se le m~~ informazioni .ncn: sono errate, già da molto tempo il 
Comando mzluare aveva nchzamata l'attenzione del Governatore 
sulla possibilità che la situazione si presentasse fra non molto quale 
è oggi realmente. 

Ma presso il Governatore vi sono persone che imperano e cre
dono che in Abissinia non si possa fare diversamente da quanto esse 
desiderano. Per cui è sempre prevalso il concetto che realmente l'unico 
obiettivo di Ras Maconnen fosse Mangascià. Il Governo di Roma 
confermando queste notizie, è perfettamente in buona fede, perchè 
non può non prestar fede al suo rappresentante. Ma credetelo, nei 
tempi burrascosi non occorrono poeti e scrittori drammatici: occorrono 
uomini di azione, che scrivano magari con qualche errore di gramma
tica, ma che sappiano avere maggiore intuizione degli avvenimenti». 

Così .1' Italia Militare del 29. Chi più ne ha più ne metta. 
I giornali russi le stiantano anche assai belle e sono ignoranti al 
pari dei nostri, i quali bensì le notizie date da giornali russi ten
gono come Vangelo. Ed ecco qui sotto un saggio e della verità 
e dell'assennatezza loro. 

(Fieramosca, 30 gen). 

Il capitano Mozzetti ha impiantato un servizio d'infermeria. Fra 
colpiti vi sarebbero anche alcuni capi. 

Le truppe tigrine di Mangascià che risposero al chitet, sono 
quasi tutte tornate alle loro case. 

INGHILTERRA E ABISSINIA 

Parigi. - Nel « Petit Journal» Judet cerca provare che l'In
ghilterra, cacciate le orde dervisce, ora tende a raccogliere masse 
per triplicare l'esercito egiziano e compiere il suo programma, il 
quale mira a ferire l'Abissinia e condurre gli egiziani ad Addis Abeba. 

Tutte le misure sono già prese per battére Menelik. La più im
portante di queste è in via di attuazione. Essa consiste nel continuare 
la costruzione della ferrovia, che ora giunge a Berber, fino a Kartum, 
cioè fino alla confluenza del Nilo Azzurro con il Nilo Bianco. 

Per costruire i 35 chilometri di ferrovia, che restano, occorrono 
sei mesi. In capo a questo tempo comincierà la campagna contro 
l'Abissinia. 

Il Negus rlOn potendo contare che su sterili simpatie della Francia 
e della Russia è destinato a soccombere. 
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LA NOMINA DI MACONNEN - ADDIS ABEBA FORTIFICATA 

Pietroburgo, 28. - Il giornale « Novoje Vremya» non crede 
che Menelik ratificherà la nomina di Maconnen a Ras del Tigrè, 
perchè questa è una delle provincie più difficili. a governarsi: Ma
connen poi provò recentemente di essere un medIOcre uomo dt ccm:: 
battimento, 6 si ritiéne prossimo il suo ritorno all' Harrar, tanto plU 
che la sua salute è deperita. 

.Il giornale « Novosti» riceve poi da Addis A.beba che ~olà si 
prepara un progetto di fortificazioni da presentarst, a Menelzk .. non 
appena faccia ritorno alla capitale. Tale progett? ~ stato c.ompllato 
da ingegneri russi e francesi, che da tempo conszgltarono dI rendere 
la capitale dello Stato in condizioni da potersi difendere da qual
siasi invasione. 

Ahimè! la geografia del Don Chisciotte (15 gennaio). 

MACONNEN BATTUTO 

Massaua, 14. - Sono segnalati nuovi parziali scontri riusciti 
tutti sfavorevoli a Ras Maconnen. Si dice che questi tenti ora di pe
netrare nell'Agamè, girando le posizioni tenute da Ras Mangascià. 

Non vogliamo esagerare. Ma, indubbiamente, occorreva qualche , 
maggiore spiegazione all' ultima notizia comunicata ,nel tel,egramrr:~ 
ufficioso. Infatti, ove Ras Maconnen penetrasse nell Agame - clOe 
sul territorio . nostro - non sarebbe più possibile mantenere la nostra 
neutralità. Nè le conseguenze sarebbero forse poche e lievi. 

L'Agamè territorio nostro ! 

(Fieramosca, 23 gen.). 

COLLOQUIO MACONNEN-MARTINI 

L' « It~lia Militare » dice che il Governatore Martini" sta trat
tando per fissare i particolari del suo colloquio con Maconnen: ma 
le trattative preliminari non sono ancora ultimate. . . 

Secondo il « Fanfulla», in questo incontro verrebbero defimtl
vamente risolte le questioni tuttora pendenti fra l'Abissinia e la nostr~ 
Colonia, questioni intorno alle quali vi sa~e~be già stato ~no .scambl? 
di comunicazioni fra Maconnen e Martlm e fra quest ultimo e Il 
noStro Governo. 
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ESERCITO COLONIALE? 

Roma, 22. - Si smentisce che si sia studiata la formazione 
di un esercito coloniale. È un fatto però che nel concetto generale 
della mobilitazione italiana è compresa la mobilitazione dei con
tingenti eritrei. 

I CONFINI ITALO-ETIOPICI 

Roma, 22. - Menelik ha espresso il desiderio ' di definire solle
citamente la questione dei confini tuttora pendenti per ritirarsi in 
tempo, onde essere ad Addis Abeba per la Pasqua. 

NUOVI ATTRITI IN VISTA - IL RAs DEL TIGRÈ 

Pietroburgo, 21. - Il giornale « Wiedomostì» chiede a chi sarà 
affidata la reggenza dell' Harrar non prevalendo l'abitudine di af
fidare ad un ras il governo di due provincie,. crede che il candidato 
al governo dell' Harrar, sia ras Micael. Il giornale predice nuovi 
attriti fra i ras per possedere la provincia più fertile dell' Impero 
etiopico. 

La « Novoie Vremia» sospetta che il conflitto fra Maconnen e 
Mangascià sia stato un pretesto per mettere Maconnen al confine 
eritreo, perchè già da tempo sospettavasi la convivenza di Mangascià 
con gli italiani. 

Fieramosca del 25. 

IL PERDONO DI MANGASCIÀ - MENELIK GLI INVIA UNA CROCE 

Pietroburgo, 23. - L'ufficiosa « Petersburskia Wiedomosti » 
accennando alla pace conclusa fra Maconnen e Mangascià, dice che 
quest' ultimo accettò le condizioni di pace, avendogli Menelik fatto 
sapere che se non si sottometteva, entro otto giorni gli avrebbe mosso 
contro con ottantamila armati. 

La « Wiedomosti» aggiunge che \ Menelik perdonò sinceramente 
a Mangascià,. in prova gli mandò una croce d'oro, assicurandolo 
poi che nulla avrebbe a temere quando verrebbe a trovarlo prossi
mamente a Addis Abeba. 
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Le notizie spedite dall'avv. Cagnassi: 

NOTE D'AFFRICA 

IL VAIOLO NEL CAMPO DI MACONNEN - RAs MICAEL SAREBBE MORTO 

Telegrafano da Massaua, 24, al Corriere della Sera: 
Ras Maconnen ha conclusa la pace con Ras Mangascià. 
È scoppiato il vaiolo nel campo dì Ras Maconnen. Si dice che 

ne sia morto Ras Micael, capo dei Galla. 
Dicesi altresì che Menelik abbia designato a succedere a Ras 

Micael, Ras Oliè fratello della regina Taitù. 
Posso intanto assicurarvi che la nostra Colonia è tranquilla. 

IL CONCENTRAMENTO DEI RAs 

Pietroburgo, 23. - Il « Wiedomosti » ha da Gibuti che Ma
connen viaggia con poca scorta verso il campo di Menelik che si è 
trasferito a poca distanza da Adigrat. 

Le truppe di Maconnen si sono leggermente spostate in cerca 
di vettovaglie. Si conferma il concentramento dei Ras ad Adua, 
dove già recasi l' l'!lperatrice Taitù. 

L' « Italia Militare» commenta queste notizie così,' 

« Questa riunione di Ras che' scopo ha? Non certo la questione 
dei nostri confini; ma, più probabilmente, il riconoscimento o il non 
riconoscimento del nuovo padrone. Anche il raccogliersi di Maconnen 
a Macallè è sintomatico. Perchè non entrare trionfante in Adua? 

L' « Italia Militare» non crede che i capi tigrini, cui pesava 
la dipendenza del loro Ras da un re scioano, si adattino ora essi 
stessi di buon animo alla dipendenza di Maconnen estraneo affatto 
al Tigrè, il nuovo Ras del Tigrè sarà obbligato di appoggiarsi su 
truppe arrarine o scioane, e questo fatto non può mancare di suscitare 
nel Tigrè discordie e ribellioni». 

(ltalie, 19 gennaio). 

LA QUESTION DE L'ERYTHRÉE A LA CHAMBRE 

. L' [talie, modestie à part, a eu le mérite d'exposer néttement 
le programme du Cabinet à propos de l'Erythrée. 

Les nouvelles que notre journal a dOfmées ne sont pas fanta
stiques, mais ont été puisées à la meilleure source. Maintenant donc 
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le problème est posé d'une manière exacte et chaque h l' . 
h " omme po ztzque, 

c aque partz, chaque ]ournal peut, et selon nous doz't p d ' , ren re son partz. 

,; Celui que nous prendrons nous est tracé par notre pas ' MA 
d C b' D' se. eme 

au temps u a met z Rudini et lorsque le courant t' if:' , 
'l d "'" anzancanzste avazt e essus l Italze n a ]amazs suivi ceux q 'd d , , uz eman ent ou 

l abandon de la ~olonze ou une limitation à san territoire. Autant 
nous avons blame la politique de conquete .folle et . .f ' d ' , l B " , J' enJantme, u 
genera aratzen; autant nous avons blaméla théorie des MM C' . 

t BI "', . mpz 
e anc, qUI conslstazt a garder et à anexer le terrz'tol'r _ , ", emomen 
tanement occupe a la suzte des opérations de guerre, autant nous 
nous sommes 0p,posés à ceux qui voulaient 'n jour à l'autre aban
donner la colonze. Que de polémiques avec M M t' , l' A , ' , ' , . ar mi uz meme 
lorsq,u ~l etazt un des, champzons de l'antiafn'canisme! Et peut étre 
le ?ene~al Pelloux IUI-méme pourrait se souvenir que nous lui avons 
~rev~, Il ~ a deux ans, que ni lui ni aucun autre Ministre n'aurait 
]amazs ose don~er ~'ordre à nos troupes de se retirer de la frontière 
du Mareb. PUIS qu on a décidé de la garder, nous ne pouvons qu'ap
pr~uv~r !a décision prise. Maintenant, une seule chpse est à nOtre 
aVIs mdzspensable. Il faut que la decision ministerielle soit ratifiée 
par, la C,ha:nbre des députés, et pas du tout avec un de ces ordres 
du ]our equzvoques qui ne disent jamais rien mais par une déliberation 
propre à donne,r l~ preuve que la Chambre sait ce qu'elle fait et 
approuve consczenczeusement le programme du Cabinet. 

, pans la dernière discussion sur l'Erythrée, M. Giolitti déclara 
que tout, en vota~t pour le Ministère, il lui laissait la responsabilité 
de ce qUI pourrazt arriver dans la colonie. Or, malgré le respect que 
nous avons pour le député de Dronero, nous n'hésitons pas à dire 
que son systèrhe nous parait à tous les points de vue blamable. Non' 
un homme po/itique, lorsqu'il vote pour le Cabinet, partage par c~ 
vo~e la responsabilité de ses actes. S'il ne veut pas la partager, il n'a 
qu un moyen " voter contre. C'est là une des bases du gouvernement 
parl~me,n~a~re. Si on en sort, on n'a plus que confusion et manque 
de smcerzte et de franchise. 

La question viendra çlevant la Chamb!e dès la reprise des tra
vaux parlementaires. Il y a déjà deux ou trois interpellations sur 
l'Erythrée et il faudra bien les discuter. Que le président du Conseil 
expose donc le programme du Cabinet tel qu'il est désormais connu 
qu:~l le développe, s'il est nécessaire, encore une fois, qu'il prouv; 
qu Il est le seui programme possible et raisonnable, et puis après qu'il 
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demande à messieurs les députés, de se pfononcer ouvertement par 
un oui ou par un non. 

Nous sommes archiconvaincus, nous l'avons toujour été d'ail~ 

leurs, que la Chambre italienne ne voter? jar;zais la r~trocess~on d'~~e 
partie de la colonie au Négus-Néghestl. Sz le Ca.bznet Dz Rudzm
Pelloux l'avait commandée de son propre mouvement, la Chambre 
l'aurait renversé. Demander l'abandon de la colpnie, ainsi que le 
font les mdicaux ou les antiafricanistes, .ce n'est qu'une bl~~~e de 
gens irresponsables. Si ces messieurs avazent la responsabzlzte du 
pouvoir, ils f?raient ce qu'ont fait les autres, ce que fit en 1848 la 
République francaise, qui garda l'Algérie contre laquelle, au temps 
de Louis Philippe, les républicains protestaient, tout comme les notres 
protestent, aujourd' hui contre l'Erythrée. Mais, au pis aller, et 
lors meme que la majorité numérique de la Chambre (nous pensons 
le contraire) ne voulut pas approuver le programme de politique co
loniale du Cabinet mieux vaut qu'elle se prononce et que tout le monde 
sache à quoi s'en tenir! Tout, excepté l'équivoque où nous restons 
depuis si longtemps! Non seulement il est on ne peut plus dangereux 
pour l' organisation définitive de notre colonie mais ce qui est bz'en 
pire ce maudit équivoque est un des facteur, et peut~etre. Ze plus 
puissant, de l'affaiblissemenLdes caractères et de toute energze morale. 

Que le général Pelloux et l'amiral Canevaro parlent donc fran
chement: " Nous voulons rester au Mareb, et nous ferons la guerre 
si on veut nous en éloigner par la force ». C'est clair et c'est simple. 
La Chambre les suivra sans doute, parce que c'est là ce que la na
tz'on demande. Si la majorité ne sera pas nombreuse, elle sera solide 
et convaincue,. et cela vaut mieux. 

Dall'Opinione del 27 gennaio. 

LA PRETESA STORIA DEI CONFINI DELL' ERITREA 

I! " Resto del CarZino » in sunto, la " Stampa » in esteso e con 
pompa tipografica, hanno pubblicato le informazioni di un ". perso
naggio » sulla questione dei confini dell' Eritrea, nello scopo dz "fare 
un po' più di luce ». ' . • 

Veramente l'effetto contrario ottenuto dalla pubbhcazzone. de~ 
generale La Marmora che portava questo titolo e c.he non ~zrado 
affatto nè le nebbie nè i dubbi sorti dalla infausta gzornata dz Cu
stoza, doveva sconsigliare questo plagio. 

I! " personaggio », copiato z'Z titolo, ha renuto l' istesso sistema 
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del generale La Marmora. Noi, senza bisogno di tirare fuori per
sonaggi, possiamo affermare - senza temere smentita: 

I) che non si propose mai a nessuno la permuta di Cipro 
con Massaua, e aggiungeremo da parte nostra, purtroppo! 

2) che il senatore · Bonfadini non ebbe mai l'istruzione di 
liquidare la Colonia come gridarono i guerrafondai. Egli avrebbe 
dovuto riordinarla se vi fosse andato. 

3) Che nell'affidare il governo della Colonia all'ono Martini 
j'on, marchese Di Rudinì non mutò nè le date istruzioni nè i propri 
convincimenti. L' ono Martini ebbe le medesime istruzioni che aveva 

' ricevuto l'ono Bonfadini. 
4) Che l'ono Martini non poteva persuadere il Governo di 

allora a ritornare sulla questione dei confini perchè il capitano Cic
codicola, coll' istruzione di stabilire. un confine più ristretto e a nord 
di Adi-Caiè, era già in via per Addis Abeba e aveva ricevuto av
viso di non far motto dei desideri manifestati da alcune considera
zioni militari controverse alle quali accennammo nel nostro articolo 
del 16 corrente. 

Questo. è quanto dichiariamo formalmente e con cognizione di 
causa in risposta alle inesatte . affermazioni del" personaggio». 

Questa è verità: ma non tutta la verità. ' Quali fossero le 
istruzioni date al Bonfadini non so. Nella sostanza può darsi fos
sero le stesse: non nella forma, allora. Perchè io dovei attendere 
molti giorni che fossero ricompilate. E poi .... E poi. Troppe cose 
ci sarebbero da dire. 

Mi dicono che il capitano Perini, che fu già al Gabinetto 
del barone BIanc durante la campagna del 1896 e che si sotto
scrive Gabre Negus, abbia scritto contro di me articoli violen
tissimi nella Nazione. Un saggio della sua ermeneutica eccolo 
qui nel commento che fa alla lettera di Maconnen. Quanto alla 
Nazione ecco le notizie che dà : e che riportate, senza commenti 
questa volta, bastano a dar segno della sua conoscenza delle cose 
africane. Ab uno disce omnes o Ex ungue leonem (21 gennaio). 

UNA LETTERA DI MACONNEN AL GOVERNATORE DELL' ERITREA 

Massaua, 20. - Maconnen ha annunziato al governatore Mar
tini la conclusione della pace con una lettera così concepita: « Adesso 
la pace è fatta. I! Tigrè è mio, perciò siamo vicini. Le ne do notizia 

37. - F. MARTINI - I! Diario eritrJo. 
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, 
acciocchè ella si ricordi della nostra amicizia che deve rimanere 
stretta ». 

I cortesi lettori della « Nazione» non attendano commenti a 
questo telegramma. Che cosa mai potremmo dire? 

Noi non sappiamo donde la lettera sia stata spedita, non sap
piamo che cosa sia avvenuto di Mangascià, ignoriamo il contegno 
delle popolazioni del Tigrè verso il nuovo padrone. Queste cose el'ano 
molto interessanti a sapersi per potersi fare un giusto concetto della 
situazione; ma il Governo, cui non possono essere ignote, non ce 
le ha volute far conoscere. 

Ci pare anche impossibile che qualche cosa sulla delimitazione 
dei confini non sia stato scritto o mandato a dire da Ras Maconnen 
al Governatore dell' Eritrea: così pure alcunchè sulla questione del 
rifornimento dei viveri alle truppe scioane· deve aver fatto oggetto 
di trattative ed il Governo non può non essere informato. Ma anche 
su ciò siamo tenuti all' oscuro. 

Ogni commento sarebbe perciò ozioso. C?sserveremo soltanto che 
il tono con cui Maconnen scrive a Martini è molto alto e molto su
perbo e la sua lettera sembra più un monito che una cortese comu
nicazione da amico ad amico, da eguale ad eguale. Maconnen par 
che dica : « Badate di star in riga, chè, altrimenti ho volontà e modo 
di farvici rientrare ». 

E con ciò ben venga la pace e l'amicizia del forte col debole, 
di chi comanda e di chi de..ve obbedire. gn. 

Roma, 20, ore 19.5. - L'on. Martini comunicò al Governo 
una lettera di Maconnen chiedendo istruzioni. Queste comprende
rebbero le felicitazioni per la pace nella speranza che essa agevoli 
lo sviluppo del commercio dell' Italia in Abissinia. 

Si dice che Mangascià avrà una provincia non lontana da Me
nelik. 

LE CONDIZIONI DELLA PACE 

L'UMILIAZIONE DI MANGASCIA - LA PIETRA AL COLLO 

TRIBUTO TRIPLO 

Pietroburgo, 20, ore 7.20 pomo (Ivan). - Le condizioni della 
pace fra gli eserciti affricani, secondo il giornale « -Wiedomosti », 

sarebbero queste: 
I) 'Consegna di tre ostaggi" parenti prossimi di Mangascià 

quali saranno mandati in custodia ai monaci di Axum; 
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2) Mangascià andl'ebbe ad Addis Abeba seguito dall'esercito. 

di Menelik, e senza le insegne di Ras. 

3) Mangascià fornirebbe alle truppe di Maconnen le vetto
vaglie fino ai confini dell' Harrar. 

o Graz ie agli inviati europei, si eviterebbe che Mangascià subisse la 
prescritta umiliazione della pietra al collo, ma pagherebbe per ciò un 
tributo triplo. 

ERMENEUTICA MACONNENIANA 

Roma, 20, ore 22·40. ;-- La « Tribuna » commentando la let
tera di Maconnen dice che pare quasi che il nuovo capo del Tigrè
abbia avuto l'intenzione di rispondere a tutti coloro che in Italia 
guardavano con occhio sospetto il suo esercito marciante da sud a 
nord, e di calmare le apprensioni. 

Un comunicato ufficioso del Governo non avrebbe potuto essere
più conciso nè più efficace. 

(Fieramosca del 27 gennaio). 

IL RITORNO DI MARTIN! 

Roma, 25· - Secondo il « Fanfulla », Martini avrebbe informato' 
il Governo che, alla fine del presente anno finanziario, intende di far 
ritorno dall'Affrica per darsi nuovamente alla vita parlamentare. 

Il Martini qualche tempo dopo pubblicherebbe un volume di 
impressioni e di studi africani. 

(Nazione del 20 gennaio). 

Togliamo dall'Agenzia Italiana: 

Da Londra, ove si segue con vivissimo interesse tutto quantO' 
riguarda l'Abissinia, siamo informati che l'esito della campagna di 
Maconnen contro Ras Mangascià è considerato come un successo 
della politica inglese, e di rimbalzo come un fatto assai utile agli 
interessi italiani. 

Infatti la spedizione comandata dal miglior uomo di guerra 
dell' Abissinia e comprendente la metà più agguerrita e meglio armata 
dell'esercito reale, non ha poiuto ottenere da Mangascià 'che sotto
missioni di puro ' nome, restando il figlio di Giovanni Kassa padrone 
come prima del Tigrè. 

Questo risultato non può non incoraggiare la velleità d' indi
pendenza dei grandi vassalli, fra i quali il più potente e temibile, 
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Tecla Aimanot re del Goggiam, è in istato di aperta ribellione contro 
i l Negus Neghesti. 

D'altra parte Menelik non può per ora pensare colle sue forze 
diminuite e scoraggiate e colla penuria di denaro e di viveri in cui 
.si trova, ad assalire il Goggiam, che è ben munito e al quale non 
mancherebbe, come non mancò a Mangascià, l'opera e l'assistenza 
degli inglesi. 

Se le truppe imperiali, dopo l'insuccesso del Tigrè, ne ripor
tassero un altro nel Òoggiam, nulla potrebbe arrestare la disgregazione 
,dell'Abissinia e il suo ritorno al frazionamento feudale. Questo fatto, 
in ogni modo, si ritiene inevitabile alla morte di Menelik. 

È l'opinione degli uomini ~politici inglesi che l'Impero Etiopico, 
dopo avere pei nostri errori e per le nostre sventure assunto una parte 
.sproporzionata al numero e alle forze del suo popolo, cesserà in 
breve di essere un fattore importante nella politica africana. 

Da notare. La lettera di Maconnen, riprodotta da' giornali to
scani, non era conosciuta che da me e dal mio segretario Bacci. Fu 
lui dunque quegli che la comunicò. Ciò è così sicuro com' è sicuro 
-che il telegr-amma da Aden al Mattino fu mandato a Aden dal Mer
<:atelli che si trovava allora a Massaua e da Aden spedito al Mat
tino. Così gli articoli della Stampa (vedi pago 535) erano scritti o 
ispirati dal colonnello Troya. Ero circondato benino! (1902). 

NOTE 

CI) Campo cintato era allora chiamata la sede del Comando Truppe all'Asmara, 
~ede che in origine - dopo l'occupazione di quella località da parte di Baldissera -
'era stata in realtà un vero e proprio campo cintato. 

(2) Frase scritta indubbiamente in un momento di malumore, e mentre le preoc
'Cupazioni per la difficile situazione politica toglievano al Mattini quel temperato ed equi
librato giudizio, quell'onesto riconoscimento della verità anche se in contrasto con i 
suoi sentimenti, che generalmente in questo I Diario» noi dobbiamo riconoscere e am
mirare. Se cosI non fosse stato, egli non avrebbe tenuto per buone le parole di un tra
ditore quale Hagos Tafari era stato, e non si sarebbe basato su quelle parole per scri
vere considerazioni cosI lontane dalla realtà sull'opera dei nostri ufficiali in servizio nei 
battaglioni eritrei. Opera che non ha oggi e non aveva neppure allora bisogno di esser 
-giudicata, perchè per essa parlavano i risultati ottenuti . . In linea generale dirò quello 
in cui del resto tutti i conoscitori di cose coloniali pienamente consentono: che cioè 
l'opera dei nostri ufficiali neUa formazione, nell'addestramento e nel comando dei re
parti indigeni è certo pari, probabilmente superiore, a quella degli ufficiali inglesi e 
f rancesi, e cioè degli ufficiali delle due prime Potenze coloniali del mondo e con un'espe
rienza assai più lunga della nostra. 

VII. 

25 FEBBRAIO-14 MAGGIO 1899 

Giunge la lettera di Menelich al Re - Dimissioni del comandante delle truppe - Con
flitto nell'Aussa - Partenza per Cheren - Eia Berhed '- Cheren - I Beni Amer e 
le mene degli Anglo-Egiziani - Lord Cromer e il regime doganale a Cassala - Adartè 
- Agordat - Discorso ai Beni Amer - Dorotai - Cheren - Ritorno all'Asmara _ 
Un incidente al Circolo Militare di Massaua - Il Sultano di Raheita si sottomette _ 
Si approssima il ritorno di Maconnen nel Tigrè - Difficoltà dell'accordo doganale per 
Cassala - Telegramma breve ma chiaro a Canevaro - L'incidente di Massaua era 
una menzogna - Ricomincia dal Tigrè la solita ridda di notizie - Maconnen scrive 
annunziando il suo ritorno - Lord Cromer seguita a tener duro per la dogana di Cas
sala - Buone notizie da Ciccodicola - Giunge da Roma lo schema del regolamento 
organico. Cose da n'dere: tutto da n'fare - Risposta a Maconnen - Condanna di 
Ras Sebhat - Procedimenti giudiziari eritrei - Un telegramma di Kitchener e la 
grammatica francese - Il colonnello Troya espone i suoi forti propositi - Razzia abis
sina nei Baza - I due giovani Etiopi non vogliono rimpatriare - Partenza per un'escur
sione nello Tsellimà - Adi Barò - Un uomo felice ~ I bagni di Enda Abba Mottà 
- Ad Talà - Ad Cafelet - Himberti - Ritorno all'Asmara - Ancora i giovani Etiopi 
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25 febbraio. 

Comincio in un lieto giorno questo volume, lieto per la Co
lonia e per me. Giunge da Uarra Ailù un rapporto di Ciccodicola 
·e una lettera di Menelich per S. M . Vi è unita: lettera che Cic
codicola annunziò già in un suo telegramma. Menelich prega Re 
Umberto di rimanere nell'attuale confine: ed esprime la sua 
ferma volontà di lasciarci al Mareb. 

Il resto ha poca importanza : restiamo: questo è il punto. 
Mi compiaccio, lo confesso, pensando che in questa faccenda 
del confine ho visto più acutamente e lontanamente di tutti. Senza 
di me il confine della Colonia sarebbe già a Debaroa. 

Ciccodicola scrive particolarmente a Mercatelli. Annunzia la 
partenza di Lagarde e di Vlasof per l'Europa. La nostra influenza 
in Etiopia si rialza a danno dell' influenza russa e francese. 

Scrivo una lunga lettera a Pelloux sulle condizioni morali 
degli ufficiali che sono in Colonia. Ne conservo copia. Meminisse 
juvabit. 

Un telegramma da Assab annunzia che un sambuco di ban
diera italiana, nel tragitto da Moka ad Assab, fu aggredito da 
un incrociatore del Debito Ottomano. L'equipaggio fu svaligiato. 
Comunico agli Esteri. 

Altro telegramma · da Assab. 
« 25 - 16.15 

(91) « Notizia che merita conferma dall' Aussa. È nato .con
flitto tra i figli del Sultano e i due nipoti Aidaes. Dicesi che fra 
i morti, oltré molti Capi, ci sieno il secondo genito del Sultano 
e Mohamed Aidaes. - Felter ". 

Al Campo Cintato, gran fracasso per le tabelle. Ricevo da 
Torino una lettera che riguarda un'avventura erotica del colon
nello. Bruttissima istoria, se vera, come pare. Se ne aveva qualche 
sentore: ma una lettera di una mamma desolatissima dà tristi 
particolari sin qui ignorati da me e da tutti. 

26 febbraio . 

Il colonnello mi manda con una cortese lettera le sue dimis
sioni. Dice che 'vedendo modificate da me le tabelle proposte, 
'perde d'autorità: e del resto è fermo nel ritenere che le sue pro
poste corrispondano al minimum necessario alla difesa della Co-
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lonia ecc.. Mi prega bensì di rimandare la sua sostituzione al 
venturo aprile, affinchè egli possa compiere il sessennio di ser
vizio attivo. 

Riflettiamo. Proposte il colonnello ne ha fatte parecchie che 
gli furono respinte e in condizioni più gravi: cioè quando si trat
tava di guerra, di difendersi contro ai supposti assalti di Ma
connen ecc. ecc .. Non ha mai fiatato. Tabelle fatte da lui si mo
dificarono l'anno passato: si adattò. Propose dislocazioni di bat
taglioni, recentemente, delle quali non volli sapere. Si adattò. 
Donde questa fermezza di risoluzioni e questa suscettibilità adesso? 
Temo vi sieno a tutto ciò altre ragioni) Forse lo mettono su i suoi 
subalterni. Forse avendo letto ne' giornali o risaputo altrimenti 
che sarà richiamato fra poco, fa come quel tale che cascando di 
cavallo diceva « Volevo giusto scendere ", o forse insieme con 
quella diretta a me la posta ha portato anche a lui qualche let
tera da Torino ed egli prevede e vuole ' evitare uno scandalo che 
avrebbe in Colonia conseguenze assai gravi finchè ci si trova .... 
Gli rispondo cortesemente, ma tengo duro. Basta. Del danaro i mi
litari qui ne hanno sprecato troppo, senza procurare alla Colonia 
nessun benefizio. Basta. 

« Da Assab, 26, ore 18 

« Confermata notIZia conflitto Aussa. Tre figli del Sultano 
Mohammed Anfari rimasti morti. Quattro sono fuggiti a Tagiura. 
Nonostante ciò il partito dei fratelli Aidaes è rimasto Soccom
bente, per massacro di essi e loro famiglie e aderenti. - Felter ». 

In una lettera pervenutami coll' ultimo corriere Dal Verme 
che fu uno dei negoziatori del protocollo del 1891 afferma che 
lo spirito di quel protocollo e gl' intendimenti dei negoziatori 
relativamente al regime doganale di Cassala furono conformi alla 
interpretazione ch' io do all'art. 40. Telegrafo in questo senso a 
Tugini; dopo aver ricevuto un telegramma di Cane varo che 
m'invita per questa questione a trattare direttamente col Cairo. 

27 febbraio - Eta Berhed. 

Partenza per Cheren. Faccio in barroccino la strada da 
Asmara a Ad Taclezan : poi l'altro tratto dal sicomoro di Abron
caguà a EIa Berhed. Attendamento nel solito orto del siciliano 
Acquisto. Costui ha sposato una indigena e le ha fatto fare un 
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figliuolo. Aveva già moglie in Italia e ha fatto qui venire ad aiutarlo 
un figliuolo della prima moglie. Le Colonie sono tutte cosÌ. La 
strada ha bisogno di riattamenti ne' tratti che si percorrono in 
veicolo, altri tratti debbono assolutamente essere rifatti e con 
maggiore ampiezza. 

Il Colonnello sebbene avessi dispensato tutti dalle solite ce
rimonie, è venuto a salutarmi alle 6, poco prima della partenza, 
ora insolita a lui. M' ha detto di aver letta la mia lettera e d'essere 
abbastanza ricompensato dalle mie parole ecc. ecc .. Chiacchiere. 
M' è parso pentito d'aver scritto la sua. Ma ho battuto freddo. 
Inutile fingere: poichè è destinato che se ne vada meglio ch'egli 
figuri d'andarsene spontaneamente. 

Ad Ad Tac1ezan m'arriva un telegramma di Ciccodicola. 
Borumieda 27. Dice d'essersi messo d'accordo con l'Abuna Ma
teuos per vincere le ultime resistenze del Negus. 

28 febbraio - Cheren. 

Bisogna mutare l'itinerario. Ad Agat non c' è acqua per lo 
squadrone. Andremo per altra via. Faremo la prima tappa a 
Adartè; la seconda ad Agordat. 

Pranzo al Circolo offertomi dagli ufficiali del Presidio. 
Lungo colloquio con Mahmud Scerif degli Ad-Ocut. Su per 

giù ripete le cose sapute. L'emigrazione dei Beni Amer secondo 
lui dipende: 

I) Dalla incapacità, dall'avarizia, dalle ingiustizie che com
mette il Diglal mal visto, che scontenta tutti. 

2) Dalla propaganda delle autorità di Cassala e di Sidi 
Ali Morgani. 

3) Dalla voce che viene continuamente da Cassala che 
noi siamo per cedere tutta quella parte di territorio agli inglesi. 

Propone di far sorvegliare il confine da pattuglie : crede che 
questo basterebbe a trattenere coloro che si proponessero ancora 
di emigrare. Assicura che una parte delle genti, le quali andarono 
di là dal confine, torneranno nella Colonia, quando sieno assi
curate di un indulto generale e sieno lasciate libere o di scegliere 
un capo che non sia il Diglal (cioè lui) o di vivere autonome. 
Egli si adopererà, sicuro de' risultati, a farle rientrare nelle vec
chie sedi; purchè quando dimostrino desiderio di rimanere a lui 
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sogge,tte, il Governo non disponga diversamente. Verrà meco ad 
~gordat : consiglia. di interrogare i capi tribù uno ad uno, poichè 
In presenza del DIglal poco direbbero e non il vero. Egli racco
glierà là nuove informazioni sulle intenzioni loro. È un ambizioso 
e mentisce. 

Int~~o .che ~ado combattendo cosÌ contro le mene degli 
anglo-egIzIaru, arnva un telegramma di Tugini circa la questione 
del regime doganale a Cassala. Lord Cromer non ammette la 
interpretazione che noi diamo all'art. 40 e quanto agli accordi 
proposti da Canevaro, ci concede fino al 15 marzo a conchiuderli. 
Fino a quel giorno ristabilirà la franchigia: dopo, se non sieno 
conchiusi, applicherà alle merci da e per la Colonia Eritrea il 
dazio dell' 8 % ad valorem. 

Il modo di trattare di Sua Signoria mi pare insolente. Pro
pongo di levargli la sete col prosciutto : e di telegrafare al Cairo 
- poichè Tugini crede che gli accordi sia impossibile di con
chiuderli - che se il 15 marzo non si sia venuti a qualche spe
ciale convenzione, noi chiuderemo la strada di Locueb, che è 
in territorio nostro, la sola per la quale passino e possano pas
sare le carovane, perchè l'altra per territorio egiziano è sempre 
assolutamente priva di acqua. Propongo ossia telegrafo a Roma 
per essere autorizzato a mandare questa risposta la quale, a mio 
avviso, indurrebbe Lord Cromer a più miti consigli e tutelerebbe 
la nostra dignità. 

Padre Michele da Carbonara - cosÌ telegrafa da Asmara 
Mercatelli - mi ha mandato una lettera in cui protesta perchè 
ho consentito l'erezione di una moschea in Cheren ed ho a questo 
scopo conceduto un aiuto pecuniario. Povero frate! Le tribù 
emigrano, non sarà lui che tratterrà i musulmani nel nostro terri
torio, predicando la parola evangelica, nè saranno i suoi cap
puccini, avidi, prepotenti, ignoranti, mal visti da ' tutta la popola
zione a qualsiasi religione appartenga. 

IO marzo - Cheren. 

Avevo molti progetti, m'è toccato rimandarli tutti quanti. 
Mi sono sentito poco bene e ho dovuto passare a letto la metà 
della giornata. Non mi diverte lo andare nel Barca, indisposto: 
ma come fare? Speriamo che tutto passi di qui a domani. 
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2 marzo - Adartè. 

Difatti tutto è passato. Siamo partiti stamani alle 2 Yz da 
Cheren e arrivati alle 9 1/4 a Adartè. Bellissima notte lunare che 
ci accompagna per tutta la discesa difficile delle rive petrose e 
e scoscese del Dongolas e per il lungo percorso nell'alveo di 
questo fiume. 

Bel fiume anche l'Adartè sebbene le sue rive non sieno pit
toresche come quelle del Dongolas. Ma il letto è quasi più largo 
di quel del Barca e certo vince in ampiezza quel dell' Agat. Ad 
Agat siamo giunti dopo 4 ore di · marcia. 

Tentativo di cacciata sulla sera alle galline faraone che ab
bondano lungo l'Adartè, ma senza resultato: non si è sparato 
fucile. Caldo grave, segnatamente nelle prime ore pomeridiane. 
Sera fresca abbastanza. 

Canevaro risponde d'avere interessato il nostro Ambasciatore 
a Londra affinchè Lord Salisbury consenta a mantenere la esen
zione dei dazi doganali sulle merci che entrino nel Sudan per 
Cassala sino a quando gli accordi non sieno stabiliti: mi invita 
a sospendere per ora la minaccia di chiudere la via di Locueb. 
Sta bene. Lord Cromer invece risponde a Tugini che di ciò non 
vuole sapere; che mi spicci a far conoscere le mie proposte : che 
fino al 15 marzo la dogana non si istituirà: anzi fa restituire i 
dazi sinora percetti. Ma che non si parli di art. 4° il quale non 
è suscettibile di interpretazione diversa da quella ch'egli gli dà. 

I negozianti della Colonia intanto affermano che dal colon
nello Sanrniniatelli e dal Parsons fu stabilito nessuna dogana sa
rebbe posta a Cassala per sette anni. Magari ! Ma io non ho visto 
traccia di ciò fra le carte di archivio : non dico traccia di cosa 
conchiusa, ma neanche di cosa proposta. Nè il colonnello Sanrni
niatelli era uomo da pensarci. 

3 marzo - Agordat. 

Partenza da Adartè alle 3 arrivo ad Agordat alle 8 ant. Luna. 
Molto belle le rive del Carobel che si traversa tre volte. Obel di 
singolari dimensioni e in grandissimo numero: men pallidi di 
quelli che osservai nel '91 andando nei Maria. Dato il colore di 
questi il paragone del mio libro non reggerebbe. Gallille di fa
raone a branchi di 20 e 30 per tutta la strada dall'alba in poi. 
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Ma il sole brucia e non c' è tempo da perd ' 

. li ere per VIa; se non 
SI vog ono prendere malanni, Mahmud Scer'f ' , 

A ' l e meco : trOVIamo 
presso gordat 1 capi deali Adornar sopra 'fi ' , 

" ,b . magru Cl cammellI. 
SI uruscono al segUIto che diventa davvero b 'li 
lungo le palme e nello ascendere al forte (veccrhil'oa)nte,e, e sfiland~ 

. Q quanto mal 
pIttoresco, ualcuno accenna alla possibilità di " 
'l B l lm d " SOStltUIre lungo 
l arca a pa a attilifera alla Hiphoene thebaica o p Id . 
Faremo subito l'esperimento, a ma um, 

~ ~api dei Beni Amer ,e quelli dei Barca, dei Baza che non 
ho VIStl a Cheren sono qUI tutti. Li riceverò doma ' V di ' , ru, e amo 
se ~on questa gIta COSI strapazzata si riuscisse a impedire gli ef-
fettI della propaganda dei nostri amici di Cassala A " 
'h d bb' B' ' mlCI, non 

v a u, lO. Isogna starci d'accordo. Ma ci fanno di questi tiri ! 
Arnva ~ telegramma di Ciccodicola il quale mi avverte 

che Ma~gascIa nega di aver domandato la nostra mediazione 
b~sandosi su questa pr~va : che egli s' è arreso a Maconnen prima 
di aspettare che una rIsposta del Negus giungesse, È un bel fa
rabutt~ quel, Ras, ~el quale non mi sarei Occupato se non fosse 
stato Il penSIero dI non avere lo Scioa alle porte della Colonia, 
È naturale che Maconnen del resto ora appoggi nella sua affer
mazione ~angascià, per farsi bello dell'essere riuscito a persua
derlo, a ~nce~lo moralmente e materialmente egli solo. Tele
grafo a Clccodicola narrandogli più estesamente di quanto abbia 
fatto sin qui come si passarono le cose. 

4 marzo - Agordat. 

I Neptab dei Beni Amer che varcando il nostro confine ovest 
h~n ,seco, tra le altre cose, asportato il tributo riscosso dai 
TIgre, sono: 

Scium Uagh Idris (500 lire) Dega. 
\ Scium Mohammed AssaI (800 lire) Dega, 

Questi due richiesti al Governo egiziano ci furono conse-
gnati e sono ora nelle carceri di Cheren. 

Uachil Mohammed Idris (L. ?) Ad Nasceb. 
Scium Ali Adum (2300 lire) Ad Hassab, Ad Ornar. 
Scium Adum Ornar (L.\ ?) Ad Scemniab, Ad Ornar. 
Scium .Idris Arei Baros (L. ?) Ad Ornar. 
Scium Onur Mohammed (L. ?) Sincat-Chenab. 
Scium Ham€d Ocud (135 lire) Ad Ornar. 
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I Neptab andati a Cassala che fanno o aiutano la propaganda 
di sconfinamento sono : 

Mohammed Musa el-Fil (ha ancora a Dega poco bestiame). 
Kiscia Mohammed el-Fil (ha a Dega la famiglia). 
Ahmed el-Gir (ha a Dega la famiglia e poco bestiame). 

Quest' ultimo s' è presentato stamani con gli altri dei. Beni 
Amer, senz'altro impulso che un biglietto del tenente ~olli resi
dente del Mogareb. 

Ambizioni, rivalità, gelosie, rancori, tutto ciò che si vuole: 
ma le cause vere di questo esodo sono due: la inabile e avara 
debolezza del Diglal, la propaganda che gli inglesi fanno da Cas-
sala per mezzo di Sidi Ali Morgani. . . 

Stamani Capi, Neptab, Uachil erano tuttI radunatt sul piaz
zale a sinistra del mio quartiere. 

Alcuni avevano manifestato il timore ch' io fossi venuto qua 
per farli arrestare: forse lo stesso Diglal lo aveva s.upposto. ~o 
cominciato dal rassicurarli. lo non sono venuto qw per purure 
nessuno. A punire gli ingrati ci pensa Iddio: e sono !ngrati. co.
loro che abbandonano l'Italia, che li difese contro l DervIscI, 
per andare con l'Egitto. L'Egitto lo avete avuto gi~ per pa~rone 
e dovete ricordare come vi trattasse. Ma se non purusco OggI nes
suno, punirò severamente , chiunque seguiti a s?argere !a voce 
che gli Italiani stieno per abbandonare il paese del Bogos, 11 Barca 
e i territori vicini. 

Ciò è falso. Fra poco vedrete materialmente segnato il con
fine fra i possessi italiani e gli egiziani. Noi rimaniamo dove siamo. 
Chi vuoI tornare con noi non creda che gli serbiamo rancore. 
Fatelo sapere. Chiunque ritorna sarà perdonato. Se ~vete dell~ 
lagnanze da fare, fatele, sono qui per ascoltarle: anzI questa. ~ 
una delle ragioni della mia venuta ad Agordat. Se avete m~tt~l 
di lagnanze, esponeteli : se non ne avete, non cedete al capncclO 
d'un momento al desiderio di novità, che fra non molto ve ne 
pentirete. 

Un solo s' è fatto avanti: per dirmi che se qualcuno aveva 
lagnanza da esporre l'avrebbe esposta al maggiore Folchi. Li ho 
salutati e disposto che sia fatto come desiderano. . 

Lungo colloguio col Diglal. È stato s~~p~e debo!e, ora e 
ridotto un cencio. Sente di non avere autonta, e accascIato dallo 
spettacolo che mira intorno a sè, non sa neanche trovare scusa 
alla propria inutilità. Lo ammonisco: ma spero poco o nulla dalle 
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mie ammonizioni .. Per tutto rimedio domanda che si rimetta ad 
Agordat una stazlOne di carabinieri e una mezza compagnia a 
Sabderat. Insomma vuole che si impedisca con la v' 1 1 . . di lO enza a 
conttnuazlOne quell'esodo ch'egli non ha la forza al di 
impedire. mor e 

Il Chalzja Zarrugh. Ha qualche influenza nella tribù de' Beni 
Amer. Saluta : e racconta che chiamato a Cassala and' . . 
S'di Ali M ". . o a nvenre 

l . orgaro il discendente della figlia del Profeta, ma invi-
tato . da lw a rest~re ~olà s.i negò. Ciò è vero. Aveva un tempo 
I~ lire al ~~se ~ sttpendio che gli furono tolte. È in miseria. 
GlOV~ restttwrgliele. Da un pezzo mi si era parlato di questo 
C:halifa ~a:rugh come buono e fido strumento da adoperarsi. A 
-dir la venta ho trascurato questo consiglio. Del resto non bisogna 
neanche esa~erare la. autorità sua; ma è giusto _ è opportuno 
·come esempIO - ncompensare la sua fedeltà. Piccolo, pulito, 
barbe~a che comincia a diventare grigia. Occhio languido. Fi
:sonomm buona. 

Arei Uold Agaba, capo dei Baria Eghir e Mogareb. Vecchia 
conoscenza. Fisonomia antipatica, uomo caritatevolissimo. Cassa 
Mard~ e Duman Taso - Capi dei Baza. Debbo fare una partaccia 
a tuttt tre. Avvengono razzie e omicidi che si attribuiscono ragio
nevolmente alle loro tribù. Ciò deve aver fine. Rispondono che 
·qualche volta credono le loro tribù sieno accusate a torto. Omicidi 
-c, razzie si compiono, è' vero, a danno di Beni Amer : ma bisogna 
Tlcordare che da un pezzo in qua non si tiene più conto delle 
"Vendette del sangue che pure nei Beni Amer sono un' usanza non 
,~cora dismessa. Per semi-selvaggi ragionano meglio di quanto 
.Sl aspetterebbe. Ma sono semi-selvaggi e propongono rimedi 
degni di loro. Quando avvenga una razzia o un omicidio e si 
'sappia che chi lo commise appartiene ad un dato villag~io, il 
?,overno faccia subito e intanto bruciare il villaggio, quando poi 
l colpevoli sieno scoperti, li fucili. Quanto a farlo, vedremo: se 
'sia necessario si farà; ma per ora basterà che essi avvertano le 
tribù che così, dato il caso, sarà fatto inesorabilmente. 

Greci ed Arabi negozianti in Agordat vengono in deputa
.zione. Si lagnano che la piazza decade. Cerco di tranquillizzarli 
,dicendo che mi propongo di fare per l'utile di Agordat quanto 
.mi sia possibile. Fin qui essa visse delle guarnigioni. A questo 
:sistema non si può tornare ma si provvederà ad attivarvi commerci 
.più durevoli e più sicuri. Ed è ciò che mi propongo. 
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Finalmente parlo col tenente Colli di Felizzano da qualche 
tempo nominato Residente del Magareb, che mi par~ intell~gente~ 
esercitante l'ufficio suo con affetto operoso, voglioso di farsl 
onore. Propone: 

l ) Obbligare il Diglal a dimorare in Agord~t.. . 
2) StabiliIvi la Residenza per avere sotto mano il Dlglallstesso. 
3) Mettersi in relazione con i N eptab andati a Cassala, 

ascoltarne i richiami, promettere loro l'indulto, appagarne fin 
dove sia possibile i desideri. Alcuni sono pronti a tornar.e. Ne è 
prova Ahmed el-Gir : il fratello di Mohammed Aroda, Ali Aroda, 
ha espresso la volontà di rivarcare il confin~. . . 

4) Stabilita la Residenza e fissata qw la dimora del Dl~ 
glal, attrarre sul mercato di Agordat i Barca ed i Baza a vendervl 
la dura che raccolgono in quantità grandissima e della quale sono 
per la massima parte acquirenti i Be~ Am~r .. 

5) Continuare nell'esperimento mcorrunclato per scambio 
di carovane fra Agordat e il Uolcait. 

6) Occupare Ahmed el-Gir dandogli qualche ~ssione d~ 
compiere ogni tanto: e ricompensandolo, .senza bensl assegnargli 
stipendio alcuno, con elargizioni di tempo m tempo, e da propor
zionarsi ai servizi resi da lui. 

Intanto che aspetto notizia delle pratiche fatte da Canevaro 
presso Lord Salisbury, circa la dogana di Cassal~, r~ccol~o. no
tizie sulle due strade carovaniere, l'una in terntono eglzlano, 
l'altra in territorio nostro. Eccole. . . . 

Strada egiziana - diretta da Suakin a Cassala. Qwndlcl 
giorni di cammino. Di 'presente priva di acqua, Bisognerebbe 
scavarvi pozzi profondissimi per trovarla. Poco pascolo per cam
melli. Prima della occupazione dei Dervisci era frequentata, 
perchè abitatissima la regione adiacente da :ribù Haden~oa le 
quali fornivano appunto i cammelli occorrenn al co~erclO. , 

Strada italiana. Suakin-Tokar-Locueb-Cassala. Plana come e 
generalmente la prima. II a 12 giorni di cammino. Molta acqua. 
Nel Barca i pozzi sono a meno di un metro, nel Locueb hanno 
dai 2 ai 3 metri di profondità. 

Molto pascolo per i cammelli. I cammellieri Hadendoa non 
percorrerebbero la prima, se non costretti dalla forza. . 

Canevaro mi telegrafa aver ricevuta dal Console di ~de~ 
notizia che 4000 Issa Somali si preparano ad assaltare Glbut1: 
Mi avverte aver fatto sapere al Governo francese che conta sUl 
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suoi provvedimenti per la tutela degli operai italiani che si trovano 
colà: che ove il Governo francese lo creda utile, si è disposti a 
mandare nelle acque di Gibuti un dei nostri stazionari. Spedirà 
ulteriori notizie e istruzioni. " 

Il « Volturno )) è in bacino a Suez. Telegrafo al comandante 
del « Veniero )) per conoscere quante ore, dato il caso, gli Occor
rano per porre in grado di salpare il suo trabaccolo. 

Nuova visita al paese prima di pranzo. È veramente squallido. 

s. mario - Agordat. 

Mahmud Scerif ne ha fatta una delle sue. Mi chiese permesso 
di seguirmi ad Agordat : glielo concessi anche perchè avesse campo 
di informarsi di come la pensassero i Beni Amer. Ha profittato 
della sua presenza qui per dar loro ad intendere che il Diglal 
sarà lui, e Hussein Bey deposto. Abbastanza questi mancava 
d'autorità. .. . Bisogna disfare la tela.... del Nigetti, ossia del capo 
degli Ad Ocud. 

Nuovo colloquio col Diglal. Si lagna del contegno di Mallmud. 
Niente altro. Regalo a lui e ad ognuno degli altri capi 5 Kilo
grammi di caffè. 

Qualche altro capo viene a vedermi: capi minori per cose 
di importanza minima. 

Faccio restituire 18 talleri a una vecchia che un 'Beni Amer 
le frodò due anni fa. La vecchia che è una sudanese gesticola, 
scuopre le mammelle vizze e pendenti, e tutto ciò per meglio 
esprimere la sua commozione e la sua riconoscenza. 

Stamani cacciata sul Carobel. Chi ha ucciso dig-dig, chi 
francolini, chi galline faraone. lo non ho potuto sparare il fucile. 

6 marzo - Adartè ; Dorotai. 

Partenza da Agordat alle tre del mattino. Vi rimangono gli 
ufficiali del Presidio capitano De Bernardis, tenenti Polleta e 
Perodo. Il tenente Colli di Felizzano torna a Mogolo. Il capitano 
Bongiovanni percorrerà il confine nord che io gli ho commesso 
di determinare in unione dell'altro ufficiale che sarà nominato 
dal Governo egiziano. 

Arriviamo ad Adartè alle 8. Ripartiamo alle 4 e portiamo 
l'attendamento sulle rive del Dorotai (arrivo alle 6). 
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IO marzo - Cheren. 

Giorno di riposo desiderato e necessario. 
Un telegramma di Felter annunzia che una spedizione fran

cese organizzata dal Duchaux contro i somali fu distrutta. Sette 
francesi perirono e dicesi lo stesso Duchaux. Non si capisce se si 
tratta del fatto già annunziato ultimamente o di fatto nuovo. Te
legrafo per rapporto particolareggiato. Ahmed Kiscia viene anche 
lui a esporre i suoi lamenti e i suoi desideri. Solite cose. Repar
tizione fissa dei Tigrè : i Neptab degli Ad Musa alla Dega inca
ricati di riscuotere il tributo e di percepire il decimo. 

Alla mensa al circolo cattivi umori per l'ordine del giorno 
che reca le nuove tabelle graduali e numeriche. 

8 marzo - Cheren. 

Visita agli accampamenti, ai magaz;lllli: questi rigurgitano 
di roba, la più parte inutile o di lungo e difficile smaltimento. 
A proposito di materiale inservibile, ci sono qui e ad Agordat 
dei forni Rossi che non si trasportano. Mi parlano qui di altri 
forni da sostituirsi inventati da un capitano Perrone di cui si servì 
e riferì con lode il generale Baldissera, ma che il Commissariato, 
per qualcheduna delle consuete ragioni, non volle si adottassero. 

La sera visita all'orto del Presidio, poi a pranzo, offertomi 
alla loro mensa dagli ufficiali del battaglione. Molta cordialità. 

Domattina partenza. Parto col convincimento che la prima 
cosa da fare è di togliere il Foléhi da Cheren. È un bravo uffi
ciale : da soldato semplice arrivato al grado di maggiore, ha preso 
part;e in Affrica a quasi tutti i combattimenti sia verso sud, sia 
verso ovest. Ma è dispotico e invadente. Non tollera divisione 
di potere : fa, strafà, qualche volta mal fa a furia di strafare. 

D'altra parte una lettera del Ministero della Guerra afferma 
ch'egli non può essere compreso nelle promozioni a scelta, prima 
d'aver raggiunto il limite d'età che lo colloca in posizione ausi
liaria. Gli offrirò il Commissariato di Massaua. Se vuole, bene; 
se no faremo - con rincrescimento - senza di lui. 

9 marzo. 
Partenza da Cheren alle 6. Arriviamo in barroccino alle I I 

a Goba-Robà presso Abroncaguà. Piovono i telegrammi da Roma 
e dal Cairo per la questione doganale di Cassala. Ripartiamo a 
muletto alle 2: arriviamo alle 4 a Ad Tac1ezan. 

I 
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IO marzo. 

Da Ad Tac1ezan partenza alle 6. Arriviamo ad Asmara alle 
II 1/4· Gita faticosissima, quantunque, anzi perchè fatta in bar
roccino. La strada che percorsa in veicolo alla discesa parve e 
fu agevole diventa lunga e penosa rifatta in veicolo alla salita. 
Arrivo addirittura stroncato. Molti affari arretrati. Li sbrigo sol
lecitamente. Conferenza col ricevitore della dogana di Massaua 
per l'affare di Cassala. Tugini annunzia che il Governo inglese 
dà tutto il valore di una convenzione alle lettere scambiate fra 
Parsons e me circa il confine dal Barca a Sabderat tratto non 
compreso nella convenzione del 7 dicembre. Così anche la que
stione della frontiera anglo-egiziana è in parte risoluta. 

Tugini annunzia anche che furono scambiate le ratifiche per 
la convenzione medesima. 

II marzo. 

Si concretano le proposte da farsi a Lord Cromer circa l'ac
cordo doganale. Telegrafo le principali disposizioni da convenirsi 
al Ministero degli Affari Esteri. 

Il Residente del Mogareb telegrafa che informatori giunti 
da Lacatacura annunziano che gli Abissini hanno razziato i vil
laggi dei Cunama uccidendo dieci indigeni Baza, un negoziante 
arabo di Mogolo e un negoziante greco J anni Crisotacis che vi 
s'era recato per acquistare gomma. Pare che i razziatori venissero 
dal Uolcait. 

Questa questione dei Cunama è grave: bisognerà ch' io ne 
scriva a Ciccodicola. 

Altri informatori riferiscono che Ras Sebhat fu posto in ca
tene e il figlio di lui Deggiac Desta fu il 7 corrente arrestato da 
Deggiac Abatè; il quale diè ordine ad Hagos Tafari di sequestrare 
le robe del Ras, e arrestare gli altri figli di lui Deggiac Area e 
Deggiac Asghedom : ma costoro riuscirono a fuggire. 

V' è grande malumore contro Hagos Tafari e sono da temere 
nell' Agamè torbidi nuovi. 

Do a studiare al Conti Rossini la questione di Scinara e 
Modacca. Queste due tenute "già dei Lazzaristi sono tenute dai 
Cappuccini in modo deplorevole. Non le coltivano e pretendono 
di conservarle a sè. L'unico contadino rimasto della spedizione 
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Rossi lo hanno cacciato. Ah! questi frati! questi frati! Chi me li 
le.verà dalla Colonia? 

Giunge notizia di un'altra gloriosa impresa del signor mag
giore Costantino. Presidente del Circolo degli ufficiali in Mas
saua, s' è adoperato a farne escludere l'ingegnere Mantegazzini> 
ottima persona, da , poco giunta in Colonia, che aveva domandato 
di appartenervi. Tutto questo per fare uno sfregio al Governo 
civile nella persona del Mantegazzini, e dell' ufficiale coloniale 
Mantia che lo aveva proposto. Provvederò. 

12 marzo. 

Ho fatto di tutto per persuadere il maggiore Marchi capo 
di Stato Maggiore a non troncare la carriera sua, a lasciarmi fare 
in modo che il Ministero non tenga conto della domanda con cui 
egli ha chiesto di essere esonerato dal servizio attivo. Maggiore 
di Stato Maggiore a 39 anni, e con 22 anni di servizio, il dare le 
dimissioni, è una mezza follia. Non sono riuscito. Conviene d'aver 
fatta la istanza e mandatala in un momento d'impetuoso malu
more, ma la sua dignità non gli consente di ritirarla. Venne in 
Affrica per cercare sollievo al dolore immenso cagionatogli dalla 
perdita della moglie: il colonnello Troya (non lo dice ma si ca
pisce) lo trattò poco bene: chiese essere assegnato al comando 
di un battaglione indigeno, il Ministero glielo negò. 

« Ora che sono diventato, o sto per diventare borghese, di
cemi, posso parlare franco; debbo avvertirla - ma Ella lo sa -
che qui militarmente le cose non vanno bene. Un comandante 
più autorevole ed energico potrà rimediare a molte cose ma non 
a tutte ». Cerco di scalzare, ma egli si tiene, detto ciò, in un grande 
riserbo. So che ha parlato più esplicito a Mercatelli e gli ha detto 
che bisogna mutare gran parte del personale, rimpatriare gli uffi
ciali che hanno passato in Affrica più di quattro o cinque anni. 
Ciò che ho scritto io stesso al Pelloux. 

Mando a chiamare il colonnello per parlargli dell' affare 
Circolo di Massaua. È a caccia. Non fa altro. Dacchè io son qui 
- mi ha detto il maggiore Marchi - il Comandante le RR. Truppe 
non ha visitato un solo reparto. 

Da Roma, dopo le molte sollecitazioni, nessuna risposta circa 
la q~estione della dogana al confine occidentale. 
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13 marzo. 

Felter telegrafa che il Sultano di Raheita è pronto a sotto
mettersi incondizionatamente e a firmare un trattato identico a 
quello da noi stipulato col suo predecessore Beheran. Domando 
istruzioni a Canevaro esprimendo l'avviso che la proposta debba 
accogliersi. Con la sottomissione di Dini, cessa ogni possibilità 
di incidenti futuri; sistemato il confine con la Francia, non ci 
sarà più per noi una questione di Raheita interna od esterna. 

Avverto il colonnello che se entro otto giorni il Circolo Uffi
ciali di Massaua non avrà ammesso con nuova deliberazione 
l', ingegnere Mantegazzini, io mi dimetterò da Presidente onorario 
di quel circolo, prima, poi lo chiuderò. Il Circolo non è un isti
tuto privato. Ha la sede in locale demaniale e il Governo gli ha 
pagato sul bilancio della Colonia 45.000 lire di debito. 

Il colonnello dice d'esser molto rammaricato del contegno 
del maggiore Costantino e che gli scriverà di buon inchiostro. 
Anche Nerazzini, da me avvertito or fa un mese, dice in una sua 
lettera di aver scritto al bolltmte maggiore col pepe e col sale. 

« Massaua 13 ore 19 

« Giunge notIzla dagli Habab essere avvenuto il 6 co~rente 
un conflitto al nostro confine. 7Q uomini armati dipendentI dal
l'ex Cantibai Mahmud assalirono' IO ascari del Cantibai Osman, 
che stavano a guar'dia del confine. I primi vennero respinti fuori 
del nostro territorio riportando un ferito. - Mantia ». 

« Adi Caiè 13 ore 18.30 

(40 3) « Informatore Ailè Mariam Bitzò stabilito in ~ac~è mi 
manda il seguente avviso in data IO corrente: « I pretI di Enda 
J esus hanno ricevuto avviso che Ras Sebhat è stato arrestato e 
mandato all' Harrar. Lo stesso avviso il Negus ha mandato a Deg
giac Abatè ». Aspetto conferma che non può tardare. - Sapelli ». 

14 marzo. 

Telegramma al Re. . ..' . 
« Si degni Vostra Maestà accogliere i votl ferv.ldi e l salutI 

reverenti che Le vengono dalle tranquille pIaghe entree; espr~s
sione di sentimenti che per manifestarsi attendono la solenrutà 



55 2 FERD I NANDO MARTIN [ 

o la letizia di un giorno, ma vivono perenni nell'animo degli uffi
ciali del Regio Esercito e della Regie navi, degli impiegati, dei 
coloni, sempre e tutti auguranti alla prosperità della Colonia, 
alla grandezza d'Italia, alla felicità del suo Re. A me sia con
sentito offrire a V. M. gli atti della mia inalterabile devozione. 
- Martini ». 

Colloquio con Bascià John. Tiene a dirmi che Maconnen 
torna con gran numero di armati: che chiederà per le buone o 
per le cattive la esecuzione del trattato. Va bene. 

« Adiqualà 14 ore 10.10 

(630) « Informatore Uoldegabriel partito il 9 corrente da 
Conferà (Tsellemt) riferisce: « Il 5 corrente Deggiac Gugsa Oliè 
avanzò da Conferà fin sotto l'Amba (Sechenchen) e diede a tutti 
ordini per l'assalto a viva forza. Mentre gli armati si avvicinavano 
al sentiero dell'amba, Deggiac Garamedin gridò loro di arrestarsi 
in nome di Menelich essendo in corso trattative di perdono e sot
tomissione. I capi assaltanti che avevano poca voglia di esporsi 
a perdite inevitabili si fermarono e non vollero avanzarsi mal
grado gli ordini di Deggiac Gugsa. Questi allora disse loro: « Se 
non volete assaltare l'amba dovete investirla strettamente accam
pando all' ingiro ai piedi del monte ». I capi del Beghemeder 
(sette Deggiac) vi si rifiutarono, sostenendo non poter accampare 
sotto l'amba, senza esporre uomini e quadrupedi a morire di 
sete. In seguito i capi suddetti coi loro soldati si separarono da 
Gugsa ed accamparono presso l'acqua di Sevatuorig dove rima
sero tre giorni. Deggiac Gugsa per non rimanere sotto l'amba 
ritornò in Conferà e il 6 corrente mandò a dire ai capi: « I vo
stri soldati lasciateli pure andare ai loro paesi e voi venite da me 
per consigli e per fare la pace ». I capi obbedirono ma appena 
alla presenza di Gugsa furono disarmati e legati ». 

« Confermasi che sull'amba Sechenchen l'acqua è scarsa. 
Deggiac Gugsa non ha ancora ricevuto i cannoni e le mitragliere 
richiesti alla Tsieghè Taitù. - Mulazzani ». 

Firmo il decreto che pone i Beni Amer alla dipendenza del 
Residente, togliendoli al Commissariato di Cheren. La residenza 
avrà per capoluogo Agordat. Il Residente che vi dimorerà s' in
titolerà Residente del Barca-Mogareb. 

Rispondo con mellifluità alla stupida lettera di Padre Mi
chele da Carbonara circa la moschea di Cheren. 
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15 marzo. 

Nessuna notizia da nessuna parte. Sol? Edoardo. T~amo mi 
t: di rmi spedito lettera con ottuna combmazlOne per 

telegra a. aV~ella ferrovia Bravo Edoardo ! Speriamo che qual
la costruzIOne . C l . l da 1) rata 

a si possa presto concludere. Per la o orna a stra er coo . 
è condizione di vita. ., l 

Colloquio col signor Bozzi. Come mal ndo~o ! Mi. porta e 
l di Massaua. Che posso farci? Nutrire I ~olorn a ~pese 
dagnl b~lze ' 0 no Riattivare i commerci è il mio penSIero contmuo. e lanCI. . .. al) , 
Ma ci vuoI tempo. A Massaua è arrivato Ien un plrosc ,o canco 

, . d ' ette ai Baniani Costoro fanno commerCIO e non dI mercanZIe Ir, , 
si lamentano. Perchè gli italiani non fanno altrettanto, 

16 marzo. 

Nulla di importante, Nel Tigrè seguitano a ~e che ~e ne 
andremo dall'altipiano con le buone o con le cattIve., AltrI , rac
conta che l'annunziata malattia di ~aconn~n non e che una 
commedia ch'egli recitò per impressIOnare il Negus ~ cond~lo 

, uoi disegni, quelli cioè di invitarci a sgombrare. il S:ua~ ~ 
~'~~chele Guzai, disegni a cui il Negus non volle 'pI~garsi .ne SI 

sarebbe piegato, dicono, nonostante le insistenze e l sImula~ ma
lori del Ras. Tutte chiacchiere che fra l'altre cose non anno 
neanche l'ombra della verisimiglianza. 

I7 marzo. 

di Canevaro circa Cassala. Crede che si deb~a 
Telegrarruna li t la diminuzione del dazIO 

chiedere puramente e semp ce~en ~ene Nè io avevo proposto 
dall'otto al quattro per cento. le~entari' furono fatte allo scopo 
c?sa divers~. Le ?ropos: s:~o di conciliazione che serbasse a 

~a~~::eilmva=g~~SOdella maggiore brevi~ della strada, senza 

farci troppo scapitare. ~elle en:a~: ~~;:~:~ ricevute. Colloquio 
Telegr~o a TUMgIrn ,seconD~ce pis que pendre del colonnello 

col capo di Stato aggIore. 

Troya. quasi ultimo ,atI,' dei tre pozzi scavati 
Vado a vedere i lavori . , l 'lla . o indigeno : 

al mercato. Ne faremo due altrI pIÙ VlClDl a VI ggI 

• 



554- FERDI N ANDO MARTINI 

strada, pozzi, macello e lavatoio: designazione di luoghi per il 
deposito delle immondizie. Gli abitanti di Asmara, bianchi e neri, 
non possono lamentarsi dell'opera del Governo. 

Il signor B., promosso di recente a Presidente del Tribu
nale di Massaua, a condizione di rimanere un anno in Colonia, 
dopo avere avuta una licenza nel luglio passato durata fino al
l'ottobre, ha la sfacciataggine di chiederne un'altra e domanda 
di partire col piroscafo del 22 corrente. Gli rispondo come si deve. 
Domandi il rimpatrio. Che roba, ufficiali, magistrati, che roba ! 
.Ah! che popolo siamo ! 

18 marzo. 

Canevaro telegrafa che il Ministro della Guerra proponemi 
per il comando delle Truppe il colonnello Pianavia-Vivaldi e 
ne tesse le lodi. Venga chi vuole, purchè io me ne vada se non 
subito abbastanza presto. Questa guerricciola fastidiosa delle 
autorità militari maggiori e minori è intollerabile; e per farla 
nnita bisognerebbero due cose: l'una delle quali è impossibile 
·ottenere, l'altra io non voglio fare: bisognerebbe che da Roma, 
e segnatamente dallo Stato Maggiore, non si aizzasse la gente : 
Q che io mi mettessi tutti i giorni a denunziare al comandante 
Tizio capitano e Sempronio tenente che sparlano del Governo 
.civile. Figurarsi s'io mi adatto a questo sistema. 

Studio il decreto per diminuire la paga agli ascari. Ne spero 
per l'esercizio venturo una notevole economia. 

Lettera del maggiore C. al Bacci. Costui che sparla sempre 
a Massaua del Governo civile e del Governatore, ammonito 
forse da una lettera di N erazzini, mi ha mandato un telegramma 
untuoso il 14 marzo ed oggi ha scritto a Bacci una lettera che è 
un modello di abiezione. Dio ! Che immondezzaio ! lo non reggo 
al fetore. Non ne posso e non ne voglio più. 

Rispondo a Canevaro. 
« Come V. E. sa io designai come il più idoneo al comando 

delle truppe il Colonnello Pecori. 
« La sua venuta fu impedita da equivoci che mi adoperai a 

dissipare. Questi escluso e la mia missione dovendo essere oramai 
brevissima, lascio alla saviezza del Ministro della Guerra la scelta 
del nuovo Comandante )). 

Il Pianavia del resto ha fama di bravo ufficiale, colto, ed 
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energico. M a ha la disgrazia di avere una moglie fastidiosa, su-
perbiosa, esigente, inf:amette~te. . . . 

Coll'approssimarsI del ntorno di Ma~onnen nel Tlgr~ ri
cominciano le informazioni. Notiamo questl due telegr=. 

« Adiqualà 18/3 ore 8 

(653) « Informatore Uolde Mariam Grimazien partito il 
4 corrente da Abbi-Addi (Tembie~) riferisce: « Deggiac Seium 

! li di Ras Mangascià trovasi con Uizerò Cafecà presso amba 
"go di C 
Mascal nel Sahartè. In Tembien comandano nome ~gnasm~c 
Baianè Uod Deggiac Enghedà e Deggiac M~ Uu:chede, ma ID 
realtà il paese non è sottomesso ed i numerosI :Ibe se ne .st~o 
ai loro paesi senza molestie. Deggiac Garemedin Guangul e .d ac
<cordo con Deggiac Tesamma Scerif di Averg~llè .. Paesaru del 
Tembien harmo cominciato a portare in H~uzle~ il grano .del 
decimo. I ribelli non vi si oppongono. Oltre Il d~c~o ~enne lffi
posto alla regione anche un fe~ses ' di 300 tallen di ffil~le. Casa 
per Ras Maconnen in Uoddet Nebbersc (Adua) non e ~ncora 

. . ta Ora che i tigrini cominciano a disperare del ntorno commcla . M è 
di Mangascià giacchè si è sparsa la voce che Ras. aconnen 
partito solo da Dessiè, tutta la loro irrit~.ion~ anz~ che contr~ 
gli Scioani è contro di noi. Divulgano notl~le di ogru sorta a .no 
stro danno e pare vogliano spingerlo ad IDvadere la Coloma )) . 
- Mulazzani )). 

« Adi Caiè 18/3 ore 8.30 

(42 3) « Informatore Domosiè Abarrà. partit~ il 15 sera ~a 
Hauzien riferisce : « Il 14 giunse un cornere dir.etto alla moglie 
di Ras Sebhat. Egli portava armunzio che .in ~~gw~o a nu~ve pre~ 
ghiere dei capi il Ras era stato rimesso ID lioerta. Moglie ~ so 

, ca e una schiava. relle di Sebhat regalarono al messo una vac 
Anta Cassai guardiano di Debra Matsò che aveva prom~sso a 
Deggiac Hagos Tafari di consegnargli l'amba non v~lle ~Ol man

ll
-

T dl fi li di Deggiac Saalu fento ne o "tenere i patti. Grasmac e a g o 'à 
scontro di Amba Sion è morto. Si dice pure che .Ras. Mangasci 
.abbia mandato a dire alla sua gente di pr~parare .vI~en e bevande 
in abbondanza perchè giungerà con molti forestlen)). D 

« Notizie meritano conferma~ q~antunque il fat~~ c~e vi:!~ 
.giac Hagos da qualche giorno IDVIa g:ande ~~~n?t~ Sa elli)). 
verso i Taltal ne aumenti in certo modo l attendlbllita. P 
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19 marzo. 

La posta porta una lettera di Tugini. Gli avevo chlesto di 
sollecitare le ratifiche con Lord Cromer delle convenzioni fir
mate da me e da Parsons, urgendomi di pubblicarle. Mi manda 
copia di una lettera da lui spedita a Roma, nella quale affettna 
che la pubblicazione delle convenzioni sarebbe inopportuna. E 
allora? Su che mi fonderò, io, per imporre alle tribù egiziane la 
tassa di pascolo, per impedire gli sconfinamenti, per persuadere 
le tribù del Barca che noi non abbandoneremo i lor territori? 
Telegrafo a Canevaro. 

Il giudice B. ha domandato il rimpatrio con istanza al 
Guardasigilli ; della quale senza però attendere l'esito, chlede 
imbarcarsi per l'Italia sul piroscafo del 23 dopo aver prestato 
giuramento. Questo no. Parta : prendo sopra di me la responsa
bilità dell' immediata partenza: ma giurare qui no : non v' è ra
gione di farlo prestare giuramento per l'assunzione di un ufficio 
ch'egli non ebbe ne avrà qui occasione di esercitare. Scommetto 
che ciò non gli garba. 

Notizie d'oltre confine varie e alcune stupefacenti. Si crede 
(così nel Tigrè) che Mangascià ritorni. Egli e Maconnen daranno 
subito addosso agli Italiani. Il Nevraid Ambara ha ricevuto or
dine di star pronto per un gran Zemeccià. Deggiac Hagos Tafari 
ci fa indirettamente sapere che, dato il caso, egli sarebbe, magari, 
con noi. Daccapo? 1\h ! no. Tutto quanto v' è di meno incerto 
eccolo: fra giorni Maconnen sarà a Macallè ed a Hauzien. Il 
Negus poco prima della Pasqua giungerà ad Addis Abeba. 

Gli accordi doganali per Cassala mi paiono difficili: Lord 
Cromer comincia con l'affettnare a Tugini che le merci intro
dotte nel Sudan per via di mare o per via di terra debbono es
sere tutte sottoposte al dazio dell' 8 % , E allora che ci stiamo 
ad affaticare, e dov' è la via della conciliazione? 

20 marzo. 

Scrivo a Canevaro. Così non si può andare. O le ammini
strazioni centrali lasciano al Governatore e al Ministro degli Esteri 
il giudizio e la responsabilità di ciò che occorre e può e deve farsi 
nella Colonia; o non sarà mai possibile conseguire un intento 
utile. O si rinnova in gran parte il personale militare o non si 
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à hl Voglia e possa governare la Colonia. lo sono disposto trover c . d ' . 
rnarmene a casa : ma cosi non Intendo I segwtare: 

a to D . breve ma chlaro. Vedremo che cosa nsponderà. Iscorso . imil 
Aspetto sempre -risposta da Pelloux a una ~ettera. quasI ~ e a 

uesta che ho oggi scritta al Ministro degli Affari Esten. 
q Dal Tigrè solite notizie. Nulla dal Cairo, nulla da Roma. 

21 marzo. 

Canevaro risponde che ho ragione da vendere, che ha tele-
f to a Tugini non poter noi astenerci, senza danno, dalla pub-graa . . M" 

blicazione delle convenzlOlli Parsons- arnlli: . 
Circa il trattato proposto dal Sultano di Rahelta cre~e ~on 

.. t soltanto la sua sottorrusslOne debba sottoscnversl : ma accet are . . 
mplice perchè il nuovo trattato preglUdicherebbe mo

Palm
ura 

et se al dirit~o da noi acquisito col trattato vigente. Do ordine 
r en e ll' t 'one mia Felter in questo senso, poco persuaso de argomen azl 

nisteriale. . del colonnello Pianavia Si divulga la notizia della nomma . . . . 
a comandante le Truppe coloniali. Giudizi diversI: In sostanz~ 
pare sia colto, conci~an~e, ~ducat~ : ma poco energico. E la mo 
lie suscita lamentazlOlli urnversali. ., . " 

g n" da CI' ccodicola Da ora In la Il suo SilenziO Nessuna no Zia • 

m'i spiace e mi meraviglia. . , 'd restar 
Il Giudice B. non partirà altrimenn I~ 22. ~esl era p 

. , dice In Italia In Italia ad accrescere 
giuramento. No, signor glU '., " 'li . d' denti sde-
'l o dei magistrati discren, Incorrutnbl , In Ipen , I numer . " 
gnosi di tutto che non sia schletta glUsllZla. 

22 marzo. 

È smentito l'affare Mantegazzini. Il: Costantino n?n ~~~ 
nulla che fare. Votazione non ebbe luogo: domanda , ~ il quale 

'l t è del MantegazzInl, sione non fu presentata : tutto I tor o. V' h Ili Questi si 
' . 1 1 capitano elliC e . per essere presentato SI nvo se a S' b'to al colon-

rifiutò e nessuno può rimproverarnelo. CrlVO . SUffil , li 

nello. Giustizia per tutti e segnatam~nt~ p~r g~ ;ro~:~tore del 
Arrivano all' Asmara il giudice ppIalli e h' di il . 

Re De Luca. Buona impressione. Si raccomandano c e IO a 
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giuramento al B. Niente. Il procuratore del Re giudica la sen
tenza data dal B, in causa el-Akad enorme. 

L'altro giorno venne da me Deggiac Micael a lagnarsi di 
una truffa, vera truffa, fattagli dal Barberis che gli ha mangiato 
800 lire. Oggi a Saganeiti s' è presentato un indigeno del Tigrè 
con 14 scudi eritrei falsi fabbricati in Colonia e dati a lui in 
cambio di altrettanti talleri di Menelich, da due soldati ' bianchi. 
Ecco i commerci che gli Italiani avviano nella Colonia. Pare i 
soldati sieno scoperti. Do ordini severissimi al capitano de' Ca
rabinieri e al Giudice Istruttore. E avverto il colonnello che non 
faccia alle solite e non cerchi di coprire per male inteso spirito 
militare. Voglio che si vada in fondo. 

« Adi Caiè 22 ore 10.36 
(444) « Informatori Abarrà Tochi e Maconnen Berhè par

titi il 6 da Dessiè riferiscono: « Ras Maconnen parti i! 6 mattina 
con Ras Oliè, Uagh Scium Guangul, Deggiac Singal, Deggiac 
Garamedin Tedla Abbaguben, Deggiac Gugsa ecc. e qualche 
migliaio soldati amhara ed harrarini. Capi tigrini ebbero prima 
della partenza 300 talleri e sei muletti ciascuno, meno i parenti 
di Bahta Hagos. Giorno stesso Menelich partì par Addis Abeba con 
ltieghè, Ras Mangascià, Tac1a-Haimanot, e tutti altri capi. Ras 
Sebhat è stato mandato ad Amba Magdala dove rimarrà prigio
niero sino a che tutti i suoi figli si sieno presentati a Menelich. 
Ras Maconnen ha con sè molti quadrupedi carichi di viveri e 
di danaro. Noi lo accompagnammo sino a Giarrè (acque termali) 
dove si fermò e noi proseguimmo fino a Basciacefi, dove, visto 
giungervi il 14 Ras Maconnen;, siamo fuggiti perchè Ras Oliè ci 
aveva colà arrestati. Ras Oliè e Uagh Scium Guangul si ferme
ranno ai loro paesi, ma hanno ordine di accorrere alla chiamata 
di Ras Maconnen. Molti soldati arnhara e parecchi di quelli ve
nuti da Harrar disertano per ritornare ai loro paesi: ma il Negus 
ha dato ordine perchè sieno arrestati e rinviati nel Tigrè. Si dice 
che il Negus aveva concesso agli Italiani di rimanere quattro anni 
in Eritrea e che avvicinandosi la scadenza noi abbiamo deciso di 
sgombrare. Cogli Inglesi le cose non si sono punto accordate e 
si dice che abbiano risposto con minaccie ai messi loro mandati 
da Mangascià Atikem, per intimare lo sgombro del Gallabat. Si 
dice pure che gli Inglesi hanno insistito presso gli Italiani per 

, 
J 
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indurli a non abbandonare l'altipiano e promesso aiuto di uomini 
e di danaro. Prima della partenza da Dessiè, il Negus pubblicò 
il seguente ban?o : « Tutti tengano sempre pronti i viveri per 
una spedizione, perchè d'ora innanzi non avvertirò più nessuno 
in precedenza, ma pubblicherò solo bando di chiamata ". Nessun 
europeo accompagna Ras Maconnen. Deggiac Abatè ha mandato 
mille uomini che debbono entrare in Adigrat oggi e vivere sul 
paese. Deggiac Hagos Tafari non si è ancora allontanato, ma 
p'aesani dicono che egli è d 'accordo con noi e che da noi ebbe 
promesse di aiuti. In Basciacefi sono tenuti in arresto due infor
matori che crediamo di Adiqualà )) . - Sapelli)). 

In questo telegramma le voci senza fondamento hanno im
portanza maggiore dei fatti anche se accertati. Gli Italiani sgom
brano dall' Eritrea che è loro, gli Inglesi minacciano se si cerca 
contendere loro il Gallabat, che loro non è. Così ci presentiamo' 
e gli uni e gli altri alla fantasia popolare. Così dopo Adua e le 
parole inconsulte - siengli perdonate in grazia d'altro - del 
Marchese di Rudini. E i militari alzano la cresta e il Rudini, se 
'tornasse al pòtere, ne pronunzierebbe, dicono, delle peggiori! 

Secondo altre notizie recate da altri informatori a Mulazzani 
che trovasi a Adi Ugri un po' di luce comincierebbe a farsi intorno 
.al confine. Ma aspettiamo a crederci. Essi riferiscono oggi (Teleg. 
n.690) che nel campo del Negus i soldati dicevano che Menelich 
è in pace con noi: che i! Mareb Mellasc è degli Italiani, che gli 
Arnhara e gli Italiani starebbero dove ora sono e gli uni non inva
derebbero territori degli altri. E così via! 

Secondo questi stessi informatori Ras Mangascià Johannes 
.avrebbe i! comando del Uallegà, regione aurifera a sud-ovest di 
Addis Abeba, già comandata da Cagnasmac Ailè Mariam (i! fe
rito di Debra' Ailà ora defunto). 

Un ultimo telegramma da Adi Ugri (Mulazzani n. 693) rife
risce che altri informatori narrano che i soldati nel campo arnhara 
,dicono: « In Tigrè non si può vivere, in Eritrea per ora non si 
può andare, quindi è giocoforza ritornare al nostro paese ". 

Telegrafo nuovamente a Canevaro per l'affare di Raheita. , 
Se non un nuovo trattato, si può ottenere che i! Sultano riconosca 
l'antico sottoscritto da Beheran : il quale egli ed i suoi affermano 
-(e forse non a torto) che non ha valore perchè non vi aderì la fa
miglia dei Dini che coi Beheren dividono la sovranità del sultanato. 



560 F ERDINANDO MARTI N I 

23 marzo. 

Notizie che vengono d'oltre confine: 
l) cc Il Negus ha conceduto agli Italiani di rimanere an

cora un anno nell' Eritrea ". Queste voci sono ottimo indizio = 
qualcosa Ciccodicola potrebbe aver conchiuso. 

2) Maconnen arriverà presto in Tigrè e prenderà titolo 
di Negus col comando del Tigrè, Lasta, Zebul, Uogherà, Semien 
e Uolcait. 

3) Deggiac Abatè ripartirà presto per lo Scioa. Ponerà 
seco il figlio di Ras Sebhat, Desta. 

4) Hagos Tafari e Tesfai Hentalo saranno nominati Ras. 
Canevaro telegrafa di aver dato a Tugini istruzioni di pre

sentare a Lord Cromer il progetto di convenzione doganale da 
me fonnulato appoggiandolo vivamente. 

24 marzo. 

Cacciata col dotto Mozzetti nei pressi di Amba Dero: fra 
Amba Dero e Uochitba. Poca selvaggina. Non ho ammazzato 
che due starne e una quaglia : ma ho preso del sole, ho fatto de! 
moto a piedi e a cavallo e ciò basta. 

Raheita. Canevaro risponde che nella presente situazione 
politica anche il riconoscimento per parte del Sultano del trat
tato stipulato con Beheran, cagionerebbe equivoci sulla validità 
del trattato medesimo. E però nulla è da fare. Non persuaso te
legrafo a Felter, persuaso anche meno, di conformarsi a queste 
istruzioni. 

Barca. Colli telegrafa che alcune delle tribù che avevano 
emigrato, ritornano coi loro armenti nel nostro territorio. Tor
nano gli Umed Accadab, frazione degli Ad Ornar, i Lebet (Dega), 
i Sencat-Scinat : se non tutte intere le frazioni, parecchie famiglie 
che le altre seguiranno indubbiamente. Colli crede che gli In
glesi si opporranno al ritorno delle tribù che han sconfinato nel 
territorio di Cassala. Non ci mancherebbe altro. Ad ogni modo 
mi avvertirà. 

Tigrè. Notizie che sarebbero ottime, s; fossero vere. Ma 
della verità hanno il carattere: perchè de' nostri fatti con Me
nelich, de' suoi desideri circa la via libera, il telegrafo ecc. non 
possono saper nulla i soldati, se la voce non sia divulgata per 
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cura del Negus nel campo, dove gl' informatori l' hanno ' raccolta. 
S'arriva fino a dir questo: che Menelich vuoI chiudere agli europei 
la via dell' Harrar; e per le sue carovane ottenere (mediante ac
cordo con gli haliani cui consentirebbe il confine al Mareb) libero 
passaggio traverso l' Eritrea; perchè la via di Gibuti i francesi 
non sanno farla sicura e quella di Zeila è in mano degli inglesi 
nemici suoi. 

25 marzo. 

Firmo il decreto che riduce la paga agli ascari. Colloquio 
col signor Bresciani che al solito lamenta le miserrime condi-
2ioni di Massaua. 

Colloquio col maggiore Zanardi nuovo commissario di Mas
~aua che appena sbarcato colà, da uomo pratico della Colonia, s'è 
subito reso conto della condizione del capoluogo. È l'avv. Cagnassi 
che genera la confusione e il disordine: egli che suscita le prote
ste, egli che non solo si fa l'eco del malcontento, ma lo provoca. 

Notizie dal Tigrè recano che Maconnen fu nominato capo 
del Mofer-Hohà-Mellasc. Telegrafo a Mulazzani per notizie circa 
quella regione. Deggiac Tedla Uached sarebbe chiamato a go
vernare il Tigrè, tranne l' Endertà che rimarrebbe indipendente 
sotto il Deggiac Tedla Abbaguben. A governare l'Aussa sarebbe 
mandato Balambaras Scimesci già un de' capi di Ras Micael. 

Mulazzani interrogato risponde. 

cc Adiqualà 25 19.30 

(725) cc Mofer-Hohà Mellasc costituisce vasto dominio di 
tutte le provincie a nord del Mofer-Hoà (Adabai) e ad est e ,a 
nord del Tacazzè cioè: Uollo Galla, Aussa, Delanta, Uadela, 
Jeggiu Lasta e tutto il Tigrè, in una parola le regioni di Ras Micael, 
Ras Òliè, Uagh Scium Guangul e Ras Mangascià Johru:nes. Se. 
alla denominazione Mofer-Hoà fosse aggiunta quella di Abbaz 
Mellasc comprenderebbe anche tutte le regioni tra Abai e Ta
cazzè ossia tutta l'Amhara e il Goggiam ». 

« Adi Caiè 25 ore 17 

(463) cc Giunto informatore Mesmer Daran~ m~dato ~al 
Residente del Mareb a Dessiè con le lettere per il caplta~o C1C
codicola. Porta la lettera seguente di Ras Maconnen diretta a 
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S. E.: « Saluti. Sono stato ammalato. Ora sto meglio e ritorno. 
La prego di mandare dottore Mozzetti ad Adua colle sue parole. 
Al dottore io dirò tutte le cose)). La lettera porta la data del di 
I I corrente da Bascia Ceffì. - Sapelli )). 

Tugini telegrafa che ha parlato con Lord Cromer : che questi 
riserbandosi dargli risposta definitiva, gli ha fin d'ora dichiarato 
che non può consentire a una diminuzione di dazi. E allora? Se 
lo aveva detto prima, ci risparmiavamo della fatica. Quale altro 
fondamento, quale altro intento potevano avere le trattative? 

26 marzo. 

Colloquio col maggiore Segre. Gli affido un inchiesta segreta 
sulle condizioni dell'Acchelè Guzai che il capitano de' Carabi
nieri descrive assai poco buone. Il Segre riferirà anche su fatti 
particolari dolorosi che il capitano de' Carabinieri attribuisce alle 
prepotenze e alle parzialità del Residente Sapelli e questi alla 
condotta dell'arma de' Carabinieri. È tempo che questi dissidii, 
queste stolte rivalità abbiano termine e bisogna dare esempi. 

Giungono parecchi telegrammi di Ciccodicola. Ne trasmetto 
agli Esteri uno integralmente, riepilogo gli altri i quali portano 
notizie viete in gran parte. Ciccodicola viene nel Tigrè a risolvere 
con Maconnen la questione del confine. Sebbene quando si tratta 
tuttavia di risolvere, nulla sia ancor risoluto, e questa nuova forma 
di trattative possa indurre a dubitare di una soluzione interamente 
~avorevole, pure Ciccodicola è pieno di fiducia alla quale, dico 
Il vero, non sono alieno dal partecipare. A ogni modo lo statu quo 
sarà conservato. A questo proposito, il 3I gennaio io mandai 
lettera a Ciccodicola. Parve per un momento e fui io stesso a 
credere che Menelich, sotto le pressioni di Maconnen, volesse 
i territori cedutigli; ed io scrissi al nostro Residente allo Scioa, 
che se a ciò doveva venirsi, Menelich ritirasse intanto i 30.000 

uomini che Maconnen aveva condotti nell'Agamè: affinchè la 
leale esecuzione di un trattato non pigliasse aspetto d'una impo
sizione. Menelich che ebbe da Ciccodicola notizia di quella lettera 
lo pregò di dire al Governatore dell' Eritrea che stesse tranquillo: 
fidasse nelle parole di lui : egli, Menelich, rispetterebbe e farebbe 
rispettare il trattato anche se cento uomini armati soltanto rima
nessero nella Colonia: non cercherà mai guerra all' Italia. 

Da Roma arriva lo schema del famoso regolamento organico 
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che dev'essere la legge fondamentale della Colonia. Cose da ri
dere. Tutto è da rifare. 

27 marzo. 

Nulla d'importante. Affido al Conti Rossini l'incarico di 
raccogliere i materiali per stendere la relazione sulla Colonia, 
secondo impone la legge del 1890, telazione che vorrei fosse distri
buita al Parlamento prima delle vacanze. Scrivo una lunga lettera 
ufficiale al Ministero degli Affari Esteri per ctimostrargli la inop
portunità di una nuova e prossima missione Nerazzini allo Scioa. 

Lettera di Ras Maconnen. 
« Che arrivi al Commendator Ferdinando Martini Gover

natore della Colonia Eritrea. 
« Molti saluti e la pace di Dio sia con Lei. 
« Mandata da Ras Maconnen governatore di Harrar e di

pendenze. 
« Se io ho ritardato il mio ritorno è perchè mi fidavo di Lei. 

Ora, eccomi, sono ritornato. 
« La prego di mandarmi in Adua il dottore Mozzetti per 

conferire con lui di tutti gli affari. 
« Dio Le dia salute e pace. 
« Scritta nel campo di Bascia Cieffi )). 
Lo statu quo doganale a Cassala è prorogato a tutto aprile. 

Telegrafo a Canevaro per sapere se questo colonnello Pianavia 
viene sì o no. 

28 marzo. 

Risposta a Ras Maconnen. 
« Mandata dal Commendator Ferdinando Martini Gover

natore dell' Eritrea. 
« Che arrivi a Ras Maconnen Governatore dell' Harrar e 

dipendenze. 
« Saluti ecc. 
« Ho ricevuto la sua lettera spedita per mezzo del mio Re-

sidente Tenente Sapelli e la ringrazio. . 
« Avevo saputo dal Capitano Ciccodicola de~a grave. malattIa 

che La ha travagliata ed ora mi rallegro con LeI della rIcuperata 
salute. Dio ne sia ringraziato. 
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« Mi rallegro pure del suo felice ritorno nel Tigrè perchè 
sono certo della sua amicizia per il Governo italiano, amicizia 
la quale è destinata a produrre ottimi frutti per i due paesi. 

« lo farò a lei tutte le possibili facilitazioni e amo credere 
che Ella avrà al paese da me governato tutti i riguardi. Così po
tranno prosperare i commerci e sarà aumentata la ricchezza delle 
popolazioni che Dio mi ha dato da governare. Sono dolente di 
non poterle in questo momento mandare il Dottore Mozzetti. 
Ma questo fatto non deve turbare le nostre relazioni. Perchè per 
le cose grandi delle quali S. M. l'Imperatore le avrà parlato verrà 
tra breve in Tigrè il Capitano Ciccodicola e spero saranno acco
modate secondo i comuni desideri di pace e di amicizia; e per 
tutte le altre cose che Ella potesse desiderare da me, può scri
vermi liberamente e anche mandare persona di sua fiducia, per 
quello che non volesse scrivere. lo leggerò e ascolterò tutto, ani
mato dal buon volere di fare quanto Ella desideri. 

« Che Dio la conservi lungamente in salute. 
« Dall'Asmara il 28 marzo 1899 ». 

Secondo notizie raccolte dagli informatori a dare a Maconnen 
il titolo di Negus s'indugierebbe. Si conferma la notizia di una 
spedizione di Balambaras Scimesci nell' Aussa. 

29 marzo. 

Curioso telegramma di Canevaro. 

«Roma 28 11.50 sera 

«Non comprendo come sia giunta costà notizia nomina Pia
navia mentre pendono pratiche riservate presso Ministero Guerra 
per possibile designazione Pecori. Attendo risposta questo pro-
posito che comunicherò telegraficamente ». • 

Non comprendo ! Ci vuoI poco a comprenderlo. Il Pianavia 
l' ha raccontato a Zanardi, Zanardi arrivando in Colonia l' ha 
raccontato a sua volta: e gli ufficiali del reggimento di Pianavia 
l' hanno scritto a ufficiali di qui. Nulla di più semplice e di più 
facilmente comprensibile. 

Bascià J ohn, che insomma vuoI rimanere qui tanta è la paura 
che ha, se torna nel Tigrè, d'essere legato e maÌidato allo Scioa 
viene nuovamente a raccomandarsi. E mi racconta com' è andata 
la storia di Ras Sebhat e dilegua le meraviglie che la costui fedeltà 
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a Ras Mangascià } ohannes desta in tutti. coloro che, conoscendo 
Sebhat, personificano in lui jl tradimento. Ras Sebhat, dunque 
e ciò m 'era not,9, stava da tempo agli stipendi dal Negus : doveva 
abbandonare Mangascià subito che questi fosse attaccato dagli 
Scioani e volgersi contro di lui. Ed era pronto a farlo: se non 
che all' ultima ora, credendo necessario il proprio tradimento 
alla vittoria di Maconnen, pose per condizione di esser fatto Ras 
del Tigrè. Maconnen si -passò del suo soccorso e lo condusse, 
vinto, allo Scioa; dove presentandosi al Negus, questi, secondo 
Bascià }ohn racconta, gli avrebbe detto: ·a Mangascià perdono : 
tu starai in prigione finchè io abbia vita. 

Scrivo a Tugini. Gli mando un pro-memoria circa le strade 
,di Locueb e dell'Ambacta. Tutto il commercio fra Suakin e Cas-, 
sala, fra la costa asiatica e Cassala passa per strade in territorio 
eritreo. L'accordo doganale dunque giova non soltanto a noi ma 
anche agli Anglo-Egiziani. 

Ras Maconnen ha dato ordine di arrestare tutti gli Amhara 
che vengono nella Colonia senza permesso. Maconnen, secondo 
le informazioni più recenti, era atteso in Macallè il 26 corrente. 

30 marzo. 
« Adiqualà 30 ore 8 

(775) « Informatore Tedla Gabremariam partito l'undici 
corrente dalla pianura di Ciaffa riferisce: «A capo dell'Aussa 
venne nominato Ras Micael che vi ha inviato come suo rappre
sentante Balambaras Scibesci. Questo è stato nominato Deggiac. 
Prima di incatenare Ras Sebhat, Menelich gli fece processo pub
blico in contradittorio e dissegli : «Non è vero che senza che Ras 
Mangascià lo sapesse, ti avevo mandato molti talleri (2000) e un' 
<Cavallo e un muletto bardati? Non è vero che mi avevi scritto 
molte lettere dicendo che tu stesso avresti preso Ras Mangascià 
.a tradimento e che avresti fatto prendere alla mia gente il passo 
di Amba Alagi? Perchè non sei stato fedele nè a me nè a Ras 
Mangascia ? )l. Dopo ciò il Negus fece portare un cestino pieno 
,di lettere di Ras Sebhat a lui dirette che mostrò a Ras Mangascià. 
Sebhat convinto delle sue colpe venne subito incatenato; egli 
però negò di avere spinto Ras Mangascià alla ribellione. Il 23 cor
rente Ras Maconnen, Uagh Scium Guangul e i capi tigrini accam
.paro~o in Ascianghi. Ho sentito dire che Memer Accaleold di 

39. - F. MARTINI - Il Diario eritreo. 
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Ghiscen già confessore del Negus trovasi ora con Ras Maconnen 
e sarà nominato Nevraid di Axum al posto dell' Uoldeghiorghis. 
Molti soldati di Ras Maconnen sono disertati lasciando le armi ». 
Notizie sicure, meno quella della sostituzione del Nevraid di 
Axum, che, per quanto probabile e venuta da varie fonti, merita 
ulteriore conferma. - Mulazzani ». . 

Il sig. Bellotti, rappresentante in Massaua della ditta Croizat, 
mi espone il disegno di fare a Massaua un bacino di carenaggio. 
Sono disposto a dare tutti i possibili aiuti ma non credo alla bontà 
economica dell' impresa. . 

Approvo il progetto per la palificazione (Dio che parole!) 
in ferro della linea telegrafica di tutta la Colonia. Costerà denaro; 
ma la manutenzione grava il bilancio di somme favolose, perchè 
le termiti distruggono i pali in legno e non passa anno senza che 
se ne debba sostituire di distrutti gran numero. 

Scrivo al Giorgini per le sue locomotive stradali. Se il si
stema è buono, com'egli assicura, si potrà valersene, con risparmio, 
per le linee Asmara-Nefasit, Asmara-Saganeiti, Asmara-Cheren. 

31 marzo. 

Nulla di notevole, tranne un aneddoto il quale significa di 
che sieno capaci in Affrica i soldati e i migliori. Il capitano de' 
Carabinieri, Arnenduni, presiede il Tribunale di Arbitrato. Cosa 
enorme, ma voluta dalla gerarchia militare. È un ottimo uomo 
e ha reso alla Colonia segnalati servizi. Ieri doveasi giudicare 
un vecchio sciumagallè, uomo di molta probità e autorità, ' cicca 
del proprio paese, incolpato di omicidio involontario. 

Nello sparare un fucile da caccia, per una fantasia, gli av
venne quella disgrazia. Forse vergognoso entrò al tribunale col 
capo e il volto coperto. Il Capitano prendendo quella per una 
mancanza di rispetto, ordinò all' interprete di dare all' imputato 
due schiaffi. E l'ordine fu eseguito. Il Presidente che fa schiaf
feggiare l'imputato! Sono cose che non si veggono che nella 
Colonia Eritrea. 

Lord Kitchener è arrivato a Cassala. Mi manda di là il se
guente telegramma che se non lascia a desiderare -nella cortesia, 
è alquanto difettoso nella grammatica : 
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« Cassala 31 ore 18 

« Passant si près de le terntOlre italien je m'empresse de 
remettre à Votre Excellence mes salutations cordiales. - Kitchener 
gouverneur generaI du Sudan ». 

I O aprile. 
« Adicaiè 1/4 ore IO 

(498) « Informatore Bitau Elemmà da Macallè 29 conferma 
arrivo Ras Maconnen con poco più di 3000 uomini. - Sapelli ». 

« Adicaiè 1/4 ore I O 

(497) « Giunto sotto-capo Deggiac Hagos Tafari con lettera 
di Ras Maconnen diretta a V. E. - La lettera porta la data 
del 29 da Macallè. Dopo molti complimenti si scusa del ritardo 
causato da malattia e dice: « Prego di mandare subito dottore 
Mozzetti per terminare con lui tutte le cose. Sopratutto mi faccia 
avere notizie della sua salute ». Lettera non indica dove Ras 
aspetterà dottore. - Sapelli ». 

Buone notizie dal Barca : la emigrazione fu minore di quanto 
si disse : Parecchi degli emigrati hanno espresso il desiderio di 
ritornare; alcuni anzi già sçmo sulla via del ritorno. 

2 aprile. 

I giornali portano nuove corrispondenze da Massaua; le più 
dell'avvocato Cagnassi: una del colonnello Troya alla , Stampa, 
altre, certo di un ufficiale, al Tempo di Milano. Le solite masse 
di imbecillità e di bugie. 

Ricevo dall'Italia proposte serie e concrete per la ferrovia: 
vediamo se finalmente si riuscisse ad attrarre nella Colonia un 
po' di capitale italiano. Senza di questo nulla si ottiene di vera
mente essenziale e la Colonia rimarrà sempre in vento e in vela, 
come suoI dirsi. 

Il Colonnello che pranza da me (i: giorno di Pasqua) mi espone 
i suoi forti propositi. VuoI fare rimpatriare mezzo mondo, e met
tere agli arresti l'altro mezzo. Benissimo; soltanto a datare da 
domani 3 aprile, secondo m'avverte il Ministro della Guerra, 
egli è ricollocato in posizione ausiliaria. Tardi, caro colonnello, 
tutte queste energie ! 
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3 aprile. 

Deggiac Abraha Scirè ed un altro de' capi tigrini che dicono 
non volersi sottomettere a Ras Maconnen, (quest' ultimo fu già 
al nostro servizio) domandano, al solito, di mandare in Colonia 
le loro famiglie e i loro greggi. La cosa può esser conceduta: ma 
se Maconnen ha sentore di questo esodo lo impedirà. Già ha dato 
ordine di arrestare chi, senza permesso, venga dal suo campo in 
Colonia. Domandano anche il nostro appoggio. Questo assolu
tamente no. Bisogna serbarsi in condizioni di perfetta lealtà e di 
amicizia cordiale, senza sottintesi, con i' Abissinia: altrimenti 
guai. Già è sorta :una complicazione, per Gugsa e Chetan (vedi i 
telegrammi di Ciccodicola e di Canevaro) la quale temo possa, 
se non altro, indugiare la conchiusione delle trattative circa il 
confine. ' 

« Adicaiè 2 ore 1 ant. 

(563) « Paesani temono che Deggiac Hagos Tafari sia a sua 
volta destituito e che soldati dell'Agamè sieno disarmati ". 

« Agordat 3 ore 8.15 

(339) « Cinque giorni or sono una banda armata di Deggiac 
Abarrà di Zazega' fece una scorreria in ·nostro territorio razziando 
una frazione del villaggio Baza di Musò sulla destra del Gasc. 
Abissini uccisero qualche indigeno e fecero prigionieri donne e 
bambini. Erano guidati da certo Calalà indigeno Baza già da tempo 
passato in Adi Abo al servizio di Deggiac Abarrà e a noi noto 
per precedenti razzie da lui guidate nei nostri Baza. Appena giunta 
la notizia a Mogolo, la banda si recò sul posto ma gli Abissini 
si erano già ritirati. Abitanti Musò sono scappati sui monti. Prendo 
disposizioni per cercare che fatto non si rinnovi e prego V. E. 
domandare al Capo restituzione delle donne e dei bambini. -
Colli ". 

Ne scriverò a Maconnen e a Ciccodicola. Se il Negus non 
allontana Abarrà Zazega dal nostro confine, di questi fatti ne 
avverranno sempre e cl sarà giocoforza fare alle fucilate. 

Ciccodicola telegrafa meravigliato di non saper più nulla di 
quelli che si chia.xruuio per antonomasia i giovani etiopi cioè Gugsa 
e Chesan. Il su telegramma s'incrocia con uno del Canevaro il 
quale annunzia che i giovani hanno mutato parere improvvisa
mente e non vogliono rimpatriare altrimenti. · Nel trasmettere il 
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telegramma di Ciccodicòla, soggiungo che, poichè del ritorno di 
Gugsà e Chetan fu già avvisato il Negus, non mi pare che ci metta 
conto, appagando il capriccio di due ragazzi, dispiacere a Me
nelich e accrescere le difficoltà ai negoziati per il confine. 

4 aprile. 

Parto per un breve giro nel Tsellimà e nel Loggo Cinà. Passo 
per Adi Rassi, visito la chiesa ne' cui pressi scaturisce un'acqua 
che si dice miracolosa. Pitture della chiesa migliori o più interes
santi di quelle di Asmara. Strada bellissima di aspetti nuovi, e ter
reni splendidi di fertilità fino a Adibarò (Paese degli zappatori). 

Pongo l'attendamento a dieci minuti dal paese alle pendici 
di Debra Johannes, presso le rive del Mai Hosà, confluente del 
Mareb, traversato poco innanzi in luogo assai pittoresco. 

La leggenda vuole che il Debra Johannes sia asilo a parecchi 
sassà: i quali nessun cacciatore, per esperto che sia, riesce ad 
uccidere, perchè S. Giovanni li protegge: o se avvenga che ne 
muoia uno sotto i colpi del cacciatore, subito questi s'ammala e 
muore anche lui. 

Di leggenda in leggenda mi raccontano questa. V' è qui una 
specie di falchi bianchi che ora son muti: non cantano, non 
gridano. La leggenda dice , che quando ai falchi fu recata la no
tizia della morte di Cristo, gli altri tutti gridarono in senso di 
lamento : il falco bianco disse : io non griderò più mai. 

Da Asmara a Adibaro 4 ore e %. 
Accampamento stupendo visto di sera. Notte fredda. 

5 aprile. 

Da Adibaro ad Enda Abba Mattà. 2 ore. 
Passo per Al Bezehannes; ne' cui pressi mi lascia il Cicca 

di Adibaro Nemariam Ghebrab. Ne ho fatto un uomo felice. 
Sapevo che desidera di esser fatto Cantiba e che il colonnello 
Pecori gli lasciò sperare che lo avrebbe contentato. Partito il 
Pecori invece il povero Nemariam disperò. Sebben non osi par
lare a me di questa sua ambizione gli prometto che nella più vi
cina delle pubbliche solennità, lo farò Cantiba. Mi bacia la punta 
de' piedi, i ginocchi, le mani, non .so che cosa mi bacerebbe se 
lo lasciassi fare. 
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Ad Bezehannes è grazioso paese al pari di Adibaro: molte 
case, pochissimi tucul: e case ben disposte separate l'una dal
l'altra da molto spazio. Relativamente più pulizia che altrove. I 
Cicca (ad Bezehannes ne ha tre) mi dicono di aver molto coltivato 
e mi si mostrano contenti . 

. Enda (chiesa, casa, monte) Abba Mattà (Padre venuto) È 
Chiesa del Padre venuto. Si lega alla leggenda dei Nove Romani 
e di Libanos. È luogo . di bagni. V' è una colonna d'acqua che 
-scende abbastanza larga e con discreta pressione. Cura idropatica. 
Qualcuno guarisce e viene all'acqua fama di miracolosa. 

Sono ai bagni, ricoverate sotto rispettive tende (ed è un 
progresso questo segnalatissimo) due notabilità femminine: la 
moglie di Balambaras Gulgià del Dembelas e di Cantiba Ghi
lanchiel Ogbai di Godaif. Le mando a salutare ambedue per 
l'interprete Gabre-Ezgheher. La moglie del Balambaras ha l'it
terizia: e dubito che l'acqua di Enda Abba Mattà non le porti 
gran giovamento. 

Notevoli: la chiesa scavata nel masso: la grotta che, dicono, 
fu già convento, la cui navate sono, per così dire, separate dalle 
diverse branche in cui si divide il fusto di un gran sicomoro che 
esce poi all'aria dall'alto della grotta stessa : e che incrostate per 
l'azione lenta dell'acqua che vi cade (la grotta ha stalattiti e sta
lagmiti) hanno aspetto di vere colonne. Notevole il giardino ae' 
monaci (non abitano più la grotta) ricco di cedri e di aranci in 
tal numero e di tale grandezza che io non ne vidi mai neanche in 
Affrica de' simili. Il Priore del convento ne reca in dono parecchi. 
Notevole: la sporcizia di questa gente che pur si 'lava: ma che 
poi, per benedizione, s' inzavarda della mota, miracolosa anch'essa, 
e ne conserva le tracce, chè, del resto, si lava che parzialmente: 
cioè soltanto la parte malata dove la doccia batte. Notevole final
mente la stoltezza: perchè tutti dormono in prossimità della co
sidetta fonte, luogo umido e certamente di notte malsano. Pi
gliano probabilmente più dolori di quelli che lasciano. 

Caccia alle colombe. Curiosi animali acquatici che qui chia
mano galline d'acqua. 

Vengono preti e cicca da ogni parte. L' Enda Abba Mattà 
appartiene al Seraè. Saluto, ringrazio i Cicca dei molti doni d'orzo, 
di uova, di capre ecc.. Distribuisco talleri ai sacerdoti luridi e 
ingordi. 
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6 aprile. 

Partenza da Enda Abba Mattà alle 6. Prima di lasciarla noto 
un'altra leggenda. Presso il convento sporgono due sassi: han 
l'aspetto di una testa di serpente l'uno (e pare veramente come 
se fosse scolpito da mano d'uomo) l'altro di una testa di jena : 
la leggenda dice che una vergine essendosi presentata al convento 
per consacrarsi a Dio, una jena e un serpente l'assalsero : imme
diatamente furono petrificati. Non si capisce però come diavolo 
una jena fosse andata lassù sulla parete liscia, a picco, e come vi 
si reggesse. Ma i miracoli son miracoli. 

Torno indietro fino ad Ad Bezehannes, proseguo verso il 
monte di Talà. Continuano le pianure dello Tsellimà bellissime. 
Poi per vie ripide si ascende ad Ad Talà passando per Amadir. 
In Amadir sono partigiani di Abarrà e poco benevolenti al Go
verno. Il Cicca Gabrecal Daughin è un vecchio briccone, il quale, 
sebbene avvertito del mio passaggio, non si fa vedere. Vero è che 
non passo travers'o al paese (posto sopra una rocca che sarebbe 
inespugnabile) ma al disotto del monte ripido e roccioso. Non
dimeno bisognerà destituirlo. E non sarà una perdita per nessuno. 

Ad Ad Talà (Paese rosso) si arriva dopo circa 3 1/4 ore di 
cammino in gran parte difficile. 

Il piccolo paese di Ad Talà sta alle pendici dell'arduo monte 
di Talà dove Ras Alula, che visitò il paese, ebbe in mente di 
porre in custodia tutti i detenuti dell' Hamase'n : ma dovè abban
donare il disegno, perchè l'acqua vi manca. Nè è questa, avvertesi, 
un'Amba : il monte è faticosamente accessibile da più parti. 

Il Cicca di Ad Talà è molto diverso da quel di Amadir : 
buono e modesto uomo, sta a capo del paese sino dai tempi di 
Johannes : da circa 30 anni oramai. 

Facciamo colazione e ripartiamo al tocco per Ad Cafelet. 
La strada è un saliscendi continuato. Poco innanzi di Ad Cafelet 
dove arriviamo circa le 3 (2 1/4 ore di cammino da Ad Talà) ha le 
sue sorgenti il Mareb. 

Ad Cafelet è posto ir una angusta conca: da più parti gli 
sovrastano le montagne: ha dirimpetto a sè dall'altra riva del 
Mareb Ad Gabrai. Cafelet significa divisi: e si crede da alcuni 
che il nome del paese provenga da ciò : che uniti un tempo i suoi 
abitanti con quelli di Ad Gabrai, se ne separarono poi e vennero 
a stabilirsi sull'altra riva del fiume. Così non la pensa però il Cicca 
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Cheflom Bidù il quale invece sostiene che Cafelet è il nome di 
un antenato che fondò il paese. Questo Cheflon Bidu è Cicca 
anche lui da molti anni; sin dal tempo di Teodoro. Fu soldato 
di Ras Uoldenchiel e combattè contro la gente di Alula. Ha ses
santa anni passati; un figlio di 35 e uno di tre. Tempra meravi
gliosa d'uomo robusto, intelligente e faceto. Gli domando se 
egli ed i suoi del paese sono contenti. Mi risponde: « Sì, più di 
prima e purchè lei resti a governare la Colonia )l. Piglio la frase 
per una adulazione volgare e gli domando le ragioni di questo 
desiderio ch' io rimanga nell' Eritrea. Risponde che sono io che 
ho abolito il fesses e le corvées (o corvate come le chiamano i mi
litari) che erano sì negli usi anche dei Ras, ma si tolleravano male 
anche allora: dello averli soppressi tutti mi sono grati. Meno male. 

Dappertutto sento parlare con lode del capitano Zanardi e 
gl' indigeni rallegrarsi del suo ritorno in Colonia. 

7 aprile. 

Da Ad Cafelet ad Himberti (ombrellino) un'ora o poco plU. 
A Himberti stan dipingendo le mura della chiesa. Un pittore 

che fu per 15 anni nel Goggiam a studiare ci illustra, ammirandola, 
la opera sua non ancor terminata. 

Ci accampiamo per far colazione nella casa in costruzione 
di un cattolico 'allievo dei Lazzaristi e prete. Sua sorella, una 
suora, anch'essa educata dai francesi, viene a salutarmi. Parla 
discretamente l'italiano, bene il francese, non ha più nulla -della 
rozzezza abissina. Nessuna allieva delle suore di S. Anna o· di 
Cappuccini si mostrerà a miei successori educata cosÌ. 

Si lamentano perchè il Governo fa pagare cinquanta cen
tesimi per ogni Andi (colonne di legno, tronchi d'albero) che si 
adoperi nella costruzione d'una casa e altrettanto per ogni gemet 
(trave). Spiego che si tratta di impedire, quant' è possibile, il , 
dibosc!!mento che nuoce a loro, all'agricoltura ecc.. Ma non in
tendono che relazione ci sia tra l'una cosa e l'altra e non veg
gono nella tassa imposta che una fiscalità. 

Da Himberti ad Ad Musa 2 ore e 1/4' I preti domandano la 
grazia di Negussiè. Dico loro che non posso concederla. Paese 
di noiosi. Non ci tornerò. 

Da Ad Musa ricevo un telegramma di Tugini. Lord Cromer 
consente che si pubblichino le convenzioni relative ai pascoli e 
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al confine. ,Mille grazie a Sua Siglloria. Come, domando, avrebbe 
potuto impedirlo ? 

Ad Asmara un altro telegramma di Canevaro. Gugsa e Chetan 
non partono altrimenti. Il Re li ha ricevuti in udienza, egli Ca
nevaro ha promesso di non farli rimpatriare. Promise già al Negus 
l'opposto. Cerca loro una occupazione nel Regno. Quale? Con 
tanti che chiedono, sarebbe bella che si desse la preferenza negli 
impieghi ai principi abissini. Mi prega di avvertire Maconnen. 
Cose dell'altro mondo. Ci andiamo a mettere in contrasto col 
Negus, a farlo dubitare della nostra parola. Questa è un'altra 
complicazione che può avere assai tristi conseguenze. 

8 aprile. 

Un telegramma di Mulazzani. 
« Adiqualà 8 10.30 

(880) « Ras Maconnen scrivemi da Hauzien annunziando 
suo arrivo e sua malattia dalla quale va lentamente rimettendosi. 
Inviarni anche due lettere per V. E . e una per Dr. Mozzetti. 
Messi ebbero ordine di proseguire per costà. Partiranno a mezzo
giorno. Uno di essi è montato n. 

« Adicaù 8 10.15 

(535) « Derres Mesciascià e Serson Ferzon Furza partiti il 3 
da Macallè con Ras Maconnen, dai soldati del corpo anrhara col 
quale essi rimasero dieci giorni sentirono dire: «Ras Maconnen 
ebbe ordine di invadere la Colonia se gli Italiani sgòmbreranno; 
altrimenti di rimanere tranquillo in attesa delle decisioni che si 
prenderanno alla festa del Mascal. Il Ras , si mostra molto con
trariato da queste istruzioni. I ribelli e gli irrequieti che lo sanno, 
mettono in giro voci di invasione, perchè sperano che il Ras tra
sgredisca gli ordini ricevuti, ciò che certamente non avverrà. In 
Tigrè (Macallè) fu pubblicato due volte un bando di Ras Ma
connen, per invitare i paesani tigrini ed. amhara a presentarglisi 
invece di venire a cercare lavoro in Colonia. Promette loro paghe 
fucili e quadrupedi )l. Notizie degne di fede. - Sapelli)l. 

« Adiqualà 8 ore IO 

(879) « Informatore Abebè Enghedà partito il 5 corrente da 
Hauzien conferma notizie precedenti ed aggiunge: « Ras Ma
connen dice che partirà il IO corrente da Hauzien per Adua; in 
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realtà il giorno della partenza non è ancora stabilito. Deggiac 
Abatè che si è rimesso in salute, sta riunendo i soldati sparsi e 
fa preparativi per prossima partenza verso sud. Mplti soldati coi 
quali ho parlato mi dissero che passeranno la stagione piovosa 
ad Adua : per ora non hanno alcuna idea di attaccare gli italiani 
nella Colonia e sono informati dei lavori nostri intorno ai forti, 
strade, pozzi. Essi soffrono la fame e sono stanchi della loro per
manenza in Tigrè )). - Mulazzani )). 

« Adiqualà 8 1.0.30 
(882) « Informatore Ceianè Casim partito il 4 da Ciuferà 

riferisce: « Passando per Axum raccolsi seguenti notizie: In 
questi giorni il Nevraid Amhara ricevè una lettera importante 
dal Negus. Egli la lesse ma non la' comunicò ad alcuno (E allora? 
Come fanno a sapere che è importante?). Vi è chi dice che la lettera 
contenga sua destituzione. È giunta pure una lettera di Ras Man
gascià al suo prete di fiducia Abba Ailemariam. Dice: (( Siate 
contenti. lo sono contento. Il Negus mi autorizzò a scrivere libe
ramente a tutte le mie genti di Tigrè e promise rimandarmi a 
ogni modo fra di voi. Scrisse anche a Ras Maconnen in questo 
senso: i partigiani e dipendenti eli Ras Mangascià che vogliono 
sottomettersi, ricevili, quelli che non lo desiderano, non devi 
obbligarli con la forza ma lasciarli tranquilli . In quanto agli ita
liani Menelich diede a Maconnen seguenti istruzioni: Se sgom
brano territorio tu dovrai occuparlo immediatamente, se non si 
muovono non fare nulla contro di loro. Informami minutamente 
ed io vedrò se devo mandarti dopo le pioggie Mangascià con altri 
capi e grandi forze)). Questa lettera venne da Abba Ailemariam 
comunicata ad uno che abita in Axum che a sua volta la comunicò 
a me .... )). - Mulazzani )). 

Quel Mangascià, sul trono, in esilio, amico, nemico, sempre 
lo stesso fatuo e lo stesso bugiardo. 

Nathan; figlio di Ernesto, e 1'inglese che vien qui per gli 
esperimenti minerari sono arrivati ieri a Massaua. Vengono ad 
Asmara con la corriera e ci giungeranno lunedì. Speriamo. 

9 aprile. 
(( Adiqualà 9 ore 16 

(897) (( Informatore Garejesus partito il 5 corrente da Hau
zien riferisce: « Ras Maconnen salvo modificazioni ulteriori ha 
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stabilito partire il IO corrente per Faras Mai ed Adua. Lo stesso 
giorno Deggiac Abatè partirà verso sud conducendo seco Deggiac 
Destà figlio di Ras Sebhat. Con lui andranno poco più di mille 
fucili. Scium Agamè Tesfai non è stato ancora liberato ma si crede 
la cosa imminente ed assicurasi che gli verrà restituito il comando 
del Tigrè settentrionale che aveva al momento del suo impri
gionamento : comando cioè dei paesi fra Mai Neri e Mareb. 

(( Deggiac Asghedom e Deggiac Area figli di Ras Sebhat e 
Deggiac Abai suo fratello sono ribelli. La moglie del Ras è tut
tora in Agamè, ma presto andrà a raggiungerlo in Amba Nugot 
presso Magdala. ' 

(( Nel campo arnhara parlasi di probabile convegno fra Ma
connen ed il Governatore. 

« Continua ad arrivare al campo il grano del decimo ma è 
assolutamente insufficiente ai bisogni ed i soldati sono malcon
tenti. Il figlio ed il nipote di Ras Mangascià, Deggiac Seium e 
Deggiac Gugsà non si sono finora sottomessi e si trovano nel Tigrè 
sud orientale con numerosi armati )). 

(( Con Ras Maconnen 1'informatore vide Deggiac Tedlà 
Uachid, Deggiac Tedlà Abaguben, Deggiac Hagos Tafari, Sci~ 
Seloà Andargacciò, Deggiac Gorfù, Deggiac Gugsà, Degglac 
Singa e compagni, Bagerondi Aberrà, Memer Uoldanania ed altri 
capi minori. Notizie sicure. - Mulazzani lI . 

Ottime notizie dal Barca. , 
(( Agordat 9 17.45 

(349) (( Ieri sera giunsero qui Kiscià, !,,!ohamm:d el-Fil. e 
Mohammed Musa; dichiararono che deslderano nmaner: m 
Colonia' dichiararono che la famiglia Aroda con suo besname 
è giunt: oggi a Sabderat diretta a questa volta. Famiglie ~eni 
Amer con buoi cammelli, capre, prima sconfinate hanno lasclato 
il Gasc per rit~rnare in Colonia e gran parte di esse ha già pas-
sato il confine. . 

« Il telegrafi sta di Sabderat telegrafa che numeroso besname 
di Beni Amer con famiglie è giunto a Sabderat e prosegue pe~ 
Barca. Il Sirdar al suo passaggio da Cassala ammoni i sott? capl 
dei Beni Amer che non si lusingassero di trovare appogglO n~l 
Governo Anglo-Egiziano contro di noi: disse lo~o , che erano, li
beri di tornare ai loro paesi e che il Governo eglZianO non nco
nosceva a loro alcuna pretesa di capi. Sindar confermò Abd el-
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Cader bey capo degli Halanga e Diglal Musa capo degli Hadendoa. 
Per recarsi a Suakin Sirdar percorse strada Figlik-Lacueb con 
scorta di cammellieri. Molta dura giunge ora dal Ghedaref, avendo 
il Sirdar tolto il divieto ai commerci. Dal Gallabat giunge caffè 
e miele. Le condizioni sono sensibihnente migliorate; comincia 
ad arrivare qualche carovana di caffè dal Sudano II Diglal dei 
~eni Amer partì iersera per Dega. Subito dopo la festa di el-Hagg 
rItornerà ad Agordat per stabilirvisi conducendo seco tutta la 
Dega e le frazioni circostanti dei Beni Amer che accolsero con 
piacere l'ordine di trasloco. Finora il Diglal versò 47.000 lire del 
tributo: iI rimanente è quasi tutto raccolto ma non versato. _ 
Colli ». 

Tutto ciò dimostra che quando gli Inglesi aiutarono, i Beni 
Amer emigrarono per desiderio di novità e Dio sa con quali vaghe 
speranze; quando gli Inglesi, accortisi che iI loro gioco era sco
perto, dileguarono quelle speranze o negarono quelli aiuti, i Beni 
Amer tornarono a casa loro. Ma anche questo è male cui si è ri
mediato e stiamo contenti al quia. 

Altro telegramma di Canevaro. Non Pecori, non più Pia
navia. II tenente colonnello Trombi che fu già addetto nillitare 
a Costantinopoli e al Cairo. Perchè Pianavia non più? Mistero. 

Viene da me iI Cantiba degli Habab Osman Hedad' bel 
giovanotto. Avvenne nel decembre dell'anno scorso un co~bat
timento fra alcuni gregari suoi ed alcuni uomini dell'ex Cantiba 
il furfante Mahmud. Rimase morto un Abrned Nur, soldato di 
quest' ultimo, che era in territorio egiziano. Si tratta di sapere 
dove avvenne il combattimento. Gli. Inglesi dicono in territorio 
dell' Egitto ed accusano perciò Osman Hedad di avere oltrepassato 
il confine e provocato Mahmud. Osman sostiene d'essere stato 
egli attaccato . e in territorio nostro. II suo racconto non differisce 
dagli altri che ci furono fatti e non getta alcuna luce sulla ver
tenza. lo sono convinto che Osman ha ragione : difatti un secondo 
combattimento avvenne il 6 marzo ultimo, e quello veramente 
entro iI nostro confine. Del resto Osman è giovane, ricco, perchè 
infastidirebbe Mahmud? Questi invece non sa rassegnarsi alla 
perdita dell'antico dominio che gli fu tolto, quand'egli emigrò e 
çostrinse ad emigrare in territorio di Suakin parte degli Habab. 
È ' sperabiIe che bene detenninato iI confine, anche queste con
tese cessino: a ogni modo Osman è ricco e può tener gente a 
guardarlo: ,se ha bisogno di fucili glieli darò. ,. 
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L'avv. Cagnassi e l'ing. Bonetti mi portano il progetto mo
dificato per la costruzione dei laghi artificiali. Lo esaminerò: 
mi pare, così ridotto, accettabile. Pregherò il Canevaro di interes
sare, anticipatamente, il Consiglio di Stato. Se questo approva 
sottoscriverò. Salva sempre l'approvazione del Governo: se pure 
non occorre una legge. 

Ras Maconnen non dice nella sua lettera giunta oggi nulla 
di nuovo : domanda se ho ricevuto la sua lettera antecedente alla 
quale ho risposto. 

IO aprile. 

Natharì e Hornibroke arrivano all'Asmara. 
L'uno e l'altro mi fanno ottima impressione. Secondo loro, 

fatto un esame del minerale raccolto nella Colonia in più luoghi, 
e in tempi diversi, oro se ne deve trovare: considerato che il 
quarzo v' è abbondantissimo, e che ha quasi sempre vicini giaci
menti di ferro. Domani cominceranno i loro lavori in prossimità 
di Asmara nel luogo ove fu trovato il pezzo d'oro che conservo 
e furono fatti scavi dal capitano Cantoni (I). 

Nata una lite fra due preti d'Asmara i quali si accusano a 
vicenda, si ricorse al giudizio del Bizen. Uno de' preti era im
putato dall'altro di aver preso ,una seconda moglie ciò che a preti 
celebranti è vietato: s'intende quando rimangono vedovi. Il 
'prete si difende adducendo che non toccò la prima moglie, da cui 
divorziò pochi giorni dopo le nozze. 'Costui è beneviso alla popo
lazione di Asmara: una specie di tribuno ecclesiastico. II Bizen 
gli ha dato torto e lo ha giudicato inabilitato alla mensa. Grandi 
ire del capo del paese Belata Barachit e dei seguaci suoi, ·i quali 
dicono che il Bizen fu corrotto mediante una vacca - cosa arcipiù 
che probabile. Sabhatù invece e Gabre-Ezgheher stanno col 
Bizen. Come si risolve la questione? Ci vuole un'autorità supe
riore. I preti di Asmara rifiutano il giudizio del convento. De
cisero fra tutti di andare dall' Abuna Matteuos allo Scioa. ÌI ca
pitano Mulazzani si oppose senza avvisarmi affatto; con un tele
gramma spedito all'Allori commissario di Asmara stabilì che non 
ci conveniva politicamente di mettere iI clero della Colonia in 
dipendenza (!) dell'Abuna. MercateIli, che naturalmente vuoI 
data ragione a Mulazzani, propone di eleggere un numero di 
conventi, i quali per mezzo di rappresentanti costituiscano il con-



F ERDINA ND O MA RTI N I 

sesso supremo cui la questione si deferisca. Così io di Commis
sario straordinario divento Papa ordinario e formo io il Tribunale 
della Santa Inquisizione, o la Congregaziòne de' sacri riti ecc .. 
Stoltezze. lo non mi impelagherò qui in faccende religiose nè di
spiacerò all'Abuna Matteuos che ci aiuta presso Menelich nella 
questione del confine. Piuttosto scriverò a Ciccodicola infor
mandolo. Intanto i preti vadano allo Scioa: in seguito se piacerà 
all'Abuna di stabilire qui un consesso che risolva vertenze di 
ql,lesto genere, dopo l'appello del Bizen, lo faccia e sarà bene. 
Questi due Residenti, il Mulazzani e il Sapelli, han reso de' ser
vizi, ma sono presuntuosi a segno che credono tutto ben fatto ciò 
che "a loro viene in testa di fare (2). 

Altri combattimenti a Gibuti; fra gli irregolari del Governo 
e 'gli Abissini di Chefneux. Questi ultimi furono dopo pugna 
3,ccanita dispersi. Erano del resto 81 contro 500. Chefneux non 
era presente. 

II aprile. 

Bisogna pur passarle queste lunghe, sole giornate. Ripiglio 
l'epistolario del Giusti. Vedrò di dargli l'ultima mano. 

Canevaro conferma la nomina a comandante del tenente 
colonnello Trombi che s'imbarcherà il 3 di maggio. 

Si seguita a lavorare al Regolamento organico della Colonia. 
Ho una gran paura che non se ne faccia nulla; o almeno nulla 
di buono. Bisognava venir dall' Italia con un regolamento bello 
e fatto. Potere ! 

12 aprile. 

Per ora, niente oro. Il filone Asmara-Vochidba dove dissero 
che l'oro era stato rinvenuto, anni fa, dà un pastore, per gli espe
rimenti fatti da Nathan e Hornibrooke è un bel filone di quarzo, 
ma che oro non contiene affatto. Passeremo al quarzo di Hau
zien. Pazienza, costanza.: .. e fortuna! 

« Adiqualà -12 8.50 
« Deggiac Tesamma Scerif e Deggiac Hailu di Avergallè 

capi fedeli a Ras Mangascià hanno scritto a me e a Deggiac Tesfù 
Mariam in questo senso : « Lei sa la posizione che io avevo con 
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Ras Mangascià. Gli Scioani giurando lo hanno portato via e trat
tenuto. Ora io non voglio sottomettermi agli Scioani. Se Governo 
italiano mi accetta preferisco presentarmi a lui e verrò subito. 
Scritto in Avergallè il 4 corrente ». Moltissimi altri capi tigrini 
nutrono gli stessi sentimenti. Prego comunicarmi il tenore della 
risposta da dare. - Mulazzani ». 

« Adicaè 12 ore 17 

(566) « Deggiac Abbai fratello di Ras Sebhat mi scrive da 
Adua le stesse cose di cui il 908 del Residente Adiqualà. Prego 
istruzioni conformi. Anche Deggiac Gara-Sellasè mi scrive per 
avvertirmi che ha proibito espressamente ai ribelli da lui dipen
denti di entrare nel nostro territorio. lo nulla gli avevo scritto, 
nè chiesto in proposito. - Sapelli ». 

« Adiqualà 12 ore 16.30 

(910) « Informatore Vbè Lemma partito il mattino del IO cor
rente da Hauzien riferisce : « Ras Maconnen non venne informato 
della morte del nipote Cagnasmac Beloò; venne deciso comuni
cargliela in A:dua. Il 9 corrente i bagagli del Ras partirono da 
Hauzien per Adua. Il mattino seguente il Ras poco prima" delle 
otto si mise in marcia accompagnato da Deggiac Abatè, Deggiac 
Tedla Vachid, Deggiac Tedla Abaguben, Deggiac Hagos Tafari, 
Deggiac Abarrà di Zazega e altri capi minori; ottomila fucili, otto 
cannoni, due mitragliere, dodici negarit. Deggiac Abatè accom
pagnò Ras Maconnen fino al campo di Mai Veri ma verso le tre 
pomeridiane si congedò e tornò in Hauzien donde dicevasi sa
rebbe partito verso sud l' I I o il 12 corrente con 5 cannoni e mille 
fucili conducendo seco Deggiac Desta Sebhat. Assicurasi che 
l'Abatè prima di congedarsi disse al Ras: « Se lei ha probabilità 
di combattere con gl' "Italiani io non parto »; al che il Ras rispose: 
« Non ne ho alcuna intenzione. Come posso combattere mentre 
non sono sicuro dei tigrini? Cercherò passare la stagione delle 
pioggie, tranquillo. Parte del grano me lo manderà il Negus e 
parte fu comptato in Aden, gli Italiani me lo manderanno da 
Massaua. Del resto, io eseguisco gli ordini di Menelich per la pace 
o per la guerra: egli solo deve decidere. Vada pure tranquillo, 
che non succederà nulla». Il Ras entrerà in Adua venerdì 14 cor
rente .... Deggiac Egsao rifiutossi di consegnare Amba Sion e li
berare Scium Agamè ~esfai, nonostante le sollecitazioni di Bi-
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gerondi Aberrà, che a tal fine rimase in Hauzien e non partì con 
Ras Maconnen». - Mulazzani ». 

L'avv. Pitò e il sig. Belli vengono a propormi di costruire 
i primi dieci chilometri della ferrovia Saati-Baresa, a prezzo di 
costo, senz'alcun utile a fine di stabilire così i prezzi unitari e 
fare un calcolo approssimativo del costo dell' intera linea fino a 
Nefasit. Timeo Danaos. La ditta Bienenfeld cerca di stringermi 
con nuovi legami. Ma oramai je suis sur mes gardes. Non ci riuscirà. 

13 aprile. 
« Adicaiè 13 11.45 

(571) « Informatori Anellafi Gotana e Tabbedè Berres rife
riscono : « In Tigrè i viveri sono scarsissimi, ogni soldato amhara 
riceve una misura di grano per settimana e nelle distribuzioni 
non si tiene conto dei servi e delle donne. Pare che oltre al de
cimo si dovrà imporre il fesses al paese. Da molti però si dice che 
Ras Maconnen quando saprà della morte di Deggiac Hailè Ma
riam (fratello di Ras Maconnen: gli è morto il fratello, non il 
nipote) ripartirà per Harrar. Non mancano coloro i quali credono 
che Maconnen farà tutto ciò che è possibile affinchè Mangascià 
ritorni nel Tigrè. Tutti ritengono che in paese non possono vi-

. vere che i soli Tigrini. Nel tragitto da Ascianghi a Macallè diset
tarono 368 uomini; a tanto almeno ascende la cifra dei fucili 
consegnati dai sottocapi. Memher Accaleold nel campo conside
rato come il vero Nevraid» - Sapelli». 

Lettera di Deggiac Gara-Sellasè: 
« Che arrivi al Signor Ferdinando Martini governatore del

l'Eritrea, nominato dal Governo italiano. 
« Come sta di salute? 
« Prima di oggi non ho potuto scriverle, perchè non era con

veniente durante l'assenza del Ras. Ora che ho avuto il permesso 
del mio padrone, desidero fare la sua conoscenza perchè so che 
il suo Governo è giusto e pacifico. 

« lo fui educato dal Governo italiano: il signor capitano Mu
lazzani conosce tutti i miei affari; i vostri ufficiali conoscono il 
mio passato e il presente. Se vi lasciai non fu per odio, ma per 
amicizia. Ora per grazia di Dio e della vostra amicizia fui no
minato capo al di qua del fiume Ueri e Tecazzè. Prego di pren
dere nota di questo. Il capitano Mulazzani, quando ero in com-

ASMARA - IL GOVERNATORE MARTINI (1900) . 
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pagnia, mi mostrò molta bontà; non si dimentica mai di lodare 
il benefattore. Ho scritto tutto questo per consolidare l'amicizia. 

« Scritta il 7 aprile '99 da Adua >l . • 

« Che arrivi a Deggiac Gara-Sellasè Baria Gabr capo del 
paese tra l'Ueri e il Tecazzè. 

« Saluti ecc. 
« La ringrazio molto della sua lettera; so che lei è stato 

sempre in amicizia con noi e desidero che questa amicizia sia 
sempre mantenuta. 

«Ho piacere che lei sia capo d' un paese vicino; perchè così 
si assicurerà sempre più la pace e ~i potrà procurare coi commerci 
.il bene di ambedue i paesi. 

« Prego Dio che la conservi lungamente in salute. 
« Data in Asmara il r'2 aprile 1899 ". 

Martini ". 
Lettera di Ras Maconnen : 
" Che arrivi al Commendator Ferdinando Martini Gover-

natore dell' Eritrea. 
, 

« Tanti saluti e la pace di Dio sia con lei. 
« Mandata da Ras Maconnen Governatore di Harrar e di

pendenze~ 
« Dopo aver fatto buon viaggio sono arrivato. Prima di questa 

mia lettera avevo spedito già due lettere a lei; la prego farmi 
sapere se le ha ricevute. 

« Dio dia pace al di lei regno e a lei salute 
« Scritta il 5 aprile nel campo di Hauzien". 

« A Ras Maconnen. 

« Ho ricevuto la sua lettera scrittami il 5 aprile dal campo 
di Hauzien. Anche io le avevo scritto per rispondere alle sue let
tere antecedenti e ormai Ella avrà già ricevuto la mia risposta. 

«Non ho qui che da ripetere l'augurio che l'amicizia dei due 
paesi dia larghi frutti di pace e di benessere, e confermarle li de
siderio che ho di far cosa che le torni gradita. 

Credo che Ella sia animata dagli stessi sentimenti verso di 
me e delle popolazioni da me governate; e che biasimerà l'~perato 
dei capi dell' Adi Abo che verso la fine del mese di marzo saccheg
giarono un villaggio dei Baza che sono sotto la mia protezione, 
uccidendo undici persone, traendo in ischiavitù quaranta tra 
donne e ragazzi e rubando 20 asini, 8 buoi e 200 capre e pecore. 

40. - F . MARTINI - Il Diario eritreo. 
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Sono convinto che Ella farà restituire le cose rubate e rimettere 
in libertà la povera gente tenuta schiava, affinchè non si dica che 
tali cose possono ancora accadere in Tigrè, dopo che Ella ne ha 
ottenuto il governo. 

« Ancora la prego di non voler tener conto delle notizie ma
ligne fatte correre per metter male tra i due governi. Ho sentito 
che in Tigrè corre voce che il Governo italiano ha consegnato 
Ligg Gugsa figlio di Ras Darghiè al Governo inglese. Ella non 
avrà certo creduto a queste voci 'perchè sa che il Governo italiano 
non commette tali azioni. Ora le aggiungo che Ligg Gugsa e il 
suo compagno sono a Roma e che io li ho fatti interrogare per 
sentire se desiderano tornare al loro paese e che se essi mostre
ranno di voler tornare saranno a cura e spese del Governo fatti 
accompagnare fino alla loro famiglia. 

« Dio ristabilisca la salute di lei e le dia pace e grandezza. 
« Scritta in Asmara il 12 aprile 1899. 

M'artini ». 
14 aprile. 

Il capitano Pagella rimpatria. Me ne dispiace: è un de' pochi 
ufficiali, anzi, de' quali io rammarichi la partenza. Ma, dice, gli 
hanno fatto ' co~a che offende il suo amor proprio ed egli non 
vuole più star qui. Gli hanno in sostanza preferito, nel comando 
d'una compagnia indigena, un capitano meno anziano di lui. 
Insomma si lagna e può darsi anche che abbia ragione, perchè 
il colonnello in queste faccende ha proceduto sempre guidato 
dalle simpatie maggiori o minori che aveva per questo o per 
quell' ufficiale. 

Il Pagella è stato ad Amba Alagi, a Aderà, Adua, Cassala, 
Monte Mocram, Tucruf e s' è trovato a quasi tutti i combatti
menti. Gli domando della condotta di X. Risponde che desidera di 
non parlarne. Secondo lui la responsabilità della giornata di Amba 
Alagi spetta a Arimondi; quella della giornata di Adua a Albertone, 
di cui con parole severissiffie giudica il contegno e prima della 
battaglia, e durante la prigionia: e del dopo la prigionia non si 
parla neppure. Pazzo e malvagio. 

Scrivo al colonnello dandogli notizie della sua sostituzione. 

« Adiqualà 13 13.10 , 

(927) « Ligg Embaiè mi manda a dire: « Ras Maconnen è 
partito in fretta da Hauzien per Adua. Si dice che Menelich gli 
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mandò a dire: « Va' tu stesso incontro agli italiani e la risposta 
che riceverai me la porterai in persona e combineremo ». La 
morte di Deggiac Haile Mariam è probabile venga comunicata 
al Ras in Adua. I bagagli di' Deggiac Abatè sono rimasti in Adua 
ma egli accompagnerà il Ras per assisterlo nella triste circostanza. 
Ato Berriè è rimasto in Hauzien per guardare il paese dai molti 
ribelli. È uno dei capi importanti di Ras Maconnen. Deggiac 
Gugsa Uod Area Selassiè dicesi abbia riunito molti armati nel 
Tigrè meridionale. Molti sottocapi amhara sono stati inviati in 
Tembien. Si dice che il Ras scrisse al Negus ' di mandargli gran 
parte dei sUOI soldati rimasti in Harrar. I capi tigrini sono molto 
malcontenti e pieni di diffidenza verso gli Amhara». Notizie pro
babili. - Mulazzani ». 

Le conferma in parte il seguente telegtarrup.a da 

« Adicaiè ore 13 (sera) 

(574) « Giunto messo di Deggiac Hagos Tafari con lettera 
di Ras Maconnen per V. E .. Accusa ricevuta lettera di V. E. e 
ringrazia. Propone stabilire accordi per facilitare e disciplinare il 
transito dei commercianti. Chiede poter mandare di quando in 
quando un uomo ad Harrar per la via di Massaua-Zeila. Do
manda se può avere arrni, munizioni da guerra, danaro, viveri. 
Se dottore Mozzetti non può andare ad Adua il Ras manderà 
un uomo ad Asmara a mezzo del quale prega inviargli una cas
setta di medicinali. Domani proseguono originali. - Sapelli». 

Tugini telegrafa per sapere se il Conte di Torino verrà in 
Colonia e se ha intenzione di visitare l'Egitto prima di tornare 
in Italia. E che, ne so io? Telegrafai al Console a Calcutta, che 
mi rispose avrebbe interrogato Sua Altezza, quando fosse tornato 
dalle caccie nell' interno. Per ora non ho altre notizie, e sarebbe 
tempo che le avessi. 

15 aprile. 

Qualche traccia d'oro. Nathan viene con fiduciosa solleci-
tudine ad annunziarmelo. Speriamo. 

Lettera di Ras Maconnen : 
« Che arrivi al Commendator Ferdinando Martini ecc. 
« Tanti saluti e la pace sia con lei. 
« Mandata da Ras Maconnen ecc. 
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« Ho ricevuto la lettera ch' Ella mi mandò che mi ha ralle
grato molto. Ciò che più mi ha fatto piacere è sapere che Ella 
farà per me tutto quanto le sarà possibile di fare. Dio aumenti 
sempre più la sua grandezza e onore. Ora che ho saputo che Ella 
è disposta a favorire il mio desiderio, ecco non nascondo tutto 
ciò che nel cuore desidero. 

I o È questo: che Ella mi autorizzi a lasciar transitare i ne
gozianti dalla vostra parte alla nostra. Con il permesso di Lei, 
quando avrò avuto questo permesso, allora Le farò sapere che i 
negozianti devono transitare in tal paese o tal altro, così sarà un 
vantaggio per ambedue. 

2 ° Di autorizzarmi che per la parte vostra possa mandare 
qualche corriere per l' Harrar. 

3° E se è possibile a Lei di darmi fucili, munizioni, cereali 
e denaro e di farmelo sapere. 

« Rispettato amico mio, La prego di farmi sapere la risposta 
di questa mia. Dio le dia salute e lunga vita. I 

« Scritta l' II aprile 1899 ", 
Le ire contro Mercatelli crescono. In parte son dovute alla 

sua rigidità nell'amministrazione ; in parte alla sua poca educa
zione e alla mancanza di ogni forma nel trattare gli affari. L'av
vocato Pitò ha osato dire chiaramente al Bacci, che se ho qualche 
difficoltà a liberarmi dal capo di Gabinetto penseranno loro ad 
aprire una campagna contro di lui ne' giornali italiani. A questo 
siamo, a cagione della sua ruvidezza e del suo insopportabile ca
rattere. lo non ho ormai più da lagnarmene : con me è umile come 
un agnello : ma pare si faccia lupo coy. gli altri. 

16 aprile. 

Lungo colloquio col capo di Stato Maggiore. Rimarrà qui 
ancora un paio di mesi per mettere al corrente il nuovo coman
'dante tenente colonnello Trombi, di cui Canevaro mi conferma 
la nomina. È meco d'accordo che bisogna prendere la granata e ' 
rimandare buon numero di ufficiali a cominciare dai pochi che 
disonorano sè, l'esercito e la Colonia. 

17 aprile. 

Manderò nuovamente a Maconnen Mozzetti. Ci sono cose 
sulle quali è necessario intendersi: e non spero di ricavar nulla 
da un nero che il Ras mi mandi, nè da carteggi che corrano fra 
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di noi. Capisco che il rinviare al Ras Mozzetti susciterà le ire di 
tutti i Sapelli e gli altri Mulazzani della Colonia: ma non im
porta, il Mozzetti non ha iniziative, non fa del suo, è ascoltatore 
più attento che parlatore voglioso : ed è perciò meglio id,oneo a 
compiere l'ufficio che intendo affidargli. Partirà giovedì. 

Mando a Canevaro un rapporto sull' Aussa e uno sopra nuove 
proposte da farsi, se mai, al Governo Egiziano per la dogana 
di Cassala. 

18 aprile. 

Mercatelli vorrebbe andare in Italia a sollecitare l'appro
vazione del nuovo regolamento. Ci penserò. 

« Adiqualà I 8 ore 7 
(948) « Informatore Reddà Uondie partito il 15 corrente nel 

pomeriggio da Axum riferisce: « Ras Mangascià ha scritto al so
lito suo prete di fiducia in Axum - Abba Haile Mariam - in 
questi termini: « La figlia di Maconnen la ho fidanzata con mio 
figlio. Ho raccomandato ,al Ras di non passare il confine italiano 
prima d'aver sottomesso il Tigrè e che faccia mia vendetta sui 
capi che maggiormente mi tradirono. Deggiac Gara-Sellasè non 
sarà imprigionato ma non avrà grado importante. Egli me lo ha 
promesso. Non tema del Nevraid giacchè è stato destituito e 
dovrà venire allo Scioa a discolparsi. Per ora non ho speranza 
di tornare nel Tigrè; ma il cuore del Negus si è voltato verso 
di me e pare mi voglia bene. Anzi promise di lasciarmi tutte le 
ambe, i miei gultì e i miei fucili. Per lei ho scritto a Ras Maconnen 
che le dia una buona posizione. La avverto che d'ora innanzi 
non le scriverò più ma le manderò dei messaggi verbali. Lei faccia 
altrettanto ". L'informatore giura di aver assistito alla lettura 
della lettera ed aggiunge : « Dal Uolcait è venuta notizia che re
lazioni fra Inglesi ed Abissini non sono più cordiali ". Notizie 
degne di nota. - Mulazzani ". 

Ed io, tanto anch' io le reputo degne di nota, le parteciperò 
a Ciccodicola. Ma il più notevole in questa lettera è la burbanza 
e la falsità di Mangascià : di quel Mangascià per la cui protezione, 
avremmQ dovuto, secondo il Mulazzani, scendere in campo. 
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19 aprile. 

Inutile scrivere lungamente a Ciccodicola. Egli deve essere 
oramai sulla via del Tigrè. Gli mando per mezzo di Ras Ma
connen il dispaccio di Caneviro circa Gugsa Darghiè e Chetan 
Zamanel (così si chiamano i due principi etiopi) e una breve let
tera pregandolo di farmi sollecitamente informato del suo arrivo 
in Tigrè. Naturalmente coglieremo quest'occasione per conferire. 

Una cosa da notare nella lettera di Gugsa, prima che me ne 
scordi. « Quando abbiamo lasciato la Svizzera per venire in Italia, 
sapevamo già che la via per rientrare in Patria ci era chiusa per 
sempre e fu segnato il perpetuo nostro asilo ». E il Barone Blanc 
li prendeva in ostaggio per impaurire Menelich ! 

« Adiqualà 19 ore 7 

(957) « Informatore Agerrè Tesfonchiel partito il IO da Libò 
(Beghemeder) riferisce: « Fitaurari Chidanemariam si è presentato 
agli Inglesi. Nel pomeriggio del 14 corrente Deggiac Garemedin 
Gundet si è sottomesso a Deggiac Gugsa Oliè. Il mattino seguente 
poco prima della mia partenza, Degiacc Gugsa è partito dal campo 
per andare a prendere possesso dell'Amba Sechenchen. Venni 
assicurato che questo Deggiac Gugsa, Deggiac Garamedin e tutti 
i capi ed armati si trasferirfUlllo in Encetcab per fare la Pasqua. 
Subito dopo la Pasqua, Deggiac Gugsa ripartirà per Debra Ta
bor». Passando da Axum seppe che il Nevraid Amhara è stato 
destituito dal Negus. La destituzione però non venne ancora 
eseguita e ieri mattina il Nevraid con tutti i suoi soldati era pronto 
per andare in Adua onde presentarsi a Ras Maconnen. Dicesi 
che il Ras abbia intenzione di porre il campo in Scirè per essere 
in grado di ricevere presto grano dalle province d'oltre Tacazzè. 
Notizie degne di tutta fede. - Mulazzani ». 

20 aprile. 

Parte per Adua il dotto Mozzetti : reca questa mia lettera a 
Ras Maconnen. 

« Mandata ecc. 
« Che arrivi a Ras Maconnen ecc. 
« Spero che la sua salute vada sempre migliorando e prego 

Dio che gliela conservi lungamente. 

,. 
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« Quando io offro la mia amicizia la offro sempre piena e 
sincera, desiderando che sia ugualmente contraccambiata j e però 
·conoscendo il suo desiderio di avere il dotto Mozzetti, ora che 
posso subito glielo mando. 

« Dica a lui tutte le cose perchè io non potrò rimandarlo 
un'altra volta. Il dotto Mozzetti sa il mio pensiero. lo faccio di 
lutto per rafforzare l'amicizia fra i nostri paesi e giovare alla fe
licità di ambedue. Spero che Ella voglia fare altrettanto. 

« La prego di mandare al capitano Ciccodicola la lettera che 
il dotto Mozzetti le consegnerà. 

« Il Signore le dia ogni bene. 
« Scritta in Asmara il 19 aprile 1899. 

Martini >'. 

Do al Mozzetti le seguenti istruzioni, che in parte si rife
riscono alle domande esposte nella lettera del Ras. 

Commerci. È desidel:io vivissimo del Governatore che si sta
biliscano scambi fra la Colonia e l'interno. Egli faciliterà questi 
scambi con ogni mezzo, e farà volentieri e subito quanto gli si 
.accenna affinchè possano riprendere sollecitamente e largamente 
:svilupparsi. A volere bensì che i commerci divengano di qualche 
importanza, non basta l' introduzione di merci dalla Colonia: 
bisognerà altresì che il Ras si adoperi ad attrarre verso Adua e 
conseguentemente verso la Colonia le merci indigene, quelle 
:segnatamente originarie del Goggiam il che sarà utile a lui stesso 
.che percepirà così maggiori diritti doganali. Se il Ras s'impegni 
a ciò fare, il Governatore dal canto suo agevolerà il passaggio 
·delle carovane, con pozzi, capanne per i quadrupedi ecc. - quando 
gli sia indicato quale via - o quali vie - il Ras intenda far per
·correre alle carovane medesime. 

Talleri. I talleri sono da un pezzo a disposizione del Ras. 
·Gli saranno consegnati mediante ricevuta affinchè com' è sta
bilito, il capitano Ciccodicola possa rivalersene col Negus. La 
richiesta dell' Imperatore è di talleri 3°.000. 

Farina. Com' è già a conoscenza del Ras, furono per ordine 
·del Governo acquistati in Aden dalla ditta Bienenfeld 500 quintali 
·di farina e trasportati ad Asmara; dove rimangono a disposizione 
del Ras, il quale per farli giungere al confine non ha che da rivol
.gersi al rappresentante della ditta stessa. 

Se il Ras accennasse alla impossibilità di pagare alla ditta il 
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prezzo equivalente, potrà per questo primo invio il Governo farsi 
garante verso la ditta medesima, e rivalersi poi con l'Imperatore 
anche di questa somma. Per gli eventuali invii successivi, il Ras 
ha da trattare colla ditta direttamente e provvedere da sè al pa
gamento delle derrate. 

Corrieri, armi, munizioni. Nessuna difficoltà impedisce che 
i corrieri di Ras Maconnen diretti ad Harrar passino per la Co
lonia e percorrano la via Massaua-Zeila, quando egli li munisca 
di una sua lettera; nessuna difficoltà che traversino la Colonia 
armi e munizioni dirette al Ras : ma poichè questa è singolarissima 
prova di fiducia e di amicizia che si chiede al Governo, il Go
verno chiede in contraccambio all' Etiopia un'altra prova di ami
cizia e di fiducia; e cioè la definizione della questione del confine 
nei modi che ' sono noti a S. M. l'Imperatore. 

Razzie. Come prova di buona amicizia. il Governatore spera, 
e già lo scrisse, che il Ras si adopererà a impedire che i capi del 
Uolcait e ' dell'Adi Abo compiano razzie nei Baza, i quali sono 
sotto dominio italiano. Il Governatore prega Ras Maconnen di 
fare restituire intanto gli schiavi e gli animali rubati recentemente 
e vivamente desidera che si provveda, affinchè tali razzie non si 
rinnovino. Egli è deciso a proteggere efficacemente i Baza, e gli 
dorrebbe che per ' la loro difesa si dovessero adoperare le arrni, 
turbando così, anche con piccoli incidenti, la pace dei due paesi. 

Gugsa e Chetano Si è sparsa la voce che questi due principi 
da noi consegnati agli Inglesi sieno ora a Londra. La notizia è 
senza fondamento. I due principi sono a Roma. n Negus è di 
tutto ciò avvertito. 

Il Ras dica al dotto Mozzetti quanto ha da dire; le cure cui 
il dotto Mozzetti deve attendere non permettono che egli si assenti 
troppo frequentemente dalla Colonia; e però non sarà possibile 
concedergli d'ora in poi altre licenze, nè affidargli altre ambasciate. , 

« Adiqualà 20 ore 8. 

(967) « Diaconi partiti il 31 marzo di! Salla Dengià (a nord 
di Ancober) riferiscono: « Trovammo colà Abuna Mateuos; ma 
il Negus colla Taitù, Ras Mangascià e Tacla-Haimanot aveva già 
proseguito per Addis Abeba. Ras Micael trovasi in Tantù, Ras 
Oliè in Martò. - Mulazzani ». 
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21 aprile. 

Arriva un molto importante telegramma di Ciccodicola' 
secondo discorsi tenutigli dall' Harrington, gli Inglesi intendon~ 
portare la ferrovia fino a Rosaires togliendo così ogni valore a 
quella fran~ese di Gi~uti:, e per ~on su~citare reclami da parte 
della FranCIa, consentIrle l occupaZIOne di Harrar : il commercio 
inglese non ne risentirebbe alcun danno, prendendo esso la via 
del Nilo più economica e più breve. Il discorso dell' Harrington 
rion ha nulla di ufficiale, ma è da sospettare ch'egli dica il vero. 
La questione è gravissinìa. E che ne dirà il saggio Cappelli che 
nel 1886 non volle che l'Italia occupasse l' Harrar? E noi? Noi 
siamo sempre a discutere se ci convenga o no restare nella Co
lonia, e il Ministro degli Affari Esteri seguita a dichiarare che 
l'Abissinia è paese sterile ecc. ecc. 

Hanno finalmente dato la notizia a Maconnen ' della morte 
. del suo fratello maggiore. Egli ne scrive a Mulazzani pregandolo 
d' informarmene. 

Scrivo subito. 
« Mandata dal Commendatore Ferdinando Martini ecc .. 
« Che arrivi a Ras Maconnen ecc. 
« Saluti d'uso. 
« Il capitano Mulazzani Residente del Mareb mi ha parte

cipato la triste notizia della morte del fratello maggiore di lei. 
Di questa notizia sono rima,sto addoloratissimo e per l'amicizia 
che è fra noi le faccio sapere il mio dispiacere. 

« Spero dopo una cattiva notizia ' di averne una buona e di 
sentire che Ella si è pienamente ristabilito in salute. Il Signore 
la conforti e le dia ogni bene. 

« Scritta in Asmara il 21 aprile 1899 ». 
La ditta Parazzoli e C. ha versato un decimo della cauzione 

(Lire 12.000) secondo è pattuito nella convenzione. Si muta in 
società anonima per la pesca e la coltivazione dell'ostrica perlifera 
nelle acque dell' Eritrea - con un capitale interamente versato 
di due milioni di lire : cap~tale esclusivamente italiano. È qualcosa. 

22 aprile. 
« Adiqualà 22 ore 9 

(1024) « Informatore Abebè Burro da Adua annunzia che 
Ras Maconnen mandò erdine a tutti i capi Arnhara e Tigrini che 
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si erano sparsi per i paesi onde vivere che si trovino in Adua 
domenica 23 corrente. Corre voce che a Cagnasmac Hailemariam 
Educ sarà tolto il comando dello Scirè per sgoverno e per aver 
permesso razzia Cagnasmac Gare-Ezgheher nei Baza d'oltre Gasc. 
- Mulazzani )). 

Se la notizia è vera Ras Maconnen si conduce bene: perchè 
avrebbe deposto Hailemariam Educ appena ricevuta la lettera 
con la quale io gli denunziavo la razzia nei Baza di dominio ita
liano e gli chiedevo di punirne gli autori. 

E la notizia propendo a crederla vera. Insieme con l'altra 
che -Ras Maconnen è andato a baciare la chiesa di Axum, giunge 
questo telegramma. 

« Adiqualà 22 ore 18 

(1039) « Informatore Alemaio Garasellassè dall'Adi Abo ri
ferisce: « CagnasmaC Hailemariam Educ accompagnato da Ca
gnasmac Gare-Ezgheher e Deggiac Gabru còn altri capi dello 
Scirè sono partiti per Axum in seguito ad ordini di Maconnen)). 
Notizie sicure. - Mulazzani ». 

« Adiqualà 22 ore 15.20 

(1027) « Ore 14 Y2 capitano medico cav. Mozzetti partito 
per Gundet. - Mulazzani ». 

23 aprile. 

Ricominciano i malanni di e con Mercatelli. A furia di ri
gidità, il Governo diventa con lui persecuzione, -e l'amministra
zione usura, speculazione sordida. Si tratta amministrando di 
danneggiare più gente che si può, facendo i contratti equivoci così, 
da interpretarli a modo nostro. Certo l'uomo è onestissimo; ma 
è in certe cose un maniaco. Intanto l'ordinamento e l'organico 
non va avanti: le difficoltà crescono ad ogni momento. 

Questione Cortesi. Il capitano "dei Carabinieri asserisce da 
me interrogato: il Cortesi giocò, finì il suo, ma non commise reati: 
è un disgraziato non un colpevole. Dopo queste informazioni or
dino all' Ufficio tecnico, poichè da Roma sono in cinquanta a 
raccomandarlo, che lo mandino come assistente avventizio per 
un paio di settimane su qualche lavoro. Mercatelli protesta perchè 
l'Amministrazione scapita quando mette in uffici così delicati, 
ladri. E sostiene che il Cortesi rubò alla cassa militare. Se così è 
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egli ha ragione. Ma avrà da farla con me il capitano dei Cara
binieri. È cosa della quale voglio andare sino in fondo. Se non 
posso neanche fidarmi delle informazioni del capo della polizia .... 

I telegrammi d'oggi. Dal Uolcait: (Mareb 1046) « Fitaurari 
C~danemariam ~ttaccò. I?eggi~c Destà nipote di Ras Mangascià 
Atlchem e lo UCCIse. GlI mglesi avanzeranno in Gondar nel pros
simo agosto ». 

Da Axum: (Mareb 1047) « Ras Maconnen è arrivato il 21 
in Axum con Nevraid Amhara e altri capi, per farvi orazione 
durante la settimana che precede la Pasqua abissina (30 corr.). Così 
alcuni; altri dicono che tornerà in Adua il dì 24» (Mareb 1051). 

«Adiqualà 23 ore 18 
(1049) « Bascià John per ora non ha nessuna intenzione tor

nare Tigrè e teme molto che il Governo lo induca a tornare op
pure lo consegni addirittura previa una delle solite promesse di 
perdono per parte degli Amhara. Più volte scrissemi e mandommi 
messaggi verbali in tal senso. Bascià John non è persona di va
lore ed il suo allontanamento non avrebbe importanza, ma date 
le nostre antiche relazioni con lui la cosa dagl' indigeni sarebbe 
giudicata sinistramente: I O contribuirebbe a crescere il prestigio 
già grande degli Amhara che oramai dopo la sottomissione del 
Goggiam, dell' Aussa, dell' Amba Sechenchen écc. agli occhi degli 
indigeni sono diventati onnipotenti; 20 i nostri amici di oltre 
confine accettano tutti i nostri disertori e siccome noi non fac
ciamo altrettanto, la cosa a lungo andare non può a meno di creare 
una situazione materialmente e moralmente svantaggiosa per noi. 
Se poi non li aiutiamo a ricuperare i loro disertori, mentre essi 
accarezzano e tengono preziosi i nostri, il confronto ci attirerebbe 
odiosità o ci porterebbe in uno stato di evidente inferiorità di 
fronte agli Amhara; 3 o le diserzioni mi sembra si sieno fatte 
piuttosto frequenti; 40 la vicinanza di Maconnen ci mette in 
una posizione delicata. I 

« Qualunque atto che abbia anche solo la apparenza della 
debolezza può provocare conseguenze gravi e diminuire nostro 
prestigio che deve invece conservarsi. - Mulazzani ». 

Questo telegramma è tipico. Queste vecchie épaves del nau
fragio guerrafondaio non poss~no rassegnarsi a pensare che noi 
abbiamo lasciato pigliar l'Amba Sechenchen, e sottomettere quella 
perla di Mangascià senza intervenire con le armi. Quali disertori 



F ERD I N A N D O MA RTI N I 

si erano sparsi per i paesi onde vivere che si trovino in Adua 
domenica 23 corrente. Corre voce che a Cagnasmac Hailemariam 
Educ sarà tolto il comando dello Scirè per sgoverno e per aver 
permesso razzia Cagnasmac Gare-Ezgheher nei Baza d'oltre Gasc. 
- Mulazzani )). 

Se la notizia è vera Ras Maconnen si conduce bene: perchè 
avrebbe deposto Hailemariam Educ appena ricevuta la lettera 
con la quale io gli denunziavo la razzia nei Baza di dominio ita
liano e gli chiedevo di punirne gli autori. 

E la notizia propendo a crederla vera. Insieme con l'altra 
che Ras Maconnen è andato a baciare la chiesa di Axum, giunge 
questo telegramma. 

« Adiqualà 22 ore 18 

(1039) « Informatore Alemaio Garasellassè dall'Adi Abo ri
ferisce: « Cagnasmac Hailemariam Educ accompagnato da Ca
gnasmac Gare-Ezgheher e Deggiac Gabru con altri capi dello 
Scirè sono partiti per Axum in seguito ad ordini di Maconnen)). 
Notizie sicure. - Mulazzani )). 

« Adiqualà 22 ore 15.20 

(1027) « Ore 14 % capitano medico cav. Mozzetti partito 
per Gundet. - Mulazzani )). 

23 aprile. 

Ricominciano i malanni di e con Mercatelli. A furia di ri
gidità, il Governo diventa con lui persecuzione, -e l'amministra
zione usura, speculazione sordida. Si tratta amministrando di 
danneggiare più gente che si può, facendo i contratti equivoci così, 
da interpretarli a modo nostro. Certo l'uomo è onestissimo; ma 
è in certe cose un maniaco. Intanto l'ordinamento e l'organico 
non va avanti: le difficoltà crescono ad ogni momento. 

Questione Cortesi. Il capitano ·dei Carabinieri asserisce da 
me interrogato: il Cortesi giocò, finì il suo, ma non commise reati: 
è un disgraziato non un colpevole. Dopo queste informazioni or
dino all' Ufficio tecnico, poichè da Roma sono in cinquanta a 
raccomandarlo, che lo mandino come assistente avventizio per 
un paio di settimane su qualche lavoro. Mercatelli protesta perchè 
l'Amministrazione scapita quando mette in uffici così delicati, 
ladri. E sostiene che il Cortesi rubò alla cassa militare. Se così è 
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egli ha ragione. Ma avrà da farla con me il capitano dei Cara
binieri. È cosa della quale voglio andare sino in fondo. Se non 
posso neanche fidarmi delle informazioni del capo della polizia .... 

I telegrammi d'oggi. Dal Uolcait: (Mareb 1046) « Fitaurari 
Chidanemariam attaccò Deggiac Destà nipote di Ras Mangascià 
Atichem e lo uccise. Gli inglesi avanzeranno in Gondar nel pros
simo agosto )) . 

Da Axum: (Mareb 1047) « Ras Maconnen è arrivato il 21 
in Axum con Nevraid Amhara e altri capi, per farvi orazione 
durante la settimana che precede la Pasqua abissina (30 corr.). Così 
alcuni; altri dicono che tornerà in Adua il dì 24» (Mareb 1051). 

«Adiqualà 23 ore 18 

(1049) « Bascià John per ora non ha nessuna intenzione tor
nare T~grè e teme molto che il Governo lo induca a tornare op
pure lo consegni addirittura previa ,una delle solite promesse di 
perdono per parte degli Amhara. Più volte scrissemi e mandommi 
messaggi verbali in tal senso. Bascià John non è persona di va
lore ed il suo allontanamento non avrebbe importanza, ma date 
le nostre antiche relazioni con lui la cosa dagl' indigeni sarebbe 
giudicata sinistramente: l ° contribuirebbe a crescere il prestigio 
già grande degli Amhara che oramai dopo la sottomissione del 
Goggiam, dell' Aussa, dell'Amba Sechenchen ecc. agli occhi degli 
indigeni sono diventati onnipotenti; 20 i nostri amici di oltre 
confine accettano tutti i nostri disertori e siccome noi non fac
ciamo altrettanto, la cosa a lungo andare non può a meno di creare 
una situazione materialmente e moralmente svantaggiosa per noi. 
Se poi non li aiutiamo a ricuperare i loro disertori, mentre essi 
accarezzano e tengono preziosi i nostri, il confronto ci attirerebbe 
odiosità o ci porterebbe in uno stato di evidente inferiorità di 
fronte agli Amhara; 3° le diserzioni mi sembra si sieno fatte 
piuttosto frequenti; 4° la vicinanza di Maconnen ci mette in 
una posizione delicata. I 

«Qualunque atto che abbia anche solo la apparenza della 
debolezza può provocare conseguenze gravi e diminuire nostro 
prestigio che deve invece conservarsi. - Mulazzani ». 

Questo telegramma è tipico. Queste vecchie épaves del nau
fragio guerrafondaio non poss~no rassegnarsi a pensare che noi 
abbiamo lasciato pigliar l'Amba Sechenchen, e sottomettere quella 
perla di Mangascià senza intervenire con le armi. Quali disertori 
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abbiamo consegnato? Quando ho io pensato a restituire Bascià 
}ohn? ,almeno senza il suo consenso?' Ho detto l'opposto al Moz
zetti. Ma Bascià } ohn non deve mantenere corrispondenza con 
Mangascià e compromettere il Governo. E chi ha chiesto questi 
consigli al signor Mulazzani? Bisognerà fare un'altra reprimenda. 
Oh che vita! 

24 aprile. 
« Adiqualà 24 ore 7 

(1056) « Trasmetto seguente telegramma: « Governatore 
Asmara. Mai Enda Battà 23 ore 9. Ho incontrato qui la scorta 
di cui è capo Deggiac Garasellassè. Pernotterò a Daro Tac1è. Ras 
Maconnen si trova in Adua arrivatovi ieri sera alle 8 di ritorno 
da Axum, dove si era recato per visitare la chiesa. Mozzetti». 
- Mulazzani». 

Mi pare d'esser tornato a decembre. Mercatelli ricomincia 
co' bronci, co' lamenti, va spargendo che fra poco andrà in Italia 

, e di là vedrà se gli convenga di ritornare ecc.. Causa occasionale 
di ciò, in apparenza, l'aver impiegato come assistente il Cortesi. 
Ho ordinata una severissima inchiesta. Per ora il Cortesi vi esce 
pulitissimo, e tutti ripetono: scapestrato sì, ma ladro no : e non 
fu mai cacciato dall'esercito neanche per sogno. Del resto se 
Mercatelli vuole andarsene, egli sa che io gli ho lasciato l'uscio 
aperto da decembre in poi. 

« Adiqualà 24 17-45 
(1066) « Informatore Addisù Garamedin partito il 7 corrente 

da Addis Abeba riferisce: « Menelich rientrò il mattino del l° cor
rente in Addis Abeba con la Taitù, negus Tac1a-Haimanot, ras 
Mangascià }ohannes e gli altri capi della sua casa, il rappresen
tante italiano, quelli russi' (ch'erano parecchi) Bitoued Ilg, ri
cevuto a certa distanza da Ras Darghiè, Abbagifar re di Gimma, 
Tonà re dei Uollamo e molti soldati. Il rappresentante inglese 
che durante l'assenza di Menelik non si mosse da Addis Abeba 
vi costruisce grandi alloggi. Missione Marchand trovasi ancora 
ad Addis Abeba ed io la vidi attendata presso il campo di Abba
gifar. I capi dei Galla, Ras Uoldeghirghis, Deggiac Tesamma 
Nadò, pur rimanendo ai loro paesi mandarono gran numero di 
bovini al Neg)Js per ricorrenza pasquale abissina. Il 5 corrente 
morì in Addis Abeba di malattia Licamequas Adanè capo molto 
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caro al Negus e che lo aveva accompagnato nell' ultima spedizione. 
Ras Marigascià } ohannes e tutti i suoi capi e soldati sono trattati 
molto bene. Nel , campo del capitano Ciccodicola incontrai cor
rieri partiti da Adiqualà il 5 marzo ed avendo loro chiesto se sa
rebbero tornati presto, mi risposero: il Capitano ci disse ' che 
non sa ancora se rimarrà allo Scioa durante le pioggie oppure se 
verrà in Eritrea. Appena Negus avrà deciso al riguardo, il Ca
pitano ci farà partire .... L'Abuna Mateuos rientrò in Addis Abeba 
parecchi giorni dopo il Negus. Ras Mangascià occupò l'antico 
accampamento di Deggiac Abatè presso il mercato». Notizie si
cure. - M ulazzani ». 

La notizia relàtiva alla missione Marchand è contradetta da 
notizie più recenti che si leggono ne' giornali francesi ed inglesi. 
Tutto il resto va d'accordo con altre informazioni. 

25 aprile. 

Tugini telegrafa avere Lord Cromer avvisato il Sirdar che 
lo statu quo doganale è prorogato a Cassala fino a tutto il 31 maggio 
prossimo. 

Nulla d'importante o di nuovo nella Colonia. 

« Adi Caiè 25 16.40 

(630) « Ras Maconnen ha incaricato Deggiac Asfaà di veri
ficare nota razzia verso RagaÌè ed ordinare se del caso a Deggiac 
Hailè-Mariam di restituire la refurtiva e pagare il prezzo di sangue 
alla famiglia dell' indigeno ucciso. Il Ras chiamerà Deggiac Hagos 
responsabile della esecuzione di tale ordine. - Sapelli». 

« Adi Caiè 25 19.25 

(634) «Informatori Aminè Cassa e Desta Burru da Adigrat 
riferiscono che Deggiac Asfaà per compiere incarico affidatogli 
dal Ras (v. 630) dovè attaccare Degiacc Hailè-Mariam presso 
Gunda Gundi sotto Asimba. Degiacg Hailè si ritirò perdendo 
un uomo e abbandonando circa 500 ovini. Pare si diriga verso sud 
per unirsi a Deggiac Gugsa». 

« k\di Caiè 25 
(633) «Informatore Abba Garai Fanta partito il 5 corrente' 

da Dembea conferma le notizie circa le preoccupazioni destate 
dail'occupazione del Gallabat, dall' ispezione del Comandante 
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inglese e dalle frequenti razzie di Fitaurari Chidane Mariam. 
Ras Mangascià Atichem mandò al Negus notizie allarmanti. Corre 
voce che per punirlo della sua poca energia, il Negus gli abbia 
tolto il comando del Dembea che sarà dato a Nevraid Uolde
ghirghis (l'Amhara). - Sapelli ». 

26 aprile. 
« Adiqualà 26 14 

(IO!h) « Informatore partito ieri da Adua riferisce: « Dottor 
Mozzetti scortato da Deggiac Garasellasè ed altri capi è arrivato 
felicemente ad Adua il 24 corrente poco dopo mezzogiorno. Ras 
Maconnen trovavasi a fare orazione (usciuvà) nella chiesa di Enda 
Gheorghis. Alla sera dotto Mozzetti recossi visitarlo. Deggiac 
Abrahà Scirè non si è finora sottomesso. Pare che egli abbia chiesto 
a Maconnen che giuri di non mandarlo allo Scioa e il Ras abbia 
rifiutato di giurare. Nel campo si dice che dopo Pasqua il Nevraid 
Arnhara dovrà recarsi allo Scioa. Per ora non si è mosso da Axum ». 
- Mulazzani ». 

Viene da me Belata Barachit; mi racconta essersi sparsa sul 
mercato la voce di un bando fatto da Maconnen, col quale si or
dina a tutti i Tigrini di tornare al loro paese: altrimenti per la 
festa del Mascal saranno loro sequestrati terre e bestiami. Di qui 
un grande esodo dei Tigrini che erano venuti nella Colonia. Del 
bando nulla . so: del resto i Tigrini ritorneranno. Si sta meglio 
qui che là. 

Continuano gli urti fra il capitano Arnenduni e il' tenente 
Sapelli a proposito di pubblica sicurezza. 

Tugini telegrafa che Lord Cromer ha telegrafato al Sirdar 
di prorogare lo statu quo doganale a Cassala fino al 3 I maggio. 

Si viene a mano a mano in chiaro sulla condotta del Cortesi 
e si conferma quello ch' io sapevo - che il Cortesi fu uno scio
perato - ma che nulla di disonesto può rimproverarglisi e l'accusa 
di aver fatto un vuoto di cassa messa fuori da Mercatelli è infondata. 

27 aprile. 

Vengono da me gli ufficiali del « Volturno» che farnio un 
giro per la Colonia. Gente simpatica come quasi sempre i marinai. 
Non credono alla possibilità di un bacino di carenaggio in Massaua. 

IL DIARIO ERIT REO - c.,n. vn. 595 

Ciccodicola telegrafa da Addis Abeba che Menelich vi è tor
nato. Ha molto gradito la lettera del Re. 'Ciccodicola spera di poter 
presto mettersi in viaggio. 

28 aprile. 

Giornata pessima. Vento. Pioggia. Dolor di capo. Parole di 
Maconnen che commentano, torcendolo e strapazzandolo, il testo 
della lettera del Negus a Sua Maestà. Me le riferisce con lettera 
il dotto Mozzetti. Ne do immediato avviso a Ciccodicola. 

La notizia dell'occupazione dell'l:larrar per parte dei fran
cesi, col consenso dell' Inghilterra, ha fatto impressione anche 
alla Consulta. Il Canevaro ne telegrafa oggi allo stesso Ciccodicola. 

Seguita la lettura del regolamento organico. A discutere con 
Mercatelli si andrebbe alle' calende greche. Cesso le discussioni : 
lo rifarò io in gran parte prima di spedirlo a Roma. 

Vita monotona; desiderio vivo di imbarcarmi. Ma non si 
può. Domani, se Dio vuole, arriva la posta. 

29 aprile. 

Nuove poco buone dall' Italia. Il Ministero trinquella e più 
che il Ministero il Ministro degli Affari Esteri. Temo il ritorno 
di Visconti e di Cappelli; nel qual caso, addio fatiche di un anno 
per il confine ! 

Conversazione col sig. Svenson capo della Missione Svedese 
che ho mandato a chiamare pregandolo di aiutarmi nella propa
gazione delle robinie o acacie, e nell'esperimentazione della con
solida come foraggio di ovini e bovini. Mi dice che il paese è con
tento, il popolo; i capi brontolano perchè veggono perduti alcuni 
lor prestigi. Egli asseriva ciò ch' io del resto so e credo da un 
pezzo, che la partenza degli Italiani sarebbe qui considerata come 
una svt!ntura . 

Si annunzia un'altra lettera del dotto Mozzetti da Adua. 
Seguita il lavoro dell'ordinamento. Mercatelli nel rimaneg

giare regolamento ed organico s' è cresciuto altre mille lire di 
stipendio. Salute ! Fortuna che ci devo essere anch' io. 

30 aprile. 

Buona lettera del Mozzetti che tempera molto le impressioni 
destatemi nell'animo, circa a Maconnen, dalla sua antecedente. 
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Maconnen dice che jgnora ciò che il Negus ha scritto e lo giura. 
Del resto ciò che gl' importa più è lo sviluppo de' commerci: 
assicura che attirerà da questa parte tutte le derrate del Goggiam 
del Gimma e del Caffa e di buona parte dei paesi Galla; roba 
che andava verso l' Barrar, ma che d'ora in poi verrà verso i no
stri possedimenti cercando sbocco a Massaua. Non gl' importa 
nulla de' principi etiopi: poco ne importa al Negus. Egli Ma
connen crede che Gugsa, appartenente alla famiglia imperiale, 
farebbe bene a tornare ·; ma poi faccia lui. Se tornano e temono 
di andare ad Addis Abeba, Maconnen offre loro asilo e protezione 
in Adua. Telegrafo a Roma. 

Gli esperimenti nel quarzo aurifero seguitano bene; segui
tano perciò le buone speranze degli esploratori. lo mi astengo 
anche dallo sperare. 

Il tenente Sapelli conviene finalmente che non noi, ma Man
gascià ha rovinato il Tigrè e se stesso: conviene che è un fur
fante foderato d'imbecille o viceversa. Meno male. Sbollirà il 
tigrinismo anche a Mulazzani. I fatti sono fatti. 

l ° maggio. 

Nulla di nuovo. 
Gita a Zazega. Grandi filoni di quarzo fra Tsada Cristian 

e Asmara; manderò gli esploratori ad esaminarli, prima che va
dano a Coazien. 

Telegrammi su telegrammi da Roma per la conferenza di 
Bruxelles. Gli inglesi propongono dazi sbalorditivi ' sugli spiriti. 
Ah! che spirito d'umanità quegl' inglesi! Dopo aver fatto nel 
Sudan e a Cassala cose, che neanche Tamerlano, ora vogliono 
impedire che i poveri negri si ubriachino. Vi fu mai popolo ipo
crita come il popolo inglese? 

2 maggio. 

Nuovi lamenti di Mercatelli per il divieto di andare in Italia. 
Distribuzione dei ' semi d'acacia e dei bulbi di consolida ve

nuti dalla Francia. 
Offerta di affitto (canone L. 8000 annue) dell'azienda agraria. 

Magari! Proposta da esaminare. Il proponente poco mi persuade. 
Piove a dirotto giorno e notte. Noia indicibile. 

IL L-IARIO ERIT REO - CA P. VU, 597 

3 maggio. 

Piove; in Italia par che la terra si scuota e sommova .... a 
Montecitorio. Il patatrac preveduto avviene. Ricevo il seguente 
telegramma della « Stefani ". 

« Roma 3/5 3.45 s. 
«Ministero convintosi non potrebbesi sperare risultato utile da 

discussione interpellanze Cina che durava da due giorni ha rasse
gnato oggi le dimissioni. Il Re riservasi di deliberare. - « Stefani ". 

Chi succederà a Pelloux? Forse egli stesso : ma a che patti? 
e chi a Canevaro? Questa volta la cosa m'impensierisce. Con 
Cappelli non si poteva, succedendogli un altro, peggiorare. Non 
cosi con Canevaro che poco - ma qualcosa dell' Affrica aveva 
cominciato a capire. 

Passa da Asmara il maggiore Mekerell comandante di Cassala 
e viene a vedermi. Mi conferma che tutti i capi Beni Amer e le 
loro tribù sono rientrati nel nostro territorio, gli Aroda compresi. 
Gente irrequieta ! dice lui. 

Mi dà notizie di Parsons. Crede che in autunno il Sirdar 
farà una nuova campagna contro il Chalifa, che pur non avrebbe 
che 4000 armati con sè : ma è privo di munizioni. 

Partono per Ghellebà i 10.000 talleri mandati a Ras Maconnen. 
Non si trova a Ghellebà la persona indicata a riceverli. 

Altra lettera di Mozzetti. Sull'affar del confine, tornatovi il 
discorso, Maconnen parla un linguaggio sibillino. È chiaro che 
farà ogni sforzo affinchè Menelich non conceda, ossia non stipuÌi 
nessun trattato. 

Seguita a piovere. Di rado le piccole pioggie sono abbondanti 
come quest'anno. 

4 maggio. 

Telegrafo a Pélloux pregandolo di tenermi informato del
l'andamento della crisi anche per le mie possibili determinazioni. 

Da Cheren arriva questo telegramma. 

« Cheren 4/5' 16.50 

(401) « Avantieri Carabinieri fermarono certo Jacob Mo
hammed Ali emiro dervisc che ferito a Cartum dopo aver pere
grinato nel Ghedaref ed altrove giunge qui improvvisamente da 

41. - F. MARTINI - Il Diario eritreo. 
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Cassala. Egli dichiara di volersi recare nella sua tribù (Ad Scech) 
nel Sahel. È cugino di Scech Amer el-Amin capo di detta tribù. 
Fu l'emiro più importante di Osman Digma. È tuttora sofferente 
per una ferita al braccio destro. Ad Agordat non presentossi a 
quel residente sebbene abbia dimorato parecchi giorni nel vil
laggio AIgheden e dintorni. Ritengo che nemmeno qui sarebbesi 
presentato se i Carabinieri non lo avessero casualmente trovato 
dopo due giorni dal suo arrivo. Chiedo se devo lasciarlo libero 
o inviarlo costì. - Folchi ». 

Uno zaptiè musulmano che è di piantone in anticamera e 
che si battè ad Agordat interrogato dal Bacci se lo conoscesse, 
rispose che questo Jacob Mohammed Ali era feroce: forse a ca
gione del suo fanatismo. Era ricco, possedeva zoo cammelli, 
quando un dervisc passò dal suo villaggio e vi predicò. Egli- fece 
sgozzare i cammelli, si vestì della camicia a toppe e partì. Ma 
quel che v' ha di più curioso è che lo zaptiè sa che quest' uomo 
è da quasi un mese nella Colonia : e il Comandante degli zaptiè 
e de' carabinieri si accorge per caso della presenza sua. Questo 
servizio di polizia lascia molto a desiderare. 

6 maggio. 

Le esplorazioni del Nathan e dell' Hornibrooke procedono 
assai bene e crescono le speranze di giacimenti auriferi. Poco si 
son mossi: son rimasti quasi sempre a brevissima distanza da 
Asmara e perciò le speranze ch'essi concepiscono sono tanto più 
rosee. La Colonia è grande, i filoni di quarzo numerosissimi; e 
già quest' uno ch'essi han tentato ha dato resultati eccellenti. 

Da un lungo e tendenzioso rapporto del capitano Mulazzani, 
il quale sogna guerre e stermini, e non vede più salute da che il 

.dilettissimo e fidatissimo a noi Mangascià è stato tolto dal Tigrè, 
stralcio un curioso racconto, sebbene presti pochissima fede alle 
cose che vi sono narrate: le quali, se anche fossero vere, non 
andrebbero prese così in tragico come il Mulazzani le piglia. 

« II gregario Negasc Uoldenaet, di nazionalità Arnhara .... il 
26 aprile ve~e comandato insieme a certo Aptiè attendente del 
capitano Mozzetti per andare a presentare due ~ burnus all' Aitè 
Uoldesemat persona di fiducia (Balemoa) di Ras Maconnen, che 
a sua volta dovea poi consegnarli al Ras cui pare fossero desti
nati (N.E. Erano destinati 8 Deggiac Tedla Uachid). 

I L DIARIO E RITRE O - CAP. VJJ. 599 
Entrati nella tenda del Ras vi trovarono l'Aitè Uoldesemat 

che il Negasc, non conoscendolo, prese per il Ras in persona. 
Prima che potessero parlare con lui entrò il Ras vestito mi

seramente e con portamento dimesso. Egli si volse verso i due 
uomini e riconosciutili per inviati del dotto ~ Mozzetti chiese loro 
per chi avessero portati i burnus. 

II Negasc credendo di parlare con Aitè Uoldesemat o con 
altro servo di casa rispose al nuovo venuto: 

- Li abbiamo portati per Aitè Uoldesemat. 
- II capitano vi ordinò di darli proprio a lui? 
- Sì. 
Allora il Ras disse di mettere burnus su una sedia e fatti 

sedere i messi chiese loro : 
- Voi bevete il tegg? 
- Come no? Sicuro che lo beviamo. 
- L ' ho detto perchè credevo che voialtri che state là coi 

musulmani beveste soltanto il caffè. 
- Noi siamo cristiani e beviamo il tegg. Del resto il nostro 

Governo rispetta la religione e tiene divisi i cristiani dai musul
mani. Anzi costruisce le chiese ed in Adi Qualà ne ha fatta una 
bellissima e vi ha messo una bella campana. 

- Allora portate loro il tegg. 
Dopo che ebbero bevuto ripetutamente del tegg, molto forte, 

il Ras chiese al Negasc in tuono affabile: 
- Ebbene quando ve ne andate dai nostri territori? 

nostro? 

Da quali? 
Da quelli dove siete adesso. 
Questo lo sapranno i due Governi. 
Tu conosci due Governi? Ma ce n' è forse uno' oltre il 

- Sì, vi è il Governo italiano. 
- Di che paese sei, tu? 
- Di Tzagadi. 
- Perchè non sei tornato al tuo paese dopo i ripetuti bandi 

anche recenti, che prescrivevano a tutti quelli di Arnhara e del 
Tigrè che erano andati nel Mareb Mellasc di rientrare ai loro paesi 
per evitare la perdita di restì e gultì ed altre più gravi punizioni? 
Perchè non torni ora? Non abbiamo forse danaro, gradi, terre 
per contentare tutti ? 

- lo sono stato allevato da loro, essi comandano bene, io 
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sono abituato con loro, con altri non mi saprei adattare e sono 
disposto a morire al loro servizio. 

- E se noi vi evireremo tutti, come farete? 
- Questo se avviene, avverrà per volontà di Dio non per 

volere degli uomini che non possono nulla. Del resto noi stiamo 
con loro, perchè ci troviamo bene. 

- Per questo hai ragione : tutti desiderano rimanere ove si 
sta bene. Anche noi stavamo bene in Barrar ma per le cose del 
mondo fummo obbligati a venire qui per accrescere i nostri pos
sedimenti. Abbiamo preso il Tigrè, ora secondo la nostra pace 
desideriamo prendere il Debaroa Mellasc e dopo prenderemo 
altro. Così è il destino degli uomini, che non sono mai contenti 
e vogliono sempre di più. 

Dopo ciò il Ras li congedò. 
Appena fuori della tenda il Negasc chiese all'Aptè: 
- Chi era quello che mi ha parlato per tutto il tempo? 
- Era il Ras in persona. 
- Perchè non mi hai avvertito 'toccandomi col gomito? 
- Perchè temevo che il Ras mi vedesse. 
Il 22 aprile in Uoddiet Nebbersc il Ras fece chiamare alla 

sua presenza l'informatore nostro Cassa Arenè che trovavasi 
incatenato nel suo campo e gli chiese, presente Aitò Abriè (il 
principale dei suoi capi) : 

- Quanti armati hanno gli italiani ? 
- Certo saranno 7000 di sole truppe indigene. 
- Ma che ,! Sono molti meno. Ato Abriè portami la carta. 
Allora il Ras leggendo disse: 
- Di quello che so io in ogni accampamento sono soli 400. 

Al Mareb vi è acqua? 
- Non ce n'è, nè per molti nè per pochi. 
- Noi abbiamo l'accordo con loro. Vanno via sì o no? 
- lo non lo so: lo saprà il Governo. 
- Sai come si chiama il Re degli italiani? 
- No: so che lo chiamano il Re. 
- Sei un ignorante: il Re d'Italia si chiama Umberto. 
Gli fece delle domande insignificanti poi ordinò che il Cassa 

fosse mandato via. 

IL DIARIO ERITREO - CAP, vn. 601 

Il primo racconto non regge alla critica : il secondo ha qualche 
carattere di verità. Sarà bene darne notizia a Mozzetti e a Cic
codicola. 

Un telegramma del quale, in data del 12 aprile, parla ancora 
di indecisioni e di traccheggiamenti di Menelich, il quale chiede 
che si diano viveri a Maconnen, ciò che Ciccodicola sconsiglia. 

Seguo il suggerimento; tanto più che il Ras ha detto a Moz
- zetti che egli credeva che le farine noi dovessimo dargliele gratis. 

Sta fresco! 
Secondo notizie, da mettere in quarantena, iI Ras avrebbe 

ricevuto una lettera del Negus che lo chiama allo Scioa appunto 
per definire la questione del confine. 

Da Roma sulla crisi nessuna notizia. 

7 maggio. 

Telegramma che m'annunzia non essere ancora arrivati i messi 
di Maconnen a ritirare i talleri. 

Eccellente pretesto per non dargliene più. 
Da Roma: Pelloux telegrafa che il Re lo' ha incaricato della 

formazione del nuovo Gabinetto. 
Piove impetuosamente, continuamente. Pioye dappertutto in 

casa, sulla scrivania, sul letto, dappertutto. ' 
Agnesa m'annunzia la costituzione di una Banca Coloniale 

con capitale di circa 3 milioni. 
Consiglio d'Amministrazione: Doria, Scheibler, Weillschott, 

i due Bienenfeld. La Banca acquista dai Bienenfeld le tre case 
di Massaua, Aden e Bodeida; essi restano per quattro anni am
ministratori delegati. La Banca non sarebbe aliena, così Agnesa, 
dal cercare capitali inglesi, per una ferrovia Massaua-Cassala. 
Magari! Se sono rose, fioriranno. 

8 maggio. 

È morto stamani improvvisamente- Giacomo Naretti. Av~va 
oltre 70 anni, era da più di 40 in Abissinia., Tutte le autontà, 
tutti gli italiani, può dirsi, dimoranti in Asmara lo hanno accom
pagnato al cimitero. 
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I talleri sono sempre a Ghellebà. Mi pento quasi d'averli 
spediti. Il Mozzettiha molto male, su questo punto, cGmpiuta 
la sua missione. Il capitano Chierici telegrafa da Adi Caiè : 

« Tenente Marazzani comunica che Deggiac Hagos Tafari 
giunse Focadà ieri sera tardi ed oggi ore I I mandò corriere salu
tare ufficiale che era Ghellebà ed informarsi cosa facevano soldati 
italiani al confine. Aggiunse che domani partiva per Adua e che 
aveva già mandato avanti i quadrupedi. Tenente rispose contrac
cambiando saluti dicendo permanere Ghellebà per ordine del 
Governatore aspettando persona, nulla disse scopo missione ». 

9 maggio. 

Il Ministero degli Esteri mi incarica di presentare alla Ve
dova Naretti le condoglianze del Governo. Le scrivo. 

L'Ambasciatore d'Inghilterra a Roma propone un accordo 
- a certe condizioni accettabile - per il regime doganale di 
Cassala. Canevaro crede conveniente di mettere innanzi come 
controproposta l'articolo 2 ° del mio progetto primitivo: quel 
tale art. 2° che egli in bel modo mi aveva fatto capire essere inu
tile e dannoso. Chi non si conoscesse ci sarebbe da insuperbire. 

Nemmeno oggi i messi di Maconnen si sono presentati a 
prendere i talleri. Nessuna notizia di Mozzetti. Do ordine che, se 
entro domani i talleri non sono ritirati, il tenente Marazzani li 
riporti ad Adi Caiè. 

Veggo l'Emiro Jacob Mohammed Ali arrestato a Cheren. 
Non ho tempo d'interrogarlo lungamente. Confessa molto digni
tosamente di aver combattuto contro di noi a Cassala e a Tucruf. 
Ma si vede che ha una gran paura di essere fucilato. Lo rassicuro. 
Vada pure nel Sahel donde parti or sono quattordici anni: ma 
non faccia propaganda; se no a Nocra. 

Anche il nipote del Sultano de' Migiurtini, che già vidi nel 
1898 a Aden è qui: viene a domandare la grazia di non so quale 
individuo appartenente alla sua tribù, arrestato, condannato, de-
tenuto nella Colonia. ' 

San Marzano mi telegrafa la promozione del colonnello Troya 
a grand' Ufficiale della Corona d'Italia. 

Nathan e Hornibrooke partono per Coazien, dove furono 
trovati i pezzi d'oro anni sono. 

IL DI ARIO ERITaEO - CAP . VII. 

IO maggio. 

Il Sapelli traswette la seguente informazione verbale datagli 
da un prete amico suo che viene dallo Scioa: 

«Memher Ualda Samuel informa di aver saputo che Deggiac 
Abarrà Zazega ed uno dello Hamasen rifugiato in Tigrè hanno 
fatto giuramento di venire in Colonia durante la stagione delle 
pioggie per tagliare il telegrafo e razziare i paesi siti sull' orlo del
l'altipiano spingendosi fino ad Adi Ugri. La strada che sceglie
rebbero sarebbe quella percorsa da Ras Alula che attraverso al 
Maragus, Cohain ed Addi Ussuc viene al Dechi Tesfà e al Tacalà. 

« Il Memher profetizza inoltre che nel mese di luglio l'Etiopia 
avrà un altro imperatore ". 

Visita di dovere del maggiore Costantino. Nega tutto. Giura 
sul sepolcro di sua madre, ciò che mi fa pessima impressione. 

Curiosissima lettera della Vedova Naretti in risposta alla 
mia d'ieri. Da conservare. 

Arrivano gli operai arrolati dal Fares a buone condizioni 
nel Yemen per la coltivazione del caffè. 14 operai e famiglie: i 
capi sedici talleri M . T. al mese - e son due - gli altri dodici 
talleri M. T. al mese. Cinquanta talleri M. T. fra tutti per il 
mantenimento delle famiglie. 

In sostanza 500 lire al mese. Se tutti i lavoratori potessero 
aversi qui a questo prezzo ! 

Visita di congedo del colonnello Troya. 
Pranzo di addio al colonnello. Sono invitati (e sarà bene 

ricordarli) : 
I Maggiore Marchi, Capo di Stato Maggiore; 
2 Maggiore Canè, Comandante il Presidio di Asmara; 
3 Capitano Zancan, Comandante il Distaccamento del 3° Btg.; 
4 Capitano Amenduni, Comandante i RR. Carabinieri; 
5 Capitano Quarto, Comandante i Cannonieri; 
6 Capitano Fioccardi, Comandante lo Squadrone indigeno; 
7 Capitano Ferrara, Capo del Commissariato; 
8 Capitano Oliari" Comandante dell' Ufficio di Ammini-

strazione; 
9 Capitano Bramanti del Comando RR. Truppe; 
IO Tenente Fiore del Comando RR. Truppe; 
I I Tenente Pantano, rappresentante il Comandante della 

Comt>agnia costiera; 
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12 Tenente Modugno, Comandante la Compagnia del Genio; 
13 Tenente Olivari, rappresentante la Direzione di Sanità; 
14 Capitano Allori, Comandante la Compagnia Cacciatori; 
15 Tenente Rossi, Comandante la Compagnia Sussistenza; 
16 Tenente Zambonelli, Comandante la Compagnia Treno; 
17 Avvocato Mercatelli; 
18 Cav. Del Corso; 
19 Padre Bonomi; 
20 Sig. Allori, Commissario .di Asmara; 
21 Sig. Fancelli; 
22-24 Il colo=ello, il Bacci ed io - fa=o 24. 
Ho comunicato al colo=ello la sua nomina a grand' Ufficiale 

con un discorsino che non mi è parso mal tourné. 
Tutto è andato benissimo: molta cordialità. 

II maggio. 

Nuova visita del colonnello per ringraziarmi ecc. 
Lo accompagnerò domani fino alle Porte del Diavolo. 
Interrogo nuovamente Jacob Mohamed Ali, ma ci ricavo poco. 

Non sapeva che le ossa del Madhi fossero state gettate nel Nilo. 
Lo sguardo gli lampeggia e dice, : « Contro i vivi si combatte acca
nitamente : i morti si lasciano in pace ». 

Lo ammonisco nuovamente: egli risponde che non desidera 
se non di mangiare tranquillo un tozzo di pane. L'esperienza 
gli è stata dura: sopporta con dignità la perdita delle grandezze 
passate ma non mi pare che farebbe nulla per riconquistarle. 

Il nipote del Sultano de' Migiurtini Mohammed Musa, bello 
ma uggiosissimo uomo, vuole un fucile. Ordino che gli diano una 
carcassa qualsiasi. 

Il capitano Chierici mi telegrafa da Adi Caiè che nessuno 
essendosi presentato a Ghellebà, iI' tenente Marazzani vi ha ri
portato i talleri. 

Poco dopo quel telegramma giunge quest'altro: 

« Adiqualà II 17.35 
(1217) « Trasmetto seguente telegramma del capitano Moz

zetti. « Governatore Asmara. Adua IO maggio. Fin dal 6 il Ras 
mi aveva riferito che Deggiac Tafari arrivato per il giorno indicato 
puntualmente a Ghellebà gli aveva dato notizia di non avervi 
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trovato alcuno coi talleri. Attribuii la cosa a un momentaneo 
equivoco, supponendo che se i nostri erano pur là andati l'avreb- ' 
bero con gli altri certamente cercati e trovati. Non immaginavo 
che fra loro non si trQvassero anche perchè il Ras col medesimo 
messo che portò l'avviso a Ghellà a Deggiac Tafari di recarsi a 
ritirare i talleri, spedì pure avviso per lettera a Sapelli. Da Sa
pelli poi il Ras ricevette risposta che i talleri li avrebbe portati 
a Ghellebà un altro ufficiale, essendosi egli recato per il momento 
ad Asmara. Oggi intanto il Ras ha mandato d'urgenza un altro 
messo ad avvertire Deggiac Tafari che non si muova e che con
tinui ad attendere là finchè arrivi l'ufficiale italiano. Qualora la 
consegna non fosse già effettuata, il messo proseguirà fino ad 
Adicaiè per avvertire. - Mozzetti ». - Mulazzani)), 

Poichè non è supponibile che Deggiac Tafari non sappia 
dov' è Ghellebà, a spiegare l'equivoco non c' è che un sol modo: 
confessare che l'ufficiale non lo sapeva lui. E vogliamo fare la 
guerra. Stiamo freschi ! 

Il signor Romano Scotti si dirige a Adua con una carovana 
di campioni, per avviarvi commerci. Feci domandare dal Mu
lazzani a Ras Maco=en, il nulla osta. 

Il Ras risponde (Te!. da Adiqualà II/5 ore 16 n. 1212). 
« Venuta negoziante Romano Scotti non può che essere con

veniente per noi: però se gente di Deggiac Abrahà Scirè che ha 
messo famiglie e robe in territorio vostro gli facesse del male di
chiaro che non ne posso rispondere, giacchè si tratta di ribelli 
che non dipendono da me. Del resto permetto sua venuta. In 
queste condizioni se il Romano Scotti vuole andare vada; ma 
con dichiarazione che va a suo rischio e pericolo e che il Governo 
non assume alcuna responsabilità ». 

12 maggio. 

Telegrafo al Residente Sapelli che presentandosi iI messo di 
Ras Maco=en, quando sia certo il luogo del convegno e l'arrivo 
dell' incaricato , di ritirare i talleri, provveda che si mandino. 

Ricevo questa risposta : 

« Adi Caiè 12/5 19.20 

(699) «Ricevo ora lettera di Ras Maconnen che mi dice 
aver inviato a ritirare danaro Deggiac Tafari e Belata Uoldù i 
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quali giunsero oggi a Ghellebà. Provvederò come da telegramma 
di V. E.)). 

Altro telegramma. 

«Adiqualà 12/5 ore I6 

( I225) « Deggiac Abrahà Scirè scrivemi: « Finora ho sempre 
avuto fiducia in lei. Se promette aiutarmi stando io qui o se mi 
dà rifugio in territorio italiano (anche senza assegni) me lo faccia 
sapere. Se non può fare nulla in mio favore, prima che cominci 
stagione piovosa pregola consigliarmi per il meglio e permettermi 
scrivere governo inglese)). - Mulazzani)). 

Mulazzani non soggiunge parola ma si capisce ch'egli sa
rebbe disposto ad accogliere Abrahà a braccia aperte. Non pos
siamo nè dobbiamo fare politica in partita doppia; sarebbe poco 
prudente il farla così, manifestamente. Bisogna usar prudenza. 
Porro unum il confine. 

Il colonnello Troya è partito stamani. Lo ho accompagnato 
fino alle Porte del Diavolo. Nascondeva molto animosamente il 
suo rammarico: ma non tanto che fosse impossibile lo scorgerlo. 
Tutto sommato ho poco a lagnarmi di lui : ma è fiacco, senza 
autorità. Riconosco che fu uno sbaglio lo sceglierlo. Dopo il Ca
neva ci voleva altra tempra d'uomo. 

Nel ritorno trovo Mohammed Musa, il Migiurtino, che se 
ne va a Massaua: dove troverà un mio dono che appaga il più 
vivo dei suoi desideri. Un fucile Remington .... senza cartucce. 

I3 maggio. 

Lunga conversazione con il sig. Bresciani venuto da me per 
sistemare la faccenda Forno-Spedale. Egli è l'eco di tutte le .. do
glianze di Massaua e mi avverte che se le cose non vanno bene, 
cioè se non si sodisfarà ai desideri di quei tre o quattro, si farà 
una campagna .... Benone. E io farò in compenso una villeggiatura. 
Certo è che tutto quel che si scrive nei giornali ora è, secondo 
me, inteso ad assicurare ai Bienenfe1d il dominio della Colonia. 
Vedrémo. 

« Adi Caiè I3 19.I5 

(705) « Imam Mezenghiè da Borumieda riferisce seguenti 
notizie fornitegli da Deggiac Desta Sebhat: Ras Mangascià è 
trattato bene ed ha mandato a dire a Deggiac Egsau di non ce-
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dere Amba Sion nè consegnare Tesfai Hentalò. Raccomandò 
pure a Deggiac Seium e a Deggiac Gugsa di non presentarsi. 
Ras Mangascià è stato malato e la sua gente temè fosse avvele
nato. Ras Sebhat è sceso da Amba Magdala. Soggiunge che Deg
giac Hailè Mariam si è presentato a Deggiac Hagos Tafari e 
moglie Ras Sebhat è partita per recarsi Adua. - Sapelli)). 

Do un pranzo di addio al Capitano de' Carabinieri Amenduni 
che, prossimo alla promozione, s'imbarca il 17. Pieno di difetti 
e, se vero quanto tutti affermano di lui, non immune da vizi. Ma 
come ufficiale, e come servizio credo ci sarà da rimpiangerlo. 

I4 maggio. 

Un telegramma di Pelloux mi avverte che il nuovo Ministero 
è così costituito : 

Pelloux - Presidenza e Interno 
Visconti Venosta - Esteri 
Bonasi - Grazia e Giustizia 
Lacava - Lavori Pubblici 
Mirri - Guerra 
Boselli - Tesoro 
Carmine - Finanze 
Bettolo - Marina 
Baccelli - Istruzione 
Salandra - Agricoltura 
Di San Giuliano - Poste e Telegrafi. 

È manifestamente una conversione a destra. Telegrafo a casa 
per sapere ciò ~he credano io debba fare. Secondo me non debbo 
occuparmene. Son venuto in Colqnia con un decreto firmato da 
Pelloux e da Visconti e sarebbe ridicolo me ne andassi perchè 
Pelloux e Visconti tornano insieme al potere. A ogni modo de
si dero il parere dai miei e degli amici. 

Arriva con la posta una lettera di Sua Maestà per il Negus. 
Mando a Mozzetti perchè preghi Maconnen di trasmettere il 
plico a Ciccodicola per la via del Tigrè. 

L'avv. Pitò e il sig. Belli vengono ad annunziarmi che domani 
mi porteranno gli studi di dettaglio per la costruzione dei primi 
12 Km. di ferrovia. 
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15 maggio. 

Arriva il Felter. Si tiene sessione per la costruzione di uno 
sbarcatoio e la istituzione della dogana ad Assab. 

Da casa rispondono al mio telegramma d'ieri due sole pa
role. Restare tranquillamente. Va bene. 

« Adiqualà 15 ore 8 
(1254) « Deggiac Abarrà di Zazega ebbe la camicia di capo 

di tutto l'Adi Abo e Baza indipendenti. Cagnasmac Hagos Aba
damà (altro nostro ribelle) è stato nominato capo dell' Adibartè 
e del forte di Daro Taclè con ordini severissimi di sorvegliare la 
strada del Mareb e farsi consegnare tutte le lettere provenienti 
da Adiqualà .. :. In Adua il malcontento serpeggia fra i capi e le 
popolazioni tigrine che si vedono trattate con grande alterigia e 
temono peggio per l'avvenire. Tutti dicono: « Se il Governo ita
liano ci ricevesse nessuno resterebbe con Maconnen ... . ». In una 
causa di terreni tra alcuni paesani ed un ascari nostro, congedato 
da poco, il Ras diede la seguente decisione: « L'ascari non es
sendo rientrato al suo paese dopo ripetuto bando del Negus non 
ha più diritto di reclamare i suoi restì e gultì ». La sentenza venne 
criticata dai presenti che dicevano: « I numerosi ascari tigrini 
che stanno con gli Italiani sentendo questo giudicato rimarranno 
con loro eternamente e non diserteranno più». Notizie sicure. 
Da tutti gli atti, scritti, discorsi del Ras scioano trasparisce assai 
'chiara la sua ostilità verso di noi. - Mulazzani». 

Una lett(;!ra del Mozzetti avverte che il dialogo fra i nostri 
informatori e Ras Maconnen riferito dal Mulazzani e al quale 
io non prestai fede è vero, per confessione del Ras medesimo. 

Il Mozzetti conferma le intenzioni ostili del Ras verso di 
noi, e ch'egli non dissimula. 

A proposito di ostilità, un telegramma di Ciccodicola an
nunzia al Governo che Vlasof ha telegrafato al suo Governo, 
Menelich prepararsi a una guerra contro gl' Inglesi e contro di 
noi. Ciccodicola smentisce questi preparativi, i quali non sareb
bero in ogni caso volti verso noi certamente. 

Sarà bene, a ogni modo, stare in guardia e affrettare la co
struzione della ferrovia . Dai calcoli fatti sugli studi- oggi presen
tatimi dal sig. Belli e dall'avv. Pitò, il tratto di 28 Km. fra Saati 
e Baresa costerebbe 180.000 lire al Km. in media cioè cinque 
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milioni; il che significa circa od oltre 20 milioni per congiungere 
Saati all' Asmara. Il bilancio non può sostenere questo carico. 
Temo si debba tornare al vecchio concetto della Décauville; la 
quale ha anche questo vantaggio che si costruisce più presto. lo 
sono persuaso che una volta costruita, se anche Maconnen ha 
velleità belligere, gli si calmeranno. Per l'anno venturo, intanto, 
ha da badare a casa sua; il Tigrè è osso duro, e al Ras è nemica 
anche parte del clero. 

Il colonnello Trombi nuovo Comandante delle Truppe giunto 
ieri a Massaua arriverà domani all' Asmara. 

NOTE 

(I) Ha inizio cosi il lavoro minerario in Eritrea. Da quanto è esposto - in modo 
incompleto - in questo Diario risulta chiaramente che fu merito di Ferdinando Martini 
e quasi soltanto merito suo di averne intravisto le pos<;ibilità, di averlo tenrato, di 
averlo iniziato e di avere in questo campo raggiunto i primi risultati. Quando egli 
lasciò H governo della Colonia, una prima miniera - quella del Medrizien - era 
già scoperta ed era prossimo l'ini7io della sua coltivazione. La quale era appena intra
presa e con risultati incoraggianti, quando lo scoppio della guerra europea nel I9I4 
costrinse la società esercente a sospendere ogni sua attività, e mettersi poi in liqui
dazione. Dopo la vittoria, pe-r ragioni che qui sarebbe lungo e fuori luogo spiegare, 
ogni attività l.1i ricerche minerarie fu in Eritrea scoraggiata, se non addirittura osta
colata. Verso il 193I, quando la criSI economica mondiale aveva avuto anche in 
Eritrea le sue ripercussioni abbassando il costo della mano d'opera, mentre il disan
coramento dall'oro della sterlina e del dollaro aveva accresciuto il valore dell'oro 

. espresso in termini di moneta cartacea, una modesta, inesperta, impreparata attività, 
scarsa di mezzi e priva quasi di capitali, si diresse nuovamente veF:O le ricerche mine· 
rarie auree. Quasi nulla fu in grado di fare per a'isi~[erla il Governo, che aveva allora 
in bilancio uno stan'liamento di poco più di centomila lire da impiegare a questo 
scopo. Ciò non astante risultati non del tutto trac;curabili furono raggiunti, e all' inizio 
della guerra etiopica l'Eritrea era giunta ad una produzione annua di circa trecento 
chili di oro. Giunta la guerra a fine vittoriosa, fondato il nostro impero dell'Africa 
Orientale, molto fu intrap.re5o - c"n larghezza di mezzi - nel campo minerario. In 
Eritrea l'estrazione dell'oro fece notevoli progressi, non astante le grandissime difficoltà 
economiche causate dall'a1tis~imo livello raggiunto dai salari e dai costi in generale 
per cause ovvie e hen note. Risultati conclusivi potranno aversi dopo qUeJta guerra, 
quando il lavoro minerario potrà essere ripreso. L'esperienza acquistata in quec;ti ultimi 
anni risulterà allora assai utile. Mi sembra in ogni modo che possa fin d'ora azzardarsi 
la previsione che - ove il rappono fra il prezzo dell'oro e il suo costo d'estrazione 
non venga notevolmente turhato - r Eritrea possa divenire un paese produttore di 
oro, sia pure in modeste proporzioni. Non è poi da escludere che giacimenti di rame 
- alcuni già scoperti ed esplorati - possano essere coltiv~lti con profitto. 

(2' E invece Mulazzani aveva - almeno in tesi generale - perfettamente ra
gione quando asseriva l: che non ci conveniva politicamente di mettere il clero della 
Colonia in dipendenza dell' Abuna ». Il Martini pensava non convenirci dispiacere a 
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costui f( che ci aiutava presso Menelich nella questione del confine »; e questa era 
certo una giusta considerazione, ma del tutto contingente. L'altra considerazione, di 
non volere impelagarsi in fAccende religiose, era errata e si risentiva dello spirito ita
liano dell'epoca. Stato e Chiesa in Abissinia t'rana troppo strettamente legati, percbè 
la dipendenza dei monofisiti eritrei dalle gerarchie religiose di oltre confine non co
stituisse una diminuzione della nostra piena sovranità e non contenesse il germe di 
sempre possibili pericoli. A giustificazione del Martini occorre osservare che soltanto 
dopo molti anni (non ricordo ora se nel 1926 o nel 1927) questo problema fu com
preso e si riusci ad ottener!! - sia pure in via provvisoria - una dipendenza diretta 
della Chiesa copta eritrea dal Patriarcato di Alessandria. Conquislalo l'impero, la 
questione si è spostata, ma non mutata. L'esperienza dimostrerà se la soluzione esco
gitata di una autocefalia della Chiesa di Abis$wia è stata la migliore. 
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Per un errore meccanico di ~campa ! numen di pagina stam

pati negli Indici-Repertori debbono tutti esser considerati dieci 

unità in meno, e cioè: quando si trova indicato pag_ 308 

bi"ogna riferirsi a pagina 298 e cO_5ì per tutti i riferimentt. 

Abaguben Deggiac, 308_ 
Abai Bascià, 454-
Abai Deggiac, 585_ 
Abar.rà Asmacc (Informatore), 313_ 
Abarrà Blata, 440. 
Abarrà Fitaurari, 345, 366, 380, 385, 

389, 394, 457. 
Abarrà Garasellase (Informatore), 425, 

435. 
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177, 189, 217, 234, 347, 352, 365, 380, 
385, 389, 401, 408, 423, 426, 428, 432, 
435, 442, 443, 445, 446, 451, 454, 457, 
578, 589, 591, 613, 618. 

Abarrà Tesfù (Informatore), 460_ 
Abarrà Tochi (Informatore), 568_ 
Abatè Deggiac, 307, 319, 357, 360, 377, 

380, 384, 391, 321, 328, 329, 332, 333, 
337, 338, 443, 444, 445, 446, 449, 455, 
459, 460, 511, 559, 561, 569, 570, 584, 
585, 589, 593, 603. 

Abba Ailemariam (prete), 584_ 
Abba Gabrè-Ezgheher (Monaco), 116, 

129, 230. 

Abba Garai Fama (Informatore), 603. 
Abbagarai Uoldensed (Informatore), 398. 
Abbagifar Re, 602. 
Abbai Deggiac, 589. 
Abbai Garasellasè (Informatore). 317. 
Abba Nadà (Zio di Ras Maconnen), 

171, 172. 

Abdallab Serag Mufti, 31, 39, 55, 8r. 
Abd el-Cader Bey, 585. 
Abd el-Megid Scech, 213. 
Abd en-Nebi Cabli, 6r. 
Abd er-Rahman Jusuff, 64, 159, 160, 

174, 177, 268, 283, 286. 
Abebè Burrù (Informatore), 386, 438, 

489, 599. 
Abebè Enghedà (Informatore), 583. 
Abrahà (Ladro ambara), 206. 
Abrabà Cagnasrnac, 425. 

Abrahà Israel Deggiac, 189, 190, 234, 
345, 346, 45T, 490, 497. 

Abrahà Scirè Deggiac, 132, 135, 307, 
325, 326, 345, 346, 347, 381, 425, 430, 
442, 451, 452, 454, 457, 480, 489, 490, 
507, 508, 578, 604, 615, 616. 

Acchel. (Figlio di Beniamino), 215. 
Acerbi Capitano, 108. 

Adsl Grasmac, 326. 
Adam Aga Bey, 46, '42. 
Adami Tenente, nS. 
Addim Garemedin (Informatore), 460. 
Addis Negussè (Informatore), 342, 380, 

408, 445, 459. 
Addisù Garamedin (Informatore), 602. 
Adechant, 276, 277. 
Adgu Amberra, 280. 
Adgu Garesellassè (Informatore), 377. 
Adum Giaarà Chalifa, 227, 236. 
Man de Rivera (Ministro), 19r. 
Afa Negussè Nesibù, 361, 492. 
Agerrè Tesfoncbiel (Informatore), 596. 
Agnesa Giacomo, 244, 256, 258, 260, 

454, 611. 
Aguglia (Onorevole), 246. 
Ahmed el-Fadil, 109, 264, 293, 294. 
Ahmed el Gir, 554, 556. 
Ahmed el Gul Ornar Abdalla Baginet, 60_ 
Ahmed Kiscia, 558. 
Ahmed Ibrahim, '44, 145. 
Ahmed Mohammed Zebibi, 66, 81. 
Aides (Famiglia del Sultano dell' Aussa), 

548, 549. 
Ailè Mariam Cagna'mac, 569. 
Ailè Mariam Deggiac, 360, 372, 489, 

490. 
Ailè Mariam Bitzò (Informatore), 56r. 
Ailenchiel Deggiac, 432, 452. 
Ailesellasè Uoldemariam (Informatore), 

458. 
Ailù Chidane (Informatore), 444. 
Ailù Deggiac, 180, 433. 
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Ailù Scelecà, 128. 
Ailù U old Annelai Barnaga,ch (Capo), 

216. 
AiIù Uolde Araga,cià (Informatore), 448. 
Airoldi Capitano, 13, 193 . 
Aitè Astà (Informatore), 400. 
Aitè Uoldesemat, 608, 609. 
Aitò Abriè, 610. 
Alani, 129. 
Alberù Conte, 253. 
Alhertone Generale, 41, 310, 526, 592. 
Alemaio Garasellassè (Informatore), 600. 
Alfera2zi, 63. 
Ali Aroda, 556. 
Ali Uod Ras Micael Deggiac, 318, 319, 

332, 352, 444. 
Ali Digma, 110. 
Alì Nurin, 174, 223. 
Allori (Commissario Hamascn), 121, 440, 

441, 457, 587, 614· 
Allori Capitano, 614. 
Alortà (Capo), 360. 
Alula Blata (Fratello di Ras Alula), 124. 
Alula Ras, 48, 120, 123, 124, 131, 132, 

135, 162, 279, 280, 306, 454, 498, 500, 
581, 582, 613. 

Ameglio Generale, 460. 
Amenduni Capitano Carabinieri, 33, 37, 

46, 61, 97, 193, 576, 604, 613, 617. 
Amer el-Amin Scech, 608. 
Aminè Cassa (Informatore), 603. 
Anania De Luca Paolo (Deputato), 13. 
Andargacciò Deggi.c, 345. 
Andreoli, 238. 
Andù Brahanè (Informatore), 388. 
Anefà Cagnasmac, 381. 
Anellafi Gotana (Informatore), 590. 
Anellafi Tafarrà (Informatore), 360. 
Angelotti Tenente Colonnello, 32, 33, 

35, 57, 75, 87, 127. 
Ansemino Dottore Medico, 96. 
Anta Cassai, 565. 
Antonelli Conte, 174,304,333,340, 513. 
Appiani (Giudice), 567. 
Apteghiorghis Fitaurari, 330, 343, 349, 

350, 354, 357, 362, 450, 462. 
Apùè, 608, 610. 
Aradom Canùba, 210. 
Aranos Gabru, 326. 
Arbib Edoardo, 476, 482. 
Area Deggiac, 316, 349, 425, 559, 585. 
Area Ras, 459, 480. 
Arei Ius Basci, 279. 
Arei Uold Agaba, 174, 555. 
Arimondi Generale, 526, 592. 
Aroda (Famiglia), 585. 
Aronne, 77. 

Arrivabene Tenente di vascelIo, 239. 
Asellafè Tafarrà, 395. 
Asfahà Cagnasmac, 430, 452. 
Asfahà Darghiè Deggiac, 288, 603. 
Asghedan Uazè (Informatore), 423. 
Asghedom Deggiac, 559, 585. 
Asresci Abebè (I nformatore), 490. 
Assaballa (Capo), 157. 
Assaballa (Servo), 219. 
Assegai Abamet (Informatore), 404. 
Assegaò Abumet (Informatore), 426. 
Ato Berriè, 593. 
Ato Brahanè (Capo), 221. 
Attico, 432. 
Auad Zaptiè, 225. 
Auta Abbai, 442. 
Azag Tamrat, 374. 

Bahil Deggiac, 413. 
Baccelli (Ministro), 617. 
Bacci Avvocato, 13, 31, 23, 42, 96, 141, 

175, 217, 287, 304, 305, 308, 314, 321, 
412, 440, 546, 564, 594, 604, 614· 

Bacenè Cagnasmac, 444. 
Bachit Cantibai.1 128. 
Baggualà Ailù (Informatore), 318. 
Baharè Umum (Informatore), 360. 
Bahta Hagos, 83, 128. 
Baianè Clignasmac, 565. 
Bairu Blata (Informatore), 330. 
Bairu Cassai (InCannatore), 423. 
Balcià Deggiac, 330, 349, 350, 354,357, 

362, 450. 
Baldini Colonnello, 268. 
Baldini Capitano, 235. 
BaldisserR Generale, 21, 38, 58, 59, 60, 

SI, 124, 125, 218, 249, 299, 509, 558. 
Balghedà Abagas, 480. 
Balzano Capitano, 96. 
Bandini Colonnello, 154, 159. 
Barachit Biata, 122, 279, 304; 587, 604· 
Baratieri Generale, 20, 31, 33, 34, 46, 

47, 48, 8y, 124, 157, 166, 180, 18r, 
215, 29y, 336, 494, 519, 520, 523, 526, 
541. 

Barbanti Capitano, 456. 
Barberis, 568. 
Barbier Paul (Abate), 240. 
Bardey Console, 29. 
Bardey Signora, 29. 
Barè Alecà, 252 . 
Barian Ras, 13 I. 
Barnagasch Captè (Copo), 215. 
Barsanti, 265. 
Bascià Uizerò (Moglie di Bascià J olw), 

320. 
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Bastico (Casa), 103. 
Bathà Hagos, 79, 125, 152, 169,215, 217, 

218, 224, 375, 568. 
Batoch, 84. 
Bazara, 60. 
Beccà (o Beccià, o Bicià) Fitaurari, 368, 

372. 
Beeherucci Ingegnere, 14 I. 
Beheran, 561. 
Beienè Barambaras, 446. 
Beinè Cacsum (Informatore), 419. 
Beinessai Fitaurari, 457. 
Belai Deggiac, 379, 383. 
Belainè Bascià, 222. 
Belai Tesamma (Informatore), 328, 387, 

395, 437. 
Belcetè Ailù (Informatore), 377, 461. 
Belcià Deggiac, 343. 
Belli, 278, 290, 590. 
Bellotù, 576. 
Beloò Cagnasmac, 589. 
Beltrami Maggiore, 505. 
Benedetti Cavaliere, 96. 
Benes Blata, 385. 
Benetti Tenente, 136. 
Beniamino, 215 . 
Bennet (Mister), 85, 95. 
Bentivoglio Lao, 64. 
Benzon Maggiore, 41. 
Benzoni Franklin, 87. 
Beranet Tedros Cantibai, 180. 
Berè (Interprete), 322. 
Berhè Mascilà Deggiac, 316, 318, 319, 

325, 347, 372, 444. 
Berhè Ummum (Informatore), 387. 
Berni, 67. 
Bessabè Uold Ras Bardan Fitaurari, 373. 
Bessaur Deggiac, 443. 
Besserat Grasmac, 452. 
Bettini Capitano, 280. 

Bettolo (Ministro), 617. 
Betsabè Fitaurari, 212. 
Bezabè Destà (Informatore), 412. 
Bezet (Informatore), 331. 
Biagi, 143. 
Bianchini (Giudice), 37, 38, 39, 84, 96, 

101, 284, 429, 440.1 449, 456. 
Biciai Zenoldè (Informatore), 360. 
Bienenfeld, 20, 22, 23, 25, 26, 27, 28, 

29, 34, 90, 104, 112, 134, 16r, 166, 
278, 2R4, 533, 590, 597, 611. 

Bigerondi Abarrà, 397, 411, 414, 453, 
460, 585, 589. 

Bigerondi Fanta (Informatore), 428 . 
Billot (Diplomatico), 521. 
Biondi (F.ttore), 232. 
Biscareuj Conte Deputato, 253. 

Bisserat Grasmac, 432. 
Bitaù Elemmà (Informatore), 577. 
Bitoued Atnafè, 362, 460. 
Blenc Barone, 451, 596. 
Boggualè Ailù (informatore), 372, 409. 
Bogliolo Generale, 33. 
Bogoliè Uod Uagh Scium Barru D eg-

giae, 365. 
Bogru Basciò (Capo), 221, 224. 
Bonacci (Ministro), 19J. 
Bonasi (Ministro), 617. 
Bonetti Ingegnere, 427, 587. 
Bonfadini Senatore, 12, 66, 69, 254, 543. 
Bongiovanni Capitano, 87, 96, 159, 1306, 

557· 
Bonin (Onorevole), 1I7, 150. 
Bonomi (Padre), 116, 190, 193, 614. 
Borghese Giovanni, 85. 
Borgogno Professore, 175. 
Bormelli Tenente, 291. 

Boselli (Ministro), 617. 
Bottego, 112. 
Botti Professore, 17, 242. 
Bousquet Signora, 35. 
Bovio (Onorevole), 315, 334, 340. 
Bozzi, 60, 241, 563. 
Bozzi (Signora), 100. 
Brahanè Cagnasmac, 442. 
Brahanò H.gos (Informatore), 406. 
Bramanti Capitano, 613. 
Branca (Ministro), 191. 
Bresciani Cavaliere, 60, 96, 1I4, 131, 571. 
Brin, 49, 1I6, 179, 333, 483, 491. 
Bula Mohammed, 184, 185, 186. 
Bulgarella, 27, 165. 
Burdese (Vice Console), 16, 241. 
Burlazzi Bey Dottore, 242. 
Burrù Cassai (Informatore), 490. 
Burrù Uarchè (Infomlatore), 377. 

Cabanià Fitaurari, 214. 
Cabiati Colonnello, 42, 52, 63, 74,-75, 

81, 96, 97, 331. 
Cafeià Uizerò, 325, 448, 498, 565. 
Cagigia, 99. 
Cagnassi Avvocato, 15, 21, 35, 36, 52, 

80, 87, 261, 540, 571, 577, 587. 
Calalà, 578. 
Calcai Abatè (Informatore), 457. 
Calderari Maggiore, 263. 
Campagnano Cavaliere.1 19. 
Campolattaro Emilio, 13. 
Canè Maggiore, 613. 
Caneva Generale, 31, 32, 34, 36, 37, 42' 

43, 45, 47, SI, 54, 56, 65, 74, 79, 81' 
82, 96, 127, 129, 140. 
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Canevaro (Ministro), 191, 227, 228, 244, 
245, 249, 256, 257, 258, 259, 260, 261, 
269, 270, 276, 277, 278, 281, 283, 287, 
291, 299, 303, 304, 310, 315, 324, 333, 
340, 341, 344, 349, 352, 353, 363, 364, 
365, 367, 381, 388, 400, 430, 434, 463, 
494, SII, 542, 549, 551, 552, 556, 561, 
563, 564, 566, 567, 569, 570, 573, 574, 
578, 583, 586, 587, 588, 594, 595, 596, 
605, 607. 

Cantoni Capitano, 115, 587. 
Capitelli Guglielmo (Prefetto), 14. 
Cappelli (MiniStro), 191, 192, 195, I9g, 

200, 201, 202, 203, 204, 205, 207, 208, 
214, 216, 220, 228, 248, 255, 288, 463, 
599, 605. 

Capponi, 143. 
Capri (Ufficiale), 420. 
Capucci Ingegnere, 77, 79, 126. 
Caputo, 268. 
Carducci (Poeta), 335. 
Carmine (Ministro), 617. 
Casati Capitano, 117, 118,287,315,327. 
Casciani Cav. Pietro, 13, 23, 32, 33, 49, 

so, 51. 
Casciani (Onorevole), 246. 
Casecà Uizerò (Nipote della Taitù), 42 I. 
Casillo Caporale, 85. 
Cassa Ailenchiel (Informatore), 387. 
Cassa Aren6 (Informatore), 610. 
Cassa Basciai (Capo), 221. 
Cassa Barambaras (Ribelle), 328, 45I. 
Cassa Deggiac (Figlio di Hagos Tafari), 

317· 
Cassai Blata, 419. 
Cassai Fitaurari, 442. 
Cassa Marda, 555. 
Cassè Maggiore, 498. 
Castellani, 99. 
Castelluzzi Capitano, 215. 
Castiglio Avv. Tancredi, 263. 
Cavallotti, 105, 491. 
Cecchi, 101. 
Ceianè Casim (Informatore), 584. 
Cerum Brahanè (Capo), 212. 
Chacour Bey, 242. 
Chebhedè Deggiac (Figlio di Mangascià 

Atichem), 329, 373, 458. 
Chefeneux, 106, 160, 161, 162, 588. 
Chefiom Bidù (Cicoa), 582. 
Chetan 2amanel (Principe Abissino), 578, 

579, 583, 596, 598. 
Chiapirone Avvocato, 37, 38, 39. 53, 96. 
Chidane Mariam Fitaurari, 212, 280, 2SJ:2, 

373, 596, 601, 604. 
Chierici Capitano, 612, 614. 
Chigi,34. 

Cialdini Generale, 32 . 
Ciccodicola Federico Capitano, 79, 112, 

113, 121, 132, 135, 143, ISJ, 152, 163, 
164, 174, 177, 178, 181, 190, 199, 200, 
202, 203, 204, 205, 207, 208, 216, 220, 
228, 232, 233, 235, 244, 249, 250, 251, 
254, 257, 296, 298, 301, 303, 306, 315, 
316, 320, 322, 324, 325, 326, 327, 328, 
333, 334, 335, 341, 342, 344, 346, 348, . 
350, 357, 358, 359, 362, 363, 367, 382, 
383, 389, 390, 393, 395, 396, 397, 402, 
403, 416, 417, 422, 426, .... 32; 434, 447, 
453, 454, 458, 460, 461, 462, 463, 465, 
466, 467, 469, 473, 477, 479, 492, 493, 
496, 497, 498, 499, 500, 50S, 507, 508, 
509, 510, 511, 512, 513, 524, 543, 548, 
550, 553, 559, 567, 570, 571, 572, 579, 
574, 578, 579, 588, 594, 596, 597, 599, 
574, 578, 579, 588, 595, 596, 597, 593, 
603, 605, 611, 617, 618. 

Cicerone (Romano), 432. 
Cielfì Bascià, 496. 
Clotilde Principessa, 253. 
Cocconi, 2;\8. 
Colli Tenente, 384, 554, 556, 557, 570, 

578, 586. 
Colli di Felizzano (Dama di Compagnia), 

253· 
Collinson Tenente Colonnello, 311. 
Colombo, 285. 
Columella, 47. 
Connaught Duca di.. .. , 455. 
Conte di Torino (Savoia), 462, 464, 470, 

593· 
Conti Rossini Carlo, 90, 559, 573 . 
CorneHi (Colono), 21 I, 212. 
Cortesi, 600, 602, 604. 
Corticelli, 99. 
Costantini Nelv3, 101. 
Costantino Maggiore, 79, 193, 308, 560, 

561, 567, 613. 
Coulbeaux (Padre Lazzarista), 142, 188, 

235, 237, 286. 
Cremona (Ministro), 191. 
Crisotacis Janni, 559. 
Crispi Tenente, 41, 68, 106. 
Crispi (Cas), 20. 
Crispi Francesco (Ministro), 89, 333, 508, 

528, 529, 541. 
Cristo (Dio), 222, 579. 
Croizat, 576. 
Cromer (Lord), 117, 130, 229, 252, 262, 

264, 270, 275, 276, 287, 291, ~92, 295, 
301, 302, 303, 304, 318, 321, 434, 461, 
SII, 551, 559, 566, 567, 572, 582, 603, 
604· 

Cromer (Lady), 262. 
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. Crouzet (Monsignore), 142. 
Culi è Ailù (Informatore), 382. 
Cunningham, 23. 
C.ar (Di Russia), 220. 

Daffa Beri, 174. 
Dalcià Deggiac, 288. 
Dal Corso, 47. 
Dalgas Ingegnere, 19. 
Dal Verme Generale, 71, 131, 133, 137, 

252, 255, 256, 549. 
D'Annunzio Gabriele, 39, 85. 
D'Acquisto o Acquisto (Concessjo~ 

nario), 171, 549. 
Darghiè Ras, 464, 592, 602. 
Daud Mohammed, 54. 
Daud Scech, 213. 
De Baillon Gaetano Capitano, 91. 
Dehbas Cantiba Bascià, 279, 280. 
Deheb, '24 . 
Debeb Baramb2ras, 371. 
Dc Bernardis Capitano, 75, 94, 557. 
Decamps, 99. 
De Cristoforis Maggiore, 48. 
De la Penne, 52. 
Del Bono (Onorevole), 508. 
De!ca<sè (Ministro), 277. 
Del Corso (Cavaliere), 35, 63, 75, 96, 

102, 614. 
Del Mar (Cavaliere), 96, 109. 
nel Mar (Signora), 100. 
nel Mestre (Colono), 211. 
De Luca Tenente, 211, 290. 
De Marco, 289. 
De Maria Generale, 40, 41, 47,49, 54, 

64, 74, 107, 136, 143, 145. 
De Martino Giacomo (Diplomatico), 263. 
De Martino Capitano, 13. 
De Monte!, 253. 
Demosiè Icattane (Informatore), 352. 
Derar, 215. 
Derar Biserat (Informatore), 317, 397. 
De Renzis (Diplomatico), 259. 
De Rivera Man, 151. 

Derres Mesciascià (Informatore), 583. 
Dersò Uoldemariam (Informatore), 331, 

384· 
Desasiè Cantibai, 149. 
De Schouseff Dott. Pierre, 220. 
De Sonnaz (Cavaliere), 259. 
Destà Burrù (Informatore), 603. 
Destà Deggiac (Figlio di Ras Sehhat), 

342, 343, 352, 360, 362, 373, 435, 448, 
450, 458, 460, 498, 5II, 559, 585, 589, 
570, 585, 589, 601, 616. 

De.là Cassa Deggiac, 435. 

Destà Cassai (Informatore), 440. 
Desta Fitaurari, 442. 
Destà Gabriet (Informatore), 365, 410, 

490 . 
Destà Imer (Informatore), 496. 
Destà Mariè (Informatore), 366, 437. 
Desta Mesciascià (Informatore), 443. 
Desta Negus (Informatore), 382. 
Destà Vbiscet (Informatore), 373. 
Destà Uondocà (Informatore), 368, 429. 
Devec Uhiè (Informatore), 350, 454. 
De Zerbi Rocco, 34. 
Di Maio Colonnello, 121, 355. 
Dini, 561. 
Di Robilant (Conte), 24. 

. Dobec Matù (Informatore), 397. 
Dogallè Blata, 374. 
DomaIlè Icattani (Wormatore), 313, 382. 
Domosiè Abarrà (Informatore), 565 . 
Doria, 611. 
Doruvè Abarrà (Informatore), 381. 
Driquet Generale, 81. 
Duchaux, 558. 
Dufferin and Ava (Marchese), 181. 
Duman Taso, 555. 
Dupe;rais (Agente Consolare), 19, 266~ 

Ed Damer Scech, 142. 
Egsaò Deggiac, 405, 443, 589, 616. 
Eicun Fitaurari, 97. 
Elisabetta Imperatrice, 259. 
EUen Uizerò, 121. 
Embaiè Cagnasmac, 45 I, 452. 
Embaiè Fitaurari, 430. 
Embaiè Licà Axum Deggiac, 127, 132,. 

234, 286, 289. 
Emem Deggiac, 327. 
Ercole (Mitologico), 196. 
Errera, 45, 66, 68. 
Etgas Deggiac, 413. 
Etna Maggiore, 219, 224. 

Fabhri, 242. 
Fabio (Romano), 367. 
Fabozzi, 75 . 
Fancelli Ingegnere, 427, 614. 
Fanta Uod Aitè Confè Deggiac, 43, 70, 

123, 125, 126, 151, 204, 218, 280, 281,. 
361. 

Fantai Toclù (Informatore), 394. 
Fares (Interprete), 104, 491. 
Faucighy de Lucigne Principe Aymone,. 

85. 
Faure (Presidente Rep. Fr.), 491. 
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Fazari (Commerciante), 141, 285, 287, 
303, 304, 305· 

Felter, 113, 114, 159, 160, 161, 162, 163, 
166, 169, 171, 172, 177, 179, 192, 207, 
208, 258, 279, 286, 289, 400, 408, 420, 
480, SII, 533, 548, 549, 558, 561, 567, 
570, 618. 

Ferrara Capitano, 613. 
Ferraris (Senatore), 252. 
Finali (Onorevole), ISI, 214, 246. 
Fioccardi Capitano, 31, 33, 34, 96,157, 

169, 613. 
Fioravanti, 19. 
Fiore Tenente, 613. 
Florena (Deputato), 18. 
Florio (Casa), 147. 
Folchi Maggiore, 75, 97, 172, 173, 178, 

193, 554, 558, 608. 
Forti Brunello, 64. 
Fertis, 2SI. 
Franchetti Leopoldo, 57, 169, 2II, 212, 

227, 232, 290. 

Frangulli, 176. 
Frascara (Onorevole), 246. 
Frola (Ministro), 19 I. 
Fuoco Maggiore, 42. 
Fusco Maggiore, 13, 23, 32, 75, 76, 

80, 87, 96, 157, 226. 

Gabiccè Fitaurari, 135. 
Gabrai Uoldiè (Informatore), 382. 
Gabrè Blata, 385. 
Gabrè Cagnasmac, 447. 
Gabrecal Daughin Cicca, 581. 
Gabre Ezgheher (Interprete), 580, 587. 
Gabresghi Fitaurari, 378. 
Gabresghi Ubè (Informatore), 426, 48 I. 

Gabrè Adgiè (Informatore), 378. 
Gabrù (Fratello di Negussiè), 94, 600. 
Gabrù Deggiac, 432. 
Gabrù (Informatore), 347. 
Gabrù Adgù (Informatore), 405, 425. 
Galagai Chidane (Informatore), 400. 
Galanti (Cavaliere), 13, 14, 23, 35, 75, 

II7· 
Galliano Colonnello, 56, 490, 523. 
Galliano Cavalli Vittoria (Sorella del 

Col. Galliano), 490. 
Gallo (Signora), 237. 
Gandolfi Generale, 20, 21, 103,334, 546. 
Garamedin Bata Deggiac, 331. 
Garamedin Guengul Deggiac, 347, 366. 
Garamelac (Capo), 212. 
Garasellasè Andarnol, 375. 
Garasellasè Alecà (Informatore), 345, 

348, 408, 410, 429. 

GaraseUasiè Grasmac, 3 I I, 356, 357. 360. 
Garasellassiè Baria Gabr Deggiac, 320, 

325, 326, 330, 343, 347, 349, 354, 362 , 
366, 371, 376, 378, 390, 391, 392, 398, 
404, 414, 415, 423, 42R, 433, 438, 4··P , 
442, 444, 445, 446, 450, 45 1, 454, 457, 
459, 590, 591, 595, 602, 604. 

Gare Ezgheher, 175, 288, 600. 
Garejesus (Informatore), 584. 
Gareiesus Hagos (Informatore), 399, 42 t. 
Garè IsarnA Cagnasmac, 354. 
Oarelli Capitano, 104. 
Garemariam Cagnasmac, 320, 490. 
Garemascal Barian (Informatore), 460. 
Garemedin Cagnasmac, 125, 381. 
Garemosal Negussè (Informatore), 429. 
Garemedin Gunnct Deggiac, 319, 328, 

343, 379, 391, 398, 403, 411,457, 491, 
562, 565, 568, 596. 

Garenchiel Cantibai, 118, 119. 
Garesellasiè Alecà, 319, 377, 424, 454. 
Garesgher (Interprete), 441, 458. 
Garesghier Cagnasmac, 345, 347, 432, 452. 
Garesghier Anchi (Infomlatore), 400, 

416, 435. 
Garetaclè Deggiac, 312, 319, 372. 
Garofalo Maggiore, 13. 
Gasparini Jacopo, 337. 
Gastaldi Capitano, 238. 
Geymet Generale, 18. 
Genè Generale, 48. 
Genova-Savoia Duca, 23. 
Gena (Comandante), 41, 73. 
Ghesesè Ailù (Ascari), 191, 205, 206. 
Ghessesà Lemà (Informatore), 390. 
Ghidè Bascià, 416. 
Ghilanchiel Ogbai Cantiba, 580. 
Giannini Tenente, 39, 57, 113, 114, 

118, 159, 160, 207. 
Giarelli F. (Giornalista), 508. 
Gioii Matilde, 143. 
Giolitti (Ministro), 137, 244, 248, 249, 

541. 
Giorgini, 12, 576. 
Giorgio Principe (Greco), 514. 
Giorla Generale, 42. 
Giosuè, 73. 
Giovanni (o Johannes) Re, Negus, 144, 

180, 197, 215, 279, 285, 300, 355, 359, 
360, 367, 422, 445, 449, 467, 470, 485, 
486, 495, 525, 528, 581. 

Girardi Colonnello, 464, 470. 
Gobba Deggiac, 443. 
Gobbi Belcredi (Giornalista), 261. 
Gobenau Uoldesghi, 131. 
Godge (Comandante), 105, 108. 
Gorfù Deggiac, 585. 

• 
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Gorga Maggiore, 43, 193, 214. 
Gori (Contc), 45. 
Gosciè Deggiac, 443. 
Gozzo Capitano di Corvetta, 22, 29, 

41, 96, 108. 
Graziadei (Conte), 246. 
Grechi Ingegnere, 243. 
Groppelli (Topografo), 105. 
Guangul Uoldenegudguad Deggiac, 365. 
Guangul Zegherè Deggiac, 362, 450. 
Guarducci Ingegnere, 243. 
Guasconi (Signora), 35, 87, 100. 
Guasconi (Cavaliere), 20, 60, 87, lor, 

105, 176. 
Guglielmo Imperatore (Hohenzollern), 

J2, 259, 261. 
Gugsa Asmacc, 12r. 
Gugsa Darghiè (Principe Abissino), 578, 

579, 583, 592, 596, 598, 606. 
Gugsa Oliè Deggiac, 328, 366, 368, 371, 

373, 374, 378, 380, 381, 385, 389, 394, 
395, 401, 404, 408, 431, 443, 446, 447, 
457, 497, 498, 562, 568, 596. 

Gugsà uod Ras Area Selassiè Deggiac, 
343, 384, 436, 585, 593, 603, 617. 

Guidi Professore, 268. 
Guitaom Biata, 215. 
Gulgia Barambaras, 346, 580. 
Guzai (Figlio di Beniamino), 215. 

Hagos Abdiè (Informatore), 388. 
Hagos Abradamà Cagnasmac, 320, 349, 

454, 618. 
Hagos Cassai Deggiac, 423. 
Hagos Taclè (Informatore), 345, 376, 426. 
Hagos Tafari Deggiac, 234, 235, 313, 

)14, 3r6, 317, 321, 325, 331, 341, 343, 
356, 360, 361, 366, 368, 376, 377, 379, 
381, 382, 383, 385, 386, 387, 390, 392, 
395, 398, 399, 401, 403, 404, 405, 410, 
412, 414, 415, 416, 419, 421, 422, 423, 
42 4, 426, 42 8, 433, 435, 437, 438, 439, 
440, 444, 445, 448, 452, 458, 498, 5 I I, 
536, 546, 559, 565, 566, 569, 570, 577, 
578, 585, 589, 593, 603, 612, 614, 615, 
617· 

Hagos Taimbillà, 345. 
Hagos Tesfai (Informatore), 413, 439. 
Hagos Tzazam Deggiac, 453. 
Hagos Uombersciatù (Informatore), 366, 

400. 
Haicalis Pacha Dottore (Giornalista), 261. 
Hailemariam Educ Cagnasmac, 600. 
Hailè Mariam Deggiac, 590, 593, 595, 

603, 617. 
Hailù Deggiac, 588. 

Hamed el Fadil, II3. 
Hamed Kiscia, 57. 
Harrington Tenente, 95, 112, 265, 303, 

461, 599. 
Hassan Musa el Akad, 327. 
Hedad Uold Rata, 173. 
Hornibrooke, 5k7, 588, 608, 612. 
Humed Loita, 286. 
Hummed Dini Sultano, 258, 268, 276 . 
Hummed Scedaro (Fratello di Dini), 

276. 
Hunter Maggiore, 90. 
Runter Generale, 325. 
Hussein Bey, 557. 

Kaffcl Barambaras, 131. 
Kassa Giovanni Ras, 469. 
Kiscia Mohammed el-Fil, 554, 585. 
Kitchener (Lord), 157, 181, 262, 294, 

295, 297, 336, 576, 577. 

Ibrahim Gheddalè, 145. 
Ibrahim Tenil, 145. 
Idris (Interprete), 219. 
Idris Aroda, 168, 173. 
Idri, Habab, 75. 
Ilg Ingegnere, 16o, 16r, 450, 516, 602. 
lima (Informatore), 342. 
Imam Mezenghiè (Informatore), 616. 
Imer Sabhatù (Informatore), 341. 
Imru Deggiac, 405, 413 . 
Imut Blata, 35I. 
Inverniz2i, 82. 
Iscia Mohammed, 279. 

Jacob Mohammed Ali Emiro Dervisc, 
607, 608, 612, 614. 

J ebio Edoggò (Informatore), 324. 
John Bascià, 251, 252, 285, 286, 287, 

291, 292, 297, 301, 314, 320, 321, 325, 
331, 350, 371, 374, 381, 399, 4I1, 412 , 
416, 436, 448, 454, 562, 574, 575. 

Juda Negus, 215. 

Lacaò Gogscuè (Informa core), 48 I. 

Lacaò Negussè (Informatore), 369. 
Lacava (Ministro), 617. 
Lachec Uizerò (Moglie di Teclaimanot), 

413· 
Laetizia Principessa (Savoia), 253. 
Lagarde, I12, 497, 548. 
Lamarmora (Generale), 542, 543. 
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Lamberti Generale, so. 
Lang (Signora), 27. 
Lang Generale, 23, 27, 28. 
Laudani (Colono), ZII, 212. 

Lawson Maggiore, 172, 173. 
Legghesè Destà (Informatore), 42r. 
Lente Fanta (Informatore), 401, 447. 
Leone XIII Papa, rr8, 213. 
Leontieff, 112, 228, 233 . 
Lepori (Signora), 14. 
Lepori Ingegnere, 13. 
Lescaux, 519. 
Lesseps Ferdinando, 18, 19, 20. 
Leul Segghed Deggiac, 450. 
Licamequas Abatà Danè, 362, 428, 429, 

450. 
Licamequas Nadò, 450, 602. 
Lig Abarrà Zazega, 280, 373, 433. 
Lig Abrahà Balghedà Nevraid, 459, 480. 
Lig Aptesghi, 423. 
Ligava Seraitù, 362. 
Lig Baien Auel Zuro (Capo), 22r. 
Lig Beede Mariam, 197. 
Lig Chidane (Capo), 220. 
Lig Embaiè (Informatore), 4'3, 452, 

593· 
Lig Enghedasciet (Informatore) (Schim-

per), 4II. 
Lig Esaù, 213. 

Lig Garemeschel, 348. 
Lig Ghessesè, 373. 
Lig Maru, 424 . 
Lig Mongustù Tesammà (Capo), 212. 
Lig Negussè, I2I. 

Lig Seleba (Capo), 220. 
Lig Tafari (Informatore), 430. 
Lig Tedla, 128. 
Lig Tesamma (Capo), 22r. 
Lig U oldetaclè (Sotto Capo), 326. 
Lig Uoldefrasch (Capo), 2I2. 
Lig Uoldejesus, 319. 
Litta (Duchessa), 12. 
Locatelli (Signora), 16. 
Logai, 216, 2 1 7. 

Lo Iodice, 13. 
L ombardo, 241. 
Loul Segghed Deggiac, 362. 
Lucas Abuna, 405, 446, 452. 
Lucifero Capitano di Corvetta, 72, 73. 
Luigi XVI Re di Francia, 466. 
Luigi Filippo Re di Francia, 542. 
Lupinacci Alessandro, 20. 

Luzzatti (Ministro), 14, 36, 40, 49, 50, 
75, 77, 86, 116, 117, 121, 148, 167, 
191, 19, 194, 195, 196, 198, 199, 207, 
227, 249, 515, 517. 

Luzzano, 369. 

Maconnen Cagnasmac, 288. 
Maconne,n Deggiac, 390, 395, 409. 
Maconnen Ras, II2, 143, 161, 166, 171, 

172, 203, 255, 256, 265, 269, 272, 279, 
283, 286, 296, 298, 299, 300, 301, 305, 
307, 308, 310, 311, 312, 313, 314, 315, 
316, 317, 318, 320, 321, 322, 323, 324, 
325, 326, 327, 328, 330, 331, 332, 333, 
334, 34', 342, 343, 344, 345, 346, 347, 
348, 349, 350, 351, 352, 353, 354, 355, 
356, 357, 358, 360, 361, 362, 363, 364, 
365, 366, 367, 368, 369, 370, 371, 372, 
374, 375, 376, 377, 378, 379, 380, 382, 
384, 385, 386, 387, 388, 39r, 392, 393, 
394, 395, 396, 397, 398, 399, 400, 401, 
402, 403, 404, 405, 406, 407, 408, 409, 
4 10,411, 412, 413, 414, 415, 416, 417, 
418, 419, 421, 422, 423, 424, 425, 426, 
428, 429, 430, 431, 432, 433, 434, 435, 
436, 437, 438, 439, 440, 44r, 442, 443, 
444, 445, 446, 447, 448, 449, 451, 452, 
453, 454, 455, 456, 458, 459, 460, 46.1, 
462, 464, 465, 467, 468, 470, 474, 475, 
476, 479, 480, 484, 485, 486, 49', 492, 
495, 496, 497, 498, 499, 500, 501, 502, 
503, 504, 507, 508, 510, 511, 512, 513, 
515, 516, 518, 519, 520, 522, 523, 524, 
525, 526, 527, 528, 531, 532, 533, 534, 
535, 536, 537, 538, 539, 540, 543, 544, 
545, 546, 549, 553, 562, 563, 565, 566, 
568, 569, 570, 571, 572, 573, 574, 575, 
576, 577, 578, 583, 584, 585, 587, 589, 
590, 59', 592, 593, 594, 595, 596, 598, 
599, 600, 601, 602, 603, 604, 605, 606,. 
607, 708,611,612,615, 6r7, 618, 619. 

Maconnen Berhè (Informatore), 4'5, 443 , 
568. 

Maconnen Boshè (Informatore), 377. 
Maconnen Mesciascià (Informatore), 318. 
Maconnen Tesfai (Informatore), 347. 
Magnaghi Capitano, 43, 47. 
Magni (Senatore), 206. 
Mahdi, 158, 190, 193, 614. 
Mahmud Cantibai, 561, 586. 
Mahmud Scerif Emiro, 64, 117, 130, 143, 

172, 174, 194, 550, 553, 557. 
Malagola (Capitano Lungo Corso), 238 . 
Malvano, 90, 256, 258, 259, 260, 2 83, 

300, 335. 
Manatte, 480. 
Manfredini Capitano, 276, 277, 344. 
Mangascià (di Arresa) Deggiac, 212. 
Mangascià Fitaurari, 454. 
Mangascià Atichem Ras, 295, 310, 328, 

329, 332, 373, 405, 409, 4'3, 452, 458, 
459, 46r, 497, 568, 601, 604. 

Mangascià Guangul (Informatore), 373. 

• 
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Mangascià Iohannes Ree, 23, 33, 39, 43, 
70, 71, 82, 83, 106, 124, 128, 132, 135, 
140, 142, 143, 148, 151, 162, 174, 194, 
199, 200, 205, 219, 222, 223, 226, 228, 
229, 233, 234, 235, 246, 252, 255, 256, 
265, 266, 268, 269, 270, 271, 272, 276, 
281, 282, 283, 285, 286, 288, 291, 295, 
296, 297, 298, 299, 300, 301, 302, 304, 
305, 306, 307, 308, 309, 310, 311, 312, 
313, 314, 315, 316, 317, 318, 320, 321, 
322, 323, 325, 326, 327, 328, 329, 330, 
33', 332, 333, 334, 335, 341, 342, 343, 
344, 345, 346, 347, 348, 349, 350, 351, 
352, 354, 355, 356, 357, 358, 359, 360, 
361, 362, 363, 364, 365, 366, 367, 368, 
369, 370, 371, 372, 374, 375, 376, 377, 
378, 379, 380, 381, 382, 384, 385, 386, 
390, 391, 392, 393, 394, 395, 397, 398, 
399, 400, 401, 402, 403, 404, 405, 406, 
409,4 11,412, 414, 415, 416, 417, 418, 
419, 421, 422, 424, 425, 426, 428, 429, 
430, 43', 432, 433, 434, 435, 436, 437, 
438, 439, 440, 44 1, 443, 444, 445, 446, 
447, 448, 449, 45', 452, 453, 454, 455, 
456, 459, 460, 461, 462, 463, 464, 465, 
467, 468, 470, 47

'
, 473, 474, 475, 476, 

477, 478, 479, 480, 48r, 484, 485, 486, 
489, 490, 49', 492, 493, 494, 495, 496, 
498, 503, 504, 507, 512, 515, 516, 519, 
520, 521, 522, 523, 524, 525, 526, 527, 
528, 529, 531, 532, 533, 534, 535, 536, 
537, 538, 539, 540, 544, 545, 546, 553, 
565, 566, 568, 569, 571, 575, 584, 585, 
58~, 589, 590, 595, 598, 601, 602, 603, 
604, 606, 608, 616, 617. 

M antegazzini Ingegnere, 560, 561, 567. 
Mantia Avvocato, 47, 75, 96. 
Marazzani Tenente, 612, 614. 
Marchand, 602, 603. 
M archi Maggiore, 261, 290, 298, 331, 

560, 613. 
Marocco Capitano di Corvetta, 41, 105, 

r08. 
Martini Alessandro, 13, 14, 15, 27, 57, 

58, 243, 247, 266, 318, 429, 465. 
Maro Uachedè Deggiac, 565. 
Masciascià Blata, 352. 
Massaia (Padre Missionario), 12 I. 

Matteuos Abuna, 300, 450, 453, 550, 
587, 588, 598, 603. 

Ma,è Dari, 175. 
M azza (Console), 18, 239. 
Medhem Bascià, 218 . 
Mekerell Maggiore, 607. 
Melchies Cantibai, 149. 
Memer Accaleod (Prete), 575, 5f1O. 
Memer U oldenchid (priore), 402. 

Memer Uoldanania, 585. 
Memher Gebrl, 122. 
Memher Uada Samuel (Informatore), 

613· 
Menelich I (Figlio della Regina di Saba 

e di Salomone), 172. 
Menelich Barambaras, 114, 128, 169. 
Menelich (Neg: 1s), 23, 24, 43, 71, 83, 

89, 95, 101, 102, 106, 113, 127, 129, 
132" 135, 138" 140, 143" 151, 154" 160, 
161" 162, 163, 164, 165, 169, 177, 178, 
180, 199, 200" 2°3" 204" 207, 209" 214, 
216, 217" 2 19, 220" 222, 226" 228" 229" 
232" 235, 244, 248, 250, 251, 252, 254, 
255, 256" 257, 258, 259, 265" 266, 268, 
269" 270, 272, 276, 277, 279" 280, 281, 
283, 285, 286, 287, 288, 289, 290, 291" 
292, 295, 296, 298, 299, 300, 301, 302, 
30~, 304, 305, 306, 307, 309, 310, 311, 
312, 313" 314, 315, 317" 31 8, 319" 320" 
321, 323" 324" 326, 328" 329, 330, 332" 
334, 340, 341, 342, 343, 344, 346, 347, 
348, 349, 350, 352, 353, 354, 355, 357, 
358, 359, 360, 36r, 362, 363, 364, 365, 
366, 367, 368, 369, 370, 372, 373, 374, 
317, 378, 379, 380, 38r, 383, 387, 39r, 
393, 396, 397" 398, 399" 402, 405" 408" 
409, 410, 41 l" 412, 413" 414, 415" 416, 
417, 418, 419, 420, 421, 422, 423" 424, 
425, 426, 428, 429, 430" 431, 432, 433" 
434, 435, 436, 437, 440, 441, 444, 445, 
446, 447, 448, 449, 450, 451, 452, 453, 
454, 455, 457, 458, 459, 460, 461, 462, 
463, 464, 465, 467, 468, 469, 470, 47r, 
473, 474, 475, 476, 417, 478, 479, 481, 
483, 484, 485, 486, 489, 491, 492, 493, 
494, 495, 496, 497, 498, 499, 500, 501, 
502" 503, 504, 505, 5c6, 507, 508, 509" 
510, SII, 512, 513, 514, 515" 516, 517, 
518'" 519" 520" 521, 522" 523" 524" 525" 
527, 528, 529, 531, 532, 534" 535, 536, 
538, 539, 540, 542, 544, 545, 546, 548, 
550, 553, 56r, 562, 563, 566, 568, 569, 
570" 571, 572, 575" 576" 578, 579, 583, 
584, 588, 589, 592, 593, 595, 596, 598, 
600" 602, 603, 604" 605, 606, 607, 6II, 
617, 618" 620. 

Mengarini Arnaldo, 38. 
Menotti Garibaldi, 246. 
Mercatelli Luigi Avvocato, 14, 35, 49" 

SI" 53, 57, 58, 64" 72, 77, 78, 84, 87, 
96, III" 119, 121, 151, 157, 159" 163, 
169, 208" 209, 214, 226, 233, 234, 241, 
257" 284, 285, 286, 287" 289, 299, 304, 
305, 306, 308" 309, 321, 323" 335, 340, 
369, 374, 376, 4'2, 420, 447, 477, 499, 
500" 501, 502, 507, 512, 513, 546, 548, 
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551, 56o, 587, 594, 595, 600, 602, 604, 
605, 606, 614. 

Merello (Impresa), 73 . 
Merettab Basciai (Capo), 221. 

Mezid Deggiac (Figlio di Mangaseià Ras), 
329, 354· 

Mesciascià Fitaurari, 390, 425, 430, 431, 
45I, 454, 490, 496. 

Meseghè Hagos (Informatore), 378. 
Mesfin Deggiac, 120, 131. 
Mesfin Ras, 405, 413 . 
Mesmemer Darancà (Informatore), 571. 
MetaicA Deggiac, 125. 
Mezzacapo Carlo Generale, 73. 
Miani Capitano, 157. 
Micael Deggiac, 568. 
Micael Ras, 78, 79, 129, 152, 153, 200, 

220, 222, 256, 265, 270, 276, 307, 308, 
352, 357, 360, 371, 377, 380, 381, 382, 
384, 393, 397, 401, 405, 406, 419, 421, 
422, 424, 428, 429, 430, 433, 437, 438, 
444, 446, 448, 449, 450, 543, 454, 56I, 
520, 532, 539, 540, 57I, 575, 598. 

Michele da Carbonara (Padre), 34, 95, 
145, 176, 221, 270, 291, 55I, 562. 

Michelini Maggiore, 74, 136, 145. 
Michelucci Maggiore, 96. 
Minardi, 98, 99. 
Mirabelli Colonnello, 54, 79. 
Mirri (Ministro), 617. 
Mocenni Generale, 33, 80, 528. 
Modugno Tenente, 614. 
Mohammed Aides (Nipote del Sultano 

Anfari), 159, 548. 
Mohammed Ambis, 58. 
Mohammed Anfari Sultano, 159, 207, 

279, 408, 549. 
Mohammed Aroda (Capo), IIO, II3, 157, 

168, 173, 556. 
Mohammed Arsamà, 184, 186. 
Mobammed Gaas Beni Ali Cbefar, 58. 
Mobammed Sceicb Hummed Iahia, 

58. 
Mobammed Musa, 28, 585, 614, 616. 
Mohammed Musa el Fil, 554. 
Mohammed Osman el Chebir Sceicb, 58, 

59· 
Mobammed Salem Batok, 6I. 
Mohammed Scerif Ad Ocut, 138. 
Mohammed Sucar, 138. 
Mobammed Suleiman Zebibi, 66, 80. 
Mohammed Taber Seineti, 61. 
Mohammed Zebibi Sceich, 65, 66. 
Moldacea, 155. 
Monatte, 5 I I. 
Morclini (Deputato), 45. 
Morgani (Famiglia), 53. 

Morgani-es-Sidi Mohammed Osman, 40, 
173· 

Morgani-es-Sidi Mohammcd Hascem, 40, 
54, 55, 62, 101, 299. 

Morgani Sidi Ali, 54, 173, 550, 554, 555. 
Moriondo Avvocato, 16. 
Mosè (Biblico), 188. 
Mouravieff, 258. 
Mozzetti Dottore, 389, 391, 392, 394, 

395, 396, 397, 398, 406, 407, 410, 412, 
414, 417, 418, 419, 420, 422, 423, 425, 
428, 429, 432, 433, 434, 435, 436, 437, 
438, 44I, 442, 447, 448, 449, 455, 456, 
458, 492, 537, 570, 572, 573, 574, 577, 
583, 593, 594, 595, 596, 597, 598, 600, 
602, 604, 605, 607, 608, 609, 611, 612, 
614, 615, 617, 618. 

Mulazzani Capitano, 151, 211,222, 234, 
270, 282, 291, 307, 309, 311,317, 318, 
319, 320, 321, 323, 324, 326, 328, 329, 
330, 332, 342, 343, 347, 348, 349, 35I, 
353, 354, 357, 362, 365, 366, 368, 370, 
372, 373, 374, 377, 378, 379, 380, 383, 
384, 385, 386, 389, 390, 391, 393, 394, 
395, 398, 399, 401, 402, 403, 404, 405, 
406, 408, 409, 410, 411, 413, 414, 415, 
417, 419, 421, 422, 424, 425, 426, 428, 
429, 430, 4P, 435, 436, 438, 440, 443, 
444, 446, 447, 4SI, 452, 453, 454, 457, 
0459, 460, 461, 462, 480, 481, 490, 491, 
492, 496, 497, 562, 565, 569, 571, 576, 
583, 584, 585, 587, 588, 589, 590, 593, 
595, 596, 598, 599, 600, 601, 602, 603, 
604, 606, 608, 615, 616, 618, 619. 

Muller, 238. 
MUIÙ U oldetac1è (Informatore), 389. 
Musa Diglal, 586. 
Musa el Akad, 57. 

Naib Idris, 99, lOO. 

Naib Mohammed Bey Abd er Rahim, 48. 
Nardi (Signora), 159. 
Nardi, 159. 
Naretti Giacomo, 35, 61 I. 
Naretti (Vedova), 612, 613. 
Natban Ernesto, 16, 288, 584, 587, 588, 

593, 608, 612. 
Negassè Cicca Casei, 131. 
Negrelli Luigi, 90. 
Negusè Deggiac, 316, 319, 326, 332, 37ì, 

380, 385, 389, 394, 457, 582. 
Negussè Cagnasmac (Informatore), 317, 

409, 414. 
Negussè Chidane (Informatore), 393. 
Negussè Golom (Informatore), 380, 428. 

't 
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Negussè Uomdum (Informatore), 43I. 
Negussiè Carnesdn BasciA, 53, 54, 61, 

70, 86, 93, 94, 95, 96, 97, 100, 103, 
116, 170. 

Nelva (Commesso Coloniale), IOI. 
Nemariam Ghebrab Cicca, 579. 
Nerazzini Dott. Cesare, 35, 49, 67, 69, 

71,72,76, 86, IIZ, II3, 114, 120, 121, 
127, 132, 134, 135, 137, 138, 151, 165, 
166, 168, 174, 208, 209, 216, 228, 244, 
246, 255, 256, 257, 259, 265, 280, 283, 
287, 196, 3°3, 333, 335, 383, 447, 463, 
507, 561, 573. 

Nevraid Amhara, 83, 3II, 332, 342, 343, 
363, 364, 365, 366, 372, 374, 380, 38I, 
385, 389, 394, 395, 401, 404, 408, 410, 
41 I, 412, 416, 422, 423, 424, 425, 426, 
428,430,43',437,438,445,446,451, 
454, 457, 459, 480, 489, 490, 508, 566, 
584, 595, 596, 60I, 604. 

Oblieght (Giornalista), 484. 
O'Connel (Ufficiale inglese), 3IO. 
Oderizzi Tenente, 291, 292. 
Ogbanchiel Garemusè Buluc Basck, 19I, 

205, 206, 222. 
Ogbu uod Ailù Blata, 215, 216. 
Oliari Capitano, 613. 
Oliè Ras, 83, 200, 233, 256, 265, 270, 

276, 307, 309, 329, 350, 355, 362, 369, 
370, 373, 374, 377, 415, 416, 419, 421, 
425, 426, 428, 438, 449, 451, 452, 460, 
46I, 496, 540, 568, 571, 598. 

Oliva (Giornalista), 247. 
Olivari Tenente, 614. 
Onai, 216, 217. 
Orengo (Comandante), 238. 
Orleans Principe, II2 . 
Orleans (Famiglia), 253. 
Osman Cantibai, 561. 
Osman Digma, 117, 142, 608. 
Osman Hedad Cantiba, 227, 586. 
Osman Mohammed bin Jusuf, 28. 
Osman Sceich, 27. 
O swalder (Padre), 190, 191, 193. 

Pagella Capitano, 592. 
Palumbo (Ministro), 259. 
Pantano Tenente, 613. 
Pansa (Ambasciatore), 327, 491. 
Paoletti Tenente, 143. 
Paradiso o Paradisi (Colono), 45, 46, 

120, 21 I, 278. 
Parazzoli, 247, 26I, 285, 599. 

Parsons PasciA Colonnello, 25, 38, 40, 
41, 45, 64, 65, 95, 106, 107, 109, 110, 
117, 132, 142, 148, 149, ISO, 155, 157, 
158, 164, 168, 191, 229, 257, 263, 264, 
271, 283, 289, 291, 292, 293, 294, 295, 
296, 297, 301, 304, 325, 329, 335, 336, 
337, 552, 559, 566, 567, 607. 

Panini Tenente, 38, 136. 
Pasracaldi, 27. 
Pavarino, 260. 
Pecori Colonnello, 54, 56, 70, 75, 88, 

106, III, 140, 169, 193, 201, 210, 21 I, 
214, 238, 243, 260, 475, 476, 564, 574, 
579, 586. 

Pecori GiraJdi, 272. 
Pelloux, 88, 209, 222, 228, 244, 245, 247, 

248, 249, 250, 255, 256, 257, 259, 268, 
270, 289, 349, 353, 355, 362, 408, 483, 
484, 508, 514, 531, 541, 542, 548, 560, 
567, 607, 611, 617. 

Perini Capitano (Pseudonimo: Gabrè 
Negus), 543. 

Perodo Tenente, 557. 
Perrone Capitano, 558'. 
Persichetti Maggiore, 96, 136. 
Persico Capitano, 171, 280. 
Pettinati Nino, 450, 474. 
Pianavia VivaJdi Colonnello, 564, 467, 

573, 574, 586. 
Piano Colonnello, 123, 124, 306. 
Picard (Padre Lazzarista), 188, 206, 225, 

237· 
Pierantoni, 367. 
Pirozzi, 47. 
Pitò Avvocato, 21, 34, 57, 87, 101, 261, 

278, 590, 59.1, 617, 618. 
Poggetti l.orenzo, 16. 
Poli Capitano, 96, 127, 130. 
Pollera Tenente, 557. 
Polli Capitano, 75, 82. 
Ponzio-Vaglia, 246, 247. 
Porro, 24, 90. 
Pozzi (Cavaliere), 96. 
Pozzi (Onorevole), 246. 
Priani (Comandante), 102. 
Principe di Napoli (Savoia), 259, 27 l. 
Prinetti (Onorevole), 18 L 

Quarto Capitano, 613. 

Ramsete, 265. 
Rastignac, 39. 
Rattazzi, 12. 
Re (d' Italia), 12, 65, 74, 75, 88, I02, 

109, 113, 233, 240, 246, 247, 248, 249, 
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250,251, 253, 254, .256, 257, 258,265, 
283, 284, 298, 301, 324, 336, 340, 345, 
346, 388, 396, 417, 426, 434, 497, 502, 
503, 507, 548, 561, 562, 568, 583, 605, 
607, 610, 6u. 

Reddà Vondie (Informatore), 595. 
Regina (d'Italia), 259, 307. 
Rennell Rodd J ames, 180, 265. 
Ridgway Henry, 85. 
Ridolfi (Onorevole), 246. 
Robec Malu (Informatore), 312. 
Rodèn (Padre Missionario), 179. 
Rohlfs, 62. 
Romano (Diplomatico), 16, 241, 261. 
Romanò Tenente, 13, 15, 20. 
Rosa Ottorino, 167. 
Rosdam Uizerò, 120, 131. 
Rosolino (Colono), 21I. 
Rossarì Fanny, 87. 
Rossi Alessandro (Senatore), 176. 
Rossi (Contadino), 560. 
Rossi Tenente, 614. 
Roux Luigi, 41, 72, 248, 250, 450, 474. 
Ruben Teresa, 13, 14. 
Rubini (Onorevole), 133. 
Rubioli Capitano, 21. 

Rudinl di .... Marchese (Ministro), 14, 30, 
35, 36, 65, 66, 67, 68, 69, 121, 130, 
138, 150, 151, 155, 165, 181, 185, 188, 
189, 190, 191, 192, 195, 196, 198, 199, 
209, 214, 295, 333, 463, 482, 508, 514, 
529, 531, 541, 542, 543, 569· 

Ruffel, 241. 
Rustù, 116, 170. 
Ruta Tenente di Vascello, 239. 

Saalù Deggiac, 342, 565 . 
Saba Regina, 172, 525. 
Sabagadis, 215 . 
Sabhatù Deggiac, 114, 122, 127, 128, 

169, 280, 369, 587. 
Sacchi, 143. 
Saccenti, 195. 
Sabalù Re, 197. 
Salandra (Ministro), 617. 
Salè Deggiac, 373, 443. 
Saletta Generale, 260, 473. 
Salimbeni, 304. 
Salisbury Lord, 229, 303, 552, 556. 
Salomone Re, 172, 356. 
Salsa Maggiore, 101, 135, 509, SIO. 
Sammarco, 90. 
San Giuliano di.. .. (Onorevole), 333, 

334, 617· 
San Marzano (Ministro), 191, 245, 259, 

261, 355, 612. 

Sanminiatelli Colonnello, 38, 41, 42, 
45, 49, SI, 75, 77, 81, 96, 104, 122, 
123, 138, 156, 174, 177, 552. 

San tini (Levatrice), 491. 
Sapelli Tenente, 97, 119, 152, 154, 189. 

190,200,211, 224, 226, 236, 287, 288, 
289, 309, 312, 313, 316, 317, 318, 32.5, 
326, 327, 330, 331, 332, 341, 345, 346, 
347, 350, 351, 352, 356, 360, 361, 365, 
366, 368, 369, 370, 371, 372, 373, 375, 
376, 377, 378, 379, 381, 382, 384, 385, 
387, 389, 390, 391, 393, 395, 398, 400, 
401, 403, 409, 410, 41 I, 414, 416, 419, 
421, 422, 423, 42..J., 426, 428, 429, 430, 
433, 435, 437, 438, 440, 441, 442, 443, 
444, 445, 448, 458, 460, 490, 492, 498, 
S", 561, 572, 573, 577, 583, 588, 589, 
590, 593, 595, 603, 604, 606, 613, 615, 
617. 

Saporiti (Comandante), 14. 
Saracco (Onorevole), 209. 
Savoia (Casa), 18, 189, 284. 
Scaisi, 176. 
Scarfoglio (Giornalista), 500, 512. 
Scheibler, 61 J. 

Sciaffino (Comandan[e), 22, 26. 
Schimper, 83, 87, 95, 101, 127, 226, 233, 

234, 291, 292, 297, 301, 304, 41 I, 412, 
434, 445· 

Sciacca Mellesc (Informatore), 327, 414-
Sciacca Tafarl, 369. 
Sciacca Volda Gabriel, 419. 
Scibesci Ghietahom (Informatore), 384. 
Scimesci Barambaras, 571, 574, 575. 
Scium Adun Ornar, 553. 
Scium Agamè Tesfai Hentalò, 106, 127,. 

132 , 135, 140, 154, 228, 233, 286, 343, 
370, 414, 452, 485, 489. 

Scium Agamè Cornà Deggiac, 342. 
Scium AB Adum, 553. 
Sciuma Negus Lalai, 53. 
Scium Brahanò, 43, 49. 
Scium Homed Aud, 553. 
Scium Idris Arei Baros, 553. 
Scium Mohammed AssaI, 553. 
Scium Omar Din Vold Scium Ibrahim, 

144· 
Scium Onur Mobammed, 553. 
Scium Seloà Andergacciò, 348, 365, 585, 

589· 
Scium Seloà Tesamma Grimai, 365, 379. 
Scium Vagh Idris, 553. 
Scotti Romano, 615 . 
Sebhat Ras, 38, 83, 140, 142, 205, 233, 

'235, 236, 289, 308, 312, 313, 314, 315, 
316, 317, 325, 330, 341, 342, 343, 347, 
350, 352, 360, 369, 372, 375, 376, 378, 
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381, 382, 383, 384, 385, 387, 393, 395, 
397, 400, 401, 409, 416, 421, 424, 426, 
428, 429, 430, 433, 435,437, 438, 440, 
441, 442, 444, 446, 448, 452, 454, 460, 
461, 498 51I, 536, 559, 561, 565, 568, 
570, 574, 575, 585, 589, 617. 

Seggalat Scifarrè (Informatore), 415. 
Segre Maggiore, 76, 96, 572. 
Sejum Deggiac, 132, 135, 140, 299, 342, 

352, 370, 385, 405, 413, 490, 498, 585, 
617· 

Serao Matilde, 353. 
Seror (Signora), 35. 
Serra (Cavaliere), 16. 
SeISon Ferzon Furz. (Informatore), 583. 
Sigamà Bogallè (Capo), 319. 
Signori, 75. 
Silvestri, 16. 
Sineo (Ministro), 105. 
Singal Deggiac, 331, 343, 363, 366, 374, 

379, 391, 398, 403, 41 I, 412, 421, 423, 
426, 433, 491. 

Singal Grasmacc, 177, 217, 226, 568, 
585. 

Sisifo, 135. 
Slade Colonnello, 4 I. 
Slatin Bey, 190. 
Smuch (Signora), 29. 
Sola (Onorevole), 239. 
Sonnino Sidney (Ministro), 12, 4Y, 104, 

138, 168, 209, 2S 1. 

Strani, 33. 
Svenson (Missionario), 605. 

Tabbedè Berres (Informatore), 590. 
Taclè V ilerò (Madre di Ra. Msngasdà), 

320, 424, 43 I. 

Tadegherghis Nekaè, 216. 
Tacleghiorghis Deggiac, 373. 
Taclè Volde Samuel (Informatore), 400. 
Taconis Ingegnere, 96. 
Tafari Adanom tRibelle), 423. 
Tsfnri Asmac, 212. 
Tafari Bascià, 431. 
Tafari Deggiac, 325, 34[, 356, 36[, 366, 

368, 379, 383. 
Tafari Negus (Informatore), 312. 
Tafari Ras, 38. 
Taf.ri Tachè (Informatore), 368, 385 . 
Tafarrà Ba.cià, 390. 
Tafarrà Catamà (Informatore), 404. 
Tafarlà Vazè (Informatore), 3&5. 
Tafarri Vasc (Informatore), 440. 
Tagliabue, 31, 47, 176. 
Taim Mohammed, 332, 373. 

Taitù Ittighiè (Imperatrice), 161, 276,328, 
31-", 362, 368, 370, 421, 450, 457, 489, 
492, 506, 532, 540, 562, 568, 598, 602. 

Talamo Edoardo, 13, 196, 198, 243, 381, 
563. 

Talleyrand, 304. 
Tamerlano, 606. 
Tancredi Capitano, 214, 2t7, 218. 
Ta'lualò Ailù (Informatore), 387. 
Tanliti Generale, 260, 291, 298, 472, 473. 
Taroa, 78. 
Taru Uizerò, 131. 
Tasca (Commesso Coloniale), 427 . 
Tassò Deggiac, 343, 345, 347, 45 r, 452. 
Tebio Edoggò (Informatore), 453. 
T.c1a Haimanot Negus (Re del Oog

giam), 233, 270, 284, 300, 328, 332, 
362, 373, 387, 404, 405, 409, 412, 413, 
446,448,450,451,452,454,461,492, 
498, 513, 546, 568, 598, 602. 

Teclè Derres (Informatore), 385. 
Tedda Dessu (Informatore), 424. 
Tedla Abaguben Deggiac, 349, 354, 360, 

361, 364, 380, 394, 445, 491, 568, 571, 
585, 589. 

Tedla Dessiè (Informatore), 403. 
Tedla Gabremariam (Informatore), 575. 
Tedla Grasmac, 565. 
Tedla Nessu (Informatore), 371. 
Tedla Vached Deggiac, 308, 327, 370, 

377, 380, 382, 391, 392, 405, 415, 428, 
429, 432, 433, 437, 438, 445, 459, 49 [, 
571, 585, 589, 608. 

Teggbes Bimerò (Informatore), 356. 
Teodoros (o Teodoro) Negus, J44, 197, 

582. 
Teodros Abuna, 432. 
Terracina Capitano (Barone--), 50S. 
Tesamma Dechiras Deggiac, 378, 430. 
Tesamma FIinnai, 332. 
Tesamma Lemma (Informatore), 480. 
Tesamma Nadò Deggiac, 451, 602. 
Tesamma Scerif Deggiac, 565, 588. 
Tesamma Selvà Deggia~, 345, 38 I. 
Tesfai (Ribelle), 423. 
Tesfai Hago. (Informatore), 313. 
Tesfai Ht!ntRlò, 83, 129, 252, 331, 340, 

374, 448, 499, 500, 502, 507, 513, 570, 
617· 

Tesfai Voldemariam (Informatore), 361. 
Tesfamariam Casei (Informatore), 432. 
Tesfonchiel Barambaras, 212. 
Tesfondenchiel Eftai Cantibai, 97, 178, 

179, 180, 184, 212. 
Tesù Mariam Deggiac, 15J, 204, 212, 

220, 280, 282, 283, 332, 401, 402, 403, 
432, 588. 
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TocI.i Sebhat (Informatore), 424. 
Tocliè Semrù (Infonnatore), 385. 
Tonà Re, 602. 
Torella Dottore Andrea, 16, 241. 
Tomielli,277· 
T06elli, 56, 173, 215, 219, 223, 383, 485, 

50 3. 
Tosi (Commesso Postale), 429. 
Toso Tenente, 170, 193. 
Troya Colonnello, 37, 40, 41, 44, 56, 

72 , 74, 76, 82, 86, 96, 97, 99, 102, 

105, 106, 107, III, 150, 168, 20r, 221, 

229, 230, 233, 238, 246, 260, 298, 306, 
3 15, 449, 450, 458, 462, 464, 470, 471, 
473, 474, 475, 476, 477, 48r, 482, 489, 
504, 507, 535, 546, 560, 563,577, 612, 
6r3, 616. 

Trombi Tenente Colonnello, 272, 586, 
588, 594, 619. 

Tsaalci Deggiac, 366. 
TsaaIiè Deggiac, 394. 
Tsaalù Dcggiac, 380. 
Tugini (Diplomatico), 130, 229, 241, 242, 

262, 263, 264, 266, 270, 276, 279, 301, 
303, 307, 3IR, 321, 399., 412, 434, 459, 
461, 497, SII, 549, 551, 552, 559, 563, 
566, 567, 570, 572, 575, 582, 593, 603, 
60 4. 

Tuoldù Bascià, 379. 
Turr Generale, 252. 

Uachil Assa Ali, 144. 
Uachil Mohmuned Idris, 553 . 
Uagli Sdum Guangul Burrù, 319, 345, 

357, 360, 365, 369, 377, 380, 415, 416, 
419, 421, 428, 433, 446, 449, 454, 461, 
568, 57r. 

Ubè Lemma (Informatore), 589. 
Ubiè Deggiac, 180, 362. 
Ubiè Negus, 144. 
Ubnè Lebasl (Informatore), 382. 
Uddù Garabaclè (Infonnatore), 375 . 
Uodage Deggiac, 413. 
U od Duger Emiro, I IO. 

Uoldachidan Asmac, 490. 
Uoldachidan Solù (Informatore), 421, 

422. 
Uolde Fettecb (Informatore), 435. ( 
Uodefran Gabriel (Infonnatore), 437. 
Uode Gabriel (Informatore), 379, 562. 
Uoldeghergbis Tesfai (Infonnatore), 458. 
Uoldeghiorgbis Nevraid, 330, 373, 431. 
Uoldeghiorgbis Ras, 451, 576, 602. 
Uoldegbiorgbis Romà (Informatore), 450. 
Uoldemariam (Infonnatore), 372. 

Uolde Mariam Adeggie (Informatore), 
317· 

U olde Mariam Grimazien (Informatore), 
565· 

Uoldemariam Taclè (Infonnatore), 446. 
Uoldemariam Uoldei (Informatore), 496. 
Uoldenaet Negasc, 608, 609, 610. 
Uoldenchiel Ras, 120, 131, 149, 18o, 

217, 279, 371, 582. 
Uoldencbiel (Infonnatore), 377. 
Uoldenchiel Chidanè (Informatore), 422. 
Uoldencbiel Uolderfie1 (Informatore), 325, 

354, 41r. 
Uoldesellasè Dubalè (Monaco), 435. 
Uoldesellasè Uoldù (Informatore), 430. 
Uoldesellasiè Bascià, 290, 423. 
Uold Gabriel Deggiac, 288. 
Uoldiè Abeba (Infonnatore), 368. 
Uoldiè Deggiac, 342. 
U oldselassé Ras, 362. 
Uoldù Abba Seium Deggiac, 362. 
Uoldù Grasmac, 377, 615. 
Uollù Basdà, 370. 
Uondaci Gobbà (Informatore), 361, 41 1. 
U ondaia Gabbà (Informatore), 448. 
Uondam Brabanè (Informatore), 353. 
Uondicbiel Uolderfield (Informatore), 

443 · 
Uondiè Abebà (Informatore), 492. 
Uondum Messerab (Infonnatore), 379. 
Uorà (Figlia di Beniamino), 215. 
Uorcbené U asè (Infonnatore), 459. 
Uorciè (o Uorcù) Edagà (Infonnatore), 

376, 415, 491. 
Uorcbiè (o Uorcbè) Ras, 40.5, 413 . 
Urretà Fitaurari, 347. 
Ussi, 99. 
Utiè Deggiac, 450. 

Vacchelli, .250. 
Vallauri Tenente, II 9, 120. 
Valleris, 260. 
Valles GeneraIe, so, 165. 
Valli Maggiore, 526. 
Vanloo (Diplomatico), 245. 
Vauban, 291. 
Vaudetto (Ditta), 278. 
Venicbelli Capitano, 567. 
Venosa (Casa), 41. 
Vergara (Direttore Scuole), 240. 
Viganò Generale, 3J, 47, 65, 115, 118, 

119, 140. 
Vigoni, 285. 
Violetti, 46. 
Visconti Venosta (Ministro), 14, 17, 35, 

41, 58, 68, 88, 113, 114, 121, 127, 

. ~ 
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J39, J46, 160, 167, 188, 190,209,248, 
293, 463, 605, 617· 

Vittorio Emanuele II Re (Savoia), 77. 
Vittorio Principe (Buonaparte), 253. 
Vlasof, 548, 618. 
Voltaire, 99. 

Waghorn Tenente, 19, 90. 
Walter Capitano, 157. 
Weillscbott, 61 I. 
Wingate Colonnello, 263, 287, 295. 
Winqirst Dottore (Missionario), 187, 188. 

Zaalai Catibai, 215. 
Zaalai Uold Gabriel Barnagascb (Capo), 

216. 
Zagbi Dott. Carlo, 90. 
Zambonelli Tenente, 614. 
Zanardelli (Ministro), 190, 209, 259. 
Zmardi Maggiore, 191, 227, 57J, 57-<, 

582 . 
Zancan Capitano, 613. 
Zarrugb Chalifa, 555. 
Zatta (Casa principesca abissina), 224. 
Zelelò Fitaurari, 300, 424, 425. 
Zeppa (Sottosegretario), 260. 
Zoli Capitano, 427, 429. 
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Aasu, 309. 
Abai, 405, 431, 454, 57I. 
Abba Ailemariam, 584. 
Abba Garima, 33, 68, 269, 468, 528. 
Abbagifar, 602. 
Abbai (vedi Abai). 
Abbas Hotel, 261. 
Abbeinedu, 336. 
Abbi Addi, 565. 
Abbi, 414. 
Abdelkader, 74, 76, IoR. 
Abenat, 215. 

Abissinis, 55, 61, 71, 83, 103, II3, 125, 
129, 130, 131, 154, 158, 163, 164, 165, 
179, 180, 193, 197, 203, 206, 208, 237, 
268, 270, 281, 288, 3I5, 326, 329, 344, 
353, 367, 396, 434, 440, 441, 456, 463, 
467, 469, 474, 484, 488, 493, 495, 496, 
501, 504, 508, 516, 520, 521, 522, 523, 
524, "531, 532, 534, 535, 537, 538, 544, 
545, 546, 578, 6II, 620. 

Abroncaguà, 171, 549, 558, 559. 
Abu-Delak, 110, 113, 142, IS7. 
Acchelè Guzai, 94, II5, 125, 126, 209, 

215, 216, 217, 218, 219, 222, 224, 225, 

236, 255, 256, 286, 331, 346, 364, 372, 
390, 391, 399, 404, 41 I, 421, 422, 435, 
448, 463, 479, 563, 572. 

Achelo, 59. 
Acrur, 79, 22 I. 
Adabai, 57 I. 
Ad Abassà, 180. 
Ad-Absolus, 149. 
Ad Afaron, 180. 
Ad Aliai, ISO. 
Ad Amar, IlO. 

Adarem, 105. 
Adarte, 550, 552, 557· 
Ad As,ab, 553. 
Ad-Azeri, 336. 

Ad Brahanè, 121, 387. 
Ad Bulà, 180. 
Ad Cafelet, 581, 582. 
Ad Canti bai Zeri, 186. 
Addi Amdai, 286. 
Addi Ghedda, 124. 
Addis Abeba, 82, 95, !I2, 121, 151, 152, 

161, 162, 164, 178, 180, 181, 200, 201, 

205, 208, 222, 228, 233, 235, 256, 257, 
265, 271, 277, 288, 292, 323, 352, 358, 
370, 396, 410, 451, 460, 462, 465, 467, 
469, 474, 475, 477, 508, 509, 514, 527, 
532, 537, 538, 539, 543, 545, 566, 568, 
569, 598, 602, 603, 605, 606. 

Addi Ussuc, 613'. 
Adegambò, 45 I. 
Adegolto, 430. 
Aden, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 

29, 30, 36, 37, 39, 49, 60, 65, 90, 103, 
161, 165, 200, 228, 230, 248, 249, 255, 
289, 297, 327, 337, 340, 344, 418, 488, 
499, 512, 519, 546, 556, 589, 597, 611, 
612. 

Aden Camp, 22, 25. 

Aderà, 448, 592. 
Adet, 326, 380, 394. 
Ad Gabrai, 58 I. 
Ad Gabres, 180. 
Ad Habeitos, 153, 387. 
Ad Hadembes, 177. 
Ad Hebtù, 186. 
Ad Huorè Hesab, 186. 
Adi Abo, 104, 308, 432, 452, 578, 59I, 

598, 600, 618. 
Adiabun, 436. 
Adi Aiscia, 225. 

Adi Anestè, 224. 
Adi Asfaà, 316. 
Adi Bahur, 224. 
Adi Bari, 213· 
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Adibarò, 579. 
Adibartè, 454, 618. 
Adi Beghè (o Begghiè), 375, 4'9, 421, 

423, 424, 425, 428, 433, 436. 
Adi Caieh, 43, 63, 72, 75, 105, 134, 140, 

144, 151, 163, 203, 204, 214, 215, 249, 
321, 313, 325, 327, 330, 33 1, 341, 345, 
346, 347, 358, 389, 394, 396, 422, 423, 
424, 426, 428, 429, 432, 433, 435, 436, 
437, 438, 440, 441, 442, 443, 444, 448, 
453, 454, 458, 460, 473, 490, 491, 498, 
504, 508, 5'0, 5'3, 543, 561, 565, 568, 
571, 577, 578, 583, 589, 590, 603, 612, 
614, 615, 616. 

Adi Caleal, 375, 391. 
Adi Da, 218. 
Adi Darò, 226, 229, 235. 
Adi Eneabò, 366, 373. 
Adi Endai (o Emdai, o Amdai), 307, 

4II, 414, 437, 443, 445· 
Adi Felesti, 212. 
Adi Gaad, 423. 
Adighi Aiteehelà, 36r, 390, 392. 
Adigrat, 101, 102, 143, 162, 235, 313, 

316, 33r, 345, 356, 360, 379, 381, 382, 
384, 385, 387, 389, 393, 395, 397, 414, 
415, 417, 4 19, 4Z1, 425, 428, 429, 433, 
438, 448, 485, 520, 526, 531, 53 2, 533, 
540, 569, 603· 

Adigrotto Amba, 526. 
Adi Guadat, 209. 
Adigui Taquilè, 348, 371, 378. 
Adi Mariam, 389. 
Adi Nahalai, 184, 185, 186. 
Adi N efas, 480. 
Adi Negodi (o Nigodà, ° Negada), 379, 

382, 383, 384, 385. 
Ad J oarutes, 2 I 7. 
Adi Oaunct (o Oannet), 219, 224. 
Adi'~ualà (o Adi Quala), 280, 285, 304, 

317, 318, 320, 321, 324, 326, 328, 329, 
330, 332, 342, 343, 344, 347, 348, 349, 
350, 351, 353, 356, 364, 365, 368, 369, 
371, 372, 373, 377, 378, 379, 380, 381, 
383, 384, 385, 386, 388, 389, 390, 391, 
392, 394, 398, 399, 401, 403, 404, 405, 
406, 408, 409, 410, 412, 413, 415, 417, 
419, 42!, 422, 424, 425, 426, 428, 429, 
430, 43 1, 432, 433, 435, 438, 439, 443, 
444, 445, 446, 447, 450, 451, 452, 453, 
454, 457, 459, 460, 461, 462, 489, 490, 
492, 496, 562, 565, 569, 571, 575, 583, 
584, 588, 589, 592, 595, 596, 598, 599, 
600, 601, 602, 603, 604, 609, 614, 615, 
6r6, 618. 

Adi Rassi, 57!l. 
Adi-Sciumagallè, 149. 

Adi Sogdò, 191. 
Adi Ugri, 54, 56, 70, 75, 88, 97, 106, 

107, 134, 140, 204, 210, 211, 212, 213, 
214, 232, 290, 253, 473, 508, 510, 513, 
514, 569, 613. 

Ad-Musa, 103, 105, 143, 558, 582. 
Ad Naseeb, 553. 
Ad Nefas, 131, 137, 387. 
Ad-OeuI, 64, 138, 194, 550, 557. 
Ad-Ornar, 553, 570. 
Ad Se.eh, 608. 
Ad Seemniab, 553. 
Ad Seium Tenses, 186. 
Ad Talà, 58!. 
Ad Teclesan, 53, 169, 170, 171, 549, 

550, 558. 
Ad Temariam, 138. 
Adua, 50, 51, 82, 90, 97, 121, 124, 127, 

128, 131, 135, 230, 251, 272, 289, 292, 
298, 311, 317, 320, 325, 326, 341, 343, 
345, 347, 350, 354, 368, 372, 377, 401, 
404, 408, 410, 414, 415, 421, 422, 424, 
425, 429, 430, 434, 441, 442, 444, 445, 
446, 451, 454, 459, 461, 471, 490, 494, 
501, 504, 509, 510, 523, 526, 532, 534, 
540, 565, 572, 573, 583, 584, 585, 589, 
591, 592" 593, 596, 597, 599, 600, 601, 
602, 6o~b 605, 606, 612, 614, 615, 617, 
618. 

Ad Uoehibdà, 149. 
Affrica (piroscafo), 23, 39, 49, 50, 58, 

64, 65, 69, 108. 
Afganistan, 61. 
Afta, 336. 
Agamè, 38, 46, 142, 188, 205, 215, 235, 

286,315, 317, 318, 321, 324, 331, 343, 
347, 348, 349, 353, 368, 370, 372, 375, 
376, 381, 382, 384, 387, 398, 399, 400, 
401, 403, 406, 410, 414, 421, 423, 424, 
426, 42S, 429, 437, 440, 444, 445, 452, 
458, 485, 496, 498, 509, 531, 538, 559, 
572, 578, 585. 

Agameder, 405. 
Agap·Seraù, 480. 
Agar, 550, 552. 
Agordat, 75, S7, 94, 95, 106, 107, 110, 

II3, 123, 132, 134, 139, 149, 156, 15S, 
159, 173, 193, 198, 236, SII, 550, 551, 
552, 553, 554, 555, 556, 557, 558, 562, 
578, 585, 586, 608. 

Aguddi, 313, 331, 352, 364, 368, 371, 
380,386,410,411,412, 414, 419, 53J. 

Agulà, 318, 324, 330, 349, 350, 354, 355, 
360, 375, 426, 428, 429, 433, 435, 436, 
439, 460, 509. 

AIlDled Nur, 586. 
Aibà, 327, 364. 
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Aibaba, 178. 
Aidereso, 224. 
Ai.ruclet, 437. 
Ailet (o Aylet), 125, 186, 272. 
Air.rà-Arerib, 336. 
Alagi Amba, 78, 124, 163,296,311, 312, 

313, 318, 319, 322, 370, 372, 444, 425, 
448, 485, 494, 503, 509, 522, 523, 533, 
575, 592. 

Albano, 69. 
Al Bezehannes, 579. 
Alequà, 342, 390, 393, 399, 403, 404, 

405, 532. 
Alessandria (d'Egitto), 14, 15, 16, 17, 

.lO, 188, 234, 240, 242, 243, 261, 620, 
Alessandria, 252. 
Alfalba, 224. 
Algeria, 542. 
Algheden, 223, 608. 
Ali Chefartu, 59. 
Alomatà, 319. 
Alvà, 428. 
Alula, 28. 
Amadir, 581. 
Ambaeta, 337, 575. 
Ambaderò (o Amba Derò), 128, 169. 
Ambargudbà, 480. 
Ambassel, 361. 
Amborà, 330. 
America, 73. 
Amfila, 59, 70. 
Ambara (regione), 325, 387, 405, 454, 

459, 571. 
Amideb, 109. 
Amur, 192, 221. 

Anarta, I 15. 
Aneher Amba, 354, 357, 361. 
Aneaber, 460, 598. 
Ancot, 414. 
Anseba, 172, 178. 
Arabia, 25, 60, 197. 
Arabia (piroscafo), 14. 
Arabia Petrea, 16. 
Araer, 343. 
Arafali, 59, 95 . 
Aramar, 327, 342, 343, 364, 439· 
Arbaroba, 68, 99. 
Archico, 46, 48, 52, 59, 60, 62, 63, 72, 142. 
Archimede (piroscafo), 40, 44, 47, 220. 
Aroha, 445. 
Aroda, 607. 
Arrer, 347. 
Arresa, 97, 189, 190, 212, 234. 
Asbi, 318, 327, 350, 360, 426, 440. 
Asciangbi, 348, 354, 357, 361, 3~2, 365, 

368, 369, 370, 377, 393, 448, 451, 452, 
520, 532, 575, 590. 

Asem, 91. 
Asia, 45. 
Asimba Amba, 331, 343, 603. 
Asmara, 44, 45, 47, 56, 61, 70, 75, 76, 

86, 87, 97, 103, 104, 105, 106, 107, 
112, 114, 1I5, Il6, 117, 118, 119, 120,. 
121, 122, 123, 124, 127, 128, 1~9, 130". 
131, 132, 133, 134, 135, 136, 138, 139,. 
140, 142, 143, 144, 145, 146, 149, ISO". 

15I, 152, 153, 155, 158, 159, 165, 167,. 
168, 169, 170, 171, 172, 173, 181, 185, 
18'6, 188, IS9, 190, 191, 193, 195, 196, 
197, 198, 199, 200, 201, 202, 203, 204,. 
205, 206, 207, 208, 211, 220, 225, 226,. 
227, 228, 229, 230, 231, 232, 233, 236, 
246, 249, 251, 258, 278, 279, 280, 283, 
284, 285, 288, 289, 291, 301, 303, 304, 
3II, 322, 332, 333, 336, 337, 339, 346. 
351, 359, 367, 38I, 383, 386, 387, 388, 
391, 396, 405, 420, 429, 434, 435, 439,. 
440, 441, 455, 46S, 471, 472, 473, 487" 
49I, 494, 498, 500, 509, 546, 549, 551, 
559, 564, 567, 574, 576, 579, 583, 584. 
587, 588, 59I, 592, 593, 597, 598, 602, 
606, 607, 608, 6II, 613, 614, 615, 619 .. 

Asmumintu, 59. 
Assab, 27, 39, 48, 57, 58, 63, 64, Il 3,. 

114, IlS, 131, 159, 160, 177, 192, 199,. 
207, 10S, 223, 225, 226, 230, 237, 260, 
268, 275, 276, 280, 2SI, 283, 289, 303, 
310, 315, 400, 404, 420, 480, SII, 533,. 
548, 549, 618. 

Assacari, 145. 
AssaI, 161, 165. 
Assalà, 3 I 9. 
Assa Mohammed, 59. 
Assaorta, 63, 105, 144, 210, 309· 
Asseroè, 223. 
Atabà, 366, 373, 374, 380. 
Atbara, 105, 106, Il 7, 143, 293, 487. 
Aurà, 194. 
Aussa, 83, 159, 160, 207, 279, 296, 303,. 

456, 526, 548, 549, 571, 574, 575, 595. 
601. 

Avergallè, 374, 380, 565, 588, 589· 
Axum, 43, IV7, 220, z88, 300, 320, 326,. 

332, 343, 345, 362, 364, 372, 379, 385. 
389, 394, 395, 401, 403, 404, 410, 412, 
419,421,424,425,426, 428, 430, 43 1, 
435, 437, 451, 454, 457, 459, 520, 532, 
544, 576, 584, 595, 596, 600, 601, 602, 
6°4· 

A2-Aflenda, 336. 
Azamò, 216. 
A2ebÒ-Gall., 355, 362, 445· 
Azega, 149. 
Azozò, 458 . 
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B ab el Mandeb, 22. 
Bab Giangareb, 175. 
Babilonia, 68. 
Baloà, 170, 171. 
Barachit Nistè, 219. 
Barca, 13, 138, 148, ISO, 168, 181, 227, 

229, 263, 264, 291, 297, 336, 337, 492, 
55', 552, 553, 554, 556, 562, 566, 570, 
577, 585· 

Barcellona, 85. 
Baresa, 60, 77, 109, 168, 249, 590, 618, 

619_ 
Bari, 155 . 
Baria, 64, 113, 140, 178. 
Baria Eghir, 555. 
Barnà, 365. 
Baroquà, 322. 
Basciaceti, 568, 569, 572, 573-
Baza, 103, 104, 106, 113, 174, 178, 553, 

555, 556, 559, 578, 59', 598, 600, 618. 
Bazè, 454. 
Beesa, 428. 
Beghemeder, 328, 342, 373, 374, 409, 

562, 596. 
Beir·Assacari, 144. 
Beit-Ebrahè, 178-
Beit Sciancan, 178 . 
Beles, 385-
Belesa, 186, 187, 188, 478, 479, 507, 509, 

510, 520, 534· 
Belgio, 245-
Bellegò, 445-
Benadir, 141, 190. 
Benevento, 211. 
Beni Amer, 40, 57, I IO, 178, 198, 264, 

384, 492, 550, 553, 554, 556, 557, 562, 
585, 607· 

Beni Sciangul, 143, 458-
Berbera, 537-
Beredà, 380. 
Beret Chesad Alequà, 356-
Berlino, 516. 
Bet Cadi, 65. 
Ber Califa, 65. 
Bet Corcos, 313, 316, 317. 
Ber Etraè, 184, 212. 
Bet Gaas, 59. 
Bet Gbirgis, 440, 441. 
Bet Macl, 126, 387-
Bet Mahumiad, 65. 
Bet Mala, 336. 
Bet Mohammed, 144. 
Bet Musa Gura, 144. 
Bet Sciacan, 184, 186. 
Bet Scium Abdallah, 144. 
Bet Scium Ahmaddin, 144. 
Bet Scium Ali Besciole, 144. 

Sczet, 416, 422, 423, 425. 
Bicennà, 446. 
Biet Ntbbersc, 460, 46[, 
Biscia, 107. 
Bizen, 85, 87, 116, 129, 197, 221, 225, 

231,232, 268, 290, 470, 47(, 587, 588. 
Boemia", 61. 

Bogos, 55, 198, 227, 236, 554. 
Bologna, 146, 147. 
Bombay, 19, 104, 199. 
Borgherco Lodigiano, 287. 
Horumieda, 268, 270, 276, 279, 285, 290, 

291, 295, 312, 314, 342, 353, 361, 369, 
405, 409, 413, 414, 448, 452, 453, 454, 
458, 459, 460, 461, 462, 490, 491, 492, 
495, 496, 502 527, 528, 550, 616. 

Brasile, 244. 
Bruxelles, 606. 
Buri, 59, 144. 
Butterfly (Nave), 109_ 

C"afer, 380. 
Caari, 451. 
Cabassa Cinà, 386. 
Cabul, 61-
Cadice, 85_ 
Caffa, 606. 
Caiacor, 215. 
Cairo, 13, 19, 20, 84, I 17, 130, 156, 

181, 229, 234, 241, 261, 262, 263, 265, 
266, 275, 276, 292, 295, 296, 297, 303, 
304, 310, 329, 330, 353, 399, 412, 434, 
459,461, SII, 549, 551, 558, 567, 586. 

Calcutta, 593. 
Candia, 15, 102. 
Capua, 146. 
Carnescim, 122, 127, 128, 131, 169, 170, 

186, 369, 386. 
Carobel, 552, 557· 
Carora, 336. 
Cartum (o Kartum), 110, 159, 191, 487, 

537, 607· 
Cassala (o Kassala), 25, 40, 41, 45, 54, 

64, 65, 68, 95, 105, 106, 107, 108, 
109, 110, 113, 123, 131, 136, 148, 149, 
156, 157, 158, 164, 167, 168, 172, 173, 
191, 198, 223, 227, 252, 264, 271, 291, 
293, 295, 297, 307, 310, 311, 318, 336, 
384, 399, 47', 477, 488, 5II, 549, 550, 
55', 552, 553, 554, 555, 556, 558, 559, 
563, 566, 570, 573, 575, 576, 577, 585, 
592, 595, 603, 604, 606, 607, 608, 6II, 
612. 

Catania, 14. 
Celgà, 295, 310, 328, 329, 332, 373, 405, 

409, 421, 452, 459. 

JNOICE DEI NOMI DJ LUOGHI E DI COSE 

Celicot, 313. 
Cenefrà, 366. 
Chelità, 490. 
Chen.b, 553. 
Chenef, 408_ 
Cheren, 38, 39, 42, 48, 51, 54, 56, 62, 

69, 75, 77, 78, 93, 94, 95, 96, 97, 104, 
106, 107, 122, 123, 130, 131, 132, 134, 
138, 139, 148, 149, 150, 156, 159, 160, 
167, 168, 169, 172, 173, 174, 175, 176, 
177, 178, 179, 180, 184, 186, 191, 194, 
197, 198, 210, 213, 227, 268, 272, 291, 
292, 318, 468, 472, 473, 487, 549, 550, 
551, 552, 553, 558, 562, 576, 607, 6,2. 

Chercheber, 379. 
Cherseber, 361. 
Chesad Alequà, 39 I. 
Chesat Adiquà, 387. 
Chianciano, 256. 
Cieffa, 460, 575. 
Cinferà, 447, 457, 496, 584. 
Cipro, 543. 
Città di Milano (nave), 41, 57, 105, 108. 
Ciuffa, 178. 
Coatit, 83, 124, 143, 215, 218, 522. 
Coazien, 187, 606, 612. 
Cobbò,350, 355, 362, 368, 379, 45

'
, 454. 

Cohaio, 430, 613. 
Cohattù, 144. 
Colombo (nave), 22, 26. 
Coma ilo, 209. 
Conferà, 56~ 
Congo, 245. 
Continental Hotel (Cairo), 263. 
Corà Amba, 414. 
Corbaria, 54, 220. 
Cordofan, 190. 
Coreb, 369. 
Costantinopoli, 197, 327, 49', 5 19. 
Crater (Aden), 23, 27. 
Creta, 514. 
Croce Rossa, 19. 
Cuba, 85. 
Cufit, 123. 

Culità, 390, 395. 
Cunama, 104, 106, 559. 
Cuollà Adet, 394. 
Curfò, 342-
Curò, 184. 
Curtatone (nave), 49, 102, 108, J94, 196, 

199, 200, 225. 
Cusciet, 143. 
Custoza, 542. 

Daari, 176, 178. 
Dagossà, 373, 40S· 

Dabalac, 58. 
Dahimela, 59. 
Damamur, 261. 
Damoheita, 105, 194. 
Damoheit. Edd, 59, 70. 
Damot,405· 
Dancalia, 159. 
Darfur, 190. 
Darò Taclè, 320, 454, 602, 618. 
Debarecb, 328, 330. 
Debaroa, 204, 209, 210, 548. 
Debaroa Mellasc, 610. 
Deberkai, 430. 
Debra Ailat, 124, 569. 
Debrà Amba, 142. 
Debra Damo, 343, 375, 41I, 416, 423, 

426. 
Debra Gheimat, 389. 
Debr. Ghennet, 380, 385. 
Debra Johannes, 579. 
Debra Marcos, 404, 405, 413, 446, 452. 
Debra Matsò, 565. -
Debra Sina, 95, 174, 197, 233· 
Debra Sion, 231. 

Debra Tabor, 329, 373, 409, 454, 497, 
596. 

Debra Zien, 23 I. 

Decamerè, 224. 
Decatascim, 149, 191, 386. 
Dechè Dignà, 219. 
Dechi Tesfà, 613. 
Deferè, 187. 
Deg\!, '73, 553, 554, 558, 570, 586_ 
Deghien, 215, 216, 217. 
Degum Cioi, 443. 
Degusai, 144. 
Delanta, 350, 451, 527, 571. 
Demer, 125. 
Dembea, 603. 
Dembel.bilà, 452. 
Dembelas, 55, 580. 
Dembesan, 280, 386. 
Demscl, 395. 
Denderà, 404. 
Dero Amba, 570. 
Derrà, 350, 4'4, 443· 
Derreà, 451. 
Dervisci, 38, 40, 96, 100, 103, 104, 105, 

106, 108, 109, 117, 130, 132, .134, 142, 
143, 155, 157, 158, 174, 190, 214, 227, 
293, 294, 297, 373, 405, 413, 459, 476, 
488, 501, 528, 554, 556. 

D essà, 312. 
Dessiè, 45', 453, 454, 460, 496, 565 

566, 568, 569, 571, 579· 
Diedi, 454. 
Difnein, 105. 
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Diglal, 384. 
Digta, 219. 

Diligà,62. 
Diniti, 408. 
Dogali, 109, 145, 495, 526. 
Doggolò, 330. 
Dongallo (o Dongollo), 327, 355, 375, 

4 19. 
Dongolas, 552. 
Dorotai, 557. 
DronerQ, 541 . 
Dumah, 365. 

Eastem Hotel, 18. 
Ehni Sellim, 210. 
Edagà Berai, 33, 34, 52. 
Edagà Hamus, 317, 330, 331, 341, 342, 

343, 345, 350, 351, 352, 354, 355, 356, 
357, 360, 366, 368, 370, 371, 372, 375, 
376, 377, 379, 381, 384, 385, 390, 395, 
399, 403, 406, 409, 410, 413, SII, 526, 
527, 532. 

Edd, 39, 59, 70, 104. 
Edda-Assebà, 144. 
Egghelà-Uollestl, 375, 391, 423. 
Eggù,429. 
Eggui, 347. 
Eghelà Hazio (o Atzio), 215, 216, 423. 
Egitto, 16, 19, 40, 60, 84, 95, 120, 158, 

227, 242, 243, 265, 288, 295, 297, 318, 
335, 336, 399, 434, 491, 554, 586, 593. 

Eia Behred, 170, 172, 549 . 
Eia Dal (o El Adal), 132, 148. 
El Cader, 22. 
Eldorado, 13. 
Encetcab, 431, 496, 596. 
Enda Abba Mallà, 579, 581. 
Enda Abrahà Azbaluì, 428. 
Enda Cioà, 123. 
Enda Gherghis, 413. 
Enda J esus, 322, s6r. 
Enda Maliel, 214. 
Enda Mariam Degheltà, 385. 
Enda Micael Sadua, 414. 
Enda Moeni, 321, 377, 393. 
Endertà, 320, 321, 354, 360, 364, 380, 

393, 416, 445. 
Endertà, 452, 491, 57r. 
Enfitò, 45r. 
Enghelà Sin, 218. 
Enra Hameddu, 59. 
Encetcab, 328, 365, 373, 374, 378, 381. 
Enticciò (o Entisciò), 2[9, 327, 423. 
Entotto, 222. 
Es Sati, 100. 

Etiopia, 20, 82, 90, 112, 114, 159, 207, 
250, 285, 300, 302, 304, 346, 355, 359, 
360, 396, 416, 447, 462, 478, 479, 483, 
495, 506, 510, 548, 598, 613 . 

Euganà, 221. 
Europa, 30, 45, 85, 86, 113, 142, 154, 

161, 164, 172, 212, 238, 293, 530, 548 . 
Europa (nave), 72, 8r, r47. 

Faenza, 155. 
Faghenà, 186. 
Faras, Mai, 354, 489, 490, 585. 
Fascioda, 383, 469, 489 . 
Fata Neghest (o Negast), 268. 
Fenici, 24. 
Figlik, 586. 
Filippine, 230. 
Firenze, 249, 253, 268, 290, 496. 
Florio Viocenl.O (piroscRfo), 5 [7. 
Focadà Amba, 365, 6[2. 
Francia, 253, 254, 279, :281, 344, 412, 

420, 469, 497, 530, 537, 561, 599, 606. 
Fremona, 91. 
Fulcù Amba, 3R6. 

Gaas Mohammed, 59. 
Gabanà Haravà, 184. 
Gabei Helli, 336. 
Gabella, 52. 
Gas Mai, 184. 
Galla, 540, 602. 
Gallabat, 271, 292, 295, 310, 3It, 325, 

326, 329, 384, 399, 434, 447, 449, 458, 
569, 586, 603. 

Gamè,413· 
Gandapta, 121 . 
Garadò, 453. 
Gasc, 68, 106, 578, 585, 600. 
Geb.cò, 366. 
Gedda, 120. 
Genova, 199. 
Gerico, 73. 
Germania, 29, 228, 271, 530 . 
Gerusalemme, 116,231,261 . 
Ghedaref, 95, 100, 105, 109, 113, 159, 

200, 292, 293, 294, 310, 311, 325, 384, 
399, 447, 449, 458, 586, 607· 

Ghedem, 62, 186. 
Gheleb, 178, 180, 184. 
Ghellà, 615. 
Ghellebà, 316, 395, 397, 419, 422, 425, 

607, 612, 614, 615, 616. 
GheraIta, 3 [7, 345, 347, 35, 35 [, 360, 

364. 

INDICE DEI NOMI DI LUOGHI E DI COSE 

Gherar, 108. 
Ghesghessà, 438. 
Ghiadè, 294. 
Ghind:1, 62, 73, 75, 77, 85, 104, 105, 

107, 112, 114, 115, 135, 138, 199, 205, 
236, 266, 267, 290, 427, 429, 471, 472. 

Ghiscen (santuario), 361, 402, 576. 
Ghissefsà, 361. 
Giamman, 106. 
GiRlin, 142. 
Giarrè, 568. 
Gibuti, 24, 39, 106" 112, 1I4" 160, 171, 

172, 248" 265'4276, 283, 337, 412, 4-20, 
480, 486, SI I, 519, 522, 540" 556, 571, 
588, 599. 

Gildessa, 90. 
Gimma, 602. 
Gira, 390, 409, 43 t. 
Giseh (museo), 265. 
Goba Roba, ' 558. 
Godaif, 118, II9, 142, 580. 
Godoielassi, 56, 212, 213" 290, 498" 512. 
Goggiam, 114, 167, 233, 350, 387, 405, 

446, 448, 452, 459, 519, 527, 528, 546, 
57 I, 582, 597, 60I, 606. 

Gondar, 197, 295, 329, 331, 373, 409" 
452, 454, 458, 459, 601. 

Goruhto, 330. 
Gos Regeb, 172. 
Gran Bretagna, 180, 334. 
Grecia, 135, 240. 
Guaiatà, 490. 
Gualà, 142. 
GuUabà, 399, 405· 
Gulò Mocadà, 385. 
Gunda Gundi, 106, 215, 370, 379, 385, 

414, 603· 
Gundet, 216, 600. 
Gura, 54, 85, 162, 221, 224, 232, 249, 

3 '4, 320, 344, 487· 
Gurahot, 316. 
Guramba, 329. 
Guroctò, 343, 347, 348, 350, 413· 
Guruhato, 330. 

Haar, 337. 
Habab, 104}, II7, 132, 227, 236, 561, 586. 
Hadarem, 59. 
Hadendoa, 556, 586. 
Hadramut, 60, 61. 
Hagar Nusc, 157, 336. 
Hahailè, 326, 354. 
Hahilè, 343. 
Haià, 355. 
Haiti, 379 . 
Halai, 79, 215. 

Halanga, 586. 
Halibai, 336. 
Hamasen (o Hamasien), 61, 120, 121, 

128, 131, 136, 140, 149, 210, 224, l2S, 
236, 264, 279, 288, 332, 369, 388, 453, 
498,499,500, 507, 508, 5[3, 58I, 6[3. 

Hamed Kiscia, 178. 
Hamoet, 336. 
Hantalò (o Hentalò), 327, 330. 
Haraher (o Haraber), 49', 498. 
Harar (o Harrar), 24, 90, 161, 166, 228, 

235, 265, 269, 270, 279, 299, 358, 363, 
367, 448, 455, 480, su, 522, 532, 538, 
539, 545, 56I, 568, 571, 573, 590, 59[, 
593, 594, 598, 599, 605, 606, 6[0. 

Harena, 59. 
Hassedà, 145. 
Hauzien (o Hausieo), 326, 327, 330, 331, 

34I, 342, 343, 345, 347, 357, 364, 37I, 
397, 398, 400, 401, 403, 406" 410, 425, 
426, 428, 459, 489, 490, 49', 565, 566, 
583, 584, 588, 589, 590, 591, 592, 593. 

Haviai, 437-
Hentalò, 439. 
Himberti, 582. 
Hodeida, 25, 120,197,327,455,491, 61t. 
Hobà, 571. 
Hohò, 2[4. 

Karkioi, 292. 

Iagot, 342. 
Impruneta, 299-
India, 27, 135, 165, 261, 271. 
Indie, 23, I IO. 
Indipendente( nave), 237, 238, 261, 266, 
Inghilterra, 90, 95, 109, IlO, 156, 181, 

191, 243, 259, 295, 301, 304, 306, 32 1, 

326, 329, 334, 339, 34I, 382, 455, 46[, 
468, 469, 473, 48I, 487, 497, 50I, 530, 
537, 605, 612 . . 

Innsbruk, 247. 
Ismailia, 18. 
Issa Somati, 556. 

Jeggiù, 370, 430, 447, 571. 
Jemen, 167, 327, 455, 456, 613· 
J ubeda (piloscafo), 226. 

Laba, 179. 
Lacatura, 104, 106, 107, 109, 559· 
Lalibelà, 36 [, 
Lamza, 386. 
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Lasta, 345, 365, 416, 570, 571. 
Leber, 570. 
Lebò, 295. 
Legambò, 451. 
Leya, 368. 
Liban, 386. 
Liberia, 167. 
Libò, 596. 
Lidò,458 . 
Lione, 16I. 
Lh"'omo, 27, 143, ISS, 251. 
Lisbona, 259. 
Locueb, 55', 552, 556, 575, 586. 
Loggo Cinà, 386, 579. 
Loggo Sardà, 215, 216, 217. 
Loi, 337. 
Londra, 24, 52, 259, 269, 270, 295, 516, 

545, 552, 598. 
Lucca, 176. 
Lugano, 13. 
Lugh, 288. 
Luxembourg (museo), 99. 

Maarà, 312, 320, 393, 397, 398, 399, 
401, 410, 411, 414, 425, 428, 438, 440. 

Mabla, 279. 
Maderno, 259. 
Magdala Amba, 350, 527, 56E, 585, 617. 
Magrè, 374. 
Maharaba, 221. 
Mahdem, 312. 
Mahdi,40. 
Macallè (o Makallè), 101, 163, 219, 268, 

269, 307, 308, 313, 317, 319, 322, 323, 
324, 327, 360, 380, 394, 414, 415, 419, 
421, 422, 423, 424, 425, 426, 42 8, 429, 
43

'
, 434, 437, 439, 484, 485, 49

'
, 494, 

498, 503, 504, 522, 523, 526, 540, 561, 
566, 575, 577, 583, 590. 

Mai Ambessà, 43 I, 534. 
Mai Eelà, II8, 136. 
Mai Biet Ebiei, 214, 218. 
Mai Brasii-, 480. 
Mai Cioà, 445. 
Mai Da, 219. 
Mai Darò, 215. 
Mai Docoman, 489. 
Mai Enda Battà, 602. 
Mai Feccià, 534. 
Mai Haini, 214, 21S, 217, 218, 314, 320. 
Mai Hosà, 579. 
Mai Maret (o Meret), 356, 385, 39', 4II. 
Mai Megheltà (o Meghettà), 348, 352, 

355, 361, 371, 372, 375, 376, 379, 425, 
433· 

Mai Meghem, 448. 

Mai Mohabar, 184. 
Mai Mohdem, 312. 
Mai Nefasil, 85, 86, 88. 
Mai Saran, 43 I. 
Mai Sa.dà, 383. 
Mai Tambuc, 430. 
Mai Tsalo, 328, 43 l . 

Mai Tuarù, 381. 
Mai Vaeg, 347, 348, 354, 355, 357, 376, 

379, 380, 383, 384, 386, 395, 404. 
Mai Veri, 124, 317, 394, 441, 445, 489, 

585, 489, 590, 591. 
Maldi, 61, 68, 186, 431 . 
Mammà, 368, 382, 384. 
Manilla, 85. 
Mansura, 57. 
Maragus, 613. 
Mareb, 68, 124, 151, 154, 162, 163, 214, 

215, 248, 254, 280, 334, 375, 439, 478, 
479, 483, 484, 486, 504, 507, 509, SIO, 
513, 514, 520, 521, 534, 535, 536, 541, 
542, 548, 569, 57', 579, 581, 585, 599, 
601, 609, 610, 618. 

Mària, 178, 552. 
Mariam Denghelà, 395. 
Matiam Scebà, 357. 
Mar Rosso, 20, 77, 90, 181, 247, 485, 

488, 522, 525, 530. 
Marlò, 307, 350, 370, 460, 496, 598. 
Mascal Amba, 223, 565. 
Mascalò, 490. 
Massau3, 13, 15, 21, 22, 23, 25, 28, 29, 

30, 3 I, 32, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 
42, 44, 47, 48, 49, 50, SI, 52, 54, 57, 
58, 59, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 68, 
69, 71, 72, 73, 75, 76, 77, 79, 80, RI, 
82, 83, 85, 87, 93, 94, 95, 98, 100, 
101, 102, 103, 104, 107, 108, 109, 110, 
III, 113, 114, 118, 123, 130, 132, 139, 
141, 145, 147, 151, 155, 156, 173, 174, 
175, 176, 178, 186, 192, 193, 199, 203, 
220, 225, 228, 230, 233, 234, 236, 237, 
239, 240, 255, 256, 261, 266, 272, 284, 
287, 289, 297, 303, 327, 333, 334, 337, 
340, 344, 348, 350, 369, 381, 390, 397, 
403, 4f2, 427, 456, 466, 467, 468, 469, 
470, 47', 472, 473, 474, 476, 478, 481, 
482, 486, 491, 510, 5I2, 514, 515, 517, 
520, 521, 522, 523, 524, 528, 529, 533, 
534, 535, 53R, 540, 543, 546, 558, 559, 
560, 56r, 563, 564, 57r, 576, 577, 584, 
589, 593, 598, 604, 606, 6r I, 616, 61~. 

Matsò Amba, 343. 
Mecca, 22, 40, 60, 81, I58. 
Medani Alem, 401. 
Meder, 59, 83, 194, 196, 199, 200, 246. 
Mecliterraneo, 90, 487, 530. 
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Medrizien, 619. 
Melfà, 446. 
Mellasc, 571 . 
Menabè Zerai, 149. 
Menelebè, 393. 
Mensa, 169, -178, 179, 184, 186, 212. 
Meretta Caieh, 221. 
Merettà, 21 8. 
M ersà, 496. 
Meschinopoli, 33 . 
Messina, 14, 243, 261. 
Aletemma, 295, 325, 329, 332, 350, 373, 

387, 405, 409, 413, 43r, 448, 452, 459, 
49', 497, 529· 

Metropole Hotel (Cairo), 262. 
Mevred, 21 8. 
Mezebelè, 390. 
Me2echelè, 398, 403, 405. 
Mezenlè (o Mezeulè), 386, 410. 
Migiurtir~i, 28, 612, 614. 
Milano, IS5, 188, 247, 258, 259, 261, 

38r, 476, 577. 
Milano Hotel (Milano), 247. 
Minabè Zerai, 386. 
Mocram, 592. 
Modacca, 559. 
Mofer, S7I. 
Mogadiscio, 101. 
Mogareb, 554, 555, 556, 559, 562. 
Mogatta, 293, 294. 
Mogolo, 95, I39, 557, 559, 578. 
Mohammed Negascè, 423. 
Moka, 25, 327, 548. 
Molerlà, 347. 
Moncorer, 387, 404, 409, 459· 
Moncullo, 46, 48, 99, 134, 237. 
Monobotto, 379, 381, 382. 
Monsummano, 246, 247. 
Montecarlo, 28. 
Montecatini, 246. 
Monza, 47, 255, 258, 271. 
Morissa, 59. 
Mugatta, 106. 
Muna, 507, soy, 510, 520, 534. 
Musò, 578. 

Nacfa, 75, 227. 
Namouna (Yacht), 85, 95. 
Napoli, II, 14, 40, 44, 58, 64, 68, 71, 

73, 155, 168, 199, 233, 242, 243, 257, 
261, 289, 340, 472, 498, 5CI, 505, 512. 

Nebri Ghedel (o Nebei Ghedel), 404, 
405, 413. 

Nefasit, 84, 576. 
Negas, 355. 
Nettuno (collegio), 27. 

Nilo, 482, 485, 487, 488, 599, 6J 4. 
Nilo Azzurro, 181, 431, 537. 
Nilo Bianco, 112, 537. 
Nocra, 81, 116, 210, 212, 213, 227, 236, 

612. 
Nori, 374. 
Nugot Amba, 585. 

Obok, 408, 412, 420. 
Ombrega, 106. 
Ombul, r94. 
Ona Mat'ò (o Mattò), 321, 3'.5, 361, 403 . 
Onùurm~n, 156, 190, 263, 270, 289, 294 

439. 
Otumlo, 82, 120 . 

Padova, 69. 
Palestina (piroscafo), 223. 
Parigi, 85, 169, 501, 520, 537. 
Parma, 155. 
Parsi, 27. 
Pavia, 148. 
Perim (isola), 22, 52, 58, 310, 31.l . 

Persia, 40. 
Pietroburgo, 538, 539, 5,\0, 5~4. 
Pisa, 16, 27. 
Pistoia, 38S. 
Po (nave), 64, 77, 79, 8r. 
Portici, 290. 
Porto Said, 17, 18, 19, 20, 64, 72, 73: 

105, 239, 240, 295. 
Procida, 19. 
Provana (nave), 41, 49, 73, 71. 

Quoram, 355, 448. 

Ragalè, 603. 
Rabeita, 160, 260, 268, 275, 276, 277, 

278, 279, 280, 28;,\, 286, 287, 344, 400, 
404, 408, 412, 420, 561, 567, 569, 570. 

Raya Galla, 362. 
Ramadan, 79, 84· 
Ramleh, 242. 
Ras Casar, 132, 157, 164, 281, 196, 229, 

263, 277, 291, 297, 336. 
Raschida, 117, 148, 155, 156, 263, 336. 
Ras Dumeira, 277, 278, 279, 280, 281, 

283, 284, 289. 
Ras Mudur, 76, 79, 134. 
Rera, 110. 
Rimini, 155. 
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Roma, 15, 19, 23, 34, 35, 36, 38, 39, 
41, 44, 47, 52, 67, 69, 77, 78, 80, 82, 
88, 104, 109, II3, 114, 117, 119, 123, 
131, 13'h 138, 139, 150, 157, T64, 165, 
168, 164, 181, 192, 193, 194, 195, 196, 
198, 200, 201, 202, 203, 204, 205, 207, 
209, 214, 218, 220, 222, 227, 229, 232, 
233, 237, 241, 242, 243,..244, 245, 249, 
255, 256, 2.57, 258, 259, 260, 261, 270, 
271, 279, 283, 285, 286, 287, 288, 291, 
292, 293, 298, 299, 301, 304, 308, 310, 
315, 316, 324, 334, 340, 344, 353, 363, 
369, 382, 392, 400, 416, 418, 420, 426, 
449, 454, 455, 462, 465, 466, 471, 473, 
476, 478, 48I, 496, 498, 50 I, 502, 504, 
511, 517, 518, 520, 521, 523, 528, 529, 
53I, 536, 537, 539, 544, 545, 55I, 558, 
560, 564, 566, 567, 572, 574, 592, 598, 
600, 605, 606, 607, 61 I, 612. 

Roribet, 336. 
Rosaires, 599. 
Rubà,446. 
Rubattiao Raffaello (piroscafo), 13, 14, 

15, 19, 20, 21, 5[7. 
Russia, 344, 537. 

Saartl (o Sahartl), 223, :<25, 386. 
Saassè, 368. 
Saati, 36, 48, 60, 61, 62, 70, 73, 74, 77, 

98, 104, 108, 109, 114, 115, 131, 132, 
140, 146, 162, 186, 189, 191, 199, 236, 
245, 249~ 311, 38[, 487, 495, 590, 618, 
619. 

Sabarguma, 49, 63, 98, 114, [27, 199, 
236, 267, 272. 

Sabba, 360. 
Sabderat, 40, 132, 148, 193, 194, 223, 

224, 297, 555, 559, 585. 
Sachelr, 458. 
Sadamba, 386, 439. 
Safò, 33I, 343, 364· 
Saganeiti, 69, 75, 78, 79, 134, 218, 219, 

220, 221, 222, 223, 224, 225, 249, 284, 
288,307, 311, 325, 352, 383, 508, 568, 
576. 

Sagrem Amba, 365, 379. 
Sahamar, 36. 
Sahartè, 565. 
Sahasè (o Sah.ssè), 393, 397, 423, 424, 

428 . 
Sahassè Muccià, 382. 
Sahel, 608, 612. 
Saladerò, 209. 
Salla Dengià, 598. 
Salomonà, 61, 9~L 

Samhar, 76. 
Samoa, 531. 
Samrl (o Samrè), 320. 
Saomè, 414. 
Sareita, 59. 
Seelieot, 320. 
Scetà, 327. 
Schichet, 209. 
Sciaà, 389. 
Sciafat, 322. 
Sciancolet, 336. 
Scimenzana, 43, 142, 409· 
Seinara, 155, 176, 2ZI, 559· 
Scioa, 23, 37, 56, 83, 138, 148, 154, 

161, 162, 163, 166, 174, zoo, 201, 204, 
226, 228, 229, 233, 235, 248, 252, 265, 
269, 270, 272, 281, 286, 301, 304, 308, 
310, 312, 324, 327, 334, 335, 340, 345, 
352, 36I, 370, 376, 382, 395, 398, 408, 
415, 416, 419, 429, 432, 434, 437, 445, 
463, 464, 477, 489, 490, 494, 495, 525, 
527, 553, 570, 572, 573, 574, 587, 588, 
595, 603, 604, 6II, 613· 

Sciovatte Ansebà, 386. 
Scirè, 106, 174, 308, 328, 330, 342, 343, 

38I, 430, 445, 45I, 459, 467, 490, 596, 
600. 

Sciumagallè, 388, 457, 480. 
Sciuma Negus, 169, 170. 
Scorpione (nave), 276. 
Secbenchen Amba, 366, 374, 38I, 394, 

43I, 443, 477, 457, 497, 562, 596, 50!. 
Seetà (o Sehetà), 330, 405, 410, 414, 416. 
Sefaà, 386. 
Selaclacl, 490. 
Selchi, 380. 
Seloà, 365. 
Samaiata Amba, 445. 
Semien, 284, 374, 394, 395, 399, 40I, 

421, 431, 570. 
Senafè, 313, 314, 316, 317, 320, 350, 

35I, 36I, 362, 365, 366, 368, 369, 370, 
372, 374, 376, 377, 378, 379, 38I, 382, 
384, 385, 387, 388, 389, 391, 393, 394, 
395, 397, 398, 400, 403, 405, 406, 407, 
409, 410, 411, 412, 414, 415, 416, 418, 
419, 421, 422, 425, 429, 433, 468, 522 . 

Seneal Scinab, 570. 
Senfancherà, 329. 
Seraè, 129, 140, 209, 222, 252, 255, 256, 

286, 409, 4II, 4IS, 448, 463, 563, 580, 
Seravezza, 19. 
Serino, 73. 
Serravalle, 52. 
Sesso, 85· 
Setit, 96. 
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Sevatuorig, 562. 
Sig.t-Tellim, 336. 
Siacat, SS3. 
Siacata, 377, 379, 380. 
Sion An:ba, 316, 317, 320, 325, 327, 

330, 343, 345, 406, 413, 415, 448, 452, 
454, 565, S89, 617. 

Soà, 446. 
Socotà, 330, 345, 362, 365. 
Somalia, 28, 143, 180. 
Soruxò, 385, 458. 
Spagna, 85, 156, 239, 240. 
Stati Uniti (d'America), 85, 156, 239. 
Stt:'amer Point (Aden), 22, 25, 26. 
Stefani (Agenzia), 105, 179, 270, 491, 

508, 515, 527, 53I, 532, "607. 
Stork (Corvetta), I05, 108, 109. 
Suà, 220. 
Suak.in, 54, 65, 109, 155, 158, 168, 190, 

191, 194, 229, 264, 297, 310, 318, 335, 
336, 556, 575, 586. 

Sud-Africa, 155. 
Sudan, 40, 190, 193, 263, 307, 476, 487, 

488, 527, 531, 552, 566, 577, 586, 606. 
Sur.z (Canale, ciItA, stretto), 13, 18, 19, 

72, 90, 225, 239, 261, 266, 557. 
Suk Abu Sia, 95, 100. 
Svizzera, 160, 596. 

Tabeb, 336. 
Tacalà, 613. 
Taeazzè, 328, 342, 365, 372, 380, 389, 

390, 394, 395, 401, 447, 57!, 590, 591, 
596. 

Tagira, i86, 344, 549. 
Tagot, 405. 
Taka, 41. 
Taltal, 360, 414, 460, 565. 
Tantarua, 174, 177. 
Tantù, 598. 
Taranto, 105. 
Taulud, 32, 42, 76, 108, 305. 
Teccheli Agabà, 386. 
Techelè Avi, 218. 
Teclicot, 438, 444, 448. 
Tedrer, 215. 
TeBanait, 336. 
Tembien, 167, 330, 347, 350, 351, 365, 

374, 393, 442, 446, 447, 454, 498, 565, 
593· 

Teramni, 210. 
Terania, 144. 
Tikico, 43 I. 
Tigrè (o Tigrai), 23, 39, 43, 70, 82, 83, 

95, 120, 123, 124, 127, 138, 140, 151, 

152, 162, 189, 194, 199, 200, 201, 204, 
223, 225, 226, 229, 234, 235, 25 I, 252, 
255, 256, 257, 265, 266, 267, 268, 269, 
270, 272, 276, 277, 278, 279, 281, 282, 
283, 284, 286, 290, 291, 296, 297, 298, 
299, 300, 301, 303, 304, 305, 307, 308, 
309, 310, 312, 313, 316, 317, 318, 319, 
320, 323, 324, 325, 326, 333, 334, 340, 
344, 345, 350, 35I, 35S, 363, 366, 369, 
370, 371, 374, 375, 381, 387, 390, 392, 
394, 395, 398, 399, 400, 405, 410, 41 I, 

412, 414, 415, 416, 417, 418, 419, 420, 
421, 422, 424, 425, 426, 428, 429, 431, 
432, 433, 434, 435, 436, 437, 438, 439, 
441, 443, 445, 446, 447, 448, 449, 450, 
45I, 456, 458, 459, 460, 461, 462, 463, 
464, 467, 468, 469, 470, 472, 473, 476, 
477, 478, 479, 480, 485, 486, 489, 490, 
491, 494, 495, 497, 498, 499, 500, 503, 
504, 507, 509, 512, 513, 522, 523, 524, 
526, 533, 535, 536, 539, 539, 540, S43, 
544, 545, 546, 553, 558, 563, 565, 566, 
567, 568, 569, 570, 57 I, 572, 574, 575, 
583, 584, 585, 590, 592, 593, 595, 596, 
601, 606, 608, 609, 6ro, 613, 617, 619. 

Toculè, 214. 
Togolel, 63. 
Tokar, 556. 
Torino, 44, 104, IlO, 166, 198, 199, 

246, 247, 248, 251, 252, 253, 255, 508, 
535, 548, 549· 

Transvaal, 288. 
Tsad.-Amba, 143. 
Tsada Cristian, 606. 
Tsana o (Tana - Lago), 373, 405, 52I. 
Tsegli, 3S4. 
TselIar!, 365. 
Tsellemt (o Tsellemtl), 319, 328, 373, 

399, 42I, 43 I, 443, 562. 
TselIimà, 579, 58 I. 
Tsimbella (o Tsimbillà), 328, 373, 45 I, 

452. 
Tucruf, 38, 592, 612. 
Tudluc, 106. 
Tunisia, 167. 
Turin Hotel (Torino), 247. 
Tzagadi, 609. 
Tzetà, 364. 

Uacciè, 328. 
' Uacnè, 332, 409. 
Uadelà, 57!. 
Uadella Delanta, 362. 
Uadier, 345. 
Uagià, 369. 
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Uaidù,3]9. 
Ualdià, 393, 460, 496. 
Uallegà, 569. 
Uarra Ailù, 285, 296, 300, 330, 332, 342, 

357, 361, 378, 380, 382, 417, 421, 423, 
424, 425, 426, 428, 430, 43], 438, 446, 
450, 45', 457, 460, 461, 448. 

Uccialli, 90, 180, 495, 529. 
Udclà, 451. 
Udine, 176. 
Uganda, 27, II7. 
Ulgà, 413. 
Umbertò, 218. 
Umberto I (villaggio), 2II. 
Umed Accadab, 5iO. 
Univers de l· .... (Hotel - Aden). 22. 
Uocarti, 224, 22~" 226, 231, 386. 
Uoehitba. 570, 588. 
Uoddet Nebberse. 565, 6]0. 
Uoflà. 3]9. 369, 377. 454· 
Uogase. 376. 
Uogger.lit, 308, 321, 570. 
Uogigraf, 371. 
Uoglà. 430. 461. 
Uogrò. 376. 419. 
Uogorò. 424. 426. 
Uolcait, 328, 342, 390, 395, 421, 43J, 

556. 559. 570, 595, 599, 601. 
Uo1chi, 186. 
Uollamo, 602. 
Uollesti, 375, 391. 
Uollo, 451. 
Uollo Galla, 57 t. 
Uomolertà, 36J. 

Valdichiana, 2.12. 
Val salice, 252. 
Venezia, 85, 95, 104, 259, 270. 
Veniero (nave), 22, 2.3, 29, 30, 39, 4 1, 

96, 104, 108, 239, 557· 
Vesuvio Hotel (Napoli), 243. 
Vietoria Hotel (Aden), 22. 
Vienna, 104. 
Volturno (nave), 275, 276, 278, 279, 283, 

284, 557, 604. 

Zalacai Amba, 347. 
Zagher, 186, 187. 
Zalot, 225, 226. 
Zanà, 326, 373, 374, 380, 394, 408. 
Zanadegle, 78, 79, 221. 

Zanzibar, 22, 100. 

Zazega, 217, 374, 380, 433, 442, 578, 
589, 606, 618. 

Zeban Cioà (o Ciaù), 347, 349, 35], 352, 
356, 358, 359, 37

'
, 4'0, 415· 

Zebaontl, 2.15. 
Zebul, 570. 
Zeila, 24, 90, 95, 255, 286, 510, 57 1, 

593, 598. 
Zelit, 462. 
Zellimà, 386. 
Zian Amba, 235. 
Zizinio (teatro), 16. 
Zugli, 446. 
Zula, 27, 65, 80, 81, 144, 203, 209· 
Zulù, 155. 
Zurigo, 247, 516. 
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